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DELLA  B,  FRANCESCA 

R OMAN 

RACCOLTA  DA  QVELLO, 
che  di  lei  lafciò  fcritto  Gio.  Mattioti 
Canonico  di  S.  Maria  in  Trafte- 
uere  confèffore  della  me- 

defima  Beata,  • 

ET  DA  §IFELL0  CHE  SI 
troua  prodotto  ne  gli  Atti  fer  l(Ls 
(JUf‘  (^'  CanoniKAtionedi  lei.  ' 

DAL  P.  GIVLIO  ORSINO  ROMANO 
Sacerdote  della  Compagnia  di  GIESV. 

COJSJ  PRIVILEGIO  DI  N.S.PAPA  PAVLO  V. 


IN  ROMA, 

ApprtffoBarthoIomeoZannetti.  Anno,  M.  VDL , 
CON  LIcETfz~jTDt'SìEp~ERj  Ò RÌ, 
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' OM  E quello,  che  fi  narra  in  quella  ftòrit 
è ilaro  raccolto  ) si  cU  precelsi  autentici  co 
me  anco  da  quello,  che  di  S.  Francelca  Icrillfe 
il  luo  cQofeflbre  Giouanni  Mattiotti,  & da  al- 
tri procedi  npp  approuati,hò  giudicato  hen^ 
<qtùpòc  dichiaraupnddialcua^^p&  piu  elph^amenccdire^ 
doiidc.<jucUciuroaoprelc.  > ' i..  - i 

i;  ' Et  pàfnkramcme  che  V^tìicaza  cognatadella  Sacra  vi- 
aiellè  con  elio  lei  ingomma  pace , ^nza  veruna  cpiercla  tr^ 
di  loro  nata,  danni  xaccontatoal  cap.  a.del  priraO  libro , h 
ilitraiUonlòflòte Giouanni Mactiottul il  .no.Jtu'»*  ■ i.  i 
^^ddo.pk>ichoYtcnenariatonelt:àp.j  j<&4i  del  medeli^ 
mo Jibio^  ietrea  la  malattiacic  làniti  di  Sanu<itrancelqa  v <c<yl 
-miracolo  di  Santo  Alclàio, -e  fiato  raccòlto  dalmcdclirao  ii- 
Ì7ro.del  iconfirlTore,  & dal  primo  procellòinformaciuobcnche 
non  approuatoaillanic.  X. 

V ^L’Apparitionein  oltre  alci  dal  demonio  in  fi)rma  di  rorni* 
io  da  noinairato  alx:ap.  ^.dcLmcdclìmo  libxo^  lo  dice  il  me- 
dclìmo  confèflorc-  , : 

c j laipéhtteiiza  , che  queflaglodolaSancaiàceuadi  goedo 
larfi  Ibpra  le  carne  cera  bollente,  n lardo  jfinitGO , è caiiatg 

oaild.’  A 


come 


% Aucrtimcnti  al  Lettore . 

eotne  li  lì  nallra  dafcohièlltf^  > <ial  Vólalcranc^  & 
trprpc^lsie  dalla  narratione  delti  SignoirAuditorl  dt  KuòdI# 
che  gjà  fecero  a (ùa^^ncjl^^  J ' ’ f ► ”■/  y 

Dal  nicdcòmpcop^clÈtcvicn^^prclo  quella  appariaono 
del  dcmonio,chcdo  racfcoÀo  al  cap.  i v.  del  libro  primo. 

Et  anco  il  confcflorc  e quegli,  che  racconta , che  la  Sanca 
era  pcrcofladal  fuo  Angelo  cuftode,  come  H riferifee  al  cap. 
j 2.  del  primo  libro. 

t‘  Egli  anco  dice, che  Santa  Francefea  hàucflc  tre  figliuoli  <fè 
quali  h ragiona  al  cap.  15'.  del  mcdcfimo libro, &:  al  cap.6 
de  I 3.  del  fecondo  librò,  oue  fi  racconta  la  morte  & 1 apparii* 
-tiene  a lei  di  Vangciifta  Imo  figliuolo , & la  morte  di  Agnclè 
figliuola  della  medelima  Santa  V • " • • ♦ 

j 11  miracolo  dejla  niqltiplkracione  del  grano  del  vino  r<>.' 
ll:icuito,pcr  opera  diuina  nella  botte, che  ka  Santa  votò,con  fa^ 
i»hraofinc  narrati  al  cap.  3.  del  libro  lècondo , conae  anco  il 
granchio  miracolofàmentc  ottenuto, per  Icpreghicredi  Fran^ 
cefeada  Vannozaa  cognata  di  lei  lo  racconta  il  conidlore.  o 
La  riuclatione  delle  pene  defl’inlòrndla  raccomail  con&fw 
ibré,  & è articolata  nel  procedo,  cbecb^amàno^|.afiWc)ztf^■ 
15c  nel'  primo  procedo  tnformathio^all'aiT.4o'.dciiefi  però  aucr 
tire  come  fi  diceda  noi  in  quel  capitolo , che  qùcUe^ano  fi»- 
Tfnilitndini  per  via  delle  quali  volle  Iddio  moftrareaJfaSamà 
i le  pene , che  patinano  in  quelle  tenebre  i dannaci  ► ']PK  non 
»;  ■ L’inièrmirà  di  Santa  Franceifea  raccontata  nel  cap.  y,i  del 
••'sfibro  fecondo,  & altre  cole, che  mi-fi  narranocirca  laaalterhi 
•della  (uà  vita  le  racconta  il  conlcdòre,  &r  accennanofi  ncil'ar®. 
^4.;  tanu^cl  primo  pocedb  ioiormatiao , quanto  del  tèrzo 
|)coceflo chiamato Ò . . .-.^-.^..-2  i 

A Mina- 
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'^imtramcnt'e  (guanto  (ì  dice  dcii’Arcangiolo>  che  vedeua 
queOa  gloriola  Santa  viene  recito  dal  confeiiorey  &in  grati 
parte  lì  tioua  articolato  nel  primo  proccflb  inibrmatiuo  all  as* 
cic.4 <;.47^8>  & 4p-  ncli’altio  iegnato  C. all'arr.  3 o* 

3 1-&  3Z.'  ' ' 3 ^ ‘ ■ 1 

^ : Qjoa'nto  fì  dice  nel  cap;  ^ 6c  9*  del  tòno  librò  y cumulo  ri<i 
ferifee  minuumentc  il  confelTore  :douec  bene  daueròrc^  che 
noti  pecche  la  Santa  dke,  che  le  fn  rìuèlaiOy  che  i denoohi  tcn* 
^onor  quella  maniera  di  tenere  ; quella  folamence  cenghina  i 
I «ab  mille  akreè:cròd}bile,6hecglijk)  ne  tengono  : & Iddio  r» 

I «telò  a lei  quella  ali'hoia. pecche  era  più  conuenieme  aqueUof 

idtepcetexidcua  la  dioina  Bontà  da  quella  Santa  ^ 1 

Quella  lloria  e riuelatione  nasjau  nd.capi  i o.  del  mao;Iir 
èhoiqoib Ibffcritrcdlcobfeffcròi-q 

> odBc  ini  fooì  maxpipnoo  apparòèf  àedie  liunaBonè . e vilìoiili 
ancor  tcròbean^ckcrE^^  dbajcmfUH^ronaiffm  nictè 

di  cimanemè  di  qudlbpera  y tutte  ad  vna  pec  vba  le  fcriue  ti 
'Coafi^re. ■:  ]'  ju.-.  .;-.v  ,•>  ^ I 

> SicheJc  tiudarònkiieitt  faytMÌwie  fi 

•nkaóimno  nel  Hbco  qtunto^  e paitedeJ  quinta tuttoè  can» 
Tfo  ^a-  vane  vilìoni»  ruielation^  hci^lticrkiehaucce  haumc 
la  Santa  io  quel  tempo.  .1  ..j 

# £t  nel  proccflb  tanto  informatino  all  ’artre.  5 1 . quanto  io 
'quello  legnato  C.  viene  riferita  la  vilìone,  che  lì  racccmta. al 
cap.  3.  del  quinto  libro , quando  llando  la  Santa  in  elblì  alla 

. prelcnza  della  Vergine  ^ ella  fece  i Tuoi  voti , dopo  la  Mefla  ' 
. che  iui  dilTc  S.  Pietro  j come  anco  che  dopo  di  tal  cirimonia  le 
clii  rraclau  la  Rcgola>che  tener  doueuano  quelle  fuc  di^epolc 
nei  Moaaflciio  da  lei  fondato . 
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<nr  Dece  ^uì  auerdiie  il  Li^rs  ^he  quella  che  lì  dieer  tlhcìS. 
Pietro  dìcclFc  la  Mcflà , non  cà:eciibile,:chc  ioflè  qiJella  veia 
^e(Ta,non  liauebdahorain  ciclo  StPietro'il^rpOfiomcc  net 
ceflario  pajioiniiiLftro  di /quello  ^accifìcio;  fanep  ^c^incruent 
to,  ma  fu  con  vna  lìmilicudine  tale  il  dare  ad  intendile,  come 
al  luogo  IÙq  (ì  dice*  il  modojche  leocr  doueuaào  quelle  diuo* 
te  donne  in  £ire  i loro  voti 

• £t  lìnalfnence  le  ihidationi  ebe  lì  narrano  nel  capa7.  edèr 
lòtte  a quella  Santa  circai  ccauagli)chc  fucccdcronb  in  Roma 
atempo  di  Eugenio  Q^cco  «;  corrìe  anco  i «tortiv  che  patir  dor 
lieua  ilmcdcTimo  EagéD^mtabo^òmamentc  li  fctiiie  il  coor 
fenbre,e  lòno  addotte  nel  primo  proceUo  iclbrmaciuo  all’aix» 
44. enei  procedo C.all’arLa7W  aroiicbiin  u .Ibui  / 

Q^Ro  adonque  balli , per  breac  dicbiaiatioRe'  di  qucUò 
che  qui  fi  ixarrà  i Se  iccièril  piò  Lectorelàppi>oon  bauer  Id  co- 
cheli  narrano  «pttcfamcdcflinaajiitmrirbcxzncPia  per 
cfser  canate  alcune  coRida  quel Io,chc/thDuadcritto dal coot- 
fefsore,  come  da  altri  proeelsi  non  approuacij  ma  inlòriiwtt* 
uidcllacaula,lì  poEotxMÒodfàóladctdpinatra»  vcbrdiiaiicr- 
tcndoanco  per  nncil  Lettore»  che  nonlcmprcj  che  nellAiilo- 
lia  iì  fa  mentiotae  de  pcocel&i  Rintendono  i procedi  nppto^ 
nati.  ci 
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ALLE  SVORE  DEL  VENERABILISSIMO 
' % Monafterio  di  Torre  de  Specchi. 
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^EN  E impiegata  certamente  io  ter^ 
rei,  che  fojfe  ogni  mia  fatica  ,fe  stello 
fcriueregli  illuftn , ^ gencrofi  fatti 
della  Beata  Erancefea  Romana  ^oe-* 
niffi  ( Reuerende  Madre)  à fidif 
^ fare  al  noojìro finto , ^ cosi  pio  def~- 
t^.xderio  di jeaprire  al  mondo  pur  troppo  tempo  già  najbofo 
ejfempio^difantitd,  ^ digiufitta:pofcia  che,fe  permea 
ìion  manca  -ona  cotatforia,  io  mi  afsicuro,  ette  nelle  tc^ 
nebre-mflre  èper fruir  e , non  meno  di Jpecchio  Squel^ 
h , che  &d  l amare  cure  fecolari  faperejfcre  di  condii. 
tHèdto  dolce  d mortali':  ^ tantopiù  anche,  quanto, che  d 
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6 Prologo . 

me  farèiche  fe  mai  hebbe  il  modo  necefìid  di  •vn  tale  aiu 
io , ho^  Ihàfen^  dubbio^quando  il fiù  delle  njolte  fa- 
rei che Ji  'Veda  andare  raminga fer  i deferti ifd  foco  me- 
no Ji fcorga,  che filo  ne  chioferife racchiudala fanti tàja 
giiijhtia  3 ^ la  firtcKjejti  con  tutto  il  loro  feguace  ftuolo 
delie  'Virtù  celeììì  ; a fetta  'vedendofe  in  tutto  il  rejh  de 
mortali 'vnhumile  ombra  di  quegli  ejfetnfi , che  già  fe 
fcorgeuano  nefalaxjejiJ)  nelle  rafe  eflmferatorijRegi, 
e Signori 3 anco  in  tenere  donzjlle , ^ honefìifeime  ma- 
trone. y'  na  di  quelle 3 fe  non  la  frimai  ^ fiàfegnalata, 
almeno  all altre  no  infèriore  fu  la  "iBeataìdi  cui  bora  mi 
JÒ710  frofollo  di fcriuere  la  •vita  ; aggiungendola  col  mio 
felle  fer  quanto  io  fojfeo  alle  Romane  gregg  e di  cosi  tUu- 
feri 3^  getterò  fi fanciulli 3^ fanciulle  fiouani  fogni feejfo 3 
fd  etàifudiche  •verginelle 3 fj)  •venerade  matrone, fer  cui 
feetiKA fallo  'viene  ad  efemere  fiù famofea  Roma  idi  quello  3 
che  non fìtfer  lo  Jflendore  ai  tanti  3 ^ così  inuitti  Imfe- 
ràtori.  Era  certamente  Vrancefecaflonna  difejfòima fe 
rò  d animo  •virile 3 dijantità  •vn  Jfecchioidi giuftitia  trà 
quei  del  temfo juo  'vn  fiù  che  'vago,  ^ gratiojò fare;  ^ 
finalmente  dinnocenzjt  ( sò , che  non  erro  à dire  ) el- 
la era  •vn  Angiolo.  Chi  adunque Jardiche fa  fer  hauere 
à male , che  io  bora  col  mio  fi  ile  nelle  tenebre fecofra  la. 
èhiarcKX/t  di  quella  lucerna  ardente,  che  il  'velo  ofecuro 
di  morte 3 fer  la  legge  commune f abilita Jòfra  la  condi- 
ùone  de  mortali,  ci  fefarò  dagl occhi!  O ^re,  chi  fard. 
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vhe  tionjta  ter  hauerà  grado ^che  io  renituifia  ejuella^ 
al  mondo  yde  Ila  quale  non  ne fii  degno  il  mondo?  AnzJt 
chimi  btafimeràyfe  io  riduco  alla  memoria  Francefia 
degna  in  'vero  d^'vna  eterna  memoria  ? Jc  però  nofìra 
Juentura  non  èyche  ella pfdegna,  che  noi  T^pmani  lo  fac 
ciamoyche  tanto  tefo  tenuto  habbiamo  afcofà Jottdl  mog-r 
gio  del  nojlro  ingrato  fdentioylo  Jplendore  si  chiaro  della 
fita  lucidijsima  lampa.  Et  fe  bene  'vny  tocco  da  Jpirito  di 
pietà  •Vi  è fiato y il  quale  hà  dato  a luce  quefia  fioria y con 
tutto  ciòy  come  fedendo  alt eterno  feto  ripofiy  quello  Jpirito 
eletto  à noi  lafciòy  come  in  pegno  dell amore,  che  ci  por- 
tauay  lajua fiera Jpoglia,  noi  cufiodtamoquelpretio- 

fi  depofetoyffi  non  potiamo  cancellare  t errore  y fe  non^ 
con  emendare  il  fiUoyper  conjèquenzjt  à noi  tocca  d pre- 
dicare la fia  •virtù,  ^ procurare, che  con  più  honore fia 
riuerita  Francefia , la  quale  mai  conueniua  , chefijfi 
finzjt  honore:  tanto  piu  ancora,  quanto  il  prefentt^^ 

firittore  di  quella  narrattone,  che  della  •vita  di  quefiO—» 
gloriofa  fama  Jì porta  intorno,  io  non  sò  per  qual  cagione 
à pena  delle  merauiglie  di  lei  m racconta  •vna  minima 
particella , è fia  ciò , conciofia  che  egli  non  hà  hauuto  li 
procefsi  y gli  altri  manuferitti  del  confijfore  della^ 
Beata  Francefia,  che  à me  •voi  AFadri  reuerende  ha- 
uete  communicati;  ò pure , ejiendo  che  quello  fia  fiato  il 
fio  principale  intento  compendiofimente  quanto  prima 
dare  in  luce  qual  cofi  degli  atti  illufiri  della  •virtù  di  lei. 
i ' '1  A 4 Agglu- 
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^ io  lo  faccia^  toncìojìa  cht 

Dio  mi  hà  dato  ^erjò  quejìa gloriofa  fama  •vn  cosi  Jpe-^ 
'ci ale  affetto,  che  farmi  imfojjìbile , che  io  di  lei  taccia  ; 
mentre  cotale  ffirito  mi  promette , che  ella  per  me  pre^ 
gando  il  Signore  parli  in  Cielo,  ^ uie  maggiormente 
anche, quanto  io  sò  certo,  che  'voi,  le  quali  à ciò  mi  haue- 
te  animato,  non  ricercate  da  me,fe  non  •vera,f^  Jèmfli^ 
ce  narraiione 3 la  quale  io  'vi  prometto;  pofciache  quanto 
io fono  per  dir  e, tutto  mi  'viene fimminifrato  da  quello , 
thè  già  fcriffe,come  dtceuo,Giouanm  oP^lattiotticonJèfi 
Jòre  della  finta,  ^ anche  hoggi pure  hanno  raccolto  nè 
gli  atti  prodotti  per  la  fua  cannonizjcjatione  ; donde 
fihà  ftcur amente  da  tenere , che  non  fi  potrà  cauare  co^^ 
fi,Je  non  nota,  ^ molto  effaminata,  che  in  fi  conten'- 

gapura'verità . Et  io  dall  altro  canto  per  quello , che  à 
me  tocca , •vi  afiicuro , che  mi  sfirzjerò  di  fare  col  mio 
potere , che  ella fa  chiara , ^ difiinta , onde  ne  poffa  à 
• chi  corre , efiere  di  effempio , ^ à chi  neghittofi 
' dijprone  : agl  'vni fruendo  S ijìrui- 

tione,  di  diletto i àgli  altri  dì  luce , ’ 

N che  per  effere  quefli  tali  de^ 

licati  non  gli-  apporto^ 

' . 'ra  fifiidìo.  ' . ; \ 
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^ ' ' Infantia,  ^ Pueritia  della  B.Prancefca. 

^ Caditóio  primo. 

A Beata  Francefca  Romana, gloriofà  vinci- 
citricc  di  fe  medcfima , & trionfatrice  dt-» 
Prencipi,&  potcftà  delle  tenebre,  nacque-^ 
nella  città  di  Roma,  in  queila  contrada , che 
volgarmente  (ì  chiama  il  Parione , gli  anni 
della  noRra  falute  1 3^84.  al  tempo  di  Vrba* 
no  Serto  fommo  Pontefice . 11  Padre  fuo  fi 
chiamò  Paulo  del  Bufib,  & la  Madre  Giaco* 
-pella  de  Koiredeldii/amiglicambedue  nobili  Roinaneìbcnche  a dì 
•nortri  non  molto  nominate,  conciofiache  per  quella  conditione_^« 
che  fi  ritroua  nelle  cole  humane,  fono  già  molti  anni,  che  reftarono 
crtinte.  Ma  quantunqueciòpoco  parfe.ftertb  puotCiaccrercere_^ 
alle  lodi , che  a Francefca  fi  deuono  per  la  nobiltà  propria  dell’ani- 
mo, tuttauia  perche  fouente  auuicne,&noi  in  quelli  calamitofi 
tempi  alla  giornata  lo  veggiamo,  che  rare  volte  nobiltà , ricchezze, 
•beltà, & honore  di  quello  mondo  fi  trouano  accoppiate  con  virtù 
<elerti,non  fi  dene  reputarepiccQla.gIoria  di  lei,  che  fofie  in  tante^ 
contrarie  occafioni,di  quelle  in  guiia  più  particolare  adorna.  Nata 
.adunque  che  fù  prole  si  generola, corto  procurato  i parenti,  che  ella 
forte  a nuoi»  vita  della  grafia  rigenerata  per  l’acqua  dei  lacro  fon- 
te bactefiraaic  nel  grenbo  di  fanta  Chiela:ilche  immantinente^ 
firfiitto  in  fanta  Agnefe , chiefa  porta  nel  circolo  agonale,hoggi  dal 
vólgo  comma  Demente  detta  piaz&ca  Nauonà.  Quiui  pure  di  Uà 
ilonfiò-quhnti  anni,  meittre  clla  era  bambina,fu  vnca  del  lacro  Crif- 
4Kia,  .&  cóme  lecito  nii  odi  crédere , con  fpeciale  fauore  diuino , per 
Jo  vigore  delle  diuine  benedittioni  conibrtata,  & armata  di  fortez* 
'ta,ccoftanza  contro  gli  artalù  crudclilfimi,ch£  ella  pofcia  con  ge- 
li “ nero- 
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nerofità  di  cuore,  fenza  mai  cadere  fuperò  della  carne, del  mondo, 
& de’moftri  infernali . Et  certamente  ben  parue  Francefea  fin  da_< 
principio  deftinata  ad  alte  imprefe,  poiché  ne  diede  a tutti  mentre 
iiaua  ancora  in  falcia , materia , non  folo  di  buona , mà  di  fomma-j 
fperarza.  Kaccontafi  ne  gli  atti  prodeniper  proua  della  fuafan- 
tità , come  in  quel  tempo  fu  da  vari)  oflcruato , che  ella  in  quella.» 
tenerezza  piangcua  dirottamente,  quando  dalla  nutrice  veniua.» 
sfafeiata  alia  prelenza  di  qualche  huomo,  ancora  che  fo/Te  fiato  il 
proprio  padre, & con  inconfolabili  vagiti  mofiraua  hauerc  di  quella 
cola  non  licue  affanno, fin’à  tanto, che  non  la  ricopriua  ; fegno  vera- 
mente chiaro, non  mcno,che  Dio  s’era  a lei  pofio  nel  cuore,  di  qucl- 
lo,cheali’hora  fofleapprcflbper  prodigio  manifefio  deiramore«/, 
che  mofiròpofeia  di  portare  all’Angelica  virtù  ddl’honefià,quan* 
do  già  poreua,&  con  parole,  & con  gefii  manifefiare,  & farli  fare.,^ 
la  lua  ragione . Perciò  che  depofero  già  varij  con  publico  giura- 
nicnto,che  la  Beata  Francefea , etiamdio  quando  era  bambina , mai 
volle  per  l’amore,che  portaua  ali’honcfià,  ciie’l  padre  luo , comefo- 
uente  auuicne.che  fanno  quelli  tali , per  trafiullo  le  tcccalTe  la  fac- 
cia , Qucft’anco  io  per  me  aedo,chc  fìi  la  cagione,pcr  cui  in  quell- 
eta  non  fùgia  maivcduta,ne  pure  vdita  nelle  braccia  della  Madre, 
ò vero  della  propria  nutrice  con  voce  gracile,  & incompefia  bai- 
butire,o  cinguettare,  ne  mai  fin  dall’hora  parue,ch’dla  fblTe  vaga.» 
di  giuochi , e felle  puerili;  mà  più  collo , die  il  candore  d’vna  inno- 
cente pudicitia , per  la  compolicione  decente  del  Tuo  fembiante.,/ 
eilerno.amerauigliain  leilifàceua  amare.  Dauall  anche  chiara- 
mente a conofceie,che  aiauorirla,  & ornarla  à man  piena  concorfe- 
rolanatura,laeducarione,elagratia;poichc  crefeendo  inlieme..» 
, con  gl'anni  ili  virtù, & i ndiuotione,ringegno,&;  la  memoria  fua, 
pareuano  veramente  cofe  fopra  humane . Ella  a pena  quafi  haueua 
cominciato  ad  articolare  la  voce,  che  imparò  a leggere,  c dire  l’vfli- 
cio  della  Bcatiifima  Vergine  nofira  Signora,&  fin  da  quei  primi  an- 
ni cominciò  a recitarlo,!!  che  fé  ne  llupiua  ogn’vno , lenza  però  che 
ella  ne  veniflc  altiera;  anzi  fenefiaua  modella , quieta, humile,  de 
foggetta  con  ogni  manfuetudine;&  fe  bene  negli  anni  era  bambina, 
con  tutto  ciò, non  meno  nel  lenno,&  nella  làntita,che  neH’accorrez- 
ne  coftumi  pareua^ià,chc  fofiè  mataira  Laonde  con  ragk»e 
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fi  potena  dirc»che  ella  era  vna  di  quelle  > a cui  in  forte  dal  celefte_> 
Fattore  era  toccato  vn'aniraa  buona,cbe  infieme  larendeua  docile, 
&àmerauiglia  amabile,  &gratiofa.  Perciò  che  ella  non  era  altrui 
moleftajnon  era  impatiente,  ne  punto  era  relUa  alll  dolci  ammac- 
firamenidella  veneranda  madre  : non  èra  in  oltre  vana  per  le  poni- 
pe>chc  ella  ccrcaffe,non  finalmente  vagì  di  vederc,&  eflere  vifta, el- 
la non  fi  compiacque  mai  di  vdire,ò  riportare  nouclle,  come  è com  - 
mune  vitio  dellaltrc  donne.  Anzi  tofto  nella  bontà, purità,&  in- 

nocenza fuperaua  rerpettatione  non  meno  dell'età,che  di  fclìb  così 
fragile;  & douc  in  altre  deil’età  Tua  più  torto  parc,che  di  fomiglianti 
virtù  fi  poflà  lodare  la  fperanza,  in  lei,con  merauigliofa , & incredi- 
bile maniera  fi  faceuano  amare . Per  lo  chequando  fe  neftaua  fo- 
la>&  nelle  piu  remotecamcrc  della  propria  cafa , ouc  fouente  fi  ri- 
ttraua  dalla  conuerfacionc  fiumana , per  trattare  con  Dio , gioiua_> 
fuoiridi  modo  di  ftare  comporta,  & modefta;  & benché  ella  fapeffe, 
che  non  era  da  occhio  fiumano  veduta,  perfuadendofi  certamen- 
te,efie  viueua  nel  colpetto  de  gli  Angeli,  e di  Dio,  procuraua  pa- 
rimente di  non  fare , ò non  penfare  cola  , che  haueffe  potuto  in  al- 
cun modo  difpiacergli.  C^iui  pafiaua  il  tempo  dolcemente  in^ 
orationi  fante,  fiora  con  la  rirteflìune  de  benefici]' , che  le  faceua  il 
foo  Signore, ripenfando,  come  ella  gfiiauefie  potuto  più  gradire».» , 
loringratiaua,  fegUorteriua  per fua fpofa  in  fempitcrno,  & con_» 
inrtantiflìmepreghicregliaddomandau3,chc  non  la  lafciafTe  mai, 
ne  pure  vn  tantino  allontanare  dalla  fua  diuinaprefenza,protct- 
tione , & beneplacito . talhora  anco,  perche  ella  fc  Io  haueua  prefo 
per  padre,  per  fpofo , fua  parte , fieredità , fuo  teforo , & amore,  fi 
come  egli  era  Aio  Dio,  vhimo  fine, centro,  & bene  eterno , tirata-* 
da  gli  odori  de  i diletti  di  lui,  fprezzaua  pcrvna  vehemenzadi  gc* 
nerofo affetto  ogni  fiumano  confòrto.  Perciò , che  le daua  chia- 
ramente ad  intendere  Iddio, che  quello  folo  era  vero  diletto, il 
priuarfi  per  Dio  d ogni  terreno  fpaflo,&  conforto , & che  à chi  Dio 
nonbarta,nullalitroua,  efie  gli  porta  ballare  ;&  che  non  fi  può 
trouare  dolcezza, ne  felicità  maggiore, quanto , come  pure  diceua 
S.  Agoftino,  viucre  a Dio,  & viuere  deirirtert'o  Dio.  Occupa- 
uafi  in  oltre  in  leggere  fouente  i fatti  bercici  di  verginelle  illurtri , 
& gcnerofe,  alle  quart , pcc  quanto  far  poteua , fi  sfurzaua  a non  li 
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moftrarc  punto  inferiore.  Si  fattamente  adunque  ella  pafTaual? 
la  pueritia>  Se  quanto  più  crefceua  ne  gli  anni , (ì  fentiua  parimente 
fuegiiarc  nei  petto  più  alte>  Se  più  faggierifleiTioni,  per  le  quali  con*’ 
fiderandoda  vn  canto  la  malignità  del  mondo  ) dall'altro  le  qua*i 
lità  dello  fpirito,  che  le  pofl'edeua  il  cuore , venne  più  di  vna  volta.*! 
per  vn  eccedìuo  deHderio  di  lafciare  il  mondo^a  (limare  beate  quei*{ 
ledonzclle,  alle  quali  veniua  dal  CieloconcelTo  di  potere  conlcr*! 
uarea  Dio  nechiofti  i la  loro  verginità.  Onde  ella  tanto  (i  fenti 
(laccare  da  turto  quanto  quello,  che  foglionoi  mortali  per  le  loro 
caliginofe  tenebre  hauere  in  pregio,che  quanto  (i  troua  fotto'l  Cie*l 
lo  foggetto  a morte , tutto  con  fuo  eftremo  contento  hauerebbe  vo«' 
lentieri  fprezzato , come  abhomineuolcfengo,  braraofa  diifare  ac- 
quifto  dello  fpofo  eterno  ; perciò  l’honorc  del  ntoado  lo  (limaua^  i 
dishonorcjgli  fpalfi  affanni,  le  ricchezze  penuria , & la  beltà  non  al- 
tro,che  vna  mera  vanità , più  frale  di  quante  cote  mài  fi  trouiho  fo-i 
pra  la  terra . Tal’erano  in  quell’  età  gradetti . Se  1 penfieni  di  quella, 
fanta  fanciullaj&  quanto  le  fu  permelTò  glielTcqui  rcalmentejpofcia’ 
che  conofceua  beni(iimo,che  le  buone  volontà,(énza  i buoni  edcttii  * 
fono  di  poco,ò  di  ninno  giouamento  i La  prima  cofa  adunque,  con 
più  clTatione  fi  diede  al  ritiramento,  & a (pendere  più  tempo  in  con- 
uerfare  con  Dio;in  guifa  tale.chc  a pena  a quei  di  cafa,  fi  faceua  ve- 
dere fuori de’tépi  neceffanùmai  anco  procuraua  di  vlcire  di  cafa,  fc 
non  quando  le  friceua  di  medierò  andare  a mefiaiòc  benché  la  pietài 
fua  quafii  innata  la-rpingelTc  aldofideriordi  frequentare  le  Chic* 
fe,  con  tutto  ciò  vnà  riìpettofa  modedia  (cuftodia  certamente-» 
nobile  delle  pudiche  verginelle  ) con  più  potente  vigore  fanta- 
raente  la  racchiudeua  in  cafa  ; oue  s’ingegnana  di  fupplire  con  altri 
vffitij  di  pietà,  e religione  a quello,  chc’l  ritiramento  fuo  l’impedi- 
ua  jche  ella  nonfacefie  nelle  Chiefe , condofia,  che  leuando  fpefib 
trà’li  di  la  mente  al  (ùpremo  padre  dall’arco  fempie  tefo  del  cuore— r 
accefe  giaculatorie  ne  mandaua  fopra  le  ftcllci  & etiandio  con  cdc«i 
riorigedi  l’adorauadouunquein  fegrcte  partralcifeneporgeuaj 
accafionercfl’endo  che  fin  d’all’hora  fi  modrò  cauta , & circofpetta.* 
nello  fchifare  la  vana  gloria,  perniciofilCmo  veleno  della  virtù. 
A tale  materia,  e tali  appareccchiaggiunfeloSpirito  fantoncl  ca- 
do petto  di  Francefea  la  forma  di  vn  vino,  &elììcacc  defideriodi 
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reprimere  g Tinutili  appetiti  dellanima  ; & perche  fapeua , che  per 
reprimerIijmoltoimportaualaguardiadeTenfi,elIa  era  tanto  dili- 
gente nella  loro  cudodia  j che  Tempre  infìn  d’alThora  fu  Tolita  dopò 
delle  Tue  attionijfarereflamcfopra  di  quelle,  & fe  trouaua  hauerc 
in  qualche  cofa  errato,  oltre  alpropofito  faldifiìmo  di  cmendarfi, 
& quanto  prima  purgarli, per  Tvfo  divna  contrita  ,&  diuota  con- 
fcffionc (come  folca  frequentemente  fare  ) in'imantincntc  nc  fa- 
ceua  da  per  fe  ftclTa  afpriffima  penitenza.  Era  anco  cofa  di  gran- 
dilhma  merauiglia,&  dupore,rhumile , e riuerente  foggettione.^ , 
conia  quale  vbidiua  al  confefTore,&  anche  quanto  foffero  fag- 
gielepropode,che  diagli  faceua,  acciò  egli  Taiutaffe  meglio  a 
caminarc  nella  via  del  diuino  fcruitio;&  in  particolare  l’indan- 
za  grande , con  la  quale  ella  fouente  gli  chiedeua  licenza  di  potere 
affliggere  il  Tuo  tenero  corpicciuolo , che  quali  per  amore  del  Tuo 
Signore  l’hauerebbe  voluto  vedere  in  continui  martori.  Per  lo  che 
fùtalhorasfoizatoilfuo  confdfore  albdisfare  al  defiderio  di  lei,  ^ 
benché  per  altro  egli  chiaramente  vedelfe, quanto  erraua,  in  coope- 
rare con  quedo  fatto  alli  tormenti  di  vna  fanciulla  di  cosi  poca  età, 
& di  complellione  fuori  di  modo  delicata.  Così  cominciò  Dio  in 
quella  tenera  età  a dichiararfi  in  fauore  diFrancefca,&  eliaadi- 
modrare,  che  veramente  Tanimafuo  era  Romano, per  cui  feìccon- 
ueniua  tale  denominatione  di  Komanaianzi  di  celede,e  diulna:  con 
ciolla,  che  quanto  in  lei  11  trouaua , tutto  era  grandezza..  , 
fcntimenco,difcretioRe, maturità, & fortezza,  non  di 
quelle  fole, che  dà  la  natura, ò’I  fangue,ma  di 
quelle  anco,  che  lo  Spirito  Tanto  infonde..» 
uell’anime  di  quegli, oue  per  Tua  pietà  li 
annida, & pone  amorofamente,co- 
me  promife  Chrido  a chi 
PhauelTe  amato, il 
fuo  alber- 
go. ‘ 
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COME  LA  2.  FRAN CESCA  F F 

sojìretta  fer  'volere  de  farenti  contro  al  profoni- 
mento  fm^he  haueua  fatto  di  farfi  reli- 
giofat  a prendere  marito, 

Cap.  1 1 . 

IL  diletto, che  la  Beata  Franccfca  prcndcua  da  quel  fuo  fante  ri- 
tiramcnto,&  le  d^Iitiefuauiflìmc  dello  fpirito,  che  fpcrimcnta- 
ua  ritrouarli  in  fuggire  di  conuerfare  con  gl’huomini , & in  trattare 
con  Dioyfurobuona  cagione, che  ella  con  faldo,  e deliberato  prò* 
ponimcnto  llabililTe  appreflb  di  fe,  di  confcruarc  rimmarcefcibile-^ 
fiore  l'uo  di  vergiRkà  in^^iiualchelantoi&ofreruante  monafterio* 
Ma  come  ella  era  anco  tenera  di  anni, il  confcflore,  che  fi  chiamauji 
Frate  Antonio, il  qual  Àceua  vita  monadica  in  S.  Maria  nuoua« 
poda  in  campo  V accino, della  congregatione  di  monte  vliueco,lx-i 
configliò, intefo  che  hebbe  l’infpiracione,  & i motiui , che  prima  di 
entrare  in  religione,  e mutare  habito , & prima  anco  di  feoprire  la^ 
cofa  ali  parenti, facefie  in  fegreto  Hperienza  di  vna  fomigliante  Vita 
ridrectdi,&  religiofa . Al  quale  auuifo  prontamente  vbidi  France- 
fca:&  infieme  per  far  bene  i luoi  conti, fi  pofe  fouente  di  propofiio  a’ 
contemplare  da  vna  parte  la  nobiltà,  honori,  marito,  figliuoli,  rie- 
chezzc,varie  forti  di  piaceri , & rutti  i beni , chc’l  mondo  può  dare  ; 
daH’altra,radinenzr,i  digiuni,le  vigilie, la  pouerra,&  i difagi,il  fred- 
doàl  caldo,  l’annegationedi  fe  medefima,  con  perpetua  (eruitù , & 
altre  difficoltà, che  feco  apporta  il  viuere , & caminare  per  angudo 
calle  della  via  della  pci  fettione,  lotto  la  difcipiina  regolare  dentro 
i confini, & il  ridretto  delli  chiodri . Quindi  in  dimandare  ragione 
a fe  deda  di  quello , che  le  badaua  lanimo  di  fare,rrà  quede  due_^ 
fchiere  di  obietti,  bene  he  talbora  redafi'e  alquanto  fofpcfa  i tuttauia. 
j)ofcia  fidando  lo  fguai  do  a quello , che  di  molte  altre  donzelle  ha- 
ueua letto, & alla  croce  del  dio  signore,  per  lo  coraggio , & lena.»  y 
che  prendeua . tu  Tei  Signore , diceua , la  mia  fperanza , tu  il  mio 
ficuro  rc£ugio,&  il  mio  dolce  conforto  ; & cosi  crelcendole  la  fiam- 
ma 
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ma  del  fuodefircjftabìliuafl  parimente  nel  fuo  fante  proponimen- 
to: & anche  le  pareua,chc  fc  a tali  voci  non  haueffe  vbidito , fi  faria 
potuta  tenere  lorda , & fe  con  tanti  mtrauigliofi  fplcndori  interni 
non  huclTc  feorto  la  verità  del  volere  diuino  , farebbe  data  cicca;  ò 
pure  fe  con  tanti  argomenti, tSc  teftimoni  de  fauori  cclefti , che  ogn’- 
hora  le  faccua  Iddio , ella  non  hauclTe  capito , & non  folle  Hata  ba- 
llante ad  intendere  le  delitie, felicità,  & contenti, che  lì  ritrouano  in 
fcruirgli , fi  faria  potuto  dubitare , che  ella  folle  fiata  fenza  fenno . 
Operaua  fenza  dubbio  ciò  Dio  nella  Beata  Francefea  ,benchel’ha- 
uclTe  eletta  per  vn  viuo , & nobililfimo  elTempio  di  ogni  virtù  cclefic 
alle  Romane  matrone;ficomc  tanti, & tanti  altri  ne  hauea  già  dati  in 
pudichi  giouani , & in  tenere  donzelle  ; acciò  ella  pofeia  nel  fiato 
coniugale  ricordcuole  di  quelli  fuoi  pcnfieri,con  più  faldczza-. 
per  l’afpro  fentiero  di  più  fina  virtù,  caminalTe  al  termine  delia_» 
perfettione , ouc  il  celefte  Signore  haucua  deftinato  di  condurla,  & 
doue  ella  fenza  fallo  veruno  peruenne . Con  tutto  ciò  gle  anco  ve- 
ro, che  da  quella  fua  pia, & cosi  fanta  rifolutionc , facilmente  cfpli- 
carenon  fi  può  quanto  in  quell’anima  benedetta,  in  quella  mede- 
fima  età  fi  accrebbe  di  fcruore,  & di  fpirito,  il  quale  quantunqu-;^ 
ella  con  ogni  cautela  fi  sforzalle  di  celare , tuttauia  non  potè  fare_j 
si  che  quei  di  cafa  non  rodoralfmo.  Quindi  il  Padre,  & la  Madre 
di  Francefea  benché  per  altro  virtuofi,&  diuoti , nondimeno  teneri, 
& anfiofi  delfamata  figliuola, temendo , chedaU’impeto  della  natu- 
ra gencrofa , che  pure  in  quella  tenerezza  dimofiraua , non  fi  la- 
fcialfe  trafportare  ad  imprefa  troppo  malageuole , & fuperiore  alle 
forre,  dcliberaro  di  concerto  legarla  quanto  prima  con  matrimo- 
nio . Spronauagli  anche  a ciò  non  poco  Teflere  loro  di  età  fenile , 
& la  figliuola  hormai  di  1 2.  anni , parendogli , che  loro  fi  potcuano 
tenere  ficuri  di  Ilare  vicini  al  palfaggio  vltimo , confiituito  a ciafeu- 
no  de  mortali,  & che  ella  era  in  età  per  tale  effetto  conueniente. 
Fatte  adunque  dal  padre  di  lei  fenza  indugio  le  pratiche,  non  gli  fii 
punto  difficile  il  ritrouare  chi  volentieri  accettafie  il  partito , si  per 
la  nobiltà  del  fangue  loro , come  per  le  facoltà,&  rare  conditioni  di 
Francefea: & ofTcrilTegli  affai  prcfto  vn  giouane , chiamato  Lorenzo 
de  Pontiani,R ornano  anch’egli, ricco , & pari  a loro  in  nobiltà  & di 
molte  altre  qualità  adorno, & riguardeuole; faggio, prudente, e 
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ficgraffari  del  mondo  al  pari  d ogn’altro  de  pari  Tuoi  bene  quali- 
ficato. Vero  è che  egli  non  era  tale,  quale  l’haurebbc  defiderato 
lanimo  grandc,&  pudico  di  Francefea  i conciofia  che  ella  hauea  lo- 
cato tutto’l  fuo  amore  con  vn  puriffimo  affetto  fermamente  in  Dio , 
Non  hauea  anco  di  ciò  faputo  cofa  alcuna  Francefea;  ma  come  ella 
non  poco  aoiaua  quello  luoteforo della  verginità,  non  rare  volte 
fiera  preparata  alla  battaglia  ;&  fouente  anche, hauendolaconli- 
^iata  di  ciò  il  confeffore  , chiedeua  a Dio  d’haucre  da  lui  pofl'anza 
di  liipcrarc  !a  rcntationc.  Per  lo  che  la  purifliina  donzella, vdito  che 
hebbe  l'inilpettato  annuutio , come  s’all’hora  appunto  da  fiero  ca- 
lo l'offe  Hata  fopragiunta,riinafc  fenza  potere  efprimere  parola  ; ma 
pofeia  ritirata  alquanto  nelle  più  intime  camere  del  fuo  palazzo, 
con  addolorato  cuore  riaiirando  da  vn  canto  le  pengliofc  procelle , 
a cui  s’efponeua  col  matrimonio , in  mezo  quali  al  tempeilofo  ma  - 
re  del  fecolo  ; dall’altro  il  bene  della  verginità, & pace, che  pcrdcua , 
di  nuouo  fi  oftl'rfe  a Chi  ilio , & con  inllantiffime  preghiere  lo  (con- 
giurò a non  la  deprezzare  ; ma  per  fua  pietà  gli  chielè , che  ci  fi  dc- 
gnaffe  farle  gratiadi  annouerarla  trà’l  numero  di  quelle  vergini, 
le  quali  come.più  fuc  pudiche,  & amate  fpofe,  dietro  a lui  cantando 
per  gli  eterni  pafcoli,  lo  feguiranno,  & portaranno  con  viuenotc 
fcolplto  nella  fronte  il  fuo  diifino  nome , l’haueuano  lafciata  sfoga- 
re alquamo , i parenti  quando  vedendo  andare  la  cofa  in  longo  • di 
nuouo  l’affalirono . Perciò  che  il  Padre  hauea  promcllo  al  genero 
di  riportare  quanto  prima  la  rifpofta  ; Et  cosi  con  amoreuoli  parole 
cffortandola  all’allegrezza , & mettendole  auanti  tutte  quelle  qua- 
Iità>chc  già  dicemmoichc  fi  ritrouauano  nel  fuo  nouello  fpofo,  la  ri- 
cercò ancora  come  figliuola  vbidicnte,che  fempre  fe  gli  era  nio- 
ftrara  a non  priuarc  ifuoi  cari  genitori  di  quell’vltinco  loro  con- 
forto . A quelle  propoHc  non  fi  intenerì  punto  Francefca;ma  come 
dia  era  forte,  & parca  di  parole.  Io  pregò  prima,  che  per  l’amore, 
che  le  portaaa  non  rallringefl'e  a cofe , da  che  ella  tanto  abhorriua, 
& pofeia  con  humileriuerenza  eli  dilTc,  che  veruna  conditione  di 
qualfiuoglia  mortale  l’haucrebbe  mai  moffa  a prendere  vn  fpofo 
terreno, hauendo  già  promeffa  la  fua  fede , le  non  con  voto , almeno 
con  làido  proponimento  allo  fpofo  immortale  dell’anima,  Chrifto. 
11  partito , che  fi  offeriua  ai  Padre  di  Francefea,  conciofia  che  egli 
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lo  ftimaua  nobilifllmo,  fu,  che  temendo  il  venorabìle  vecchio  deir* 
indugio,  fece, che  non  defle  orecchie  alle  parole  della  donzel- 

la ; & benché  facefle  rifleifionc  airinnocente  fpirco,  che  femprc  ha- 
ueuafcorto  annidarli  nel  petto  di  lei , laonde  li  fentiua  non  poco 
da  vari  (limoli  di  cofeienza  ritirare  in  dietro,  con  tutto  ciò  paren- 
dogli di  hauerc  buonillìmi  rifpctti  pcrrhonoredelmondo,hauen* 
dogiàmalTimedatoai  nuouo  gènero  la  parola , non  giudicauara- 
gioneuole  il  ritirarli  in  dietro.  Tirò  adunque  auanti  il  negotio,  & 
per  quanto  far  potè  fenza  Frarlcefca  conclufe  il  parentado  , & 
pofeia  le  ne  diede  auuifoi&  perche  ella  noti  gli  hauelfe  afarenuo- 
ua  iHanza,conofcendola  a fé  liclTo  vbidiente,  & che  dia  gli  portaua 
fomma  riuerenza  le  focgiunfe,che  per  quanto  li  ftendeua  l’autorità 
del  Padre  verfo  delle  figliuole  con  alToluto  imperio  glielo  comman- 
daua . Vero  è,  che  la  Beata  Francefea  in  quella  tenerezza  li  fentiua 
molto  interiormente  inclinata  alla  vita  religiofa,&in  particolare^^ 
a fare  perfetta  vita  folitaria  ; ma  non  elTendo  folita  di  fidarli  mai  del 
fuog'uditio,  mi fiporge  facililfimo  il  credere, che  facendofele  di 
nuouo  auante  quello  incontro, andò  al  già  nominato  Tuo  confeflforc 
Frate  Antonio, il  quale  molTo  anco  cglilcnza  dubbio  da  Dio, che  vo 
lena  Francefea  tra  1 altre  cole, come  diremo,  per  vno  Ipecchio  delle 
donne  maritate,  facililfima  cofaè,cfietrà  gl'altri , confortandola  a 
ripofarlì nella Iburanaprouidenza di  Dio,  alci  dclTe quello conli- 
glio , che  fe  il  padre  fuo  folle  arriuato  a farle  di  ciò  cómandamenro, 
poteuaalficurarfijchequclloerailvolere  di  Dio.  Onde  a quel  co- 
mandamento  la  Beata  Francefea , non  fapendo  altro , che  dire,  ben- 
ché ella  per  altro  fapeire,chc  non  era  in  ciò  tenuta  di  vbidire  al  Pa- 
dre luo  carnale,  quando  Iddio  medelìnio  quegli  era,  che  la  chiama- 
ua, confidata  nell  immenfa  pietà  del  celellc  Signore, li  fott  )mcn'e  al 
volere  di  lui . Se  bene  egli  è anco  vero , che  per  ramorc , che  eli  i_i 
portaua  al  celellc  fpofo,&  per  la  llinia  grande,  che  faceuadiqtiel 
fuo  teforo  di  pudicitia,non  potè  fare  di  non  fentirc  di  ciò  vn  più  clic 
mediocre  alfanno , Quella  laggia  prudenza , che  dimollrò  France- 
fea in  quello  fatto, come  fu  non  di  poca  nicrauigfia  alJi  parenti,  così 
appredò  di  Lorcnzo,cóitie  ci  Io  rileppe.fu  potcntilfiina  cagione, che 
egli  con  più  particolare  amore  l’ain  iiT;  : perciò  anche  quanto  pri- 
ma cercò  laconclulipnedel  parentado.  AdjmpiiTiali’fiora  imman- 
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finente  quello, che  ricercaua  l’vna,&  l’altra  legge,  humanai  éi^ 
diuina, acciò  il  matrimonio  fulTe  valido.  Ma  la  conclufìone  di 
queAo  negotio, quantunque  a gl’altii  fuife  di  fommo  contento, 
tuttauia  non  potè  far  di  meno  , che  alla  Beata  FranccTca  non  ap* 
portalTe  pena . Onde  tra  quelle  fefte,  che  in  quei  primi  giorni  11 
fecero,  come  li coHuma  neli’vna,  & l’altra  cafa  de  nouellifpoli.ha- 
uendo  la  dolente  verginella  locato  in  ciclo  i Tuoi  contenti , più  cra^ 
il  pianto,  & più  le  lacrime,  che  fopra  quei  torrenti  babilonichi 
ella  lpargeua(pofcia  che  tali  apunto  Tele  rallembrauano  in  rimi* 
rare  alla  palTata  quiete  tutti  quei  tumulti  ) di  quello , che  altri  ral- 
legrare lì  ruole,<3c  fare  fcha  nelle  più  folenni  fede,  & lautUfimi  ap- 
parecchi. Non  deue  di  ciò  alcuno  farli  merauiglia;  poiché,  si  co- 
me ella  haueua  Iperiinentato  la  dolcezza  dello  fpirito  concclla.» 
dal  ciclo  alle  pudiche  verginelle, fapeua  anco,  che  egli  era  pur 
troppo  vero,chc  tutte  quelle  cofe altro  non  erano,  che  vn  fallace-.» 
diletto,  del  quale  il  miferabilefecolo  aftutamente  cohingannori* 
coprircerca  mille,  & quali  infinite  mifcrie,&  difcontenti,i  quali 
più  che  ogni  altro  flato  fcco  apportano  i maritaggi.  Quella  anco 
era  la  cagione,  che  ella  aguifadi  vn’altra  Cecilia  l'anta , fc  noo-» 
con  rideile  parole,  almeno  con  non  difforme  affetto  ri  uolta  al  cie- 
lo chiedeua  al  fourano  fporo,chc  molTo  di  lei  a pietà , non  la  lalciaf- 
fe  miferamente  perire}  ma  pofeia  a fe  tornando  riputaua  in  qual- 
che parte  più  amaro  di  hauerhauuto  a fare  con  gente  chrilliana_>9 
che  fe  a lei  folfe  fatto  di  medierò  di  contradare  alla  prefenza  de^ 
tiranni; perciò  chedaquedi  la  codanzadcl  generofo  fuocuore_->, 
fidato  nella  fourana  bontà  celede  leprometteua,chccon  l’altre—» 
vergini  licuramente  n’haurebbe  riportatola  palma  felicidima  di 
due  corone,dclIa  verginità , & del  nianirio } doue  con  quegli  anda- 
na a pericolo,  fe  ella  non  folfe  data  faggia , & accorta,  di  perderei 
con  tutte  quelle  benedittioni  celedi  anco  la  gloria  deltedimonio 
(icuro  della  buona  cofeienza  : cd'endo  che  affetto  con  affetto , dilet- 
to con  diletto,  fpirito  con  carne  li  fmorza  :&  quanto  l’vnodiduc 
più  crefee,  l’altro  conuicne,chc  feemi . Quindi  è , che  fouentc  egli 
auueniua,  che  ritirandoli  ella  nel  più  intimo  fegreto  del  fuo  affet- 
to,feco  medefima  per  lo  duolo  di  vn  tal  fuccclfo , lagnandoli  di  così 
dura  forte,  diceua.  Itene  lieti  pcnfieri,&ki  vece  vodra  fuccedino 
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dico«dolceIib„tà,chcff;^:’adclfe^^ 

in  dura  feruitù  li  ftcnii,&  i cordogli  ? fc  io  fono  fatrfd  " 

r<arrdtfte 

fe™ico„,roilorop“"oàr& 

ssi««s; 

cUa  J hcbbc  per  5 8.  anni,  che  con  effo  lei  vilTe  V an- 
, nozza , «fino  ai  fine  di  fua  vita  ,per  compa- 

gnafede  i/fima  in  tutti  i fanti  affari , 

■ 1^  fanta  operò  in  caià^ 

<lcl  Marito. 
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COME  LA  BEAT  A E%ANCESCA  , 
iion  molto  dopò  le  noxjtj  cafeò  in  due gra^ijjìmf 
injìrmita.  Caf,  III. 


QVcI  primo  amore, che  la  Beata  Francefea , mercè  della  diuU 
na  grana , portò  fin  da'primi  anni  al  nobililfimo  candore^ 
‘'dell’integrità  verginale, per  cui  in  quella  fanciullcfca  età  fi 
dimoflrò  non  poco  vaga  di  patire , pofciache  fu  maritata  in  rimem* 
brare  il  già  depofio  bene,  le  fu  cagione  di  non  pochi  foipiri,&  anco» 
che  più  amaramente,  & con  più  medi  accenti  fi  lagnaiTe , quanto 
meno  atto  ella  riconofceua  cflcrc  il  pianto  a ricuperare  cosi  pretio- 
{&  gioia,  poiché  vna  volta  fu  fmarrita.  Quefia  anco  fu  la  cagione.^» 
che  per  vederfi  in  quello  fiato  più  pericolofo , 8c  più  foggetto  ad  ef> 
fere  dal  mondo,  & dal  fenfo  ingannata , non  folo  non  rallentò  punto 
dei  femore  Tuo  nella  via  dello  fpirito  i anzi  che  con  più  feuerc  leggi 
di  penitenze;^  di  mortificationi  a guifa  di  tante  fpinofe  fiepe  cir- 
condata tencua  l’honefià  maritale  , dalle  quali  benché  vcniircfe* 
ucramente  punta  la  fua  innocente  carne , a lei  faceua  fpargere  con 
tutto  ciò  più  foaue  odore  di  vna  pudica  integrità.  Onde  per  quefie 
fue  pcnitenzc,&  quefia  fua  meftitia  non  molto  dopò  le  nozze,  a per 
na  entrata  in  cafa  del  marito , cafeò  in  due  infermità  corporati , cosi 
graui,&  noiofe,che  la  conduflcro  viciniifimo  alla  morte,  couciofia.^ 
che  non  rapendo  penetrarci  medici  la  conditione,  e qualità  difi- 
mili  mali, a poco  a poco  fi  andana  il  corpo  disfacendo, si  come  ogn’r 
bora  fi  vedeua,&  quali  ogni  momento , che  le  forze  della  natura  di 
lei  andauano  mancando.  Se  bene  da  quello,che  fucceffe , sì  corne.*^ 
nulla  auuicne  a mojtali,che  non  fia  prima  da  Dio  preordinato» 
parmi  ficuramcntc  di  poter  dire , che  egli  fi  compiacque  in  quella..^ 
guila  fare  apparire  più  noto  a ciafeuno,  che  conofceua  Franccfca_»  > 
quanto  ella  folle  yirtuofa,per  vn’illuftrc  faggio  di  pietà,  & patienza 
iingclarcjche  in  ambiduc  diede  ; come  anco  a lei  medefima  il  beni- 
gnifiìmo  Signore  fece  perciò  chiaramente  intendere,  quanto  egli 
l’amalle,&  che  poreua  fiare  ficura  di  non  fi  elTcre  punto  ingannata  > 
penlaodojche  quel  precetto  di  fuò  padre  con  particolare  prouidco^ 
5.  V i r tia 
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ria  era  proceduto  dairifteflb  Iddio.  Perciò  che  come  noi  vcdercnri* 
al  fine  di  quella  Itoria)  volle  Iddio,  che  ella  (I  maritalle  per  moIcH 
plicarle  le  corone  conforme  a’fuoi  diuerfi  (lati , ne  quali  menò  liw 
vita  in  vari  tempi  della  fua  età  con  fomma  perfettionc , fcrbando 
Tempre  mai  la  fcdeltà,chc  diede  in  quegli  a Dio,  prima  di  vergine , 
pofeia  di  maritata  ,&  alla  fine  di  vedoua.  Et  certamente  quanto  a 
lei  fbfTe  a cuore, di  non  difpiacere  al  celellc  Signore , in  particolare 
lo  dimoftrò  in  quelle  due  malattie:  perciò  che  a tutti  fi  fece  non  po- 
co noto,qua  nto  ella  fofie  humile,  quanto  manfueta , patiente,&  fa- 
cile in  vbedire  al  medico, & in  lafciarfi  gouernare;  ella  non  fi  lamen- 
taua  de  feruitij  non  ben  fatti,  non  fidoleua  del  male,  non  era  im* 
portunanel  chiedcre,non  finalmente  ritrofa  in  pigliare  quello,  che 
1 lei  veniua  ordinato;anzi,che  quanto  più  a lei  erano  le  cole  difpia- 
ceuoli  al  gullo,con  tanto  maggiore  affetto  pc’l  deiidcrio , che  ella_j 
haueua  di  patire , l’abbracciaua . Ma  fopra  tutto  quantofolTeper- 
iettala  fedeltà  del  Tuo  amore  ,&riuercnza,  che  portaua  a Dio,  c; 
lo  dimoftrò  in  quello , che , come  benilfimo  ogni  vno  s accorle , cl>  -c 
la  pofe  Tempre  diiigentilfima  cura  di  mandare' ad  effetto  tutto  >' 
quello,  che  era  da  lei  (limato  conforme  al  configlio  del  Tuo  con* 
^ore,neceffariot  à fin  che  lo  Tpofo  eterno,ritrouandola  alla  Tua  ve-  - 
nuta  con  la  lampa  accefa,  rhatiefte  a reputare  degna  delle  beateci  « 
nozze . Perciò  che  non  fu  di  gran  ftupore , che  ella  nou  volelfe  ac-  f 
conTentire  a coTa  si  abhomineuole , delia  quale  altri  la  pregò , & r 
gliene  diede  non  lieue  occafione  ; acciò  ella  fi  haueife  a Tcruire  di 
fattucchiare  per  iiberarfi  da  quelle  quafiper  arte  fiumana  infuna-  , 
bili  infermità.  Era  la  Beata  Francefea  per  quella  fua  prima  infer-  , 
mità  ridotta  horamai  a tal  termine,  che  già  ognVno  temeua , anzi  , 
baueaperfo  della  fanità  di  lei  ogni  Tperanzarma  mentre  gl’altrifi 
affiiggeuano  in  cotal  cafojeHa  fola  per  la  fperanza,  & defiderio,  che  . 
ceneua  di  andare  a Dio  dolcemente  gioiua  : & benché  il  morire  fuo 
per  la  virtù,che  in  lei  riluceua , ficuramente  ciafeuno  l’haueria  po-  -, 
tuto  ftimaie  per  lei  vltimo  ripofo  ; con  tutto  ciò  alcuni  de  fuoi  più 
cari  molli  a pietà  di  lei,pcrfuadendofi  in  iptefta  guifa  >che  fi  fareb- 
bonomoftratialeipiù  amorcuoli , dato  bando  à remedi  fiumani  » 

& quello, che  è peggio,pofto  in  oblio,  & la  falutc  deiranima,&  i'ho- 
nore  deiriftelfo  iddio, TdTorcaroiio,&  pregaronò , che  ella  voielTe-i 
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lafciarc  venire  a fe  vna  incantatrice . Eglino  in  quella  maniera  vo- 
leuano  chiarirli  di  vn  fofpetto , che  per  vederla  confumare  fcnza^ 
fapere  di  ciò  la  cagione  gli  era  venuto  : conciofìa  che  dubitauano  > 
che  ella  non  folle  (lata  per  opera  del  demonio  daquaichefuainui- 
diofa  ammaliata:  & Così  per  via  di  quella  maga  conofciuioilmale,  ' 
fpcrauano  anche,che  con  nuoui  incanti  haucriano  potuto  trouaie 
(enzaverun  fallo  il  conuenicnte  rimedio  a’ co'ì  difpictato  cafo. 
Non  furo  quelle  alla  Beata  Francefea  parole , ma  sì  bene  acutiflìmi 
dardi,  che  per  lo  zelo  ardente,  checllahaueua  ddl’honorc  di  Dio, 
lei  trafilfcro  il  cuore  : ellendo  che  mille  volte  ogn’hora  più  rollo 
hauerebbe  eletto  di  morire , che  viuerc  vn  lol  momento , bcnche^^ 
piccoliflìmo  in  difgratia  del  fuo  Signore.  Onde  ributtò  anche  lungi 
da  fc  immanuncnte  così  nefando  conlìglio,  & mollrando  la  gioia  , 
che  prcndeua  di  quel  Tuo  morire  a gli  autori  di  quella  Iceleragginc 
9i  a fe  propella,  cosi  rilpofe . Che  io  per  amare , & la  luare  il  corpo,  vc- 
ìì  cida,&  perda  l’anima  per  conferuarmia  voi  in  quella  mifera- 
« bile  vita,dcgna  certamente  più  toHo  per  ic  fue  continue  mifeitc  di 
» ellere  chiamata  nciofa  mette,  perda  di  pofledcrcin  cielo  Iddio? 

»,  commettendo  contro  del  mio  eterno  Signore  così  nefando  fallo? 

» non  ha  già  mai.  Anzi  io  vi  dico  ; non  è a me  noiolo  il  mor ire:onde_> 

»,  io  certamente  vi  afficuro,che  fc  folo  mi  hauefte  clfortata  a chiede» 
),  re  dal  celclle  Signore  di  guarireme  anco  l'hauerei  fatto.  Perciò  che 
» da  vn  canto  la  morte  la  himo  mio  guadagno , mentre  io  fpero  di  fir 
»,  curo,  che  mi  conduce  a Dio,  & dall’altro  il  viuerein  quelli  llcnti 
»,  di  quella  infermità, lo  ftimo  per  felicità  incomparabikipofciachc-# 

»,  quella  mia  millica  mirra, di  quelli  Jieui  affanni  fpero, che  feruirà 
,,  pcrliberareda  maggiore  coniutionc  il  corpo.  Et  in  vero,  come  mi 
„ potrò  pregiare  del  nome  di  Chrilliana , le  nel  patire  in  qualche  mo- 
„ do  non  mi  fomiplicrò  a Chrifto , già  che  come  fua  letua,  & fpofa_» 

„ nella  verginità  1 obligo  del  matrimonio  mi  collrinfe  elFcre  da  lui  dif* 

„ forme  ? O pure , qual  parte  mi  potrò  promettere  di  douere  hauere 
„ nelle  confolationi  dcirctcrnità,  le  in  quello  breuc  patire,ò  più  tolto 
„ momento  di  tempo  non  potrò  tollerare  qualche  dolore.  Così  parlò 
f rancCfca,&  ammutiti , &■  compunti  gli  aliami  non  feppero  ,che  lì 
dire.  Ma  Dio  dall’altro  canto,  il  quale  libera  chiunque  pone  in  lui 
la  fua  fpcranza,De  in  moftrarli largo  remuneratore  de  gU  atei  nollti 
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fi  lafcia  vincere  da  noi  mortali, non  lafciò  ne  anche  trafeorrere  molti 
dijchcaleircftituilafanità.  Maacciùclla,  & cia(cuno  vcnirt'eari- 
conofcere,chc  ciò  fu  in  premio  di  quella  fua  fedeltà,  per  bieuifTimo 
tempo  fecc,che  ella  la  godcfl'eiCoiKÌofia,che  egii  hauea  determina- 
to far’per  via  di  quella  infcrnùtà  più  lunga  proaa.dcila  collanza_,, 

& patienza  di  lei . Laonde  pochi  di  dopò  la  riceuuca  iàmea,  di  nuo^ 
uo  fu  la  Beata  alTalita  da  vna  infermità,  tanto  più  molella  della  pri- 
mate trauagliofa,quanto , che  non  haueua  ancora  in  lei  la  natura^ 
ricuperato  tutto  il  fuo  vigorei&  anche  alci  durò  più  tempo,  concio- 
fia che  arriuò  quahal  termine  d’vn’anno  intiero , llraccandola  in^ 
cosi  fatta  guifa,che  oitre,che  ella  fi  ridu(lc,che  non  fi  poteua  da 
ilefia  muouere , lo  ftomaco  lùo  hauea  del  tutto  perfo  la  ritentiua^) 
daùdcle  parimente  per  l’acerbità  de  dolori  non  piccola  inolefiia; 
si  che  era  communilfimo  parere  de  medici, & di  quanti  la  vedeuano 
in  quello  fiato,  chenonfolo  naturalmente  nonporcua  viuere:ma 
che  breuillìini  farebbono  fiati  i di,anzi  l’hore  fidìfe  delia  l'uà  viraci . 

Ciò  di  quanto  dolore  folle  alli  parenti,  & a’quanti  la  conofceuano , 
non  fi  potrebbe  a pieno  efplicare  : pofciachc  non  pareua  a loro^  che 
fi  farebbe  potuto  ritrouare  durezza  alcuna  di  cuore  sigrandc,che^ 
non  fi  folTe  intenerita,  in  vederli  cosi  fpietatamente  leuare  da  gl’oc- 
chi  vna  tenera  donzella , pudica  a merauiglia  ,&  gratiofa  j & che  fi 
trouaua  ancora  nelle  nozze:  humile  con  tutii,alfabile . & modcfix-i 
con  le  compagne,  &iinalmentegrata  al  marito,  acuì  Tempre con_f  * 
incredibile  riuerenza  filmandolo,  per  quella  fua  quafi  innata  modcr 
fiia  più  fuo  Signore, che  Tuo conforte, fi  tnofirò  perfettamente  vbi- 
diente.  Affiiggeua  anche  via  maggiornaente  in  quello  cafo  iUuore 
di  ciaiebeduno  la  brama  ardente , che  haueuano  di  darle  fòccorfo , ' • ^ 

& il  vedere  di  non  bauere  feampo  alcuno  jpofciacbe  la  vedeuano  .. 

mancare  a poco  a poco,  & il  vigore  della  natura  efferehomai  si  facr 
tamente  indebolito,  & quafi  cftinto , che  fi  poteua'  con  ragione  te» 
mcrc,che  fi  remedi,  & le  medicine  ad  altro  non  haurìano  ail’hora^ 
fcruitu,fe  non  a toglier  alci  più  prefio  la  vita  imaffìme  chefinoall'» 
bora haueuano veduto,  che nulla,infìnìte quafi  indufiric  deili  me- 
dici a lei  haueuano  giouato . Et  benché  a qualcuno  forfè  venifie  in 
inente  il  rimedio  propofiole  nell’altra  infermità  pervia  di  vna  di 
quelle  donne  miferabili  del  demooioi  tuteauia  non  vili  trouò  alcuf 
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no,chehaucfle  ardire  di  proporle  coTa  si  abbomineuoIe  ;non  fbtb 
per  io  fdcgno  icuero,  con  che  da  lei  furono  fcacciati  ; ma  molro  più 
anche,  perche  confidcrando  loro  la  fantità  dcllanimo  innocente  di 
Francefcajtcneuano  per  cola  ccrta,chc  la  biuttezra  di  fimil  cofa  fa- 
rebbe ftata  potentiffima  cagione  di  leuarle  qnanto  prima  la  vita_». 
Mentrccosìftauanoi  parenti  di  Francefea  pieni  di  vn’infolirair.c- 
ftitia,occorfe,cherifapcndolo  ftato  dcirinferma  vnadiquelle_> 
Fattucchiare,  volendofi  in' quella  guifa  guadagnare  la  bcncuo- 
Icnza  di  tutte  quelle  perfonc  afHitte,  folafcnza  faputa  di  altri, 
che  del  configliero  fuo  demonio , a cui  ella  sera  data  in  preda,  l’an- 
dò a ritrouare,&  certamente  a lei  promife , che  quando  ella  hauelfe 
voluto,  a lei  baftaua  l’animo  di  reftituirlc  colla  fua  arte,  & induftri» 
Jadefperata fallita. Spcraua quella  infelice  donna, fca  lei  folTe_-» 
riufeira  la  cofa,chen’haurcbbe  da  parenti,  & amici  di  Francefea  ri- 
portato non  piccola  mercede  ;&  il  demonio  fenza  dubbio  veruno 
l’iftigò  a fare  qucfto, perche  egli  haurebbe  voluto,  già  che  mai  per 
Jo  pallàto  n’hauea  riportato  da  Francelca  guadagno  alcuno  ,almc* 
no  in  quel  punto  farle  perdei  e il  premio  eterno  di  quei  fuoi  tempo- 
ranei (lenti.  Ma  la  faggia  donna  dail’altro  canto,  come  ella  era  alie- 
niflìma  da  fomiglianti  fupcrftìtionirfió  potè  fentire in  quello  iftantc 
cofa  più  empia, & abhomineuoic . Laonde  vari)  pofeia  oficruarono, 
come nelli  procelTi  della  fua  canonizzationc  fi  troua  edere  ftato 
prodottOjche  ella  più  volte  gittò  nei  fuoco  fomiglianti  lcritti,che_j 
in  qualche  modo  le  fodero  capitati  per  le  mani  j de  iu  particolare^ 
vnditra  gli  altri  rifcrifcono,chc  ritrouandoli  vndi  quelli  ftregoni 
col  marito  di  lei , ella  con  accorta  dcfirczza  drappo  dalle  mani  di 
quel  tale  alcuni  fcritti,che  trattauano  di  quefta  materia , óc  ardita- 
mente fpinta  dal  zclodclI’honorcdiDio,li  gittò  nclfuoco  ; & ben- 
ché ciò  fbde  con  difgufto  non  piccolo  dcll’vno,  & deU’altro, ondc_j 
ne  ih  dal  marito  riprefa, culla  con  rutto  ciò  (ì  turbò,  pofciache  fape-* 
ua  j che  non  conueniua  dare  fedisfattionc  a el’huomini  , do- 
uc  vi  andaua  rod'cladiDio.  Queda  adunque fù  da  cagione, che 
alia  già  detta  vecchia  tofto,  che  fe  la  vide  auanti  , & hebbe^ 
vdita  la  federata  (ùa  propoda , raccoglicndoquanto  di  Ipirito  a lei 
eoncefferole  già  quafifpente  die  forze, tutta  ldcgnofa,&  fuori  del 
-luocoftumeuùnaccuoipkdrde  . Partiti  da  me  vecchia  infelice.^» 
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n ■ »n7rmaligna,&  di/gratiata-,  cibo  dcil  inferno, ii  come  miniera  fei,c  '• 
),  fcguacc  del  demonio, che  meglio  è a me  morire  con  mille  (lenri,chc  <i 
„ viuere  con  i tuoi  malelìcijemcglio farcfti  tu , mefchinella , che  fei,  a 
,,  iafeiare  cotefte  tue  arti  ruperftiurc,&diaboliche,&riconorciutoU 
« .tuoLmUcrabileftato,meotre,cheviui  in  feruirù  ,&  ichiaua  del  de- 
»,  mOnioyHtornarc  per  il  perdono  al  tuo  Signore.  Male  ofìinata  nel  n 
5,  malctUnonmItilieuidauantHÉu-ò,cheatuocoftoc}uindincripor^  r- 
„ ti  miféramentedi  quefta  fceleraggine  il  conueniente  guiderdone. 
Aii’hora  confufa  l’infelice  donna  per  le  parole  di  Francefea  parti , 
^portando  parimente  da  quei  di  cala,  faputo , che  hebbero  il  fatto, in  t 
vece  del  premia, che  la  mefehina  fperaua,afpriilìme  minaccie. 

C O M-E  LA  2?.  F R A ESCA  , 
’ dalla  Aa  'detta  mfirmiMferyna  ' ' 

, i 'liljioneychemhbeài  Santo  Alejfio^  • ' ,, 

'■  l,y . “ 

f >lb  (. -r.'i:  ' ’f  ‘ ' : ;i  ’’  ». 

Plangeuano il  pienti  già  priut.d’humanò  ioccorfo'  la  quafi 
evinta  vitiidLFrancefcà,'d(  quei  di  caia  più  foUeciti  erano  del 
funeraleidi quello, che  rpcraifero  divederla  ianai^tutti'ittoniti, 
pe’l  dolore,  con  le  lacrime  sii  gl’occhirvn  l’altro  H rimirauano  in 
faccia  ; quando  il  mcilo  padre  di  lei  più  d’ogn’aitro  addolorato  ^ 
icntiua  da  iteri  himoli  di  coicienza  acutamente  pungcrc,mentre_ji, 
che  per  cosi  brene  fpatio  di  tempo  ei  fì  accorgeua  ,còn  caneoxraua- 
^liodilei  medeiiina,haaetia  maritata.  Temeuacgli^che’t  morire 
di  Francefea  così  preAo, ór  nelle  nobze  ancorai,,apomt.maritata.j. 
foife  gaftigo  di Dioicoociofia  che  haUea  forfepiù  volreintefo dire, 
che  Dio  foucte, perche  i parenti  diftolgono  dal propolìtodclJarcli*- 
gione  i lorohgliuoH, rompe  i loro  vani  difegniin  tempo  poi , quan> 
do  la  ferita  pare  più  acerba,^  per  maggior  pena.,  & più  cordoglio 
loro>quando  anche  ipuiato  pare, che  fìacqnpKi  felice  vento  il  cor> 
fo  delle  fperàzeloro  di  quello  niOfido,facendo,chc  muoiano  quelli, 
doue  teoeano  fondata  l’vltima  quali  loro  felicità.  Onde  hicUc  mi  fi 
porge  il  credere , che  tocco  da  quei  pungenti  ftrali  feco  medclìmo^ 
pei  1 addolorata  menu  andana  volgendo quefii  pcnlìcri  amari*. 
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»j  .Hora  ecco,  quanto  fono  fallaci  le  pur  troppo  frali  fpcranze  «fique- 
n fto  mondojtutto  pollo  in  criniere,  & in  callelli , veramente  fondati 
,y  in  aria,  che  per  eflfere  la  fermezza  loro  di  veruna  conrtftcnza,  ad 
„ ogni  piccola  Imolla  vanno  a terra . lo  mi  penfauo  douer  menare 
» feliccmcntequellivltimidìdeiretàmia,&mi  teneuo  contento  di 
j,  si  nobiie,&  honorato  parentado;&  ecco,  che  la  nobiltà  dello  fpofo  , 
„ 4e  rare  qualità  di  lui,  accompagnate  con  tante  ricchezze  ^ la  prole 
„ .generoia,cheionefperauodouer  nafeere  da  si  nobile  coppia,  ia^ 
1,  quale  anche  mi  parcua  già  vedere  con  gl’occhi,  perla  mortctua_j 
„ I'rancefca,comc  baleno  mi  palsò  d’auanti . O quanto  e vero , chc_/ 
,>  non  sà  qucl,chc  fi  tàcci  quegli,  cheponeia  fpeme  in  cofa  fiumana, 
»,  nulla  trouandofi  di  quanto  ci  è foggetto  a morte, che  vietare  fi  pof- 
„ fa,  che  dalla  morte  noh  lìasUrimprpoifò  anche  Interroflo’;  hor  peiv 
,,  chenonconceifiàte  Francefea, non  mia  figliuola  amata,  ma  pur 
„ troppo  in  quello  fatto  da  me  odiata,  elfcguire  il  fuobraftiato  intcn- 
,,  to  ì ecco  che  folp  di  ciò  mi  refta  il  danno , & folo  di  sì  Ij^ictata  mia_j 
„ feiagura  mi  aftligge  il  duoloima  con  ragioneipoichc  fc  io  cagione.^ 
j,  fui  della  tua  pcna,&  de  tuoi  feontenti , conuicne , che  bora  auanti 
,,  quell’occhiinfidtci  fi  facci,  con  mio  diremo  quali  alfanno  quello 
},  -fpettacolo.  C^efti  erano  i cordogli  del  padre  di  Francefea^  quando 
• ella  dail’aitro  canto , hauendo  pollo  ogni  Tua  fpeme  in  Oio , llaua_i 

ripiena  di  confoiationc  celefte,  & con  gli  occhi  al  cielo  riuolta,  ve- 
dendoli in  quello  fiato  mollraua  di  gioire  di  quegli  proprij  affanni , 
^fpcttàdoogn’hora  douer  rendere  io  Ipirito  luo  innocente  aicele- 
fic  Fattore.  Vicino  già  a Id  pareua  il  tempo  della  fua  felice  rifolu'- 
tiene,  & per  là  tranquillità,' di  che  godeua il  cuore,  con  humiie_> 
z:onfidcnzapareualc  di  poter  dire  con  San  Paolo . Ecco  che  ftà  vi- 
cino il  tempo, quando  fciolto  lo  fpirito  dalli  nodoli  lacci,  che  auuin- 
■to  lo  tégono  in  quello  carcere  terreno,dcl  tenebrofo  mio  incarco, c5 
fella, & trionfo  licuro  ne  volerà  a gl’eterni  fuoi  ripofi.  Perciò  che—» 
tale  era  la  fua  innocenza , che  fenra  fallo  potcua  direco’l  medefimo 
Apoftolod>cnchela vita  mia  fia  fiata  breue,con  tutto  ciò  io  hò 
. combattuto  di  buona  maniera  : hò  confumatò  il  corfo  mio  r ne  la_» 
ania  fede  io  tolfi  mai  al  mio  Signore,  a chi  la  diedi  ; del  refio  non  mi 
rimane  altro,chefperare,&afpcrtare,  fuori,  che  la  corona  di  giu- 
(litia , non  folo  a me  promella  j maprcpacata  ancora  a chi  con  puro 
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affetto  afpfetta  la  venuta  dei  fuò  benigno  redentore.  Quindi  anco 
nafcc«a,che  colma  di  ktitia.con  la  ferenicà  del  volto , nata  dali’in» 
terna  Tua  pace  t'fenza  che  pure  elprimefic  parola , parca  a ciafeuno. 
che  ella  hauefle  voluto  dire.  Io  mi  fono  rallegrata  della  felice  ncn 
nella datam'irpofciachc ne  fpcro  andare  nclbcafa  dell’eterno S« 
gnore.Etlet^nccoifcruorcdcllafpiritopitiibftentaaa  quel  poco 
di  naturale  vigore,chea  lei  reftaua  ; con  tutto  ciò  raccogliendo  al- 
quanto  di  fiato , fi  mife  aconlolarc  gii  altri,  & perche  li  vedcua_» 

„ pieni  di  dolore , & di  triftezza , cosi  djceua . L’affanno  , che  voi  vi 
„ pighatcdiqueftomiopaflaggio  è degno  certamente  dell’amore^,, 

„ che  VOI  mi  portatciina  non  già  delia  prudenza  voftra , che  fete  chri- 
„ ttiani;  voi  pure  fapctc,che  quella  non  è la.patria  noftra , & non  hab- 
” j permanente  ; ma  si  bene  lontani  da  quella , & 

» dall  eterno  noftro  bene  Iddio , per  tutto  quello  tempo  della  noftra_*  ' 
n pellegrinationc  cerchiaroolavcrapatriainCiclo.  Ma  voi  Padre».» 

„ mio,qu^parmi  di  vedere  piu  mefto,fe  idifegni  humam,&lcfpo 
„ ranze  di  quefto  mondo  fono,pcr  cui  vi  affanna  di  vedermi  ridotti 
,,  a quefto  termine,  &.il  timore  di  non  hauercoftefo  Iddio,  con  co- 
},  mandarmi  , che  io  acconfcntiffial  matrimonio^vi  punge  il  cuorci 
„ la  fpcranza,chc  haucte,pcr  cui  vi  fete  potuto  accorgere  dell’amore, 

I,  che  iempre  mi  ha  portato  Iddio , vi  dourebbe  confoiare  ; poiché 
„ quanto  può  petto  humano  tra  le  tenebre  di  quella  vitaftarlicuro  * 

„ io  certa  ni  ente  tengo,  & iiftmore  delie  cdclli  confo’aci£)ni,con»» 

„ le  quali ihora  mi  prcuiene  Iddio , mi  fa  ipcrarc,-  che  ciò  non  fìa  flato 
„ lenza  il  he ncplacito,&  diuina  ftia  prouidenza*  benché  per  hora  da_,  , 

„ noi  non  anco  intefa  ; & in  vero  fe  io  haucffi  in  ciò  di  che  temere, hò- 

„ ra  farebbe  il  tempo,  & pure  io  mi  ritrouoficurà,  quando  ftò  per  ef- 

„ fercrapprcfcntataaiunri  dcJi’ctcrno  giudice,  biche  fe  l’amore  è ^ 

„ queJio,pcr  cui  vi  affligge  ii  duolo , io  vi  ringratio  ; ma  fe  U timore  è 
„ qudló.ebc  vi  fgomenta,di  quefto  molto  mi  mcrauigIio,&  midok  . 

„ feiccito mi folTe,  vi  riprenderei  Quefto  diceua  Franccfca_,,  , " 

già  parendole  Jaormai  di  cffcrc  abbracciata  da  gl’vltimi  termini  ' - 
della  fua  beatitudine.  Ma  Dio,  che  riferbare  lavolea  à mortali  ' 

pcrvnpiù  chiaro  eflempio di  virtù, defantità, quella  medelìma»,  , 

fiotte,che  feguitò  al  conflitto,  che  ella  hebbecon  quella  mala  don» 
aa , la  quale  fu  appunto  la  notte  auanti  la  fcfta  dei  gloriofo  Santo 
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AleOìoyalIi  i6.  di  Luglio  nel  1^98.  in  circa,  quando  già  la  Beataci* 
Francefca  era  di  1 4,  anni  intorno, sì  come  piùinuitca  ella  ìi  era  mo- 
Ara  in  qucAa  fua  feconda  infcrmità,vollc  anche  có  più  merauigliofa 
maniera,  moArando  a lei  l’amore,  con  che  egli  i amaua , rifanaria  ^ 
&COSÌ  parimente  darle  vn  faggio  di  quelle^  ccieA»  vifioni,  perle 
quali  pofeia  in  modo  si  fublime  la  volcua,come  alfuo  luogo  rac» 
contaremo, recare  famofa.  Kipofauanfi  adunque  gli  altri,  & per  la_f 
Aanchezza della  vigilia  quegli  anco  dormiuano , i quali  erano  rc- 
Aati  in  guardia  deH’inferma. quella  notte, quando  fola  vegliaua 
Francefca,  & con  la  mente  fua  fcrena  cleuato  teneua  il  cuore  in_i 
Dio.  All’hora  quclfanima  dinota  fentendoA  quaiì  furtiuamente 
per  vna  celeìle  dolcezza  rubare  il  cuore,  ad  va  tratto  pofeia , da^ido 
a lei  nel  principio  alquanto  di  fpauento , vide  riempirli  quella  fua 
camera  di  vna  nuoua  luce,  dalla  quale  a poco  a poco  fedandofe  a 
Francelca  quel  fuo primo  terrore , fentilfi  dolcemente  neH’interno 
rinouare  la  pace,&  Aupendo  dell'allegrezza  nuoua , & dalla  mera- 
uigliainfoiita,fentiflI,comeda dentroa  quella  luce  chiamare  da 
Santo  Alellio  per  nome.  Quiui  il  celeAe  Signore  le  aprigl’occhi, 
acciò  ella  potelfe  contemplare  queAaAupenda  viAone,&  imman* 
tinente  a lei  comparue  auante  il  fembiante  di  vn  gratiofo  perfo* 
naggio , di  età  matura , fe  bene  che  non  moAraui  di  palfare  li  qua- 
ranta anni;&  fe  bene  egli  era  veAito  in  forma  di  Pellegrino , erano 
con  tutto  ciò  IcveAimenta  lue  affai  pretiofe.  Gioiuafuordi  modo 
Francefca  di  tale  alpetto , quando  auuicinandofi  a lei  vie  più  il  fan- 
, , to  le  parlò  di  nuouo  in  queAa  guifa.  Francefca , Io  fono  AlclTio  tuo 
„ dinoto,  al  quale  Iddio  diede  con  sì  mcrauiglioìb  modo  confcrua- 
„ re  intatto  ilhorc  imarcefeibile  della  fua  verginità,  & pofeia  hu* 
,,  milmente  feonofeiutoviuere,  con  quaft  mille  Aratij  nella  cafa  di 
>,  mio  Padre , in  preda  à propri j ferui,  & bora  io  ne  vengo  mandato 
j,  a te  da  Dio , che  fe  tu  vuoi , io  ti  renda  la  fanità  del  corpo  ; perciò 
yt  che  quantunque  dolce  a te  farebbe  finire  in  queAa  età  gl’amari 
j,.  Acuti , i quali  foco  apporta  la  vita  de  mortali , non  è con  tutto  ciò 
„ qucAo  il  tuo  tempo, perche  più  colma  ti  vuole  Iddio  di  meriti , per 
,,  darti  anco  più  felice  corona.  Confortata  Francefca  per  le  paro- 
le del  fantOjfentiffi  parimente  per  vna  nuoua  fiamma  di  celcAe 
amore  fucgliarc  il  defiderio  di  finire  fa  vita  .'la  onde  gli  tifpofe. 

O quan- 
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»y  Oqilantopiùfeliccaonuncio'pèr  mclarebbc  flato  l’haucre  da  voi# 
y,  ò Alcfììofancojintefo,  che  Iddio  afe  n;i  chiama  sonde  io  ferrando 
},  quelle  Juti  mci  tali,ne  folli  fatta  degna  di  aprire  quelle  delfanima  y 
n per  contemplare  il  felitifìimo  obietto  degli  eterni  beni.  Ma  poi 
perche  la  fanta  più  volte  fi  era  difpofla  di  volere  fempre  feguire  a-- 
pieno  il  volere  diuino,&  foueme  ancora  fi  era  gettata  nelle  rideliffi- 
me  braccia  della  fiiadluinaprouideza,  foggiale  a quel  celefte  mef« 
foyche  ella  niente  più  gradina,  quanto  vedere,che  Dio  difponc-ffe  di 
lei  quel  tanto,  che  più  gli  era  in  piacere, per  ellaltatione  della  fua 
glori a,&  del  fuo  nome  . All’hora  il  fanto  leuandofi  il  dorato  man- 
to,che  tcnea  d 'incoi  no,lo  fpandè  fopra  la  fedeliffijma  ferua  di  diri- 
(lo,&  cosi  fa  refe  fana,&  falua,si  che  in  verun  conto  parca, che  fofle- 
fiata  inferma.  Era  la  Beata  Frangefca  non.meno,  grata  de  beneficila, 
Dio,di  quello, che  fofTe  diligcntc>&  Accorta  in  rendere  a gl'huominl 
anco  il  conueniente  guiderdone, & la  pariglia  i perciò  tofto,chc  ella, 
fi  vide  fana,  prima  di  ogni  altro  leuandofi  di  letto  la  mattina,  andò 
a rittouare  la  cognata  fua  Vannozza,  perciò  che  sì  come  ella  fi  era 
moflrataa  lei  compagna  ne  trauagli,& nedoforidi  quella  infer-. 
mità,voleua  parimente  farla  partecipe  defuoi  contenti,  & anche 
non  poco  bramaua-,  che  tlla  9 lei  feceffe  compagnia,finoli^la  Qhie- 
fa  del  già  nominato  fanto  per  ringratiarlo  amb^uot  i nfiemo  di  così 
fcgnalato beneficio, che egli’lèhaueua  fatto.  Sicrameffa  in  quel 
tempo  Vannozza  perripofarfi  alquanto,  perla  longa  vigilia  della 
notte  precedente , Se  per  It;  fatiche  prefe  in  beneficio  di  Francefea , 
& già  a pena  quafi  haueùa  chiufó  gli  òcchi:  quando  mentre  ella 
daua  requie  non  meno  àiraddoloracdcuorcprr  io  male  della  Boati 
(cotlcioiia  che  ; molto  ramana-ìf  che  ilUilanchezza  delie  membra 
fuc,fe  le  accodò  Francefea^S:  la  chiamò  per  nome,&  con  voce  chia- 
ra,&  allegra  la  pregaua  ad  afcoJtare  qudlo,  che  ella  le  volcua  dire* 
NonpuotefardimenoaU'hora  ,chenon(lupilTc  Vannozza  porlo 
cafoinafpettacò,&cdsi  frà’l  forinos&  non  bene  anco  fueglia , parte 
parendofi  di  fognare, & parte,  che  era  pur  troppo  wró,  che  France- 
)}  fcalachiamauadenipQÌc..bcicuFraQCcfòa?&  che  fiupoce èque- 
>,  manca  qualche  cofa^d'ohdehai  hauuto  tante  foizc  dilc- 

„ uarti  j&  di  venire  da  me  $ a quello  la  finta  foggiunfc . Io  fono,nc  mi 
I,  manca  cofaveruna:&pofcia  raccontandole  la  vilione  la  inuicùad 
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ahdare  feco(bcnche  all’hora  foflc  J’alba)  a vifirare  la  chiefa  del  fan- 
to.'pofciacbe  prima  che  altri  li  leuafle  prctendeua  fodisfare  a que- 
dt’obligo, acciò  non  foflc  a lei  impedito  quello  vlficio  di  gratitudine. 
Vdito  che  hebbe  Vannozza  il  miracolo  lofto  con  allegrezza , & fc- 
fta  incredibilerodisfecealgiullo,&pio  delìderio della  cognata..» 
& giunte  alla  già  detta  Chiefa , fatti  i foliri  vlhcij  di  pietà , & diuo- 
tione>rpefero  buona  pezza  di  tempo  in  benedire  Iddio,  & il  Tanto 
per  lo  riceuuto  benelìtio.  Ma  pofeia  tornando  a cafa,oue  già  fi  era.» 
Iparfa  la  fama  del  miracolo , conciofia  che  in  cafa  cosi  numerofa  di 
gente  non  fi  potè  dalle  diuore  donne  far  la  cofa  si  fecretamentc.^  , 
che  prima, che  elleno  partilTcro , non  fi  odoraffe  da  alcuno  in  qual- 
che modo  il  facto;  con  fella  in  guifa  apunco  come  fe  ail'hora  tot- 
naflc  a nozze , fu  Francefea  da  tutti  riceuuta . Imparando  ciafeuno 
da  quello  facto,  quanto  fia  mala  cola  ne  trauagli  non  confidare.^ 
in  Dio  ; ma  più  collo  con  nuoui  peccati  per  volcrfene  liberare , farli 
foggetco  degno  di  maggiore  galligo.  Dando  anche  chiaramente  ad 
intendere  Iddio, che  alti  erano  i Tuoi  configli,  che  hauea  determina- 
lo circa  reircre,&  viucre  di  Francefea.» . 

DI  V N VIVO  DESIDERIO, 
che  diede  ' Jddio  fer  •vn  cetèjìe  lume  oIUl^ 
Francejca  di  menar  'vita  Jòlita^ 
ria.  Cap.  U , 

R.lfanatadiefala'ficata  Francefea  dalle  già  dette  infermità» 
cominciò  con  nuouo  femore  di  fpirito  a ripigliare  i foliti 
fuoiefTerdtijdipiecàAniortificatione.  ella  era  pel  tempo  adietro 
lèmpre  viuuta  con  iocredibil  cura  di  conferaarfi  monda, quanto 
col  àuore  diuino  a lei  fu  polfibile  da  ogni  meno,che  ordinato  affet- 
co;per  lo  che  con  verità  parca;  che  fi  poceua  dite, che  col  latte_^> 
ch’ella  tralTe  dal  pettodella  nutrice , per  nutiimento  del  tenero  Tuo 
corpicciuolo,difopraleiu  communicato  vn  nuoùo  latte  di  bcnc- 
dittioni  celelfi;  acciò  fanima  anch’ella  folle  cibata  dalla  dhiina . fa- 
pienza.con  tutto  ciò  il  celelle  Signore,  acciò  quella  fua  diuota^ 
ferua  fi  metcefie  a buonillìma  bora  a caminare  per  l'angufio  » & non 
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crito  calle  della  piùHna  virtù  a termini  gloriofì  della  verabeadra* 
dinejin  quella  età , quando  ella  era  poco  più , che  di  1 4.  anni , ei  1Ì 
compiacq^ucprcuenirla  neirinterno  con  vna  di  quelle  luci,  con 
Je  quali  mole  Iddio  illuminare  i Tuoi  più  cari;  per  la  quale,  riti- 
randola al  cuore, fece  a lei  fare  rifleflìone  feco  medefima  a quefta_» 
fua  interna, & cosi  fuori  dcirvfato,mutatione>  & quanto  più  le  ne^ 
flaua  tacita  a contemplare , più  chiara  anco  fperimentaua , che 
le  recaua  Quella  luce.  Si  che  a poco  a poco  per  vna  dolce  rimem- 
branza di  fauori , che  aleihaueua  fatto  Iddio, roauiflìmamentc../ 
fu  tirata  a fare  rifleflìone  a pericoli  fcampati  della  morte  in  quelle.^ 
due  infcrmità.Argui  quindi  la  Tanta  donna  con  faggia,  & boniflìma 
confcquenza,che  la  perfettione  fua, percorrifponderc  a tante—» 
gratie  doueua  eflere  più  checommune,&  ordinaria  ; si  come  il  cuo- 
re Tuo  pareua,che  non  fi  contentaua  dire,  io  feruo  a Dio , fentendo- 
flquafipervna  viua  fiamma  di  amore  celefle  trasformata  in  lui. 
Al  quale  effetto fapcndo  quanto  bifogno  vi  fufle  della  gratia  ce- 
leftc  i per  ottenerla  puVfaciImente,& in  maggiore  abondanra,la 
prima  cofa  raccomandatafì  a Dio,  applicò  il  penfìero a rimirare  a 
quello, che  per  amore  del  Signore  loro  haueuano  operato  molti 
di  quei  Santi  antichi  padri  delTeremo sonde  fentendofi  commuffa 
dal defideriodifìinil vita, per  vno affetto diuoto  afe  riuoltatafi di- 
,,  ceua;  Che  brami  tu  Francefea  in  quello  mondo  che  pentì  po- 
,,  teretrouare  più  dolcc,&roaue^  anzi  più  felice  ò più  beato , quanto 
i,  feruire  a Dio  ! hauere  lui  per  tua  parte  ! tuo  bene,  teforo,  & amore  1 
9,  O potefsi  io  tutta  di  me  fpogliata  trasformarmi  in  lui  1 Perciò  che 
9,  Francefea  fe  tu  cerchi  la  vita  cternaiegli  la  dà:fe  brami  di  conoTcerc 
9,  i tefori  di  vera  fàpienza^  rimira  in  lui  : Òc  fe  vuoi  guflare  di  amore, 
9,  egli  è il  fomnK)  bene.  Quello,  che  fi  la  mente  tua  ferena  tranimo 
„ tuo  tranquillo, & il  cuore  ti  riempie  di  vna  per  fetta  pace.  Egli!’ ac- 
9,  cende  al  detìdeiio  della  diuina  laude:  egli  ccr.difce,&  reca  amabile 
„ ogni  tranquillità:  perciò  che  a chi  egli  non  gufla , nulla  cofa  gli  po- 
9,  tra  efl'cre  gufleuoIe.Ec  qui  per  lo  nuouo  giubilo,dt  che  fi  Tenti  riem- 
■pirerinternojcon  amorofo  pafTaggio  riuoltatafi  a Dio,  dieeua» 
9,  O Iuceferena,candoredi  luce  fempiterna , luce  di  quell  oci hi  » mit 
9,  vita , che  nouità  fono  quelle , onde  mi  illumini , mi  accendi , mi  iii- 
99  iìanimi , m’abbiuci , c tutta  quali  mi  fai  languire  t Opoteftì  io  fuU- 
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fi  mente  dolcezza  del  mio  amore  ftarc  intenta  alle  laudi  Yoftre , folo 
»>  occupandomi  nel  voftro  amore . come  lo  potrò  mai  fare  viuendo  al 
» iccolo,doue  così  diuerfi  fono  icoftumivoftri  da  quei  de  mondani? 
f,  non  meno  certamente,  che  dalla  luce  alle  tenebre,  & dal  dì  ai!a_» 
»,  notte  : voi  difprczzate  l'oro, quei  l’amano  : voi  non  vi  curate  di  ric- 
»,  chezzc,quciconinratiabiledefìdcriovi  vanno  dietro:  nulla  a voi 
»,  cale  dell’honore  mondano,&  eglino  ftoltamente  l’apprezzano  ; voi 
»,  finalmente  amate  il  regreto,rhumiltà, la  manfuctudine,& il  patire, 
»,  quei  per  lo  contrario  reflere  fuperbi , altieri  di  vedere,  & elTerc.^ 
»,  conoiciuci.  qual  pace  adunque,ò  concordia  potrò  trouare  tra  tan* 
„ cadiuerfìtàdico(iumi,&  difformità  de  pareri?  Da  quelli  si  fatti 
penfieri,&  infocati  affetti,non  fi  può  credere,  quanto  in  queU’ani- 
ma  benedetta  fi  accrebbe  di  femore , & di  fpirito  ; il  quale  fìi  la  ca- 
gione,cheella  veniffein  vn’ardcnte  brama  di  fare  vita  folitaria^  j 
in  tanto,  che  fe  a lei  folfe  fiato  conceffo  menare  il  rimanente  della_» 
vita  in  vn  deferto,benche  ella  non  haueffe  hauuto  altro  per  fianza , 
che  vna  fpelonca  horrcndiffima , fi  faria  (limata  felice , & più  che-/ 
beata;  & perche  ella  s’accorgeuabeniflìmo,  che  le  cure  mondane» 
&i  negoti)  domefiici  erano  per  grandemente  impedirla , non  dico 
folo  dall’habitare  nelle  felue , ò romitaggi , ma  dalli  contenti  anco 
dinoti  di  vna  vita  ritirata,  per  vna  fama  inuidia  non  fi  fatiauadi 
chiamare,&  reputare  beati  i Paoli  primi  romiti , gli  Antoni],  i Ma- 
carij,&  tutti  gli  altri , che  difprezzato  il  mondo , & la  humana  con* 
uerfationeelefTero,&  fenza  intoppo  lor  fu  concedo  habitare  tra  le-» 
fiere  ne  bolchi  : ralhora  anco  fenza  veruna  conuerfatione  humana  » 
& con  patire  non  lieuifiratij  con  cmda  rabbia  dal  demonio.  Per- 
ciò che  oltre  che  a quelli  tali  tutte  quefie  cofe  li  feruiuano  per 
occafione  di  merito, per  douere  pofeia  riccucre  in  maggiore  copia-» 
il  premio  dell’eterna  retributione,a  loro  anche  fi  poteua  dire,  che-» 
quadraffe  quel  detto  di  San  Paolo, che  quantunque  menauano  la-» 
vita  loro  in  terra,  haucuano  con  tutto  ciò  con  cftremo  qaafi  loro 
contento  la  conuerfatione  in  ciclo  ; conciofia  che  la  sù  teneano  fer- 
mamente fìffo  il  cuore, oue  Iddio  li  daua  a riconofeere , che  fi  ritro- 
uauano  i beni  eterni  ;potcndofi  perciò  dire  fenza  fallo , che  la  vita 
loro  folTc  più  celcfie,&  angelica,  che  tcrreftre,  & humana  . Staua  la 
Eeata  Francefca  nel  piu  profondo  di  quelli  (uoi  penfieri , quando  la 
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titrouò  Vannózxa  Tua  cognata,  la  quale  vedendola  in  quello  itato* 
che  patena,  che  forte  tutta  autìampata  nelyoIto,&  quali  fuori  de 
fenfijSÌ  che  non  puote  fare,  che  à prima  villa  non  ftupilTe.-perc  iochc 
-contemplandola  attentamente  a lei  pareua  di  vedere  Francefea  più 
del  Tuo  coftume  mutata, & che  quali  tutta  molliaua  di  ell'crc  allòr- 
•ta  in  Dio.  Addimandolle  adunque  Vannoaza  la  cagione  di  quello 
fuo  così  tacito lilcntio,  &inllantemcntc la  pregò  ànon  volere  cc- 
iarleilfuo  fegreto  ; pofciache  conofcendoclla  beniflimo  Francefea 
aìmaginana  quello,  che  era  in  effetto,  che  ciò  nafccua  da  infolito 
feruore  di  fpirico,dal  quale  la  bdita  li  fenciua  infiammare  le  vifeere. 
Non  era  Francefea  vaga , come  il  più  delle  donne  fogliono  di  direi 
fuoifegrcti.  Anzi  con  ogni  cautela  andauaà  fuo  potere  celando  in 
particolare  guifa  quello  ',  che  fe  li  folle  rifaputo , à lei  haurebbe  po- 
tuto elfere  cagione  di  qualche  llimoio  di  vana  gloria;  laonde  per 
\n  pezzo  non  volle  mai  manifellareà  veruno  quello  fuo  nuouo 
fentimento,mà  come  auuenirfuole,chelc  cofe  negate  accendono 
vie  maggiormente  il  delidcrio  à chi  li  celano  : perciò  tanta  fù  l’im- 
portuna inllanza , che  Vannozza  le  fece , che  alia  fine  fu  collretca.^ 
Scoprire  il  tutto  ; il  che  ella  fece  con  tanto^affetto , & feruore , eflbr- 
tandola , & pregandola  à volere  à lei  ertere  compagna  in  quello  af- 
fare,di  darli  totalmente  à Dio,  che  commolTali  l’altra , & acccfali  di 
vn  nuouo  fuoco , per  la  giocondità , che  fc  le  rapprefentaua  trouarrt 
della  vita  folitaria,  non  folo  non  la  dillolfc  da  quelli  fuoi  penlieri; 
mà  ce  la  confortò, & quanto  far  potette,  procurò  anche  in  ogni  fan- 
te ertcrcitio  farle  compagnia.  V n folo  penliero  era  per  all’hora,  che 
piùlemolellaua,&  era,chc  non  fapcuano,  come  in  cala  de  propri) 
mariti, tra  tante  commodità,&delitiedcila  cafa  loro  haucrebbero 
potuto  fare  vna  vita  limile  à quella  di  quei  fanti  romiti  antichi, già 
che  la  conditionedel  felTo , & dello  flato  di  maritate  in  quei  tempi 
martimcadambiducprohibiuail  fuggirlene  dal  mondo,  & ritirarli 
al  deferto,  o pure  in  qualche  fanta  religione . La  cagione  di  quello 
-loro  affanno  forfè  era,che  più  volte  haueuono  intefo  dire  quello, che 
pure  S.  Girolamo  dice  fcriuendo  ad  Heliodoro  «cioè,  che  il  deferto, 
& la  religione  ama  le  perfonc  fpogllate , & nude , non  meno  di  rob- 
«ba,&dituttc ledclitie, & piaceri  neH’cllerno , che  deiraffetto  di 
«utte  quelle  cofe  anco  nell’  interno  ; conciolla  che  ninno  può 
v:  « C già 
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già  mai  fjrfì  parte  di  Dio,  &hauerclui  per  Tua  heredità,  cothe  ptìv 
re  lo  diceua  il  celcfte  Signore  à Tuoi  difcepoli,  il  quale  non  rinuncii 
à quanto  egli  polficde . tra  fenza dubbio  iddio  quegli, che  le gui* 
dauadaonde  dopo  di  quei  penficri  venne  in  niente  alla  Beata  tranr 
cefea , che  in  ciò  f\  farebbe  conofeiuta  la  perfettione  dellamore.^» 
che  ella  pjrtaua  à Dio , fe  tra  le  cure  mondane , & quelle  commo- 
dirà,che diceuamo , ella  haueffe  faputo  feruire  a Dio . Percioche  Ci 
ricordaua  di  hauere  più  volte  intefo  dire , che  i coftumi  fanti,  & non 
i habito,  ne  il  luogo,  oucro  lodare  rinchiufo  in  vna  cella  in  mezo  de 
^clcrti,faccua,chc  l’huomo  fi  potefle  chiamare  con  verità  folitario  « 
& romito;  dfendo  già  venuto  il  tempo,  del  quale  diceua  Chrifto, 
che  i veri  adoratori  non  fariano  fiati  afiretti  à luogo  alcuno  per 
fare  oratione  ; ma  si  come  Iddio  è fpirito,da  loro  farebbe  fiato  ado* 
rato  in  fpirito,&  verità . Quefia  fu  la  cagione,  che  le  feruenti  don- 
ne fi  rifoluerono  fare  vn  fanto  oratorio  in  vna  parte  più  remota,  che 
fiaua  in  cima  della  cafa,  lontana  da  communi  afiari , & doue  non.! 
•foleua  bazzicare  perfona  alcuna;  & perche  nell'horto  congiunto  al* 
iacafalorofitrouauavnarouina  antica  à modo  di  fpelonca , pcn- 
farono,  che  quella  farebbe  loro  fiato  di  qualche  confòrto  per  efiin* 
guere,  anz  i per  accendere  più  foauemente  ( come  in  effetto  ncllaj 
Beata  Francefea  lo  fece  ) la  fiamma  di  quello  loro  defiderio . Quiui 
.adunque  pofeia  quanto  dalla  diligente  cura  de  negotij  domelUci 
•era  ad  ambidue  permefia,  palfauano  l’hore  intiere  in  fama , & affet- 
-tuofacontemplatione.’la  notte  in  cafa,&  il  dì  nel  giardino,  tal  bora 
■quiui  anco  leggeuano  per  eccitare  vie  maggiormente  il  loro  fcr  uo- 
re  le  vite  de  fanti  padri , dopò  la  quale  lettione  foleuano  congiun- 
gere affettuofifiìmi  ragionamenti, col  defiderio,  & la  fperanza  di 
doucre  vn  giorno  ottenere  da  Dio  maggiore  commodità  di  menare 
vita  rei igiofa, godendo  parimente  con  più  pienezza  de  frutti  foauif- 
fimi  di  vna  perfetta  contemplatone, che feco  apporta  lavica  (olirà- 
ria.  Non  fu  realmente  friuola  la  fperanza  di  Francefea , conciofia_t 
.che  come  noi  vederemo  al  fine  di  quefia  ftoria,nonfolo  il  pietofiffi- 
mo  Signore  le  concefie  la  vita, che  bramaua;  mà  infieme  la  fece  ma- 
dre fpirituale  di  molte  diuote  donne,che  rinontiarono,mofTe  dall  cf 
Tempio  di  lei  al  mondo.  Mà  perche  non  fi  lafcia  mai  vincere  Iddio 
nella  liberalità  dalie  fuc  creature,  oltre  Icconiolationi  continue-# 
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tjuàfiichle  ftceua,  che  cileno  ricrouiiTceo  in  quei  trattcnimcriti,vot-} 
le  di  più  vn  dì  dare  ad  ambedue  materia^cheferuifrcà  loro  di  inag» 
gior  lode  della  diuinaMaellà.  EìTendo  dalla  Suocera  loro,  che  fi. 
chiamaua  Cecilia, ìnuitatc  tutte  dua  ad  andare  à vifìtarc  certe  loro 
parenti  per  vn  diporto,  come  far  fogliono  le  donne,quando  non  fan 
no  come  fì  paflàre  il  tempo;  fenza  dire  altro  alla  veneranda  Matro* 
na,  fc  ne  ritirarono  di  nafcofto,  per  fuggire  le  ciacie,&  il  perdimen- 
to di  tempo  nella  già  mentouata  fpelonca,  & qui  di  nuouo  comin- 
ciarono à difcorrere  di  qucllo,che  hauerebbono  fatto,  quando  fjflè 
pìacciuto  à Dio  di  far  loro,  menare  vita  romitica.  Difcorreua  la  fan 
ta, come  ella  fuor  di  modo  amauaraflinenZa,&  ildigiuno,che  con 
Tuo  gran  contento  pofpofti  i lauti  conuiti,&i  cibierquillti,conpo 
che  frutta  à fìmilitudine  di  molti  di  quei  romiti , fi  farebbe  nutrita» 
Merauigliofa  cofa  certamente,  poiché  mentre  flauano  in  quelli  lo- 
ro difcorfl,  in  tempo  fuori  di  ogni  llagione,  eflendo  il  mefe  d’Aprile 
fece  Iddio,  che  da  vn'alberodi  cotogne,che  flaua  fopra  di  detta  fpe 
lonca  ne  cafcafTero  dua  beliifflme.  Fù  quello  nel  principio  à loro  ca 
gione  di  flupore,  & di  timore,  onde  per  fuggire  la  frode  deU’aftuta 
nemico  immantinente  fi  gittarono  in  oratione;mà  pofcia  per  vna  in- 
terna pace  certificate  del  celeflc  dono,  con  humile  diuotione  le  rac- 
colfero,  & refe  gratie  à Dio,  che  tanto  fe  le  mollraua  fauoreuole,po 
fcia  che  fì  perfuadeuano , che  ciò  haueua  à loro  concefTo  Iddio  per 
confermarle  in  quel  proponiméto,alla  fine  le  portarono  in  cafa,  oue 
ciafc  uno  fece  dinota  iflanza  di  poterne  hauere  qualche  particella» 
& benediflc  Iddio  del  dono,promettendofi  parimente  ogni  vno,che 
per  li  meriti,&  interceffìone  di  Francefea  l'haurcbbono  hauuto  pro> 
pitio  in  cole  anco  maggiori. 

DI  SiVBLLO»  CHE  FECE  IL 
cUmomo  fer  rimoucre  la  B.  Francefea  da^ 

^ ^flo  fiiofamo  frofofto , j 

; Caf.  V 1. 

TAle  in  fomma  fù  la  vocatione  delia  Beata  Francefea , quando 
con  più  fermo  proponimento  lì  deliberò  di  leguire  vna  vita 

‘ C a più 
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piti  perfetta';  & come  Iddio  oonfrcquétiillnii  lumi  interni  H ìnòftrftv 
ua  à lei  fuori  di  modo  propitiò;elia  per  tanto  non  iafeiaua  conformi 
à quello, che  fcriue  Giouauni  Mattiom  fuo  confclTore , per  ftabilirli 
in  quello  più  faldamentc,  & meglio , di  contemplare  quanto  foauc  > 
quanto  tranquilla,  quanto  amena  ,&  piena  di  fpirituali  delicie,(S{ 
contenti  fofle  la  vita  di  quei»  che  rinuntiato  al  mondo , fi  confacra- 
uano  nelle  religioni  à Dio.  Ellaftimaua  la  pouertà  ricchezza,!  ftenr 
ti/ripofo,c  le  vigilie  dolce,  fittranquilliffimofonno,  con  cui  veniua 
loro  dolcemente  concefib , conpmfelicc  requie  ricouerarfi  contir 
nuamenre  fotto  l’amena  ombra  del  celefte  Signore,  d’onde  trahere 
aon  fé  ne  puote , fé  non  frutti  dolciffimi  di  vna  imperturbabile , & 
vera  pace.  Pcrcioche  ellafaceuariflcffionejchcad  altro  mai  non 
feruiuano  quelle  loro  quali  continue  vigilie,  fé  non  per  vno  clTcrci-r 
tio  Tanto  nel  tempo  più  quieto  della  notte,  con  la  contemplation?_-r 
delle  diuirte  grandezze  infiammarli  di  celcfte  amore;  onde  fpo* 
gliandofi  di  loro  medefimefi  trasformauano  in  Dio.  quindi  po* 
iicianc  traheuano,czelo,e  feruore  non  piccolo  del  loro  profit» 
to  nella  via  della  perfettione  ; pofciache  purifìcauano  in  quello 
viuiTfimo  fuoco  vie  maggiormente  il  cuore,  cTintcntione  loro  di 
piacere  à Dio.  Ma  quello,  di  che  ella  Tacca  non  poco  conto , era_<j) 
che  liberamente  le  parca  , che  poteano  quei  tali  alla  feoperta  com-^ 
battere  con  afpre  penitenze  contro  la  fenfualitii , procurando  di 
rendere  la  carne  à Te  , & alla  ragione  foggecta,  acciò  ella  fottq 
la  cura  paterna  di  Dio  fi  fapefle  pofeia,  c fi  potclTc  peri’  ofler- 
uaiua  de  precetti,  cfuoi  configli  perfettamente  humiliarc.  Mi 
dall’altro  canto  accorgendofi  l’antico,  e perfido  nemico,  quan- 
to danno  gli  poteua  apportare, che  la  Beata  Fraocefea  fidclJi^ 
in  preda  à quella  maniera  di  viucre  ; fegregata  per  quanto  fat 
^téua  dà  ogni cò(nei‘tIo,d <5onfoJatiafte  Humana, ^cr potere  darcjs» 
tutto  il  iuo  cuore  à Dio,  procurò  con  vno  attuto  ttraeagemmij 
d’ infunarla , e così  ,Tc  gK  fotte  ttato  pertneflb#  ritirarla  in  die- 
tro daU’incominciato  camino.  Sapcu a beniflitiao l’attuto  nimico, 
che  quella  vita  era  mezò  attllfimo  per  potere  ficcucre  da  Dio  fe- 
gnalatiflìmi  doni, e lumi* celeftl, per  liquali  mediante  la  gratia.» 
diurna  polcia  ellà  farebbe  factiitnmamerité  potuta  arrìuare  al 
compimento  di  Vna  perfetta,  carità  ; etteodo  che  olii  fuoi  danni 
r ^ f * all’in- 
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airinfclicc  non  era  occulto  quel  detto  del  Profeta  cosi  volgarmen-' 
tedccantato,chccgliin  pcrlona  dciriftcflb  Iddio  diccua:  lo  lo  tire- 
rò in  folitudinc,&  gli  parlerò  al  cuore.  Per  lo  che  riniquofcduttorc. 
vn  giorno  andò  pcrritrouarcacafadi  lei  Francefcaiil  quale,perche 
pensò, che  cosi  haucrebbehauuto  più  credito  apprello  la  bcata_,» 
menti  il  fuo  diabolico  fembiantc  fotro  la  forma  d‘vn  venerando  Ro- 
mitojveftito  de  panni  vili , e grolli , dimoftrando  di  hauerc  la  faccia 
fquallida,e  inacilente,la  chioma  incuba , & la  barba  rabbuffata , in 
guifa  tale  apunto, che  l’hauerefti  detto  fcnz’altro,chc  egli  era  vno  di 
quegli  antichi  Padri,  che  viuuti  erano  anni,  & anni  nel  defeno,  in- 
tento folo  al  difprezzo  del  mondo,'  al  cercare  l’honore  di  Dio , c la 
continua  mortificatione  in  tutte  le  cofe  di  fé  fteffo . Bufsò  adunque 
alla  porta  della  cala, c come  mai  neffunodi  limile  gente  rcligiofa 
( comcmoftraua  di  ellerecoftui)fù  da  quella  fcacciato,  immanti- 
nente gli  fu  aperto,&  fu  ammeffo  là  douc  tutti  gl’altri  di  cafa  ftaua- 
no  in  vna  fala.  Ma  Francefea  tofto,  che  vide  quel  perfonaggio,  dan- 
dole Dio  a conofeere  chi  egli  foffe , parte  per  lo  fpauento  prefo , & 
parte  ancora  per  fare  riccorfo  airarini  dell’orationi  ( vnico  rimedio 
contro  di  si  nefanda  beftia  ) fe  ne  ritirò  fuggendo  in  camera.  Pensò 
ciafeuno  aH’hora,che  la  beata  hauefle  ciò  fatro.per  quella  Tua  quali 
naturale  antipatia,  che  Tempre  ellamolfrò  d’haucre  diconuerfare 
con  huominijcon  quelli  maflime  fuggendo  lempred’ingcrirri,efta- 
re  alla  prelenaa  loro , che  ella  non  conofceua.  Ma’l  demonio  per 
non  li  feoprire,  edimoftrare  chi  egli  era,  bramando  di  fare acquillo 
con  gl  altri, già  che  vedea  di  non  potere  cofa  alcuna  contro  di  Fra- 
celea, fermofli  a ragionare  con  quei,che  ftauano  nelhi  fala.  S'accor- 
ie  Vannozza,come  che  conofceua  più  rinterno  di  Francefea, di  non 
■sò  che  fubitanea  mutatione , che  dimollrò  di  fare  nel  fuo  fembiantc 
cfterno  la  beata,&  immantinente  la  feguitò,  e rurouandola,  che  fta-  • 
ua  in  camera  tutta  tremolantc,e  sbigottita;  pofeia  che  di  li  ancorai 
con  gl’o.chi  della  mente  Iddio  le  dauadi  vedere  queirhorrendo 
fpettacolodeldemonio,leaddimandòlaca|ionc  di  quello  luocosì 
graue  fpauento.  Non  volle  con  tutto  ciò  all  bora  Francefea  mamfe- 
llarc  alla  cognata  il  fuo  fegreto , o folle  per  quel  fuo  lodcuolillimo 
coftume  di  vna  Tanta  humiltà,  per  cui  folo  interrogata  dai  confeflo- 
<c  in  virtù  di  Tanta  vbidienza , folcua'manifcftare  quelli  Tpcciali  f^- 
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uori,  che  le  faccua  Iddio, o pure  per  non  mettere  difturbo,  o qualche 
gran  bisbiglio  in  cafa  propria  ; laonde  non  fapcndo  V annozza  in  fo» 
migliante  cafo.chc  altro  partito  II  pigliare, andò  in  fala,  oue  Aaudno 
graltri  con  il  Hnto  Romito , & accodatali  al  marito  di  Francefcajgli 
dille, che  procurane  di licentiarc  quel  tale,  e fe  n’andalle  da  France- 
lca,conciofìa  che  ella  le  ne  daua  tutta  tremando  in  camera , fenza_* 
che  voleffe  dire  quello, che  ella  s’hauelTe.  Fu  qucfta,lenz*altro,  pate 
ticolariniraa  prouidenza  diuina,che  cosi  voile  liberare  quella  lua_« 
feruada  cosìgraueangullia;percioche  non  fapeua  Vannozza  chi 
folTe  quel  peilonaggio,ma  più  tofto  li  molTe  a fare  il  già  narrato  v£- 
fìtio  co’l  marito  della  beata, perche  ella  li  penfaua  ,che  lo  fpauento 
di  lei  nafceua  daircfficace  fuo  proponimento , che  più  volte  haiicua 
fatto,di  non  volere  mai  trattare  con  alcun’huomo , fe  non  con  chi 
ella folTe Hata, o dalla ncccflità,odairvlfitio di  vna  perfetta  carità 
collretra.  Dopo  tal  fatto, c partito  che  fii  il  nemico,  non  hebbe  più  bi- 
fógno  Franccfca,di  chi  la  confolalTe, rallegrandoli  ella  più  predo  ,efi» 
fendo, che  col  fauore  diuino  hauca  in  cotal  fatto  riportato  fcl  icifli- 
ma  vittoria, per  douerc  pofeia  riceuere  la  rctributione  di  Vna  glo^* 
riofapalma.  Perciochc  facilmente  creder  li  può, che  non  per  altro  il 
demonio  in  quella  forma  n’andò  a.cafa  di  Francefea , fe  non  perche 
ellcndofi  egli  accorto  del  propolìto  di  lei , fatto  ptr  quella  diuinaj 
irpiratione,non  fapea,che  mezo  li  tenere  per  impedirla, e farla  ritor- 
nare in  dietrojlaonde  prefe  quedo  habito,e  queda  forma , perche^ 
forfè  l’iniquo  fperaua,chc  ella  mentre  delideraua  fare  vita  folitaria: 
lì  farebbe  facililfimamente  accodata  a quell’habitOjfe  non  altro,per 
confolarli,&  chiedergli  qualche  conliglio,  vedendo  vno , che  in  ap- 
parenza dimodraua,che  gl’haucrebbe  potuto  cirere,come  di  feorta» 
c duce, per  arriuare  allo  dopo,  che  ella  s’era  propoda  in  tale  fua  de- 
liberatione  : per  lo  che  egli  ancora  nel  cuore  innocente  di  lei,haue» 
rebbe  potuto  fpargere  il  luo  viperino  veleno  di  falli  dogmi, di  dottri  * 
na  pcrnitiofa,  & pedilente.  Confermami  in  quedo  mio  penderò 
J’hauer’a  lei  il  mededmo  demonio  vn’altra  volta  (come  pofeia  vede  • 
remo  al  luogo  fuo)dato  quedo  mededmo  alTalto.  Ma  Dio,  di  cui  al- 
tri fono  i penderi,da  quei  deiradutildmo  nemico,  & non  abbandona, 
maichi  dconddain  lui, fù quegli, che feoperfe  alci  ,chi  era  quel 
peifonaggiojdc  egli  fù,chc  ia'libérò  da  quella  frode,  & parimente.^ 
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ancora  egli  medefimo  fìi,che  là  fece  accorgere  contro  di  cui  ella 
prendere  douelTe  l’arme.  Percioche  la  vita  noQra’  non  c altro,  che_-» 
vna  continua  guerra , & come  diceua  l’Apoftolo , non  tanto  contro 
la  carne, & il  fangue,  quanto  contro’l  prencipe  di  quelle  tenebre, il 
quale  della  carne  fi  ferue, come  di  ftroniento  perlVltimanollra,  & 
miferabileruina. Quella  anco  fu  la  cagione, che  rimembrando  It_» 
beata  quella  così  tremenda, &ifpaucnteuole  villa, pensò  bene^ 
à caiì  fuoi,&  apparecchiolfi  alla  battaglia,  che  fi  vedeua  foprallarc. 
Ma  confidata  dall’altro  canto , parendole  di  hauere  Iddio  dalla  fua, 
e che  la  Diuina  Maellà  quegli  era , che  l'haueua  molla  a fare  quella 
fua  Tanta  deliberatione;polciache  non  fi  laria  a lei  il  demoniodi- 
mollrato  cosi  contrario;  la  prima  cofa  Io  riagratiò  di  cosi  fegnalato 
» dono,pofciaIi  dilTc  con  fomiglianti  parole  : Signore , Io  sò,  che  voi 
non  mi  abbandonarete , & mi  confido  in  voi , che  non  nai  permette- 
}i  rete  tentàtione , che  foprauanzilemiefragililfime  forze , e fe  per- 
» metterete, che  io  fia  tentata , meco  parimente  farete , che  fi  ritroui 
),  il  vollro  diuino  aiuto.  Perciò  fidata  in  voi,  già  che  vengo  disfidata^ 
alla  battaglia,non  recufo  combatterete  fi  conuiene,  che  io  babbi  la 
„ palma  fenza  prima  hauere  combattuto  in  Icgitimo  duello . Ma_* 
n perche  il  vollro  fpiriro  internamente  illuminandomi, anche  mi  pro- 
V mette, che  voi  mi  cullodirete,mi  pare  di  poter  dire  ficuramente,che 
j,  fe  gli  eflerciti  intieri  delle  nemiche,  & diaboliche  fquadre  llaranno 
,,  apparecchiaci  con  le  loro  frodi  alli  mici  danni,  niente  o Giesù  mio, 
j,  è per  temere  il  cuore,e  fe  la  zuffa  già  cominciarà , venendo  fopra  di 
9,  me  l’impetuofa  loro  forza , in  quello  nome  vollro , qual  prendo  per 
jt  feudo,  e dardo  contro  de  miei  nemici , io  fpererò . Ma  voi , 

» che  nyi  difprezzalle  alcuno,chc  con  fede  vi  chiamò  iti_i 

» fua  difefa , non  difprezzate,  vi  prcgo,me  humile_-» 

3)  ancella  vollra,  che  a voi  ne  vengo  per  aiuto, 

I»  e per  hauere  ne  miei  trauagli  il  vo- 

3>  i'  : . . . Uro  a me  necelTario  foccor- 

3>  fo,e  diuinillìmo  con-  ; 

3»  . . ^ Torto.  • 
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COME  LA  2.  F RA'N  C E S C A 

\ tornando  con  F annozjzjida  •vijìtare  la  Chiejà 

: di  S.  Pietro  ambedue  cafcaro  in  7" euc'- 

re 3^  come  furono  miracolo^ 
f amente  liberate . 

Caf.  FU. 

TOmaua  vn  giorno  di  ineza  (late  in  sù  la  sferza  del  caldo,  folo 
per  fuggire  la  gente, dalla  Chie(adi5.  Pietro  la  Beata  Fran- 
cdcacon  Yannozza  Tua  cognata,  quando  egloccorfe , che  riero* 
uandofi  ambedue  per  la  ftanchezza  del  camino , & per  la  vehetnen- 
za  del  calore  molcilate  da  vn’ ardente  fete , arriuate  che  furo  alla.» 
Chiefa  di  S.  Lionardo,che  ftà  poda  fopra  la  riua  del  Feuere,  nello.! 
via,che  chiamano  la  Longara,  li  accoftaro  adacqua  per  refrigerar* 
lì  alquanto,  non  rimirando  canto  alla  bruttezza  di  queU’acqua.» , 
che  Tempre  è torbida, quanto  ailVrgcnte  bifogno  a quella  loro 

prefente  neceflìtà . ' Mà  quiui  al  pigliare , che  voile  vna  di  loro  dei* 
L'acqua, per  opera  ferie  del  demonio , come  è probabile  cofa , che.» 
egli  le  delTe  la  rpinta,fcappandole  il  piede , fc  i\c  andò  in  fiume,&  in 
tal  cafo  mentre  l'altra  fì  sforza  di  dare  alla  compagna  foccorfo,  per 
la  furia  della  corrente  non  la  potendo  tirar  fuora , ne  vennero  am* 
bedue  iniìcme  drettamente  abbracciate, ad  edere  per  vn  gran  tratto 
trafportatedaU’acque , & quantunque  non  fenza  diuina  prouiden* 
za, che  le  lodentaua  in  parte  ne  andalTcro  a galla , parte  ^nco  erano 
in  guifa  tale  fommerfe,  che  chiunque  le  vedeua , le  teneua  perfe.^, 
concioda  che  erano  priue  di  ogni  foccorfo,  e fauore  hunaano  ; Non 
fi  perfero  con  tutto  ciò  d'animo,  ma  più  todo  vnitamente  infieme.» 
queli'animc  benedette  alzando  gli  occhi  al  cielo , d’onde  venir  do* 
ueua  il  loro  aiuto,  fi  raccomandauano  a Dio  , & benché  il  pericolo 
di  ambedue  folTe  grandidiino,  ciafeuna  da  vn  canto  facendo  più 
conto  del  male  della  compagna,  con  aflFcttuofiflime  preghiere  chie- 
deua  a Dio  la  liberatione  dell'altra,  non  lafciando  però  daH’altro 
canto  di  difporfi  al  morire  ipofciachc  fivedeuano  tanto  di  vicino 
’ . ó .ì»  ^ C;  . il 
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il  pericolo,  che.fi  teneuano  più  morte,  che  viue.  AU’horaFrancefca 
piena  di  confidenza  al  folito,c  mofia  à compafsione  della  cognata, 
» con  più  femore  meflafi  a ragionare  con  Dio  gli  dille.  Viringratio 
j>  Signore,  c fpofo  dcU’anima  mia.  Iddio  mio,  e quanto  più  sò,e  pofib 
>»  vi  benedico;  poiché  il  piacere,  che  io  ne  riccuo  di  vedermi  cosi  da 
j>  voi  efiercitata,  anzi  meglio  dirò,  così  amata,  vifirandomi  voi  con_j 
» quefte  pocne  tribulationi,  non  può  efiere  maggiore.  E fe  piacefle^ 
» à voi,  che  io  di  quelle  acque  purgata,  & monda  rendeffi  il  mio  fpi- 
>,  rito , giocondilìlmo  mi  farebbe  vn  tale  pallaggio . con  tutto  ciò  per 
>,  l’amore,  che  io  porto  à quella  mia  cognata, dolendomi  di  vederla-» 
9,  cosi  perire  con  tanto  lao  dento , vi  prego  con  quelle  più  calde,  & 
9,  affettuofilfime  preghiere , che  vi  può  pregare  vn  cuore , che  vi  ama 
>,  in  benefitio  di  vnalùa  forcllj,che  per  pietà  le  fouueniate,&:  da  que- 
>,  ile  torbide.  Se  rapide  onde  le  liberiate.  Si  che  come  ella  conofce.chc 
„ io  l'amo,  c di  vero  amore  l’amo,  conofea  io  medefimamente,  che-.» 
9,  ella  fia  amata  da  voi.  Quefte  e fomiglianti  preghiere  porfe  la  Beata 
Francefea  à Dio, quando fenza  accorgerli  niuna  di  loro  come,  fi 
viddero  fuori  dell’acqucid'onde  fenza  veruno  danno  furono  con-» 
merauigliofa  maniera  riportate  in  terra . Diede  per  quello  fatto 
fenza  dubbio  ad  intendere  Iddio,  che  egli  non  poco  amaua  quelle 
fueferue,d:  in  particolare  con  più  benigno  affetto  Francefca_i. 
Perciochc  egli  in  quella  guifa,fcce,per  lo  ftupore,che  ciafeuno  pre- 
fe  di  quello  fatto.quando  lo  rifeppe , che  la  chiarezza  della  virtù  di 
lei, e lo  fplcndore  della  Tua  candida  innocenza,  velata  alquanto  per 
Ja  nebbia  del  matrimonio , al  quale  folo  per  vbidienza , come  di> 
ccmmojhaueua  acconlèntito,piùchiara  moftraffe  al  mondo  la  fua_> 
luce,  SI  come  fenza  forfè  ancora ei  perciò  volle  à ciafeuno  dare-^ 
parimente  ad  intendere, che  fe  bene  ella  hauerebbe  menato  i gior- 
ni fuoi  in  mezo  fonde  di  quello  miferabililfiino  fecolo , nulla  di  me- 
no alla  fine  fi  farebbe  veduta  in  porto  feIicillimo,c  ficuro,  fenza, che 
il  mondo  in  lei  haueffe  lafciato  di  fe  vn  minimo  vcftigio , si  come_» 
fece  il  fiume  ; poiché  à pena  parea , che  grhaueffe  tocco  la  velie—», 
e bagnato!  panni.  Mà  elleno  alfhorarefo.  che  hebbero  à Dio  le 
debite  gratie  per  lo  benefitio  riceuuto,  fi  compo'ero  al  meglio  mo- 
do,cho  poterono,  e così  tornarono  à cafa  con  quella  decenza  mag- 
giore,Se  honeftàjche  conucoiua-i. 
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Non  lafciofra  tanto  la  Beata  Francefeaà  guifa  apunto  di  Ape 
accorta, cauare  da  quello  calo,  come  da  ogni  altro  alloccorrcnzc 
lolcua,iHruttione  per  poter  caminare  con  più  femore,  e perfettione 
perla  via  della  falutc,per  la  quale  più  tolto  con  verità  dirllpoteua, 
che  ella  correua, mercè  della  diuina  grada, che  à lei  dilataua  il  cuo- 
rCjdi  quello  > clic  ella  > cciaindio  con  frettolo(o  paflb  caminaflTc/Ia 
ondetrouòin  ciò  inlìeme  ,&  materia  di  benedittione , & di  lode 
vcrlo  il  Tuo fourano  Fattore.  Percioche  fpinta  da  non  sòchenuo- 
uo  lume  interno,  che  a lei  faccua  conlìderare  quel  miracolofo 
luccello  li  voltò  alla  cognata , c con  fomiglianti  parole  le  dilfe».^  ; 
5,  Hauete  veduto  Vannozza,come  tolto  fummo  dal  fiume  menate 
« via  ? noi  non  penfaflimo  mai,fc  non  per  iVrgente  necclìitàjfodisfare 
„ ad  vn  appetito  lecito,  Se  honcfto,e  che  niuna  offefa  di  Dio  in  fe  con- 
»>  teneua, poiché  per  elTcre  Tacque  delTcuercpcrfe  ftclTc  torbide, 
,,  & in  su  quell  bora  per  la  forza  del  Sole  cosi  calde , non  vi  era  pc- 
„ ricolojchc  1 gullo  n hauc/Te  à prendere  molto  diletto  ; Se  fe  Dio  non 
•,  ci  hauelTe  egli  medefimo  con  la  fua  poderofiflima  deftra,operatrice 
„ di quelle,e maggiori  merauiglie,  liberate, e canate  fiiora  di  quel 
„ profondo,già  farclfimo  affogate . Hora  così  parmi,  che  fe  troppo  di 
„ noi  ci  fidiamo,  mentre  anco  lliamofopra  il  torrente  di  quello  mi- 
„ ferabilemondo,onde  ci  vogliamo  chinare  a prendere  qualcuno  de 
„ fuoi  diletti , benché  honcllo , e lecito  in  apparenza  ci  fi  ralfcrabri , 
„ fenza  dubbio  ne  verremo  à patire  non  lieuc  danno;  e forfè,  có  elTere 

5,  dalle  torbide  acque fommerfe, faremo collreiteà  perdere  mifera- 
5,  mente  1 anima . Conuiene  adunque  ,che  fuggendo  il  pericolo  mai 
” ^ontlo  ci  fidiamo,  e che  quanto  più  fia  polfibile 

5,  chiudiamo  1 orecchie  ad  ogni  fuo  lulingheuole  inulto, con  cui  ci 
3,  mette  auanti  i fuoi  diletti  mefcolati  contante  amaritudini  di  cosi 
"„perigliofi  affanni. 

Se  mi  folfe  lecito  in  quello  luogo  dire  vna  mia  non  poco  chiara 
congetmra,  io  direi,  che  quello  Urano  cafo,  che  fin  quìhabbiamo 
raccontato  elTere  interuenuto  alla  beata,&  à Vannozza,  permetten- 
dolo Iddio  per  più  gloria  di  Francefea , altronde  per  certo  non  ven- 
ne,fenon  dalla  rabbiola  pcrfidia,einuidia  difdcgnofa,  che  il  demo- 
nio haueaconceputo  contro  la  fanta.  Percioche  hauendo  egli  ve- 
duto, che  non  potette  inverun  conto  nuocerle  nell  anima , con 

quello 


Libro  I.  Cap.  VII.  '43 

.quello  aftuto  ftratagemma,  che  dianzi  raccontammo, s’ingegnó, 
per  quanto  gli  fù  permeflò,  di  farle  ogni  male , che  egli  hauefle  po- 
tuto nel  corpo.  Qucfto  me  lo  fà  dire,  che  altre  volte  pofcia,come 
al  fuo  luogo  vederemo  , apparendo  il  demonio  alla  Tanta  le  minac- 
ciò di  volere  sfogar  la  rabbia  Tua  contro  del  corpo  di  lei,  già  che 
.egli  non  la  poteua  fare  cafeare  in  peccato  ,come  più, e più  vi  lte  vi  fi 
prouò;  eflcndo  da  lei  Tempre  ftato  gcneroTilfimamente  (upcrato  . 
Anzi  vn’altra  volta  ancora  le  dille,  già  che  egli  non  hauea  guada- 
gno alcuno  feco,  perfarlediTpetto  volcua  farediTpiaccrc , edanno 
alli  Tuoi  conofeenti , come  poTcia  crudeliTfimamcntc  lo  fece  con 
quella  Tua  cognata, facendola  cafeare  giù  perle  Tcale della  propria.» 
cafa  mentre  ambedue  ftauano  in  procinto  per  andare  à vifitarcle 
ChicTe.  Mi  conferma  non  poco  anco  in  qucfto  mio  penfiero , coii- 
ciofta  che  il  perfido  non  poteua  foffrire  il  profitto,  che  ella  di  di  in  di 
andaua  facendo  nella  ftrada  del  diuinoTeruitio,  de  in  particolare  in 
qucfto  calo, forfè  difpiacendogli  la  decenza,  e modeftia,  congiunta 
con  viu  incredibile  diuotione , con  che  ella  vifitaua  i luoghi  fanti . 
Perciochefcriuono,chc  era  lodeuoliflìmo  coftume  della  Bcata_* 
FranccTca , che  per  poter  far  meglio  le  fue  dcuotioni , fola  f®nza_> 
altra  compagnia,  fuori  della  cognata  Tua  V annozza,  andaua  Touen- 
te  àvifitare  le  Chicle,  quando  le  ftrade,c  tempi;  erano  piùfolita- 
rij,c  non  come  talhora  le  donne  vane , c di  pochifsimo  Tpitito  fan* 
nojlc  quali  Tolo  in  tempo  vi  vanno, quando  più  pofTono  dimoftrarfì, 
e comparire.  Ma  FranccTca,  si  come  altro  non  prctcndeua  in  tale  ^ 
affarc,checonTegutreilfine,perloqualeè  ftato  Tantamente  infti- 
.tuito  il  vifitarc  de  tempi),  & i luoghi  Tacri , così  anco  fi  preparaua_j 
perla  ftrada  nKdefima  per  potere  Tantamente,  & con  quella  de- 
cenza,che  il  douere  voleua, rendere  le  lodi,  e le  benedittioni  di  gra- 
tie,che  àDio  fi deuono nelle  chieTe, quella  elTcndo  la  cagione» 
perche  ella  anco  andaua  in  quel  tempo  cosi  Tolitario . Ma  Te  per 
buona  forte  à lei  foffe  fatto  ditneftiero  andarui  in  tempo,  quando 
«ranole  chicTe  più  frequentate  dalla  gente,  per  potere  anch’ella-» 
xìtrouarfi  alli  diuini  vfiìti) , & alla  predica , riferifeono  vari)  tefti- 
monij  nc  Tuoi  proceffi, che  ella  vi  andaua  con  tanta  modeftia,&  edi- 
ficatione , che  in  vederla  lolamentc  era  non  piccola  cagione  della-, 
modeftia, & compolìtionc  dcll’altrc . Tanto  può  la  virtù  in  vna  pcr- 
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fona  nobile , e conofciuta , che  come  pietra  preciofa  legata  in  oro  ^ 
pare  > che  più  vaga , c rilucente  fì  dimoftn  à chi  attentamente  la  ri- 
mira. Qucfto  tanto  più  chiaro  h moftraua  neU'honcftiifimo  fem* 
biar.tc di  Francefea, quanto,  che  ella  poi  nelle  chiefe  nonftauaci- 
uettando,com’vna  dellaltre  donne  vane.*  mà  fe  ne  (laua  modefta_> , 
diuota,&  alli  diuini  vliìtij , & alle  prediche  si  fifTamente  intenta  col 
cuore,econIa  mcnte,che  beniflimoogn’vno  fi  poteua  accorgere.-», 
che  ella  certamente  era  del  numero  di  quelli,  de  quali  già  diffeil 
Nofiro  Saluatore,  che  chiunque  fo(Te  fiato  dalia  banda  di  Dio,  ha- 
uerebbe  volentieri  afcoltato  le  Tue  parole.  Per  lo  che  ella  anco, 
come  vdiua  folo  le  prediche  moda  dal  delìderiodciruo  profitto  , 
poco  fi  curaua  chi  folle  il  predicatore , fe  gratiofo  nella  Tua  gefia.» , 
ie  facondo  nel  dire,fe  adorno  di  dottrina , e pieno  di  concetti , o pu- 
re di  altra  qualità  dotato , d onde  più  fuolc  la  gente  cieca  prendere 
ìnfimiii  huomini  ammiratione , fenza  alcun  frutto;  come  che  per 
edere  in  quefia  parte  gl'huomini  lenza  fenno , più  fi  dilettano  di  vn 
fucato, e vano  ornato , contro  anco  i precetti  deila  vera  eloquenza , 
che  di  conofcere,&  fapere  la  vera  firada  delia  falute . Mà  Francefek 
cercaua  più  tofio  da  quelle  cauarne  cofa  j'the  hauede  àlei  potuto 
feruire  di  ifiruttione , & ammaefiramento  peraprofittarfi  nella  via 
dello  fpirito,&  perfettione  : come  anco  per  poterli  cosi  mofirare  ai 
celefieSignorè  vie  Tempre  nui  più  grata,si  come  ella  io  riconofceua 
feco  largo  difpenfatore  deìuoicelefii  doni.  Perciò  quanto  fentiua 
diredalpredicatore,tuttos’imaginaua,chelo  diceuaChrifio.  Aiu- 
tauala  à ciò  quello  habito  tanto  Tanto , che  ne  Tuòi  procedi  fi  troua 
raccolto,che  ella, per  Tvfo  frequente  di  vna  proTondilfìma  humiltà  , 
hauea  fatto , che  per  vna  certa  religioTa  decenza , e riuerenza  verTo 
le  perTone  ecclefiafiiche  ,e  Tacerdott  fiaua  Tempre  con  tanta  mode- 
flia,e  riuerenza  alla  prcTenza di fimil  gente,  vdendoi  loro  conTegli, 
e ie  loro  Tante  ammonitioni , che  non  haueua  ardire  di  alzare  gi’oc- 
chi  da  terra, ftandoTene  alla  preTenzi  loro  continuamente  in  ginoo* 
chìoni,folo  perche  ella  liconoTccua  in  loro, come  nella  propria  ima- 
gincTifienbChtifio;dicuianco  Tapeua,  che  erano  quei  tali  nella 
amminifiratione  de  Sacramenti,&'  in  rompere  alTanime  il  pane  del- 
la dottrina  cclcfic,  Tuoi  minifiri.  Acioigeuafi  ognivno  per  quefia 
iua  maniera  di  viuere,  che  tcnca  FranceTca  che  ella  frnaa  dubbio 
i ..  era 
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tri  pii"  efferé  à lungo  andare,©  per  dir  meglio  in  breue  tempo,  co* 
me  d'vna  chiara  lampa  di  fantitàà  tutto  il  refto  de  mortali.  Onde-»» 
ciò  fenza  dubio  fii  la  cagione  , che  contro  di  lei  fieramente  s arrab- 
biaficro  tutte  le  tartaree  fquadre . Mà  perche  volea  Iddio,  che  già  fi  , 
cominciaflc à feoprire  al  mondo  vnacosì  chiara  luce,parueglidL 
darepotcftà  al  demonio, come  pure  già  fece  nella  legge  antica^ 
col  patientilfimo  Glob , che  fopra  di  lei , e della  fua  perlbna  comin- 
ciaile  à sfogare  à danni  di  fe  medefimo.  alquanto  la  fua  rabbia  ; fen- 
za però  che  gli  concedefTc  apieno  il  fuo  intento, quale  fenza  vc- 
runo.dubbio  altro  non  farebbe  (lato,  già  che  non  la  poteua  indurre 
aHoftendere  Iddio,  almeno  torlc  la  vita  corporale . 
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\ " \ di  eriche  'viuejfe  col  marito  le  fomfe 

. mondane deU amore, che  eUa^\,  ;> 

' • ' femfrè  fortò  aìlafouertà . . • ’ ' ' - ’ - J ^ J 
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Vedo  nuouo  ca(b , che  fin  qui  habbiamo  raccontato , rìnou^ 
\)non  poco  nella  Beata,  Francefcà.  U dcfidfirid»:che  già  àlea 
, ..  accefe  il  cuore  quel  primo  fuo  celefte  lumtydi  menar  vita  • 

per  quanto  ella  in  cafa  fua  propria , &-meotrc!daua  :Col  marito, -iut 
uefTe potuto, niente  difforme ^alli.codumi, e . fatico, y mere  diqtteà 
romiti, che  già  per  Dio  lafciaro  il  mondo , e fi  ritirarono  ad  habitare 
ne’  bofehi , & nelle  felue . Mà  perche  parimente  quel  medefimo 
fucceffo , come  accennammo  diaim , le  generò  nell'animo  vn  vino  > 
& efficace  defiderio  di  deprezzare  il  mondo , e metterli  fotto  i piedi 
lefue  vaniffi  me  pompe  icffendo,  che  ella  era  auuezza  infino  dalli 
primi  anni  à vbidire  al  confefibre  ; non  pareua  à lei , che  hauerebbe 
finito  di  fodisfare  à pieno  àfe  mede(ìma,fe  in  quella  fua  delibera*! 
tione  prima  di  prendere  partito , ella  non  hauelTe  cercato , come_jt 
la  prudente , & faggia  ragione  voleua  il  maturo  configlio  di  quegli  t 
che  In  vece  di  Dio  le  reggeua,  & gouemaua  Tanima . Ella  haueua_« 
piu  volte  intefo  dire  quel  detto  della  ferittura  laerai:Ogni  ^PÌaiii 
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con  confeglio , c dopo  il  fatto  non  tc  ne  pentirai . Sì  che  moffa  dti 
quclb  Tuoi penfìeri , fé  ne  andò  à ricrouare  frate  Antonio  già  più 
volte  nominato,  il  quale  alfhora  era  Tuo  confelTorc , & efpoftogli 
fempliccmentc  quanto  le  palTaua  per  l’animo,  gli  dimandò,  i he  egli 
in  ciò  le  dicelle  il  Tuo  parere,  & ù compiacdTe  indrìzzatiain_« 
quel fuofanto proponimento.  All’hoia  frate  Anronio  perquella_t 
cognitionc,  che  di  lei  haueua  hauuta  infìno  dell!  primi  anni,  fccc^ 
riflclIìone,comc  quello  fenz’altroera  chiariflìmofegno , che  nel  pu- 
dico petto  di  lei  vi  s’era  porto  Iddio  -,  & perciò  egli  incdcfimo  cra_» 
quegli,  che  bora  à lei  fuegliaua  nel  cuore  quei  fanti  affetti  ; sì  come 
egli  medeflmo  nell’età  più  verde  l'hauea  dirtolta,&  alienata  con 
l’affetto  in  guifa  tale  da  quantoil  mondo  abbraccia,  & ama,  che_> 
del  vedere, &vdite  ,o  parlare  cofe  mondane  mai  fu  vaga;  anzi  le_> 
fu  Tempre  mai  pena  più  torto,  che  lerecaffe  fpaffo,ò  vero  alcuno 
conforto.  Onde  il  faggio,  & accorto religiolb,  quanto  più  puotc  in 
querto  affare , con  fantifiìmi  Configli  la  aiutò,  l'irtrui,  e guidò  per  fi- 
curiffima  rtrada . Màdia  dall’altro  canto , perche  con  più  chiara^ 
luce  fi  fenriua  neirinterno  dal  eejerte  MaertroilIdminaca,&in  fo- 
migiiante  affare  meglio  anco,  per  f’vntiond  fuauifllma  diuìna,  veni- 
uada  vnacclcrtefapienza  irtrutta,  di  quello,  che  non  baurebbe.^ 
potuto  fare  huomO  di  querto  mondo,  allegra  del  pareredclconfef- 
fore , non  folo  in  tutto  glfvbidì,ma  di  gran  lunga  fuperò  ancora_» 
in  breue  tempo  il  concetto  medefimo , che  egli  haueffe  potuto  mai 
fare  della  virtù  di  lei.  Si  ritirò  adunque  dentro  di  fe  Francefca  à 
penfare  quello, che  di  fopradiccuamo  nel  defiderio , che  à lei  ven** 
ne  di  menare  vita  folitaria , che  prima  di  ogni  altra  cofa  il  defèrto 
arnaua  lapoucrtà,&  il  difprczzo  di  tutte  le  pompe,  &grandczzeji 
dei  mondo;  per  lo  che  defìderando  ella  affumigliarfì  a quei  Santi 
Padri  dell’eremo,  ciò  fece  con  tanto  afferto,e  con  sì  gagliarda  rifo- 
lutiune  di  vn’animo  gcncrofo,chefìidi  nò  poca  merauigli  a a chiun* 
que  la  conofceua.  Ella  pensò, che  già  fi  poreua  da  vn  canto  tenere  di 
hauere  fodisfatto  in  quei  pochi  mefi,&  primi  anni  alli  parenti,!  qua- 
li fi  farebbono  tenuti  per  vituperati  appreffo  il  mondo , fc  non  l’ha- 
uertero  vcrtira,&  adornata  di  gemme, vezzi, & oro  conforme  al  gra- 
do,e loro  nobiIrà;&  già  dall’alrro  canto  con  viua  forza  porenrilfima- 
meme  fi  fentiua  fpingere  a uic  difprczzo  ; onde  a le  riuolta  dicrua  • 
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•>  Frstnccfca  fe  brami  di  godere  quefta  vita  foIitariay&  fe'fci  vagaj^ 
n delle  delitic,  che  feco  ella  n’apporta  dello  fpinto,&  chediteinuar 
» ghiro  ami  Tetcrno  fppfo  le  me  bellezze,  fprezzacotcftt  tuoi  ornar 
» menti,  e cocete  pompe,  colle  quali  il  cieco  mondo  inganna  i Tuoi 
» feguaci.  Non  quelle  cofe  fono  quelle, che  a liti  recano  vag  ì, e bellju# 
i>  vn’animajmàsibene  feellaledifprezza, e ramorccelellec ,chi^ 
ii  l’adorna  : non  è la  bellezza  del  corpo  quella,  che  a Dio  gradifee.^» 

» e che  egli  nelle  Tue  fpofe  cerca;  ne  tampoco  quella  rimira,  io  cui 
)>  polTono  rimirare  gl'huomini . Ma  la  bellezza  loro  è , che  conlìde^ 

» 4ieirmteriore,&  neiriftcfla  anima.  Si  può  bene  elTere  angiolo  di 
ti  fuori , per  lo  fembianre  ellcrno , e demonio  di  dentro  per  la  vita  ne- 
»i  fandadet:ollumi;&  ancoper  lo  più  auuiene,  che  gii  adornamenti 
fi  edemi  fono  mezi,è  vero,per  la  bellezza  del  corpo;  ma  però  lacci , « 
fi  trappole  per  far  cafeare  nel  fango  vn’anima,  e per  recarla  abhomi- 
fi  neuoleagli  delTi  Angioli,  pofciache  quando  con  la  bellezza  del 
fi  corpo  viene  congiunta  la  dishonedà  de ’codurai  ( come  fouentc^ 
fi  auuiene  a donna,  che  vanamente  và  dietro  ad  vna  tale  bellezza  ) 
a elTer  non  può  di  meno, che  ella  non  fia  domacheuole  a Dio,&., 
» che  ne  gli  occhi  di  lui  non  fia  vna  abhomineuole  bruttezza.». 
Con  tali , e (omiglianti  lumi  andana  Iddio  ammaedrando  queda 
Tua  fedelidima  ferua,&  ella  i che  a si  gran  liberalità  del  fourano  Si>  . 
gnoreprocuraua Tempre, con  la  debita  gratitudine  ,&  prontezza,. 
corrifpondere,non  era  parimente  lorda  a quede  Tue  parole.  Queda 
iù  lacagione,che  porgendofele  buona  occafione,  per  li  trauagli,che  .. 
vedremo  appredb,che  furono  in  cala  fua  * elTendoella  già  madre  di 
|)iù  figliuoli,  e di  età  di  17.  ini  8.  anni  in  circa , pofe  quad  in  oblio,  ^ 
la  conditione  del  proprio  fangue  , anzi  di  fe  medefima , defìderoGi , ^ 
jion  poco  di  guardarli  da  mtto  ciò , che  rhauelTc  potuta  rendere  in-  . 
degnadiquei  celedi,&  fingolarirfìmifauori:&con  vn  nuouo,&  in- 
credibile ferucre,  non  folodepofe  tutte  quelle  pompe, & quelle.-»  , 
gemme , c drappi  di  feta , & d’oro , di  che  foleua  andar  vedila , ma 
Ipi'ua  ancora  da  vna  ar  denciffima  brama  di  feguire  pouera , quanto  , . 
piùporeua,ilpoucriffimofuorporoChrido,diliinpoi  non  volle.-»  ^ 
mai  vcdirlljfe  non  di  panni,benchehonedi,groffiperò,evili  in  gui-  ,, 
fa  tale,vhc  chi  non  rhauefle  conofeiuta  fra  l'alrre  fue  donne  di  cafa,  „ 
cui  ella  era  lignota , e padrona , rbauerebbe  al  deuro  dimata  (et- ,, 
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«1,0  al  più  compagna . Nepcrciò  punto  fifentiua*pcr  ltf<ficerrc3  «» 
delle  gcntÌTicirare  in  dietro  j pcrciochc  ella  fapcua , che  quelle  altro  « 
twn  fono,  (è  non  voci  di  perfone , che  per  cfferc  cieche , non  poflbno  rt 
in  vcrun  conto  penetrare  rinterno,e  che  fob  molle  ,c  fpauentate.^ 
da  vna  nouità,chc  vedono,non  fapcndo  raffrenare  la  lingua,  fparla»  < 
«o,ma  chi  alle  parole  loro,  con  fermezza  perfeuerando  nell’inco-  < 
minciato  bene, fa  refìflenza , in  breue  tempo  delle  loro  dicerie  ne  ri- 
^rta  vna  gloriofa  vittoria . Quello  apunto  auuenne  alla  Beata  « 
Francefea , conciofìa  che  quantunque  nonmancanechi,molToda  <i 
fubitaneo  ftupore  di  quella  nuoua  Tua  deliberatione,  cercalTe  all’oc-  t 
callone , che  le  gli  porfe  dirimouerla  da  quello  Tuo  penfiero;  con  s 
Jtutto  ciò  perche  ella  fi  ricordauahauerdatolafcdea  Dio,difprcz-  *« 
•zana  con  gran  coftanza,  quanto  da  altri  le  veniua  detto  ; poiché^  <c 
fi  riduceua  alla  memoria  il  detto  del  fuo  Signorc,che  mai  veruno 
Yariaftatodcgnodeireterna,& feliciffima  corona,  il  quale  hauen-  <* 
do  incominciato,  fi  folTe  ritirato  in  dietro.  Con  tutto  ciò  vno  it 
de  fuoi  più  cari  vn  giorno,  non  potendo  più  contenerli , impruden- 
n -tementelc  parlò  inquefiaguifs.  E poffibiJe  Francefea , che  iodata  ; 
„ ti  reggia  ne  più  verdi  anni,  & nell’età  tua  più  fiorita,  con  vna  vira  c 
„ tcosi  difprezzata,&  abietta , ad  ofeurare  la  più  vaga , e furmofa  tua 
„ bellezza qual  pazzia  , odifperatione,lorella  amatiffima  ti  ha 
„ 'Condotto  a perdere  in  quello  tuo  viuere  inculto  , e fenza  honore  i 
„ più  bell’anni,dc  annegrire  con  limile  habito , & con  si  abietta  ferui- 
„ tù  ( poiché  ferua  tu  mi  raficmbri  delle  tue  proprie  ferite  ) i titofi, 
,,'elo  Ipicndore  della  famiglia  de  Pontiani?tu  fei  pure  ornata  di  bel- 
„ tà  da  Dio  al  pari  di  qualfiuogiia  donna  dcU’eta  tua,  che  hoggi  viua 
„ tra  mortali  in  Roma;tu  nobile , tu  di  facoltà , tu  di  ricchezze  lei  do» 

„ "tata  in  guifa, che  in  verun  conto  hai,  di  che  temere,  che  non  tifia_< 

„ per  mancare  cola  alcuna  Dehdigratia  non  ti  allcttino  certi  gulli, 

„ che  forfè  hai  Ietto , o tu  t’imagini , o pure  altri  lufingandoti  ti  và  di- 
,,  cendojche  fi  ritrouano  in  cotella  tua  maniera  di  viuere,  fenza  dilct- 
„ to, fenza  fpaffi,e  fenza  honore;  fa  vn  poco  conto,  che  palTata  la  noui- 
„ tà  di  quello  tuo  femore  ( poiché  è parimente  dottrina  di  cotella^ 
,,-gentc)chedopò  vn  pocodi  mele  ne  verrà  molto  alfentio  ;& elTen- 
„ do  la  cofa  cosigli  recherai  poco  gioconda  nelIetueconuerfationi,e 
»,  poco  confcqucntcmcntc  alle  tue  pari,  & alle  tue  compagne  amabi. 
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» léjperderaì  ramiche  tue,  le  fciiie  ti  difpreggicranno , il  marito  noiui  » 
)}  ti  potrà  vedere, ti  roderà  la  geloHa  di  lui  : ti  inquietaranno  le  dicerie 
dclmondo,ti  affliggeranno  Tinfermirà  del  corpo, & mille  amari*  « 
>1  tudini  dell’animOjper  gli  fcrupoli,  & akriaffanni,  che  feco  apporta.»  • 
ft  Coteftotuomododiviucre.  Si  che  ti conuerrà  per  forza  o morire  di 
})  trifte2za,oprdlongare  il  tempo  in  (lenti  quafi  infiniti.  Prouediadun  <e 
}>  que  ti  prego  a cali  tuoijcrienrravn  poco  dentro  te  medefiina  pcnfa'* 

»,  ci  pure  ade(To,che  è cempo,acciò  non  ti  babbi  pofeia  a pentire, quan*  . 
,,  do  tardi  faranno  i tuoi  penrimemi,&  credi , che  le  mie  non  fono  pa>  ^ 
„ rolc , ma  fatti , e verità , che  noi  alla  giornata  fouente,  non  volendo  « 
„ <a  veg’giamoL  Salda  all’horà  nel  fuo  propofito  Francefea  così  ri- 
„ fpofe.  O cecità  cflrema  delPhom^ne  genti  quanto  èpurrrop- 
„ po  vero che ’l  mondo  tmto<fì  rrtrot^a  in  dcnliflìme  tenebre.^. 

„ Ditemi,  vi  prego,  a che  feruono  tutte  cotefte  cofe , alle  quali  voi 
„ Tfti  eflTortate , fe  non  per  mantenermi,  e parere  bella,  di  buona  con- 
„ uerfatione,dulee,  amabile  alle  compagne  ,&  a chi  mi  vede, o vero 
„ tnécoconuerfa  è Ma  non  è egli  vero  , clic  tutte  cotefte , c fomiglian* 

,,  « cofe  noi  let'dobbiamofdo  cercare  a fine,  che  noi  per  quelle.-»  » 

„ Comepervnalcalafaliamo  aDiod  echi  è bora, che  nonconofea.; 
t,  tofa  si  chiara,e  manifefta , che  molti  fono  quelli , che  fc  ne  feruono 
„ per  offendere  Iddio?  Perciochc'hora  a punto  pare;che  (ia  quel 
„ tempo,nel  quale  con  ragione  fi  può  tenere,  che  quefte  limili  cofe^ 

„ diuenutefianovn  laccio, dcvollrettifiimo  ceppo  per  li  piedi dc-.» 

„ pazzi.  Anzi  ditemi  voi  medefimi,in  che  confifìc  la  purità  della  don- 
„ na  bella,fc  non  di  renderfi  tanto  più  limpida,  c fincera  ncH’anitni_, , 

„ tjuanto  più  rifplendcla  bellezza  nelcoipo?  nonè  egli  cofa  natu- 
„ cale, che  noi  all’hora  più  fuggiamo  d'imbrattarci , quando  fiamo 
„ più  netti?  Ma  omifera  conditionede  noftri  tempi,  benifTìmo  io  mi 
„ huueggo,&c  pur  troppo  vcro,che  molte  perfonchoggi  di  fi  veggo. 

,,  ncHche  fanno  iUontrario,conciofia  che  dalla  ftefla  nettezza  ,effen- 
,,  "do  belle,prendono  occafìone  di  diuentafe  brutte,&  imbrattar  fi.  Nc 
„ per  quello  temoglà>io  di  dirpiacerc  al  mio  marita,  fapendo  per  cet- 
9,  *ro,che  la  fede,che  io  grhò-data,ciqubilavcheegli  più  brama,  & vuo- 
„ le  fopra  ogni  altra  co^ , che  io  glr  confèrui:  biò  fenza  verun  dubbio 
,,  •meglio  lo  potrò  fare , con  non  éfpormi’a  perìcolo  con  quefteva- 
flitàjch^  ait^i  di  mg  reftì  prcfa^c^di  vano  amore  inuclchiato,< 
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•)  cosi  to'loiiberarò^a  ogni  vana  gelofia>percuMn  vedermi  vaasJ» 
fi  egU  fi  potrd>be  tormentare , e non  poco  affliggere . Et  in  ibinma^  . 
f)  quando  altro  non  £uire»que(lo>che  voi  chiamate  patire,  & il  rimoret  . 
>,  che  voi  mi  mettete  auanti , di  douere  eiTere  per  ciò  da  tutti  abban-  . . 
,,  donata, nulla  mi  pauenta:  conciolia  che,  fé  ciò  è mezo  per  hauere^ 

„ iddio,  come  fenza  dubbio  è , quefto  è quello, che  io  bramo , cerco,e  ^ 

, , per  cui  eleggo  quella  inculta  vita . Et  Tappiate  certo,  che  io  vi  sò  . 
„ dire,che  ogni  bene , che  mi  fi  propone , che  non  è Iddio , miferia  io  ^ 
,,  lo  fiimo,e  non  mìo  bene , elTendo  che  da  lui  non  deriua , che  c Tom-  . 
^ mo,  e vero  bene:-»,  t « 

Non  rcftò  punto  da  quefioifuo  penfiero  ingannata  k.  Reata-* 
&ancelca.  Percioche  quantunque  net  principio  di  quella  lua  knta  , 
d elibejatione  non  puote  Tare,  che’l.marito  Tuo,per  qualche  tempo , . 
/ion  le  conrradicelTe  i con  tutto  ciò  , poiché  fi  accorie  della  veracità 
del/pirito  di  lei,appienorefiò  chiarito  ancora,  che  in  lei  ciò  naTce«  , 
uà  per  particolarilfimo  ifiinto , e celelle  motione  i e tanto  più  anco , , 
qua  nto  > che,cQroe  apprclTo  diremo , ella  medefima , con  quel  Tuo  ^ 
diiprezzo  di  quelle  pompe , congiuoTe  non  piccola  auHerità  delhM  ^ 
Tua  vita, non  gii>per  pochi  giorni, come  Touente  auuiene»che^ 
molti  Tanno  infino  a tanto,  che  durano  quei  primi  Teruori  dello 
Tpiritoimàsibenecon  vnaelfiuta  contlnuationciCo{lanza,clon»  ^ 
gaóimità  grandilfioii.  Onde  sì  come  non  osò  ritardare  il  ccH-fo  , 
chcr^lkhauea  preTo  nella  «via  della  virtù , in  capo  di  alcuni.anni  ^ 
ancora  C come moi. diremo  apprelTo.)  le.diede.Tacoltà-di  .poter 
yiucre-  continememente  » edtbcrolla  datlat  legge  giulUflìma_» , 
.che  ToCfO  apporta  U vincolo  del  matrimonio sdrxiq»  non  per  altro 
likurilTimamente,  Te  .-non  accio  ella  più  liberamente  fi  potefie.^,  ^ 
.conforme  ailafua  voglia ,darc  a Dio.  Crebbe-  per  ciò  tanto  nel-  . 
Ja  Beata  Erancefcaramoredella  pouertà,che  quindi  in  poi  mai  ^ 
.yolle  tenere  più», che  vha'vcfte,'e  quella  Tempre, tanto  in  calà^»  ,, 
•/guanto  fuori  portauain  dofio  ,etanto  lè  ne,Teruiua»con  rattop*  ^ 
.parla,  quandoiUròmpeua,  infino  ,‘ che  . perda  decenza  di  vnaj»  .. 
Equefta  matròna  i non  era' disdlceuoic  il 'vedergliela  d’intorno-. 
<C^lla  ella  lUmaua  eflcre  U vera  infogna  del  Chrilliano , di  cui  ^ 
-fatto  haueuaprofelfionc  al' facro fonte  del  battefimo , quando  par  ,, 
vùmemeiipropoTedivolcrcfeguùate  k velUgic  di  ogni  pouexià»  ^ 
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di  cui  cosi  chiaro  e0cmpio  le  diede  già  fatto  huomo  il  fuo  celellelai 
Signore . per  lo  che  dir  foleua , che  le  bene  l’huomo  chriftiano  non* 
poteua,  conforme  al  confìglio  di  Chrifto  fprezzatoil  fuojdare.^ 
H valore  di  quello  apoueri,eritirarfe  nel  deferto  a fare  vita  foli- 
taria;  non  doueua  con  tutto  dò  penfare  * che  non  glifolTe  lecito 
ilperimentare  di  quella  pouertà  qualcuno  effetto . Perciò  ella.» 
quantunque  con  Taffetto  foffe (iaccatiflìma  dalle  ricchezze;  non 
lafcio  parimente  di  oderuare  quel  confìglio  dell’ ApofìoloS.  Pao- 
lo, che  diceua,viuete,  come  fe  niente  hauefìe,&  ognicofa  pof- 
fedefìe;  conciofìa  che  con  tante  facoltà , & beni , di  che  abbonda-^ 
ua  in  cafa  del  marito,  di  quel  tanto  folo  fi  feruiua , che  conforme  al> 
detto  del  medefìmo  Apofìolo,era  per  nutrimento  del  fuo  corpo 
neceflario,  e perche  ella  andalfe  veftita  come  a donna  honeda  de- 
centemente d conueniua  • 

t>ELLE  T*  E EN  Z E,  ET 

'•  aufìeritd  di'vitaychf  prejè  afire  la  'Seata^  ’ 
Erancejca  dopò  cfuella  celejle  mo-  ^ 
tione.  j^ap.  IX. 

I 

L*  Amore  di  confemard  vergine,  & menare  vita  religiofa  ha* 
uea,come  accennammo  fopra,infìno  da  quei  primi  anni  pue^ 
rili  indotto  la  Beata  Francefea  a procui^e  fouente , con  qual* 
che  penitenza  corporale)  che'l  fenfo,  e la  natura  guada  per  il  pec* 
cato,nonvenifìe  a pigliare  tirannica  balia  ibpra della  ragione.^ k 
Màpofciachefelerinouòilferuurcdi  menare  vita  più  perfetta..  » 
adeffempio  di  quei  primi  Santi  Padri  dell’eremo, cominciò  an« 
co  con  più  feucrc  leggi  di'afpriffime  penitenze à tenere  infreno 
tutti  i rend,dr  appetiti  fuoi,&  come  che  eUa  infìno  dall’hora  fu* 
però  fempre  (come  ogn’vno  fi  accorfe)'in  ciafeuna  virtù  l’efpec- 
tacione  non  meno  del  feffo , che  de  gl’anni , arriuata , che  fu  a que* 
da  età,fi  diede  con  non  minore  cura,  e diligenza  a far  si,  che  ella_« 
per  verun  conto  foffe  afe.  didònne.  Aiutauala  inquedo  fuofàoto 
-* . i.t  a pro- 
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prf»ponimentó' , IclTerfi  lei  accorta ( come  fopra  accennammo  5 
4e' la  rabbia»  che  di  ciò  ne  prendeuano  Ictartaree  fquadrc  > la  onr 
de  <ì  patena  promettere , come  in  effetto  fìiv&  noi  poteia  lo  racr 
cqptarcmo.douerne  hiuercdaioroaudelillìmi  a0alti;Ot  maAioiei-^ 
ritrouando5  ella  al  palTopiu  pericolofo  dell’età  (uà, quando  per- 
che dia  era  di  17.  in  t8.  anni  in  circa, per  lo  feruote  del  fan* 
guc  maggiore  ribellione  della  natura  anJaux  a pericolo  il 
fiore  ddl’honcilà,  e pudicitia  d impallidirli , c venire  meno  ; & in_i 
ibmma  a tutto  quello  vi  fi  aggiungeua  la  brama  Tua  grande.^'» 
che, ella  haueua  di  rendere  in  fcruitìi  alla  .ragione  il  ienfoiàlia 
dàe  mentre  ella  (laua  legata  per  lo  vincolo  del  matrimonio  col 
Rìarito  « vn’altra  legge  rintuzzalTe  l’orgoglio  di  quella  ribcUioi 
ne. dalla  carne*  acciò  l’anima  intieramente  fi  ioggettalTe  a Diov 
Per  tutte  quelle  cagioni, & altre  forfè,  che  noi  non  lappiamo* 
cominciò  Francefea  la  prima  cola  a porre  certa,  & inuioÌabiIc_^ 
Oiifura  a qiicl  poco, di  .cibo  , che  prcodeua , per,  follegnp  della^ 
vfca  ,&comc  fino  a quel  tempo’ haucuk  pròcuraco  d'olfciuare:^ 
la  reg^a  d’ vna‘ perfetta  temperanza»  che  confille  in  yna  j;agio- 
ncuole  mediocrità  di  quello,  che  per  mantenimento  della  vita_«, 
in  quella  parte  è necclTariò  ; non  le  pareua  per  tàhtò  all’hora-., 
che  ella  hauerebbe  finito  di  fodi^are  a fe  <nedcfima,fc  nonba- 
ucllc  in  ciò  procurato  » palfando  i termini, di  arriuare  ad  vna_» 
legnalata  aftifienza  • Cominciò  adtmque  ad  auuezzatfi  à^pocif 
a poco  à.fottraberc  foucntealla  natura  qual  cola  ancoiadt  quel» 
lo,  che  per  altro  hauerebbe  potuto  parere  , cbe.ee*  a lei  neccfi>i 
farlo,  fcr  lo  che  in  breue  ella  venne  a tale, che  vira  fola  volti) 
ildifialTuefieceaprendeieil  cibo,&  quello  con  tanta  fcarlèzza») 
fc  parfitnonia , che  a pena  altri  & faria  pomeo  imaginare,  che  el^ 
la  .con  quello  fi  folle  potuta  fbllentarc.  Sfiiggiuaiancoi,  quaiir. 
io  potcua»!  cibi  delicati  jc  tutti  quelli*  d’onde  pcrilà  loro  luaui>> 
tà  ilgufto  n’haucria  potuto  prendere  per  la  loro  dolcezza,  qualchei 
diletto  : fi  che  con  ragione  pare,  che  di  lei  fi  lària  potuto  dire  quel-j 
JojchediS.  B.rnardofiracconta,chelarifetcionea  Icierà  piùto*. 
Ho  di  tormento,  che  di  conforto.  Con  tutto  ciò  quando  ella  fi  leaa^. 
juda  tauola,faceua  fcoiprc  rdlanìc  fopra  quello, che hiucu*^ 
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mangiato, e fetrouaua  in  cofa  alcuna  haucre  palTato  i termini, non 
lafciaua  il  fallo  lenza  gaftigo. Quella  fenz’altro  fù  la  cagione,  che  à 
lei  auucnne  quello,  che  di  molti  altri  fanti  li  narra  clTcrgli  occorfo, 
che  quella  fua  cosi  elfatta , e continua  mortifìcatione  non  lafciò  di 
portarle  grandiflìmo  detrimento  alia  fanità  del  corpo.  Perciò  che_» 
in  progrclTo  di  tempo  lo  llomaco  inficme  conladiminutione  del 
calore  naturale  venne  à reftare  priuo,  quali  in  tutto  della  ritcntiua; 
di  onde  parimente  n’auuenne , che  per  quella  lua  quotidiana  indi- 
fpolicionepatiui continui  quali, & acerbilTimi  dolori  di  llomaco. 
ne  perciò  volle  ella  già  mai  feruirli  conforme  al  conligliojdeU’- 
Apollnlo  dato  à ( imoteo  fuo  difccpolo,  in  benefìtio  dello  llomaco 
d’vnpocodi  vino;  mà  con  quel  rigore,  col  quale  dal  bel  principio 
di  fua  vita  ella  cominciò  a non  volere  gullarne,con  queiriftelTo 
mantenne  faldo  fino  al  fine  quel  fuo  proponimento.  Non  lafciò 
tampoco  mai  per  fomigliante  cagione  quelle  fue  continue  peniten- 
tie,con  le  quali,  come  vedremo  in  compagnia  delli  digiuni  afprillì- 
mamente  affliggeua  il  proprio  corpo.Pcr  lo  che  molti,che  la  conob- 
bero alfeuerantemente  affermarono , come  li  può  vedere  ne  glactì 
prodotti  per  la  fua  canonizatione,cheera  tenuto  per  miracolo, 
che  ella  potelTc  viuere  tra  tante  pene.Lc  vigilie  fue  erano  quali  con- 
tinue,per  le  quali  arriuò  a tale,  che  a pena  in  tutto  il  tempo, di  quan 
to  è longo  il  di,  e la  notte , dormiua  due  bore , e ciò  talmente  lo  fa- 
ceua,  che  benilTimo  mi  pare,  che  fi  polfa  dire, che  quel  fonno,ch’cb 
la  prendeua  era  folo  in  luperficje,  & che  ella  con  S.  Bernardo  haue- 
uadclfonnoabhorrimento,  comeda  vqafembianza  della  morte; 
pofeia  che,  come  al  fuo  luogo  diremo,  ella  folca  dormire  in  fommo 
difagio,&  fcommodillimamente.  In  oltre  cominciò  anco  la  Beaca.^ 
Francefea  a portare  del  continuo  fin  dall’hora,  folto  quella  fempli* 
ce  vede,  che  dicemmo, vn  afpro,  & doppio  cilicio,  & in  vece  di  cin- 
ta di  feta,&  d’oro,  della  quale  farebbe  ftatocofa  decente  il  vedere, 

, che  ella  conforme  al  grado  fuo,  fe  ne  foffe  cinta , portò  fopra  la  nu- 
da carne  fino  a gl’vltimi  anni  della  fua  vita,  vn  duriffimo  cerchio  di 
ferro,  & doue  pareua  a lei,  chc’l  cilitio,  & il  cerchio , che  a lei  rode- 
ua  la  carne  fino  alloffo , non  fbffcro  foflìcicnti  tormenti  per  Io  fuo 
corpo,  fupliua  ella  medefima,  per  maggiore  fua  pena , con  feueriffi- 
mi  cadighi , fopra  di  quelle  piaghe  dede  flagcllandoficon  durifii- 
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me  corde , aircftrcmità  delle  quali  hauea  appiccato  alcuni  Ferri  t 
modo  di  ftellettc  di  fpcroni,  & tanto  riferì  pofeia  il  Tuo  confcflbrc_^ 
Giouanni  Mattiotti,che  ella  fi  batteua,fino  che  hauelfe  veduto  cor- 
rere per  le  proprie  carni  il  fangue.  Anzi  non  contenta  di  tanta  pe- 
na, afferma  anche  il  medefimo  fuo  confefiore,  & fi  troua  fcritto  ap- 
prtflb  il  Volatcrano  che  quando  a lei  conueniua  ftarc  col  marito, in 
contanente  ficea,  che’l  fuo  afflitto  corpo  più  foflentato  dallamore 
celefte,  che  da  quelle  poche  fue  forze  naturali,  pagafle,pcr  così  di- 
re, il  fio  di  ciò,  con  fuoco,  e fiamma,  acciò  tal  fiamma,  da  lei  eletta 
per  iftromcnto  del  fuo  patire,  fpcngefle  ogn’incentiuo  di  fenfuale-i 
'affetto,  che  in  fimi!  tempo,  n’haucflc  potuto  concepire . perciò  che 
dicono , che  ella  immantinente dapoi  folca  pigliare  vna  candela  di 
tre  oncie,ò  purCaltre  tanto  lardo, & appiccandoui  fuoco,fe  lo  face- 
ira  a poco  a poco  gocciolare  fopra  la  carne  ; la  onde , perche  quella 
materia  bollente  era  quafi  di  fiamma  accefa , tutta  anco  la  fcortica- 
ua.  Oltre  ciò  poncua  ancora  Francefea  non  piccolo  Audio  di  tenere 
aficnoi  fcnfi,eflendo,che ella  fapca,che  tutte  queAcaftinéze,&  au- 
fterità  d el  corpo  lenza  di  que Ao  eflercitio  poco , & quafi  nulla  a lei 
haurebbono  giouato,  per  arriuare  al  termine  della  perfettione , che 
ella  fi  haucua  prefiffo,  fe  ella  non  hauefle  poAo  vigilante  cuAodia  a 
qucllcporte,  e fcneftrc,  per  le  quali  diccua  il  fauio,  che  farebbe  en- 
trata ( le  l’huomo  non  fofle flato  cauto)  la  morte.  Ma  come  ella  era 
auuezzainfinoda  fanciulla  a reprimere  ogni  inutile  appetito,  non 
l’era  parimente  difficile  il  moftrarfi grane,  matura, lontana  dalle-^ 
burle, &da!liTcherzi,  & in  Ibmma  di  guardarli  da  tutto  quanto 
quello,chc  fouente  luole  eflere  cagione , che  fi  rallenti  il  tuono  del- 
I anima.  Non  gùftauadi  ciucttare  con  gl’occhi,nondi parlare-» 
de  fatti  d’altri,  non  di  vdirc  altrui , che  ragionafTe  dicofa,chc  ha- 
uefle  potuto  offendere  alcuno.  Anzi  ella  era  tanto  amica  delfilcn- 
tio,che  ciafeuno  riconofceua  in  lei,  che  più  toAo  vna  certa  neceffità 
era  quella,  che  la  sfbrzauaa  parlare,  che  ella  davo  poco  meno  , 
che  ordinato  prurito  fblfe  (limolata  afaucllare:&  le  tal  volta  a lei 
accadcua,chc  hauelfe  lentito  alcuno  parlare  di  cofa,chc  hauefle—» 
hauuto  meno,  che  del  giufto,&  dciriionefto,  fc  vedcua,che  con 
fargli  la  caritateuole  amtnonitione , non  gli  hauerebbe  giouato, 
tacendo  infegnaua  al  detrattore,  & a quello,  cheparlaua(condi- 
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moftrareinfiemeil  difgufto,  che  di  ciò  ellanefentiua)il  modo  di' 
parlare.  Perciochc  mentre  nel  fuofaldiflìmo  cuore  non  poteuana 
penetrare  le  faettc  di  quelle  parole  auuclenate , ritornando  in  die- 
tro feriuano  l’ifteflo  mormoratore i onde  ciò  era  cagione, che  egli 
non  hauefle  vn’aitra  volta  ardire  di  mormorare  alla  prefenza  di  lei . 
Tanto  di  più  anco  ella  era  aliena  dal  riportare  nouellc , che  fe  a lei 
fofle  (lato  riferito  qualche  cofa  ,ò  pure  a calo  ella  rhauelfe  nfapu- 
ta,  parea,  come  fe  per  lei  apunto  fulTe  (lata  fepolta  fotto  terra.  & in 
fomma  ella  era  nelle  lue  parole  cosi  faggia,  & accorta,  che  in  quan- 
to parlò  con  altri , non  puotc  mai  con  ragione  alcuno  appuntarla.* 
in  cofa  veruna.  Ma  quello, che  c di  ftupore  in  queda  materia  è, che 
con  queda  fua  ferietà , & cosi  rigorofa  vita, non  fìi  mai  ad  altri  no- 
iofa,  ò rintrefccuolc  ; anzi  che  furono  già  varij , che  fecero  publica 
tedimonianza,  che  per  la  fincerità , & candidezza  de’fuoi  cudumi , 
fu  da  tutti  fempre  amata  ,&  riuerita  ; feorgendo  più  todociafeuno 
in  lei  edempio  d’imitatione,  & di  lode , che  materia  di  biafmo,ò  dà 
difgudo. 


D I ALCFNE  TENTATIONl, 
che  l Demonio  diede  dopò  la  già  detta  rijòlutione 
alla  Beata  per  farla  cafeare  in  peccati 


enormi  contro  delT honejìà. 
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IN  tante  afprczzc,  & auderità , che  la  Beata  Fra  ncefcaclclTe  per 
raffrenare  gl’infulti  della  carne  ,ò  per  dir  meglio , per  non  l’ha- 
uere  a fentire  rubclla , & contumace  contro  della  ragione , & retti- 
tudine , non  puote  fare  l’antico  auuerfario  dell’humana  generario- 
ncjchc  non  adoperalfe  anch’cgli,accefod’odio,ira,&  disdegno, l’ar- 
me fue  di  gagliardifTimetentationi,  contro  la  pudica  honedà  di  lei. 
cominciò  adunque  primieramente  con  crudelillìmi  affaiti  di  varij 
fquadroni  di  penfìeri  fozzi , & impudichi . M à perche  a quedi  non 
era  diffìcile  alla  dinota  mente  di  Francefea  ripiena  già  molto  tempo 
prima  dell’idedb  Dio^  il  ributtarli  in  dietro , cominciarono  pofeia.^ 
..  ■»  D 4 le 
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le  infernali  furie,  con  quei  penficri,  a rapprefentarfi  a lei  ad  vn  me- 
defimo  trano,  con  varie  forme  di  diuerfi  giouani  impudichi, di  ogni 
feffo,&  nell'età  loro  più  fiorita;  con  &rfele  parimente  vedere  in  gui- 
fa  a punto, come  baldanzofamente  infiemefaceflero  atti  poco  ho- 
neftijinuitandola  bora  con  cenni,&  bora  con  parole  a fare , cornea 
loromcdefimifaceuano.  Con  tutto  ciò  perche  nullaquafieral’in- 
telligcnza,  che  qucfti  perfidi  ingannatori  haucuano  dentro  dclla_t 
fua  ben  cullodita  terra , i loro  auuelcnati  dardi  a pena  anco  arriua- 
uano  alla  rocca  del  cuore,  che  torto  fpento  contro  di  quella,  ogni 
loro  ardore,  e vigore,tornauano  indietro  con  rouina  maggiore-^ 
di  quegrinfdici,che  gli  fcoccauano.  Querto  apunto  auucnne  vna_# 
volta  tra  raltre,quando  rtando  di  notte  Francefca  col  marito  vidc__» 
nella  Camera  comparire  vn  sfacciato  garzone , il  quale  auuicinan- 
dofi  al  letto,  fe  le  mortraua  accefo  d’vna  impudica  voglia , & anche 
riiuiitò  a volere  fodisfare  a gli  sfrenali  dcfidcrij  fuoi  d’impudicitia. 
Nò  haueua  per  ancora  il  demonio  vfato  co  la  Beata  fimili  rtratagc- 
mi  di  vna  tale  infidia,  per  lo  che  a prima  virta  ella  pensò  , che  quel 
perfonaggio  che  fi  vcdcua,foflc  qualche  sfacciato  garzoncjdi  que- 
gli, i quali,  perche  li  guida  il  fenfo,  tirati  dalloggetto  prefcntc,che 
fe  li  rapprefenta,  no  fanno  fouente  rifleffione  al  pericolo,al  quale  fi 
efpongono,per  tale  loro  sfacciataggine,  & audacia;  il  quale  ne  forte 
là  andato, con  vana  fperanza  di  trouare  corrifpondenza  da  parte  di 
lei  medefima;  ò pm  e,chc  guidato  dallappetito  fi  forte  perfuafo,che 
poco  gli  poteua  nuocere  il  fare  vna  tale  ifperienza . Quefta  fìi  la  ca- 
gìonc,che  ella  timida  del  rtioteforo  dcll’honertà,&  bramofa  di  con- 
leruare  la  fedeltà  data  al  fuo  marito,  ma  molto  più  gagliardamente 
morta  da  vn’alfetto  fincciiffimo  interno  di  confcruaie  l’honorc  a 
Dio,  non  fi  fidò  di  potere  da  fe  fola  contrafiare;  per  lo  che  imman- 
tinente/copri  il  tutto  al  fuo  marito,  acciò  egli  zelante  del  proprio 
honore  le  fufle  compagno  nella  battaglia,  &•  ella  ne  venific  a ripor- 
tare deli’auucrfario  più  felice , & gloriofa  vittoria . Ella  hauea  più 
volte  intefo  dire,  che  era  inganno  grande  del  demonio, in  fomì- 
glianti  cafi  il  metterfi  a fare  parole  con  quefla  gente  :&  che  fe  la 
donzella  non  è pi  erta  a fuggii  e,  e difeoprire  il  feduttore  inuefehia- 
ta  a poco  a poco  dal  dilc tto,  perle  lufinghcuoli  parole  di  quel  tale. 
Biette  a gran  pericolo  il  fuo  honore,  & con  non  minore  fuo  dann« 
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darfi  miferamcnte  in  preda  a chi  l’infidia . Alzo/Ti  adunque  il  mari- 
to, & ella  infieme  con  eflb  lui  dal  letto , & facendo  ambedui  proua 
di  ritrouarc  lo  sfacciato  giouane,  elfendo  già  quello  difparfo  come 
forno  al  vento,  non  lo  puottero  mai  ritrouarc . K ientrò  all’hora  in  fc 
Francefea  ,&  facendo  rifleflìonc  a gli  aftuti  ftrattagemmi  del  nimi- 
co,venne  a feoprire  meglio  con  quello  fatto  glocculti  agguati  delle 
diaboliche  infidie  ; per  lo  che  con  più  vigore  propofe  piantare  nel 
cuore  vna  perfeueranza  immobile  in  tutte  quelle  vigilie,  digiuni,  & 
penitenze , che  ella  già  haucua  prefo  a fare  : & perche  parimente  fi 
accorfe , che  la  lotta  fua  non  doueua  effere  con  altri,  che  contro  il 
prencipe  di  quelle  renebre,  fopra  tutto  propofe  darfi  ad  vn’cflercitio 
fanto  di  humiltà  : & anche  perciò,  nulla  di  fe  fìdandofi , chiedeua_j 
fouente  con  inflantiffìme  preghiere  l’aiuto  Tuo  dal  Ciclo , col  quale 
fperaua  di  doucre  femprc  riportare  da  fomiglianti  afiàlti felice, & 
gloriofa  palma.  Non  reflò  per  tanto  l’importuno  auuerfariodi  mo- 
Jcflarla  vie  maggiormente  imàcrefcendoli  a tale  coflanza  di  Fran- 
cefea più  la  rabbia,e  lo  fdegno,  parue,chc  fi  fofle  propofto  anch’egli 
di  volere  fpiegare  quant’arte  hauea,  per  vedere,  fe  con  li  fuoi  ingan- 
ni rhaueffe  potuta  tirare  al  fuo  maligno , & peruerfo  intento . & in 
vero  fe  Dio  non  fofle  flato  quegli, che  fc  moflrò  alla  Beata  propitio, 
in  tanta,  & così  cruda  battaglia,  doue  farmi  del  demonio  fogliono 
cflcre  i propri)  fenfi,  le  potentic,  & gl’appctiti  noflri,  faciliffima  cofa 
farebbe  fiata,  che  fofle  andato  a terra  ogni  fuo  vigore . bi  compiac- 
que Iddio,  che  l’inimico, fe  ne  tornafle  fempre  da  quelli  fuoi  afl'ahi, 
come  fi  fuoi  dire  con  li  flendardi  accolti:  fi  che  fi  poteua  dire , che_^ 
egli  hauea  già  perfo  con  Francefea  ogni  fperanza  di  vittoria . Con 
tutto  ciò  perche  finuidia  de  noflri  beni  più  gli  crefee,  quando  più 
da  noi  fi  vede  fupcrato  , non  fi  puote  vn’altra  volta  contenere , fe_-» 
non  per  altro,  almeno  per  affliggerla  di  darle  vn’altro  di  quelli  fieri, 
& abhomineuoli  aflalti:  & fù,  che  ritornando  la  Beata  Francefea  vn 
tratto  infieme  colla  folita  fua  compagna  V ànozza,  fua  cognata,dal- 
la  Chiefa  di  S.Gio.Laterano  fianca  per  lo  viaggio,  efl'endo,che  ella 
eragrauida,arriuateallaChicfadi S.Pietro&  Marcellino  fi  mef- 
fcro  ambedue  alquanto  per  ripofarfi.  Sedeuano  le  deuote  donne  fo- 
pra d’vn  groffo  faflbi  che  ftaua  vicino  a detta  Qhiefa,  quando  ecco, 
che  fe  fece  loro  auanti  di  duouo  il  demonio , in  forma  di  vn  canuto 
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▼ecchio,  il  quale fcrmoffi  per  brcnefpatio  di  tempo  a rimirarle  in 
vifo  ( per  fpargere  cosi  prima  forfè  daglocchi  Tuoi  contro  di  loro 
auuelenati  dardi  di  dishoneftà)  mà  pofeia  con  fìnta  modefiia  fì  ac« 
coftò;  & finalmente  con  sfacciataggine , & baldanzofo  gefto  le  pre- 
gò a non  volere  negargli  di  fodisfare  al  Tuo  deliderio.  A tale  doma- 
da  Francefea  riconofcendolaftuta  frode , c chi  quegli  era , che  con 
fembiante  humano  fé  le  moftraua,  rollo  s’armò  del  legno  della  Tan- 
ta Croce,  & moftrandofi  non  meno  gcnerofa  di  quello,  thè  già  fof- 
fc  contro  di  quei  vecchi  l'innocente  Sufanna , chiamò , come  in  fo- 
migliann  cali  far  foleua,Giesù  luo  defenforc.  Quindi  pigliando 
nuoua  fiducia,  dcnuoua  Iena, rirpofe  al  demonio  in  cotal  guifa.  . 
O infelice , & disgradato  demonio , credi  tu  forfè  perfido  inganna- 
tore, che  Iddio  non  mi  ti  dia  a riconofccre,  8c  che  a me  non  venghi- 
no  dal  Cielo  pictolillimamente  fcopcrti  i tuoi  inganni  c!  Per  quel 
ch’io  veggio,  tu  fei  molto  codardo,  & da  poco , & anco  l’età  fenile, 
che  tu  bora  hai  pigliata  è apunto  fegno  delia  tua  gran  debolezza,& 
viltà.  Onde  già  che  in  Dio  hò  pollo  ogni  mia  fidanza  nulla  mi  curo 
di  te.  Qui  pofeia  con  giubilo  di  cuore , che  t idondaua  nella  fcrenità 
del  volto,  riuoltandoli  alla  cognata , la  quale  tutta  a quel  parlare 
s’era  ripiena  di  fpauento,  & di  timore  le  dille.  Vannozza  non  teme- 
re, perche  egli  non  ha  portanza  alcuna,mà  piùtollo  aitiamo  la  men- 
te a Dio,  d’onde  ne  viene  il  noflro  aiuto, & a lui  rendiamo  gratie  di 
così  fegnalati  fauori.  Merauigiiofa  per  certo  è la  portanza  incredi- 
bile delle  meri  pure.  A pena  li  erano  porte  in  ginocchioni,&  hauea- 
no  alzati  gl’octhi  al  Ciclo,  quando  come  fc  falTe  flato  vn’  ombra,  ò 
fumoin.  cnrancntc  il  vecchio  difparue,  vergognandoli  non  poco  di 
ertere  (tato  cosi  Ichernito,  & in  cotal  guifa  beffato  da  donne  di  fcflb 
frale, & circondate  d’infermità.  Non  lì  tenne  perciò  Francelca  licu- 
ra  ne  del  tutto  fuori  di  pericoloda  onde  hauendo  foucte  intefo  dire, 
che  gl’infernali  fpiriti  haueanu  mille,  & allutiffime  inuentioni  per 
ingannare, d.’ nuocere  a mortali,  sì  sprofondò  vie  maggiormente 
nel  Tuo  niente;  & quindi  venendo  Tempre  più  con  agiofa  con  fpelTo 
fare  ricorfo  aU’arme  della  giuftitia.  dalla  torre  fortillimadella  fede 
fanta,in  lei  ben  fondata,con  alti,&  frequenti  contcplationi  feopriua 
le  tentationi  di  lontano,&  rtando  Tempre  mai  aU’crta  ( come  già  di- 
ccuamo)  con  diligente  curtodiafopr a le  porte  de  Tuoi  femimenti,  lì 

rcllrinlc 


Libro  I.  Cap.  X.  f ^ 

rcftrlnfc  ancoraperqueftamedcfimacagioneconpiùreuere  Irggi 
di  mortificationi, vietando  in  quefta  guiia  al  cuore,  che  egli  non  ve- 
nifle  ad  ammettere  dentro  di  le  pcnficro,nó  ben  conofeiuto , & mol 
to  prima  nó  molto  bene  elTaminato.  Perciò  ne  anche  ella  faceua  cè- 
to delle  fatiche, & anni  decorfi  ; ma  si  come  ogni  di  all’hora  tntrallc 
nello  AeccatOjCOsi  Tempre  ftaua  allordine,per  darc^di  fe  vago,&  gio 
condo  fpettacolo  alla  diuina  Maeflà.Lacerauafì  fra  tanto  per  l’inui- 
dia  il  principe  delle  tenebreisi  che  accendédofegli  il  petto  di  nuou  a 
rabbia,perlaconfufione,che  riceueuada  amenduc  quelle  buone.-» 
& lante  donne , & in  particolare  di  Francefea , cercò  quanto  potè  ; 
& Dio  gli  permetteua,non  molto  dopò , sfogar  lo  fdegno  contro  del 
corpo  loro, già  che  non  le  hauea  potuto  nuocere  nell'anima  . Vn-» 
giorno  adunque  volendo  Francefea  andare  conia  già  detta  Van- 
nozza , conforme  al  loro  coflume,  a vilìrare  le  Chiefe,  compar ue  1 
demonio  alla  Beata,  contro  di  cui  più  egli  anco  (come  vedremo 
pofeia  ) teneua  1 ’odio,&  la  inimicitia,&  le  minacciò , con  vn  rabbio- 
lo  fembiante , & con  Icuero  ceffo , di  volerle  fare  vn  grauiffimo  di- 
fpiaccre  : & fii , che  volendo  quelle  anime  benedette  feendere.-» 
le  leale  della  cafa , per  andare  alle  loro  diuotioni,  incontinente  lì 
. fece  loro  auanti  il  demonio  ( che  lo  vidde  la  fanta  ) & trauerfandoll 
in  vn  tratto  alle  gambe  di  Vannozza,lafece  cafeare  per  quelle,  co- 
sì malamente , che  fe  Dio  non  rhauclTc  aiutata , fenza  dubbio  li  fa- 
rebbe rotta  il  collo  : si  come  poi  il  medelimo  demonio  li  dolfc  con 
la  beata , che  non  gli  era  flato  permelTo  il  potere  a voglia  fua  far  a 
lei  quel  male , che  egli  s’era  propofto . Non  lì  turbò  per  ciò  Francc- 
fca,ma  riferendo  di  ogni  cola  lode  a Dio,  rollo  corfe  alla  cognata-, 
& ella  medelima  alzandola  da  terra  l’abbracciò , la  confolò,  la  me- 
dicò,anzi  per  dir  meglio,  miracolofamente  la  fanò  : poiciaebe  dopo 
tal  medicamento  rimafe  Vannozza  giuflo,  come  fe  ella  non  bauef- 
fchauuto  male  nefluno  ; intendendo  il  demonio, che  quanto  egli 
faceua  in  danno  di  Francefea,  o pure  per  difturbo  della  pace  di  lei, 
rifultaua  a fe  in  maggiore  dannatione , & confolione , & a lei  in  me- 
rito maggiore  per  la  gloria  eterna.  Tra  le  contrarietà  di  così  noiolc 
tentationijcome  li  accorgeua  il  demonio  del  progrello,cheIa  Bea- 
ta faceua  vie  Tempre  mai  nell'amore  della  purità , non  era  per  tanto» 
che  non  gli  aefccfle  l’inuidia,  &.  la  rabbia  contro  di  lei,  laonde.-» 

fen- 
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fendofi  il  perfido  nimico  accorto  dell  abborrimento , che  perciò 
ella  prendca  in  trattare  con huomini,chc  come  riferilcono  vari) 
teflimonij  negli  atti  prodotti  per  la  fua  canonizzatione,apeni_» 
parea,thelipoteHe  vedere , maifime  fc  fodero  (lati  infangati  nel 
vitio  della  dishoncftà,cncndo  che  per  virtù , & dono  conccflble  dal 
Cielo,  ella  folea  conofeere  chiaramente  lo  dato , in  che  fi  trouaua_j 
l’anima  di  cialcuno,che  conuerfaua  feco.sìche  feper  mala  forte 
qualcuno  hauede  hauuto  addodb  qualche  peccato  dishonedo} 
tanta  era  la  puzza , che  ella  fentiua  dcriuarc  da  quel  tale , che  era_. 
codrctta,  come  fi  legge  di  S.  Caterina  da  Siena , voltare  la  facc- 
ela in  altra  banda . Queda  anco  era  la  cagione,  che  fc  a cafo , o vero 
perqualchenecedìtà , fode  fatto  di  medierialla  Beata  Francelca-* 
padare  vicino  a qualche  luogo  infame,  per  la  puzza , che  fcntiua_t  » 
quafi  ne  veniua  à tramortire.  Hor  il  demonio  per  far  a lei  vn  grauif- 
mo  difpctto , l’appodò  vna  l'era , quando  ella  fe  ne  daua  in  quel  Tuo 
oratorio, del  quale  fopra  noi  parlammo  in  fanta  contemplatione, lo- 
dando Dio;  & andandola  a ritrouare  le  portò  auanti  in  quella  daza 
vn’altro  demonio  in  forma  di  vn  corpo  motto,  tutto  pieno  di  puz- 
za,& di  fetore  quafi  intolerabile.  Quiui  pofeia  con  rabbiofo  fdegno 
pigliandola  ve  la  drofinò  sì  fattamente,  che  nelle  v edi  dede  della.# 
Beata  rimafe  tanto  gran  puzza,  che  mai  per  veruna  lauanda , che-# 
ella  facede  a quelle,  fc  ne  puote  partire  ; ma  in  in  particolare  tanto 
redòFrani.cfca  da  cotale  Ipcttacolo  domacata,chc  doue  prima-t 
per  la  debolezza  dello  domaco  a pena  potcua  prendere,  come  dice- 
uamo,&  I itcnere  il  cibo, pofeia  del  tutto  ne  diucne  quafi  priua  di  po 
tere  ritenere  quel  poco,che  a forza  per  fodegno  della  naturale  con- 
ueniua  di  pigliare,  tale  adunque  fu  quefia  abhominatione , che  ella 
da  quedo  Ipcttacolo  pt  efe,che  per  elfer  a lei  viuamente  ciò  rimado 
impredb  nella  memoria,non  poteua  ne  anco  trattare , non  dico  con 
huomini  immerfi  in  quedo  vitio  della  carne;  ma  ne  anco  quando 
tlla gli  hauelTe  riconolciuti  honcdi,epudichi,pofciache  fempre 
al  vedere  di  qualch’huomo,le  parea,chcfele  rinouade  queda  do- 
machtuole  puzza,  tt  con  tutto  ciò  io  per  me  credo,  che  ciò  fofic  la 
cagione,che  ella  per  non  fi  lalciare  vincere  dal  demonio  in  cofa 
alcuna;&  acciò  egli  non  s’haucde  a prendere  di  ciò  qualche  diletto, 
per  vincerfi  in  queda  fua  così  gagliarda  imagloatione , & fuperare , 

come 
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cdme  in  ogni  altra  cpfa  fece  Tempre  mai  la  delicatezza  della  fui  nt« 
mra^  comincu)  a bere,  come  riferifeono  vari)  che  ella  faceua  in  vnx 
iiKza  teda  di  morto,  & in  ciò  perieuerò  fìno  a canto,  che  la  cognàV> 
ta  Tua, più  volte  hominata,Ia  gittò  via,’partemoffaacompallionedt 
lei,  & parte  perche  ella  mcdeéma  fe  ne  llomacaua  . ' < ■ 


DELLO  STFDIO  D'HF MILT A, 

' ^ di  manjuetudine  3 a che  Jt  affrefe  IcL^  j 

Beata Francejca  dofòla.gia  detta  ' -t 

‘ rijòluttone.  C^f'  ^ 


o. 


VEniuafenza  dubbio,  come  più  chiaramente  appreffo  (ìdiri, 
la  Beata  Franceica  ammaeftrata  dallàpientiifimo  Maeftrodi 
ogni  peifcttione  CbridoGiesù.  Onde  ella  con  frequenti,  e chiari 
lumi  interniimparò, che  poco,  o per  dir  meglio, nulla  haucrebbe 
alci  giouato  il  diiprezzo  di  tutto  quanto  quello , che  abbraccia.# 
ij  mondo,&  i’amòcc  i che  ella  porcaua  alla  poutreà , & a qm  1 fanti» 
Ejtiramenco  i e tutte  quelle  penitenze  > che  fr  era  prefa  di  fare  (>er  con 
frodire  immacolatoil  cQoie,&più  facHmentetioggctrarlo  a Dioy 
lènza  il  nobdUlìmo  fondannento  di. ogni  virtù, e perfettione  chri« 
lliana,che  è (come  beniilìmolo  dice  Santo  Agofrinò>l*humiltà« 
fai)ta , e la  nunfuecudine.  Perciò  fe  ella  fu  dii^enté  neli’efrercicioi 
di  quelle  virtù  hn  qui  da  noi  narrate,  nello  (ludk)  di  quella  nobt^ 
lidima  virtùyfufenzacomparacione  alcuna diiigcntilTima . £llan»a^ 
iaidòo€calìone,cbefe  le  porgede  per  opportuno  mezo  della  fusti 
humiliatione^nzi  ella  era  quella,  che  linùli  occaltoni  cercaua,  noi».' 
che , facendoicle  incontro  volentieri,  & con.  patienza  nonle;icc«i 
uede,(3c  come  luo  caro,  e vero  bene  non  l’al^acciaflc.  Ma  perdiiSj 
cjladelidcraua , die  fé  leaadicalTéquclla  virtùcon  im  mobile  perù,  c: 
ucranza  nella  terra  buomllìma  dei  ftió  cuore,  la  prinu  cofatcomct 
principio  d’vna  vera  humlleà,  procurò  piantare  in  quello,  con  vox; 
frequente  conlkleratione della  Tua  viltà, e balTczza,  vn  profondici' 
mo  pcnliero,&  cogmtÌ4>nc  del  fuo  niente . In  quello  ftudio  ella  fece  ^ 
io  breue  tempo  così  fegnalatoacquillo,chc  venne  in  vna  cftima-t 
tioac  di  le  della  uacovUc,  & tanca  abhoiuinaciooc  aki  recaualaa 
. . / * coiv 
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conlldcrattonc  di  qudlo>chc  haueua  diproprio(quaIeeIIafoIc- 
ua  dire  «che  era  il  niente  rte(Io)chefi  rcputaua»&  fouente  anco 
diceua«  che  ella  non  era  altro  «che  vn  vaiò  pieno  di  fporcitie  ; & il 
corpo  luo  cra  vn  lacco  di  putredine,  che  efler  doucua  viliffimo 
cibo  de  vermi . Quindi  fenza  dubbio  «acque , che  a lei  non  fu  pun- 
to difficile  il  difpiezzo,  che  dieeuamo,  che  ella  elefledi  ogni  pom- 
pai c fallo  fecolarc.  l^crciochea lei  pareua,che  era  cofa  purtrop- 
po fconcia,che  vna  sì  vile  creatura, come  fé  medefima  fi  riputaua_.  « 
hauefie  ad  cfieic  ornata  di  gemme, & d’oro, & altri  fomigiianti 
adobbamenti , come  fea  quello  hauefie  applicato  il  detto  del  Tuo 
Signore, che  diceua , che  le  margarite , & le  cole  prctiofe  non  fi  do- 
ueuano  gettare  auanti  delli  porci  : sì  che  ella  hauefie  voluto  dire_^ 
co'n  limili  parole , che  era  cofa  pur  troppo  certa , & noi  pure  alla-» 
giornata  io  vediamo,  che  nefiuno  pone  le  gioie  per  adornamento 
d’animali  fozzi,e  vili . Quella  anco  fìi  la  cagione,  che  ella  fi  reputa- 
□a  indegna, che  altri  la  remirafie,&  in  cala  propria  nonfisdegnà 
mai  di  fare  tra  li  fuoi  fcrui,&fcrue  quegli  vlfitij  ,& efierciti)  piu 
baffi,&  di  maggiore  humiltà , che  hauefie  potuto  ; In  guifa  apunto 
come  fé  non  hauefie  hauuto  chi  li  facefiè , o pure  come  fe  in  cafa^ 
del  fu  o proprio  marito  dia  non  fofic  fiata  Signora,  & padrona_>; 
màpiù  rollo  ferua,&  fchiaua.  Nafceua  in  oltre  di  quella  fua^ 
cosi  profonda  humiltà , che  tanto  era  con  tutti , & domefiici , & fo- 
rafiieri  alfabile,benigna,  & manfucta , che  pareua  a ciafeuno , che^ 
fecoconuerfaua.che  chi  non  hauefie  amato  li  fuoi  cofiumi,  fi  faria_*> 
potuto  di  certo  perfuadere , che  egli  non  fapeua,&  non  haueua 
giuditioda  difeernere, che  cofa  folfe  degnad'amore,opurefipo- 
teuafolpettare,fe  egli  haueua  cuore  atto,  & proportionato  per  fa- • 
pere, & potere  amare,  blla  con  grandiflima  diligenza  procuraua 
di  non  fi  mofirare,&:  di  non  cficrc  con  alcuno  altiera,  non  arro-' 
gante.Sf  con  i feruitori,c  ferue  della  cafa , non  efiere  tiranna , non.^' 
importuna, non  molefta,  non  faftidiofa  ; ma  con  tutti  più  torto  fem-j 
preconuerfaua,&  con  erto  loro  trattaua,  come  fc  follerò  fiati  fuoi 
fratelli , & lòrelle;  & anche  così  li  chiamaua , & di  quello  nome  li 
feruiua , quando  diuctimcnte , & alia  famigliare,  come  fouente_>  t 
far  folcua,gli  cfibrtaua  al  ben  fare  i anzi  doue  ella  li  poteua  far  cofa  • 
grata,chiai amente  ogni  vno  fi  accocfc  fempre,che  vn  fomigliantc^  ^ 

*•  ^ affet- 
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affetto  era  qucll<sche  la  moucua  ; di  più  anco  dimofh'aua  riucrireli* 
& apunto  come  fc  fyflero  fiati  fuoi  miggioH,li  fcruiua.  Ouindl 
proccdcua^hc,fc  per  fucntura , & non  volendo , ella  haucffe  d ifgat 
fiato  alcuno  in  Qualche  cofa, ancora  che  quegli  folTc  fiato  il  mmU 
rao,deponendo  I autorità,  & dignità  di  padrona , & di  fignora . con- 
fcffaua il  fallo  auanridi  quel  tale,&  rendendofcne  in  colpa, alla 
line  gli  chiedeua  perdonanza, in guifa  apunto,  come  le  quegli  ha? 
uelTe  hauuto  ogni  ragione  di  dolcrfi  , & lamcntarfi  di  lei . Non  S 
* Beata Francelcavdita  contrafiare,nccontradireJ 
al  parere  altrui , & fc  per  la  diuerfità  del  parere  fuo  più  accorto , 3c 
^ditio  migliore,  & più  /aggio,  le  conueniua  dire  qualche  cofa* 

iaragione,noncon  alterezza  di  animo, 
oluperbiaiofaceuajmacon  si  fatta  fommilTione.chc  chiariflimaT 
mente  appanna,  che  folo  per  lo  zelo  della  verità. coSofdutaTS 
n^na  atui^n  .^^^’'^8»o"‘iconcioria  che,slcomeellaiTi te* 

anco  lì  vergo* 

gnaua  di  impar^c  da  qualliuoglia,&fottomcttcrc  il  fuo giuditio 

cagione^  che  mai  nel  ragionare , 
Smrh^'lILoT  ^ ^ olferuarono  alcuni , ella  folcua , per  vn  certo 
foTìoSh  deriderlo  di  parlare , interrompere  gli  altri  j mà  più 

dia  fu  RarOl|-,chefcmprL 

I con  vna  matura  prouidenza  fiaua  con  incredibile.# 

Lll  rn  di  non  attaccare  ragionamento,  d onde  ne  folTe.# 

Lopcre  di  hamiltà,a.lc^ 
quali  applico  1 animo  filo  generofo  Francefca,non  furono  punto 
difformi  dd  fontediqudlcil  quale  era-  la  baff»  ftima,chc 

£oi  cuore,  & donde  procedeuano  quei 

fuoi  modelblfimi  detti , che  per  humiltà  talhora  di  fc  à lei  feappaua* 
nodi  bocca.  Percioche  oltre  che  la  vita  fua  altro  non  parue,  che 

r ciafcuno,  chc  conTidcrarà 

° ’ ^ dui  cole , tra  1 altre 

faciliffimamentc  fi  può  feorgere i come  quelle, che 
icra  particolare  infino  dall  bora  recarono  non  piccolo  fiu* 
‘^onofceua  Francefea.  frouafi  adunque  raccolto 
fr/1^  ^ prodotti  perla  fua  canonizzatione,che  mofla  Francò 
a,  non  meno  da  quei  fuo  folitoferuoic  di  carità  vcrlode  pou,-^ 
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felli , chedal  dcfidcrio  grande  di  metterfi  fòtto  i piedi  ruffe  le  vÀ- 
ftità  di  quello  mifcrabile  feedo , per  rn  fanto  eflercitio  di  humiltà  i 
folca  lbuente,ritornando  da  vna  lua  vigna,chc  ftaua  fuori  della  por- 
ta Hoftienfe,hoggidi  volgarmente  detta  di  5an  Paolo,  portare  in  te- 
ftavnnon  piccolo faftello  di  falcinc,dttal  volta  ancora loleua  ca^ 
ricare  vn’afinello,  & così  in  guifa  apunto, come  fe  forte  (lata  vna  c6ta 
tlitiella,andarfcnc  perlaciità,diftribuendoapoucri  quelle  legnai 
Era  fenza dubbio  di  ftuporc  a ciafeuno,  che  la  conofccua , il  vedere 
vna  gentildonna  delle  qualità  di  Francefea  andare  così  per  Kqnia J 
& ogni  vno  rtupiua,  che  1 marito  Tuo  fopportarte,  che  ella  facefle  tali 
vrtìtij;con  tutto  ciòjferche  egli  più  volte  fiera  accorto,  per  via  di 
ehlariffimi  fogni  delia  fantitàdiiei,&  anche  confidwandoinpar- 
ticolafe la coftanza , & longanimità  grande  nelle  vigilie, digiuni < 
penitenze,orationii & limoline,  non  haueua  ardire  di  contradirle. 
Poltria  che-come  diaeua  S.  Paolo, è cofa  dura  il  pcnfarc  di  poter  fa- 
re refiftenza  à gli  (limoli  della  diuina  gratia  ; laonde  troppo  difficiic 
fmprefa  fe  gli  rapprelentaua  il  potere  in  lei  contraftarc  con  il  cele* 
(le  Signore . che  la  reggeua  ,<3c<goueroaua,&  in  quella  maniera 
randauadifponcndo,perfarle  faciliffimamcntc  cqnfeguirc  il  ter* 
filine  pcrfetiiffimodi  vna  più  che  ordinaria  fantità.  Inoltrccgli^ 
vero  ancora, che  lo  pcrmettcua  Dio  ; perche  egli  la  yoleua  fare  ,co* 
me  poi  vedremo,buona  maeftra  di  vn  fanto  ftudiodi  humiltà,  erten* 
do  dinorma.&difpecchioinciò  a tutte  quelle  diuote  donne,  che 
feguendo  le  pedate  di  lei , doueuano  viuerc  nel  venerabile  Mona- 
fteriodi  Torrede  Specchi , del  quale,  come  noi  al  fuoluogodirc- 
mojellafu  fondatricc,&  prima  Prpfidcntc;  così  foicndqqucfte  buo- 
ne Madri  chiamare  quella,  che  fra  di  loro  tiene  il  primo  grado  di 
Superiora.  Ncquefta  fòrte  folo  di  humiliationi  era  coltumatadi 
fare  la  B.Francclca.Pcrcioche  fi  legge  anco,che  ella  andana  per  Ro- 
ma chiedendo  la  limofina, rrà  glaltri  fini,conciofiachc  dcfidcraua  di 
paorc,per  Tua  maggiore  humiliatione  qualche  ribulFo,  & confufio- 
ne.Nc  perciò  veniua  fraudata  dal  fuo  dcfiderio;conciofia  che  tal  voi 
ta  riferirono  già, che  a lei  occorreua,chc  da  alcuno,che  non  l’haucrtc 
più  che  tan'’oconolciuta, vedendo  vna  donna  , che  per  altro  non  d(F 
moftraui  crtcrebifognolà,  veniua  con  parole  brufehe  villanefca- 
mente  ributtata.  Gioiua  afi’hora  la  Beata  Fraqccfca  non  per  linv- 
. .i  perfet* 
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|>effcttIone,e  manciamenco  di  quel  tale  ; mà  si  bene , perche  fi  véde- 
uaveftiredisì  pretiofa  verte  di  opprobrij,&confufioneafimiIitu- 
dine  de)  fuo  Signore.  Perla^jual  cofa  vn  giorno  fpinca  danonsò 
che nuouocelerteimpulfo, timo  il  di  fe  nertette  con  fuoeftremo 
contento  in  compagnia  di  molti  poueri  fopra  dh  vn  traue  à federe, 
chiedendo  la  limofina, auanti  la  Chiela  di  5.  Paolo . 11  che  quanto  a 
lei  forte  occafione  di  tortore,  & di  vergogna,  ciafcuno,confiderando 
le  qualità  di  Francefca,fe  lo  puote  imaginare.Maflime  che  riferifeo- 
no  nclli  fuoi  proceflì,che  in  quel  giorno  erano  in  detta  Chiefa  le  rta- 
tionij&perconfequcnza  per  lo concorfo  della  gente,  che  infomi- 
giiante  tem^  fuole  andare  a dette  chiefe , non  douette  ficuramentc 
mancare  chi  la  riconofeeiTe.  Ella  con  tutto  ciò  intrepida  alle  puntu- 
re della  vergogna, fif  del  dishonorejafeiaua , che  gli  altri  in  vece  fua 
<n  vergognartero.  Ert'endopur  cofa  troppo  maniferta,  che  non  ra- 
re volte  accade,  che  gli  huomini  ciechi  di  querto  mondo,  noiu» 
•lapendo  difcernere  il  vero  dal  falfo  ; pofciache  la  loro  luce  niento» 
tfi  troua  dirtìmile  dalle  loro  tenebre , (limano  dishonore , quando 
Il  (crue  a Chrifto:  per  fommo  honore  pofeiaper  lo  contrario  (li- 
mando il  farli  feruo,&  fchiauodi  vna  vile  creatura , e di  vn  altro 
Duomo  terreno , foggetto  a miferie,  &alla  morte,  come  fono  tut- 
ti loro . 


pi  VNA  S P EC  I A L8  PPOVI^ 

, dewKjty^ paterna  curUy  che  dimojìrò  Iddio  diu^ 
oj  :■  nere  della  E . Pr ancejca per  farle  riconojce-^  ^ j 

^ della  peniten-  i 

il'CftO'tb  ‘j  Kjtp  cp ella  ne  faceucL^ . ' ' * 
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DI  merauiglia  non  piccola  certamente  fu  apprertb  di  ogni  vnol 
che  conofceua  Francefea,  che  ella  tra  gli  agi,c  le  delitie  della 
caia,traU  nobiltà  del  fangue,&  tra  gli  honori  di  quello  mondo,  per 
Il  quali  fu  fempre  nsguardeuole  il  fuo  parctado  fi  manteneflc  fieno- 
ta , c padrona  di  (c  medefima , ne  fi  JalcialTe  mai  dirtogliere,nc  pure 
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.vh  tantino  dai  centro, non  che  da  confini  di  cosi  fegnalata  vlrtùdel* 
rhumiirà.  Anzi  più  rodo  tra  le  contrarietà  mcdefime , & li  trauagli 
^arue>che  iì  defTcin  lei  chiaramente  a conofccrcjcon  quanta  ragion 
ne  queda  medeitma  virtù  ne  venga  cóparata  al  torrente , che  crefee 
per  le  pioggie;  conciofia  che  sì  come  il  terrete  la  date  baffo, e piace» 
uole,nella  vernata  corre  difdegnofo,&  altiero , cosi  Thumile  nelle—» 
vprofperità  moderato , e rimelfo , neU’auuerfità  fi  modra  eccelfo,  & 
magnanimo.  Hor  taie>come  appreffo  vederemo,  fu  l’humiltà  di  Fra* 
cefca.ht  io  dall'altro  canto  mi  perfuado,&  sò,  che  in  credere  dò  non 
erro, che  quedafù  la  cagione  tra  l’altre  non  inferiore , per  cui  dalla 
diuina  mano  ella  ncriceuè  cótinue  quali  benedittionididonicele- 
di.Pcrciochcsicome  non  è cufa,  che  più  dal  Tuo  canto  difccchi  la 
fonte  della  d ulna  benignità,che  la  fuperbia , Se  arroganza;  in  cópa- 
gnia  della  quale  và  parimente  l’ingratitudine  : cosi  non  vi  è la  più 
proffima,  ne  la  più  accomodata  difpofitione  per  diuenire  capace  di 
quella  foprana  l;beralirà,che  la  modedia, & il  fencire  baffaméce  di  fe^ 
con  che  etiandio  nelle  cofe  humane  vedianro  congiungerfi  fouente 
-vna  dinota  vol6tà,&  vn  follecito  redimento  di  gratie.  Iddio  adùque 
.perciò , & perche  egli  fi  compiacque  vedere  queda  Tua  humiiiflìma 
.&rua  d’ogni  parte  perfetta,con  particolare  prouideza  nó  volle  fidar- 
la ad  huomo,chein  vece  Tua  in  terra  la  guidaffe , come  per  tutti  gU 
altri  hàcodultodi  legge  ordinaria!  padri  fpiritualidciranimaimà 
yolle  ancora, che  in  miniera  fopra  ilcommnnevfo,  che  fuole  fere  co 
gli  altri, l’Angiolo  Tuo  cu  dodo  la  protcgefTe,&  goucrnaffe,&  doue  la 
neceffità  lo  ricercaua  ne  fuoi  falli,hora  in  vn  modo,  & bora  in  vn’al- 
tro  pcrcotendola  la  correggere;  & ciò  non  all’hura  folam&re  quàdo 
Francefea  fé  oc  daua  in  difpartc  dalla  gcnte,mà  ralJhora  anche  quà- 
do ella  era  in  publica  conucrfationc  con  altri.  Per  lo* cW  fcriuc’l  fuo 
confeffore,che  non  rare  volte  occorfe , che  i circondanti  vdirono  il 
colpo  fenza  vedere  chi  fiaffe  qucgli,che  la  pcrcoteffe  .Tale  fù’l  cafo, 
che  a lei  auuenne  in  cafa  dell  ideffo  fuo  marito.  Stana  la  B.  Fràcefea 
quiui  in  cópagnia  di  molte  altre  donne,e  tra  l’altre  della  fua  fiiocera 
Cecilia,di  cui  fopra  facemmo  mentione , & della  fua  cognata  V an- 
nozza;quando  fi  venne  da  qnelle  ad  introdurre  vn  ragionameto  al- 
quanto vano  di  certi  difegni  humani,  come  fouente  auuiene  nelle—» 
iconuerfationi,e  ragionaméti>che  fumo  glihuoQÙnidì  quedo  moa- 
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dkJ'4  quali, come  ii  cuore  loro  lo  tengono , có  vn  continuo  quafi  peif-J 
fiero  imerfo  in  cofe  vane, d’altro  non  pare, che  lappino  parlare  fe  no 
di  vanità.  Kincrefccuano  alla  B.  non  pocoquelH  ragionamentii  mà 
dairaltrocanto^ienchc  fi  fentifle  fiimolata  ad  interromperli, per  nó 
iò  che  vano  timore,&  rifpetto  humano, di  non  efier  molcfta , & per- 
turbare la  conuerfatione,nonhebbe  ardire  di  farlo.  AU’hora  l’An- 

Eiolojcome  Ibleua  in  fimili  tempi,  per  liberarla  da  maggiore  impcr  • 
ttione  le  diede  vna  ceffata, si  che  tutti  gi’afiàci  fentiro  il  colpo, an- 
cora che  non  fi  potcffero  accorgere  chi  fuffe  fiato  quegli,  che  l’ha- 
ùefic  così  parcoffa . Non  haueain  quefio  tempo  la  B.  Francefca  ri- 
ceuuto  ancora  queU’altro  fauore  dal  cielo,  di  hauere  l’Archangiolo' 
in  fua  compagnia,come  poi  le  fù  concefTo,  quando  lo  vedeua  conti- 
nuamente,etiandio  con  gl’occhi  corporali;  onde  non  fapeuatampo- 
c07ìfoluramente  chi  fofle  quegli, che  cosi  la  percoreua;con  tutto  ciò 
haueua  a lei  dato  Iddio  quefia  accortezza , che  in  fomigliante  cafo 
ella  fi  ritiraua,come  apunto  in  quefio  fece,&  entrata  détto  di  fe  me>- 
defima,faceua  vn  diligente  eframe,perrìconofcere,  fein  qualche  co 
fa  hauefie  inauuedutamente , ò per  fragilità  humana  mancato, & rU 
tfouato  l’errore  incontanente  chiedendone  il  perdono  a Dio,locor- 
reggeua infieme  con  feuerifiimo  cafiigo.  Era  confuetudinelodeuo^ 
liflìma  della  B.  Francefca , che  ogni  volta  quando  faceua  l’efiamt^ 
della  cófcienza,il  che  ordinariamente  era  dopò  di  ogni  fua  attionCr 
per  ogni  fiiIIo,che  in  fe  ritrouaua  hauere  commefib,di  elegerfi  qual- 
che firaordinaria  penitenza;&  benché  gli  errori,  ò vero  mancamenti 
foffero  leggierifTimi;mifurandoli  con  la  perfona  offcfajche  era  Iddio,' 
con  più  feuerirà  lipuniua  di  quello  che  altri  fpcfiflime  volte  non 
fa  i falli  grauiffimi,&  mortali.  Percioche  primieramente  con  vna 
cop  ofiilima  pioggia  di  amarifiime  lacrime  li  lauaua  : si  che  riferiro- 
no già  ii  propri)  tuoi  confefforifChe  ella  nella  confideratione  de  pro- 
pri]' fiilli,piangeua  si  dirottamente,che  gli  occhi  di  lei  pareuanoqua. 
fi  dui  fonti,d’onde  ne  fcaturiuano  di  lacrime  copiofi,&  pcréni  ri):  in 
oltre  per  quelle  coIpe,che  ella  dir  folcua,di  non  conofcerle,  & per  la 
fragilità  humana  poteua  effcre , che  ella  inauuedutamente  rhaueffe 
comme(Te,ciafcuno  di  fi  percoteua  il  petto  con  cento  pugna  ; & le  fi 
accorgeua  hauere  detto  qualche  parola  otiofa,  in  penitenza  di  que- 
llo fallo,hora  con  pugni, ^ hora  con  proftrarfi  in  terra,  tanto  perco- 
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ceua  la  bocca  infino, che  dalle  labbra  n'haucflfe  canato  il  rangue;a;tt4!i 
veramente  generofo,&  fin  qui  forfè  di  alti  i non  più  vdito,  ò raccon». 
tato, tanto  può  l’ingcgnofo  amore  celeile, quando  prefo  hàil  poflef- 
fo  in  cuore  humano,&  lo  và  guidandolo  regge, e lo  gouerna  co  fpe- 
ciale  prouidenza . Di  più  anco  defìdcrofa  la  Beata  di  conferuarll 
monda  da  ogni  macchia  di  mancamento,tre  volte  la  fettimana  con 
tanto  Icntimento  li  confelTaua,  & con  tanta  di(Untione,&  fottigliez« 
za, in  efplicare  le  códitioni,&  qualità  delli  Tuoi  falli,  che  beniflimo  11 
poteua  dire, che  ella  eravna  di  quellcJauone  menti,dcllc  quali  dice- 
ua  S.  Gregorio  elTere  proprio  il  conofcere  il  mancamento,  doue  nò 
c,cioc,doue3ltri,pernon  hauere  in  loro  il  lume  delia  diuinagratia 
cosi  chiaro, come  l’hanno  qucfti  tali,  non  vi  faprebbe  fcorgere  man* 
camcntOfNon  era  con  tutto  ciò  fcrupulofa , mà  sì  bene  diligente, ef«*. 
latta, & accorta,in  guifa,chc  il  medeiimo  confelTore  con  non  piccola 
mcrauigiia  infìeme  11  confondeua,  che  vna  donna  maritata, occupa*» 
ta  con  tanta  diligenza,come  diremo  apprelTu,ne  gli  affari  domehici, 
& in  tante  commodità  del  mondo,  (1  conferualfe  cosi  innocente  ,& 
folle  co$iilluminata,&  faggia,in  fapere  ritrouare  le  colpe,  ancorché 
minime.  Mà’l  demonio,come  fuperbiflimo,che  egli  e,nó  poteua  pa-. 
tire  tant’humiltà  della  B.  laonde,pcnfando,come  egli  hauelTe  potu-, 
to  tédere  a lei  qualche  inndia,fi  riibluè  lotto  di  vna  falfa  coperta  di 
humiltà,chiuderie  la  bocca, & fare,  che  ella  per  tema  di  vanagloria 
non  hauclfe  ardire  di  fcoprire(non  dico  i peccati,  ò mancamcnti,co 
me  alcuni  fanno,che  fono  sfacciati  in  farli,  & in  confelfarli  timidi, de 
vergognofi  ) mà  i doni,  & gratic,che  Dio  le  conccdeua.Era  graue  il 
pericolo,in  che  ella  per  ciò  li  trouaua , Se  anche  il  douere  haurebbe 
voluto, che  ella  non  folfe  Hata  in  ciò  ritenuta , acciò  hauclfe  potuta 
cllere  conforme  al  bifogno  dal  confclfore  goucrnata»&  rctta,doue-» 
in  alcuna  maniera  folfe  occorfo,che  ella  hauelfe  declinato, ò pure^ 
pericolato  di  diuiarll  dal  camino  della  perfettione.Percioche  è que- 
lla fraudolente  allutia  del  demonio,  il  quale  per  fedurre  i mortali, & 
farli  cadcre,re  non  altro, in  più  pericoiola  fuperbiaùl  perfuadcrli,che 
per  humiltà  conuiene  tacere,  etìandio  al  proprio  confclfore  i doni 
che  riccuano  dalfimmcnfa  liberalità  di  Dio  i d onde  n’auuicae  poi,; 
che  lulingàdo  noi  medellmi  de  noUri  beni  occulti,entriamo  in  vana 
ftima  di  nolmedefimijfouctc  anche, c6  dilprczzareglialcri,ci  himia* 
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hìo  dì  più  virtù,  & che  Hamo  più  da  Dio  fauoriti , & da  lui  renati  m 
conto  più  di  molti, a chi  noi  ci  prcfcriamo,fa  in  ciò  il  demonio  in  guì 
fa  aputo,come  ammaeftrar  fuole  i Tuoi  fcguaci:chc  fc  vogliono  ficu- 
ramentc  fare  precipitare  vna  incauta  donzella , induccndola  a fodis- 
fare  alle  loro  voglie  ; la  prima  cofa , che  fare  dcuono  è,  i!  prohibirle, 
che  non  parli  ,&  non  ifcuopra  le  loro  fraudolenti  trame , & afferri  ; 
vietando  maffime  per  cftrcma  loro  rouina,  che  ciò  faccino  con  ^ 
quegli, che  loro  temano,  che  li  potrebbe  facilmente  impedire  i loro 
abhomineuoli  penfìeri.  Con  tutto  ciò  Iddio  dall’altro  canto,  che 
amaua  Francefea , ne  volle  permettere  di  vederla  pericolare , vn  di 
mentre  ella  ftaua  co’l  ConfefTore , & gli  feopriua  l’animo  fuo  inter- 
no,non  hauendo  ardire, bramofa  di  fiiggire , come  diccuamo,Ia  glo- 
ria vana,  di  dirgli  certi  doni  fpeciali , che  haucua  riceuuti  da  Dio, 
fece,  che  l’Angiolo  al  folito  le  deffe  vn  colpo  così  graue  fopra  le-> 
fpallc,  che  la  fece  alla  prelcnzadcl  mcdcfimoconfcfTore  trabocca- 
re in  terra . Rimafe  per  cotal  fatto , non  meno  attonito  il  confeffo- 
re,di quello, che  fi confondeffe Francefea; ma  ella  ritirata  infe_j, 
torto  fece  rifleffione  al  folito,aU’crrore , che  in  fimil  tempo  haueua_j 
potuto  commettere . Vennele  all’hora  in  penficro,  & non  errò  pun- 
to, che  ciò  a lei  era  auucnuto,  per  lo  timore  vano,  pe’l  quale  ella_» 
taceua  al  confefTore  quelle  gratie , che  le  faceua  Iddio  interiormen- 
te, riempiendola  di  ftraordinarij  lumi,&bcnedittioniceIerti . Le- 
uoffi  adunque  da  terra,  & immantinente  feoprì  il  tutto  al  medefi- 
mo  fuo  confefTore  j & cosi  imparò, che  il  tacere  fuo  incorai  cafo, 
non  era  già  effetto  di  humiltà;'mà  andana  a pericolo  di  farla.* 
cadere  in  fuperbia,  tanto  più  pcricolofa,&  infanabile , quanto  piu 
occulta,  & che  la ricopriuavnfalfo,&  morpellato  manto  di  vna_* 
humile  fecretezza . Volle  con  tutto  ciò  il  celcrte  Signore  per  que- 
fta  via  fare , che  noi  intendeflìmo , che  l’Angiolo  fuo  cuftode  quegli 
era , che  con  effo  lei  faceua  qucll’vrtitio  ; effendo  che  quando  la^ 
Beata  Francefea  hebbe  quella  Angolare  grada  di  vedere  quell’- 
Archangiolo , ricordeuole  di  quertocafo  il  confefTore , occorfo  a 
lei  in  fua  prefcnza,leimpofc,chcclla  addomandaffe  all’Archan- 
giolo,  d’onde  procedeuano  quelle  fue  pcrcofle , che  ella  era  folita.» 
di  patire.  Alla  quale, come  ella  riferì  al  medefimo  confefTore.^, 
rifpofe  T Archangiolo  ; che  T Angelo  fuo  cuftode  era  quegli , che^ 
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perordinatione  diuina  cosi  ia  pércoccua, acciò  ella  auuedehdoit 
de  mancamenti  propri j, ne  quali  cafcaua,  nc  faceifc  peoicenza,guar* 
dandoli  per  l'auuenire  di  non  li  commettere  piò . 

SI  %ISP0N DE  A L'DF^SBIO  DI 

alcuniyche  io  in  certi  manufcritti  trom  ejfere 
[iato  fatto  arca  queRo  'vfftioychL^ 
faceua  l Angiolo  con  IcCj 

Beata  F.rancèfa . ' ' . . ! 

Caf  Xlll. 

* ’ * ' t 

PErche  non  vi  è mancato,  chi  babbi  hauuro  ardire  di  metterei 
in  controucrlia , fe  veramente  la  Beata  Francefea  era  dall- 
Angiolojcome dicemmo, che  fu riuelaco a lei  medefìma,opure_j> 
dal  demonio  percufla , quando  ella  commetteua  qualche  imperfec* 
tione;  ho  giudicato  irpedienteinquedo  luogo  partirmi  alquanta 
dal  filo  della  mia  narratione,  per  più  certezza , & (labilimento  del' 
rifteffa  ftoria . Pcrcioche  fe  quella  cofa  fi  reuocalTein  dubbio  ,fj 
potrebbe  parimente  dubitare , fe  molte  altre  fue  vifìoni , & reuela- 
tioni  dependenti  da  quella,  furono  da  Dio,  o dal  demonio , elTendo 
che  molte  di  quelle  fue  viiioni  ,&  reuelationi , che  noi  al  luogo  Tuo 
raccontaremo,  le  furono  fatte  ncll’iftella  maniera , come  pure  lì  rac- 
conta,che  le  fu  fatta  quella.  Tré  adunque  io  trouo,  che  fono  le  difi- 
coirà , per  le  quali  fi  potrebbe  dubitare  di  quello  fatto.  , 

Primieramente,  perche, come  dicono  quelli  tali , fouente  lìleg- 
ge,chc  tali  vHìtij  fono  flati  farti  da  quei  demoni) , che  fogliono  chia- 
marli fpii  iti  famigliari,conciolìa  che  inuaghitidi  trattare  con  gf-  _ 
buomini,  pare,  che  li  prendine  gullo  di  farli  fomiglianti  fcherzi;  mà 
che  Angiolo  mai  babbi  fatto  tale  vlftio,  noalì  legge  in  lloria  alcuna 
fuori;che  in  quella  delia  Beata  Francelca.  ■ . 

Secondai  iamente  poi  dicono  coftoro , che  fe  bene  li  legge  nella-i 
facra  Scrirtura,chctal  volta  gli  Angioli  hanno  percolTo  gl’huominif 
mai  però  lì  icgge,che  lo  habbino  fatto  nella  maniera,  come  li  dice  > 
cbclofaccu^noconqucllafanca.  . . . r: 
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• Et  finalmente  conferma  tutto  quello,  che  dicono  coflorojcoa^ 
ciofia  che  pare, che  lopinione  loro  fia  molto  conforme  alla  dottrina 
de  fanti, i quali  communemente  dicano,chc  Iddio  fi  fcruc  de  gli  An, 
gioii, non  per  caftigo  de  gli  huomini,  raà  per  aiuto,  & conf.irto  di^^ 
gli  eletti;  deche  quando  egli  vuole  punire  i malfattori  ,&  i peccati 
loro,fi  ferue,come  di  miniftri  di  giuftitia  de  i demonij . Sì  che  pare  , 
che  ra°ioneuolmente  fi  pofla  concludere  ? che  tali  pcrcofic  ella  non 
l’hiueua  dall'Angiolo  Tuo  cullode,comc  ella  dilfe , che  a lei  fu  riue** 
lato,  mà  sì  bene  dal  demonio  . 

Quindi  ne fegue, che  per  faluare  la  verità  di  quanto  diccua  la-. 
Beata  France(ca,pare,chc  fia  ncccffario  il  dire,  che  fìi  detto  a lei, che 
l’Angiolo  era  quegli, che  la  batteua , perche  il  demonio  lo  faceua_, , 
per  commandamento  dell  Angiolo;a  cui,  perche  il  demonio  cfog» 
getto, è tenuto  parimente  divbidire.  Percioche  fi  troua  nella  facra 
Icrittura,  che  tal  volta  l’Angiolo  diceua  di  volere  fare  qualcofa, 

& pofeia  non  era  egli , che  la  faceui  immediatamente  per  leficfio, 
mà  fi  Icruiua  de  medefimi  demoni).  Quali  che  gli  Angioli  haucfic” 
revoluto  dire,  che  eglino  la  faceuano,  perche  commandauano  a 
demonij  cfiecutori  dell’imperio, & commandamento  loro,  sì  come-. 
Giobbe  foleuadircjche  Iddio  era  quegli , che  gli  haueua  tolti  i be-. 
ni  temporali,dìcendof  il  Signore  me  li  diede,  egli  medefimomegli 
hà  tolti , fia  perciò  benedetto  il  fuo  fantillìmo  nome  ; & pure,  come 
racconta  la  facra  fcrittura , non  fu  Iddio , che  immediatamente  ciò 
£ece,mà  egli  per  minifterio  dc’dentonij.  Tanto  più  che  quella  ma- 
niera di  parlare  è communilfiraa  nella  fcrittura  fanta,  &:  così  refpli- 
cano  i fanti,  & in  particolare  Santo  A gollmo;  che  fc  bene  quegli, 
che  appariua  aqucilanti  patriarchi,  & profeti  nel  tellamento  vcc- 
clùo,  era  qualche  Angiolo,  con  tutto  ciò,  perche  raprclcntaua  1a 
Maellà  diuina , diceua  in  perfona  di  Dio  : Io  fono  il  Signore  ; hora_* 
adunque  febene  gli  Angioli  tal  volta  dicono  di  calligarc  alcuno, 
non  èjche  loro  immediatamente  Io  faccino,  mà  fi  fcruono  de  demo- 
nij.come  di  miniftri  di  giuftitia . Per  lo  che  così  pare,  che  fi  deua  in- 
tendere quello,  che  dicela  Beata  Francefea  : & malfime che  nella 
facra  fcrittura  fe  ne  troua  di  ciò  vn  elTcmpio  chiarilfimo.  Dilfe  I An- 
giolo a Moisc , che  egli  voleua  vna  notte  ammazzare  per  la  difobe- 
dienza  di  Faraone  Re  dcU’Egitto , tutti  i primogeniti  di  quel  paefci  - 
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p'erchc  il  Rè  non  volcua  dare  la  libertà  al  popolo  d’I&aeleidiccndo» 
io  paffcrò  in  quella  notte  per  mczo  della  terra  d’Egitto,  & percotcrò 
tutti  i primogeniti , non  iblodegli  huomini  Hgittiachi;mà  anche 
dc’Ioro  animali:  & pure  Dauid  dice , che  quella  calamità  venne  fo- 
pra  gli  Egitti}  dalli  demoni}, dicendo,  che  Iddio  mandò  fopra  di  loro 
l’ira  della  Tua  indignatione,anzi  riAeiTa  indignatione,  &rrilidlà_f 
fua  ira,  & quella  tribolatione  per  gl’ Angioli  cattiui  ; laonde  sì  come 
in  quel  luogo , benché  TAngiólofi  feruiffedi  quei  modo  di  parlare , 

10  fono  il  Signore,  dice  S.  Agoftino , che  non  era  Iddio  quegli , che 

padana  immediatamente  con  Mosè,mà  vn’ Angiolo, che rappre- 
(èntàua  Iddio,  così  c necelTario  il  dire,  che  non  fìi  l'Angiolo  que- 
gli, fche  immediatamente  così  caftlgò  gl’Egitri},  mà  li  demoni}, 
per  l’iinperió  dell’Angiolo,  il  quale  egli  diceua  di  volerlo  far  egli 
itiedefimo, perche  egli  l’hauercbbe  commandato  al  demonio . Que- 
llo medefimò  adunque  pare , che  fi  debba  dire  di  quefta  l iuclationc 
della  Beata  Franéelca.  ^ 

Con  tutto  ciò  a me  non  pare , che  fi  debba  in  veruna  maniera  re- 
vocare in  dubbio  quello , che  dice  la  Beata  Francefea  jp'-imicra- 
ménte,  perche,  come  vederemo , è fàlfo,  che  di  altri  non  fi  legga  fo- 
migliahtc  vffitio  de  gli  Angioli  verfo  de  gli  huomini  . Et  quando 
Ciò  foflc  vero  ne  anco  conchiude  cofa  veruna . Percioche  tutti 
quelli  fanti,  che  fiironO  li  primi  ad  haucre  qualche  fpeciale  fauore 
da  Dio, non  hebberò  effempio  prima  di  loro  j che  fc  non  vale  in  loro 

11  dire, non  fc  nc  legge  auanti  di  loro  elTempio , adunque  ne  tampo- 
co a loro  fu  conceflTo.  Anzi  ciò  pìùprcftorifulta  in  gloria,  & honore 
di  quel  fahto  ; poithe  còsi  apparuc  l’amore  fpeciale , cc»n  il  quale^ 
Iddio  l’amaua , così  parimente  niente  conclude  nei  noftro  cafo , mà 
dio  è maggiore  gloria  della  Beata  Fràncefea,  tanto  più  che  quefto, 
come  diremo  apprcflb,non  hà  implicanza  nefiUna  ,cflendo,  che  Id- 
dìo lo poteua ordinare  ,&poteua haucre giuftiflìma  cagione difar- 
loAIacofainlènonhà  repugnanza, adunque  non  deuc tampoco 
parere  difficile,  che  Iddio  lo  facclTc;  & in  fomma  Targomcnto  nega- 
riuo  dairautorità  della  ftoria , come  ogni  vno  sà  in  buona  logica.* 
non  conchiude . 

Màchefia  falfo,chc  di  ciò  noi  non  habbìamo  eflempio, tanto. 
acU’vao, quanto  nciraltro  tempo  della  legge  vecchia, &nuoua> 

■ ’ pri- 
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prirticfamcnte , fi  può  vedere  da  quello  ,che  fi  troua  fcritto  in  pièi 
luoghi  della  fcrittura  facra.  Nella Gcnefi  alfine  del  capirolo  32. 
narra  la  fcritrura , come  vn^AngioIo  fi  mife  a fare  alla  lotta  co'i  Pa- 
triarca Giacob,  & poi  dice,  che  percuotendolo  l’Angiolo  in  vn  fian- 
co, il  Patriarca  ne  venne  zoppo,  dice  la  Scrittura 

nerHumfemoris  eius  -i&ohjlupuìt . btnclli  Numeri  al  capitolo  ix, 
fi  legge,come  l’Angiolo  del  Signore  fi  oppofe  all’ Afina  di  Balaarn_i 
Pro?eta,quando  egli  contro  il  volere  di  Dio  andana  da!  Re  Balach, 
il  quale  l’haueua  fatto  chiamare , acciò  maledicefi’e  il  popolo  d’if- 
racle.  Et  flette  l’Angiolo  del  Signore,  dice  la  fcrittura, nella  via  con  • 
trodi  Balaam, & poi  foggiunge,  che  vedendo  l’ Afina  l’Angiolo 
auamidifeconvnafpada  sfoderata,  cominciò  a correre  all’indie* 
tro} &percheii  profeta  anco  non  fapeua  la  cagione, fi  mife  aner* 
cuoterlafcucriffimamente,  & quella  hauendo  corfo  per  vari)  cam- 
pi,alla  fine  il  profeta  la  rinchiufeinvn  viottolo  tanto  flrctto , che_^ 
l’afina  non  poteua  fuggire  dall’Angiolo,  & così  cafeò  con  le  ginoc- 
chia à terra  ; & pcrche’l  profeta  la  percoteua , dandole  Iddio  la  pa- 
rola fece,  che  ella  cominciaffe  à lamentarfi  di  ciò  col  profeta, & do-s 
pò  d’hauere  hauuto  inficme  vn  lungo  ragionamento , Iddio  aprì  gl’- 
oechi  ai  profeta,  & egli  viddcl’Angelo , per  cui  quella  heftia  teme-i 
na  di  andare  auanti . Et  per  non  eflere  lungo,  terzo , fi  legge  nella 
fcrittura  facra,  vn  fatto,  che  pare,  che  foffe  vna  figura  di  qucllo,chc 
raccontiamo  effere  occorfo  alla  Beata  Francefea  ; & fu  quello , che 
fi  legge  cffcrc  occorfo  al  profeta  Elia , quando  mentre  faccua  viag- 
gio lì  addormentò  più  volte  per  la  flrada,&  più  volte  ancora  venen- 
do vn’Angiolo  lo  percotè,  e lo  fuegliò,  animandolo  al  prendere  ci- 
bo, & caminare.  Coli  per  quelli  mancamenti  quali  fi  addormenra- 
Ha  Francefea  ( folendo  limili  imperfettioni  fraorzare  il  feruoredei-; 
la  carità)  & l’Angiolo  la  percoteua,  & fuegliaua,con  animarla  à 
prendere  il  cibo  falutare  della  penitenza,  per  haucre  più  forze  nella 
via  del  diuino  fernitio  ;&  che  certamente  quei  foflTcro  Angioli,  de 
quali  parla  la  fcrittura , che  faccuano  quegli  vffitij , fi  caua" chianf- 
fimamente,  che  di  quelli  medefimi  fi  legge,  che  faccuano  vffitij  talif 
che  ogni  vno  è coftretto  a dire , che  veramente  erano  Angioli,  Sì 
non  demonij,adoperandofi  loro  nel  minillcrio  della  falutc  di  quell’- 
anime,  à chi  compariuano.  . ^ i 
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Secondariamente  poi , perche  quelli  tali  vcgghino,che  non  neU- 
mancano  cfTcmpi  occorfialli  fanti  nel  tempo  della  legge  nuoua , ol- 
trequelIo,chc  fi  legge  ne  gli  atti  degli  Apoftoli  al  cap.r.  à tutti 
noto,  dell'Angiolo,  che  apparue  à S.  Pietro  mentre  ftaua  in  prigio- 
ne, fciogliendogli  le  catene , & i ceppi,  con  li  quali  era  ligato , ouc 
dice  la  Icrittura,  che  l’Angiolo  lo  percolTc  in  vn  Hanco . PercuJJoque 
latere  Fetri , dice  la  fenttura , excitauit  eum , &c.  Mi  contento  ad- 
durne perhora  vn  folo,  come  quello,  che  pare  del  tutto  fimililfimo 
a quello  della  Beata;  particolarmente  in  quel  punto, douc  coftoro 
fanno  maggior  dilhcultà,  parendo  a loro , che  non  Ha  vffitio  di  An- 
giolo quello,  che  li  racconta,  come  diccuamo,  che  ella  era  percolT* 
talmente  ,chc  alle  volte  cafeaua  in  terra  . Raccontali  adunque-# 
nella  lloria  Teutonica  , come  vna  volta  in  vna  certa  villa  chiamata 
zuuoli  della  dioccle  Traiettenlc,  li  ritrouarono  alcuni  fcolari  inliè- 
mcivn  giorno  ( quando  foleuano  far  vacanza  da  gli  ftudij , per  ri- 
crearli alquanto,  & potere  pofeia  con  più  feruorc  ritornare  alli  foli- 
ti  loro  cll'erciiij  delle  lettere)!  quali  conforme  al  collume  di  quei 
paeli,  li  mifero  a giocare  vna  cena , dopo  la  quale  conuennero  pari- 
mente inlieme,  che  chi  folle  llato  tra  di  loro  il  vincitore , hauefl’e-# 
hauuto  fopra  tutti  gl’altri  imperio, & dominio  di  poterli  comandare 
quello, che  più  gli  folfe  piaciuto,  con  potellà  ancora  di  imporre  la 
pena  al  trafgrcllbre  del  fuo  comandamento:  & come  auuenir  fuolc , 
che  alli  trilli  fucccdc  fouentc , per  maggiore  rouina  loro  lo  intento, 
quello, che  propofe,&  che  péfato  hauea  la  Tua  nefaria  fccleraggine, 
lavinfe.  All’hora  lo  fcelerato  con  baldanza  correndo  alla  fua  per- 
d tione,  perche  li  vedeua  mezano  deU’altrui  dani,li  mil’e  (cieco  che 
era)  a farli  mifera  guida  de  ciechi;  &caminando  nelle  tenebre  del 
peccato allcterna  rouina, condulTei  compagni  al  luogo  infame* 
Eraui  fra  quelli  vn’innocente  giouanctto , che  haueua  confccrato 
a Dio  con  voto,il  fiore  candididimo  delia  fua  virginità,  il  quale-», 
benché  con  vari)  (limoli,  & minaccio  folfe  da  compagni  fpinto* 
quella  nefaria  fceleraggine,mai  volle  acconfentire,  volendo  piu  to- 
lto pagare  mille  pene, che  commettere  cosi  abhomineuole fatto, 
(limando  per  minor  male  ogn’altra  cofa , fuori  che  l’offefa  del  (uo 
Signore  ; con  tutto  ciò  alla  hne  poucro  d’aiuto , & mancandogli  il 
conlìglio , non  (apendo  come  Icuard  d attorno  quelli  demonij  in- 
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carnati, che  lo  moleftauano , pensò  con  vn'inganno  ( fatto  con  tutto 
ciòpurtroppoiniquo)diIiberarfi  da  tante  moJeftie . Finfccglicn- 
trando  a quella  mala  donna, di  baciarla; ma  tirandola  pofcia  in 
difparte,le  diffc;  Io  bene  sò  donna  infelice,  che  tu  non  fei  vaga  tanto 
de  tuoi  piaceri  ,&  del  mio  peccato,  quanto  del  tuo  guadagno,  & 
miei  danari.  Eccoti  adunque  quello,  che  cerchi,  & larciamifcnza 
fcoprirmi  alli  compagni  andare  impune,  perche  cofa  più  grata  a 
me  è la  mia  virginità, & il  fcrbare  la  fedeltà , che  hò  data  a Dio,  che 
ogni  teforo,cheio  ti  potelfi  dare.  Percioche  la  robba , & le  ricchez- 
ze,e vanno,  e vengono  ; mà  la  verginità  le  vna  volta  fi  perde , fi  può 
bene  piangere  eternamente  ;mà  lenza  Iperanza  però  di  farne  già 
mai  nuouoacquifto.  Stupiffiairhoraquella  nefanda  donna, & ri- 
piena di  vna  incredibile  confufione  ,riceuendo  il  prezzo  lo  lafciò 
partire; &egli  benché  lieto n’andalTe  perla  conferuatione  delfuo 
teforo,della  verginità,  con  tutto  ciò  dolente  del  fallo  commelTo,  co- 
minciò,mentrc  lolo  fc  ne  tornaua  a cala,con  faldillimi  proponimen- 
ti llabilire  dentrodel  cuore, di  non  volere  mai  più  ritrouarfi  con 
fomiglianti  compagnie.  Mà  Dio,  che  fuole  correggere  quegli,  a chi 
egli  vuole  bene,  non  lafciò,  che  quello  imprudente  errore  di  quello 
giouane  rimanelTe  fenza  cafligo.  Poiché  fi  racconta  nella  lloria 
citata , che  mentre  egli  llaua  con  quelli  penfieri,  fe  gli  fece  auanti 
vn’Angiolodigrauiffimoafpctto, &che  haucua  il  volto  aguifadi 
vn  rifplendentifiimofole,  il  quale  riprendendolo  del  fallo , gli  die- 
de vna  ceffata  cosi  tremenda,  che  llramortitofi  il  giouane  cafcòin 
terra;  così  dandogli  ad  intendere  Iddio  quanto  grane  folfc  fiato 
quel  fuo  errore , & il  mctteifi  a pericolo  di  perdere  la  verginità , & 
fare  contro  la  fede , che  co’l  voto  haucua  confacrata  al  fuo  fourano 
Signore . Mà  noi  da  ciò  cauiamo , che  non  è cofa  dilufata  quella , 
che  gli  Angioli  habbino  così , come  fi  legge  della  B.  Ef  ancefea , ri- 
|>rclo,&  emendato  i falli  del  li  loro  diuoti . 

(.  Secondariamente  poi  alla  feconda  dilficoltà  nel  principio  prò* 
polla,  non  è tampoco  difficile  il  fodisfare;  percioche  ne  anco  quel- 
la conclude  cofa  alcuna;  conciofia  che  quantunque  gli  eilcmpi; , 
che  fi  raccontano  nella  lacra  fcrittura , non  fieno  in  tutto  fiinili  al- 
le merauiglie,che  hoggidi  fa  Dio  nella  legge  nuoua;con  tutto 
ciò  non  fi  deue  dubitare  di  quello , che  de  fanti  fi  racconta , fc  però 
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non  ci  è altra  più  vrgcntc  cagione . poiché  così  fareflimo  s/brttati  I; 
dubitare  di  moltifùmecofe  de  fanti  ideili  quali  ne  anco  ce  ne  farà 
per  ventura  eflempio  nella  fcrittura,  non  foìo  vecchia  ; ma  ne  tam- 
poco nella  nuoua.  il  che  quanto  ha  alTurdo  ogni  vno  » che  (ia  di  fa- 
no  giuditio,lo  può  conofcerc . Et  fé  reca  ad  alcuno  merauiglia  que- 
lla prouidenza  così  particolare,  che  Iddio  mollrò  verfo  della  Beata 
Francefea,  fi  ricordi  quello  tale  di  quel  detto  del  profeta , che  dice, 
che  Dio  è merauigliofo  ne’ferui  fuoi,  & cosi  fenza  forfè  veruno  ve- 
ra à parergli  certo,  non  che  probabile , quello,  che  la  Beata  diceua 
cfieraleiftato  manifefto  invnadi  quelle  fueeftafi,  che  l’Angiolo 
iùocuilode  quegli  era,  che  in  quella  guifa  la  correggeua  nelle  fuc 
imperfettioni . 

Alla  terza  difficoltà  anco  fopra  propofla  rifpondo  primiera- 
mente, che  bene  è vero  quello,  che  dicono  i fanti,  che  Iddio  fi  fer  uc 
de’demonij  come  di  minillri  della  fua  feueriffima  giufiiiia,  & ven- 
detta ,&  de  gli  Angioli,  come  diminifiri,  & iflromentr  della  fua 
bontà,  & benignità,  in  quello  in  particolare , che  tocca  al  minific- 
rio  delia  falute  nollra, dicendo  San  Paolo , che  tutti  quei  beatiffimi 
fpiriti  fono  fpiriti  aminillranti,  & mandati  da  Dio  in  miniflerio  per 
tutti  quelli,  che  fono  capaci  della  heredità  della  falute  eterna . La 
onde  alludendo  àquefto luogo,  dice  S.Gio.  Chrifoftomo;  è cofa 
manife(la,che  gii  Angioli  fanti  fonominillri  della  falute  de  gli  huo- 
minii  & per  confequenza  gii  fpiriti  maligni  fono  minillri  delie  pene, 
che  Iddio  fuole  dare  alli  peruerfi , & ciò  Io  conferma  con  quel  me- 
defimo  luogo  del  Salmo  77.  da  noi  fopra  apportato . Onde  conclu- 
de quello  fanto,  che  i fpiriti  infernali,  benché  fi  fcpararono  da  Dio, 
perla  difobedienza,  con  tutto  ciò,  come  lèruì,&luoifchiaui,a  mal 
grado  loro,  fono  tenuti  ad  vbidirgli,  feruendolcne  il  Signore  contro 
de  peccatori , come  de  carnefici  della  lira  giuflitia . tuttauia  dall’al- 
tro canto  ciò  non  repugna  niente  a quello, che  fi  racconta  della 
Beata; conciofia  che  i lami  dicano, che  Iddio  fiferue  de  demoni/ 
per  cafligaré  i trilli,  & reprobi , & non,  che  egli  non  fi  ferua  de  gl’- 
Angioli,pcr  correggere  i mancamenti  de  glcietti , come  fenza 
dubbio  lo  ficeua  con  la  Beata  Francefea  ; poiché  non  era  in  pena , 
mà  in  paterna  corrcttione  ; acciò  ella  fi  emcndalTcdc  fuoi  difertii 
perelTere  poi  più  degna  delle  diuinebenedittionii  & confequemcr 
( mente 
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wcqtetale  corrcttlonc  non  era  in  dannatione,  màper  fua  falutei  per  | 
lo  quale  viHtto  propriamente  diceS.  Paolo  nel  luogo  fopra  citato  » • 
che  fono  mandati  gli  Angioli  fanti  ; ciò  lì  può  confermare  con  dire  » . 
che  non  vi  e implicanza  alcuna,  perlaquale  Iddio  non  polTaciò  fa* 
rc,nc  da  parte  di  Dio, che  è Signore  onnipotente  : ne  da  parte  de  gli  t 
Angioli,  che  fono  mandatici  quali,  si  come  fòno  mandati  in  altri^ 
miniftcrij  ordinati  alla  noftra  falute , cosi  anco  poffono  eifere  man- 
dati in  queftoi  ne  finalmente  da  parte  noflra  ci  c implicanza  alcuna, 
come  c aciafcuno  manifcflo;  poiché  è certo,  che  noi  flamo  foggetti 
& inferiori  a gli  Angioli,  Stalla  loro  cudodia.  Anzidi  tuttuquan- 
to  quello, che  noi  habbiamo  detto , euivna  buoniffìina  congruen- 
za,^ è, che  noi  veggiamo,  che  il  Prcncipe , fé  hà  da  cafligare  vn.^ 
nf)alfartore,&  vuole  modrarc  la  fua  giuditia , fi  fcrue  de  birri , & del 
carnefice; mà  fe vuole  correggere  vn figliuolo, òvn  fuo  intrinfecO 
molto  carolo  fa , ò per  fe  deìlb , ò vero  per  qualche  amico , ò perr 
foniggio  a lui  più  caro,  & più  famigliare , conforme  alia  conditionei 
(jiquellojchc  egli  vuole  correggere,  & conforme  alla  dima , che_>. 
egli  ne  fà,  & ail'amorc,  che  gli  porta  ; adunque  concludiamo , che.^; 
qu.'di,che  p^rcoteua  cosi  la  fanta  ,-cra  vn’ Angiolo , come  ella  diccrx 
ua , che  le  mì'iuelato,volcndo  cosi  dimodrarc  Iddio  l’amore , che-i/i; 
portaua  a queda  fua  fcrua,  & che  egli  per  fe  defib,come  riuelò  alla_r 
medefima  Beata,  più  immediatamente  la  volle  reggere , gouernare*,' 
& volle  di  lei  tenere  più  fpeciale  cura . Inditio  anche  di  ciò  £ù  chia-/ 
ri{fimo,che  mai  ella  era  cosi  battuta,  fe  non  quando  contine ttcujL/i 
qualche  imperfettione,ò  mancamentoxhe  fe  fòfTerò  dati  fpiriti,  che 
chiamano  famigliari, non  in  quedotem^  farebbe  data  percoiTa.;  i, 
ma  in  altri, come  loro  fogliono  fare,  per  impedire  qualche  bene. 

DELLA  DILIGENTE  CVKA,  '\ 

che  la  Beata  Francejca  teneua  in  gouernare  \ 

lac^a.  Cap.  XI F.  ' ‘ 

COn  tutti  quegli  cfTcrcitij  di  virtù , ne  quali  fi  effercitò  laBeata- 
Francefeadaquedo  tempo  dell’età  luadi  14.  anni  incirca.^; 
fino  alU  a 8.  quando  con  più  feruqre  polcìa  ella  fi  diede  afeguire^ 
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U pcrfettione,'non  cracurò  già  mai  quel  tanto  > che, per  Io  buono  go» 
ucrno  di  vna  bene  ordinata  famiglia,  fi  conueniua  fare  a vna  pru- 
dente, fenfata , fanta,  & accorta  madre , & (ignora . Anzi  beniffìmo 
ogn’vno  fì  auuide,che  la  nobile  imitatrice  di  Chrifto  elfequiuaà 
pieno  il  configlio  del  fuo  Signore.  Percioche  come dipendeua  ih 
gouemo,&  la  domenica , & quotidiana  difciplina  della  cafa,  e de  fi- 
gliuoli tutto  da  lei , procurò  con  quella  fanta,  & raggia  fuahumiltà 
(portandofi  tra  gl’inferiori  ancora  fouente,  come  le  ella  foflc  fiata 
fcrua ) effere a tutti, comedi  efrempio,&di  fprone  per  l’acquiflo 
della  virtù,&  andare  auanti  alla  peiìfcttionc  : laonde  in  breue  tempo 
Lorenzo  fuo  marito  fi  accorfe  chiariffimamente , che  dal  cielo  fopra 
di  fé  era  piouura  quella  bcnedittione,&  ventura, della  quale  diceua 
il  Sauio,chc  fi  poteua  tenere  per  beato  quegli,  a cui  concefTo  veniua 
da  Diodi  potere  menare  i giorni  Tuoi  con  vna  moglie  faggia . Pcr- 
cioche  per  quel  fuo  fanto  ririramento , che  dal  bel  principio  feorfe.^. 
in  lei,&  per  vederla  cosi  accorta  ne  i Tuoi  ragionamenti,  & cosi  fol-. 
lecita  in  quello,che  toccaua  alla  faiute  dell’anima, & honore  di  Dio,^ 
ringratiaua  nò  poco  la  Diuina  Maeflà,chc  nó  fi  era  imbattuto  in  vnz' 
di  quelle  donne  floltc , e leggiere , che  con  le  loro  baie,&  frafeherie 
amando  l’andare  a rpafTo,&  comparire  in  publico,  la  più  parte  del 
tempo  fpendono  in  vanità,c  leggicrezze.  Pareuagli  ancora,che  non 
haueua  tampoco, come  a molti  auuiene,  che  defìderare  di  viuere  in 
vn  dererto,lontano  dalla  cafa  fua,per  le  liti,  & riffe , che  egli  vedeffe 
nutrirli  per  lei,  & fomentarli  in  cafa, per  lo  che  venilfe  afareifpe- 
rienza  quanto  fìa  abhomineuole  pelle , come  diceua  il  medefìmo' 
Sauio,in  vna  cafa  la  donna  licigiofa  ; poiché,  oltre  che  la  trouò  Tem- 
pre ad  ogni  fuo  honeflo  volere  pronta , & con  incredibile  humiltà 
vbidiente,vedeua  ancora , che  con  tanta  affabilità , 8c  manfuetudinc 
(1  portaua  con  quei  'di  cafa,che  fé  foffe  fiata  di  tutti  madre, ò ferua^  > 
non  fi  farebbe  potuto  defìderare  maggiore. Raccontali  di  lei  vna  co- 
fa  tra  l’altre  memorabile,  & è,  che  di  3 8.  anni , che  ella  viffe  infieme 
in  vna  tnedefima  cafa  con  la  Tua  cognata  Vannozza , mai  fi  vdi  dire , 
che  tra  di  loro  vi  foffe,  ne  anco  vna  minima  parola  j cofa  certamen- 
te tanto  più  degna  di  merauiglia , quanto  più  fi  sà , che  poco  fi  con- 
fanno i fanguidi  quelle  tali.bt  in  vero,  che  le  farebbe  giouatol’ha- 
ucre  afilitco  il  corpo  con  sì  afpre  penitenze  »fc  non  haueffe  faputo 

mode- 


Libro!.  Cap.  XIV;  7^ 

4ncklcrarc l’ankno  dairinuidiaS&acbe  feruito  haùerebbe il hda^ 
bcucre  mai  vino , fé  poi  fì  folle  lafciata  imbriacare  dall’ira , 6c  dallo 
sdegno  ? anzi, conciofia  che  fapcua  bcniflimo,che  tutte  quelle  afi 
ilittconi  corporaK  all’hora  fono  pretiofe  ne  gli  occhi  di  Dio , & cgU 
all’hora  aprezza  l’aflinenza , quando  l’anima  parimente  digiuna  de 
viti  jttanro  anche  reftrinfe  le  potenze  interne,  & gli  appetiti  del  cuor 
re,che  mai  parlò, ò fece  cofa  alcuna , che  prima  non  foflc  molto  be- 
ne ponderata  dalla  ragione.  Ella  era  accorta , che  da  lei  non  proce*' 
deffe  ncU’efterno  anione, ò parola,  d’onde  altri  ne  venilTe  male  edifi- 
cato,ò pure  in  qualche  modo  disgufiato , & offefo . Ne  perciò  que- 
lla fua  innata  piaceuolezza  ,ò  per  dir  meglio , celclle  manfuetudine 
fii  cagione , che  punto  potifie  il  buon  goucrno  della  famiglia  i si  che 
la  ca^  fua  foife  vn  ridono  di  gente  neghitiofa , e di  niuno  affare» 
Anzi  il  buono  eifempio  di  cosi  Tanta  Matrona  faccua,che  gli  altri 
(iruegliafiero,ciarcunoafarervititiofuo.  Màdia  dall’altro  canto» 
quanto  poteua  a tutti  aiutaua,tutti  confolaua;&  per  trouargli  vn’aU 
tra  volta  più  pronti  ne’loro  affari , talhora  li  lolleuaua  la  fatica; 
^infommaacutti,<Se  ferui,&ferue  procuraua,chc  foneconcdTo 
tempo,&  commodità  tale.che,  per  l’occupatione  continua  de  nego- 
tij  domeftici,  non  li  mancafle  di  potere  ancnderc  a quello,  che  faccr 
ua  loro  di  medierò  perconfcquire  la  falute  dell’anima.  Queftaera 
la  cagione,  che  rimirando  a ciò  Francefea,  non  rare  volte  anco  gli 
cflòrtaua,dc  animaua , & Te  ella  conofceua  qnalcuno  in  ciq  portati! 
con  negligenza, & viuere  alla  tracurata,  & con  pigritiajo  (uegliaua, 
bora  con  ^nte  ammonitioni.  Se  bora  col  buono  esempio  l’incitaua  » 
talmente  che  commolTo  quel  tala  per  vn  certo  rofl'ore , che  di  ciò  ne 
prcndeua , non  poteua  fare  di  non  elTere  per  launenirc  più  diligen- 
te. Mà  fc’l  bifogno  hauefle  ricercato,  che  ella  procedefle  più  oltre-», 
con  si  bella  maniera  glifaceua  la  riprenfioneicbefi  accorgeua^ 
ciafcunojche  le  parole  di  lei,oondapainonenarceuano,nedM 
moto  di  impatientia,  ò di  collera;  mà  più  collo  da  vn’animo  zelante , 
piccoro,&  ripieno  dì  vn  materno  affetto,  per  lo  defiderio,che  ella  tei* 
neua  del  bene , & della  falute  loro . Souence  auuiene  ,che  doue-i 
ci  è moltitudine , eclandio  nelle  cofe  bene  ordinate , come  era  que- 
lla della  Beata  Francefea,  fi  troua  chi  per  la  diuerfità  de  giudici),  de 
^e  pareri  fi  lamenta, & fifiima  poco  lodiafatco  : de  clù  tal  voltai 
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mofTo  da  qualche  Tua  poco  bene  ordinata  pa(fione,òpure  pefifti^ 
gationc  del  demonio, nimico  della  concordia,  & della  pace,fì  duole> 
& mormora  di  chi  goucrua  ; ella  perciò,  oltre , che  rintentionc  lua_« 
Tempre  fu  buona , ne  mai  pretefe  dare  disgufto  ad  altri , fe  fi  fofl'e  di 
dò  in  qualche  maniera  accorta,  benché  il  mormoratore  fofie  fiato  il 
minimodellacafa,  chiamando  quel  tale  da  folo  a foio  bramofadi 
confcruarc  la  pace,  fe  gli  gittaua  a piedi  inginocchioni,chiedcn> 
xlogli  con  humilifiìme  preghiere  il  perdono , Jfe  che  volcfle  per  amo* 
re  del  fuo  Signore  deporre  quel  fuo  disgufio,e  rancore  . Siche  Tab 
tro  confufo  a tanta  humiltà,  tofio,  rauuedutofi  deilanimo  fuo  per- 
uerfo,fi  placaua . Ma  doue  ella  fi  accorgeua  hauergli  già  raddolcito 
l'animo,pofcia,fe  veramente  la  colpa  era  di  ^quel  tale , con  bclliffìma 
maniera  gli  daua  a conofccre,quanto  egli  hauefle  hauuto  il  torto,di 
follcuarfi,&  fare  quel  finifiro  concerto , che  haueua  formato  contro 
di  lei.  Et  cosi  daua  ad  intendere , che  dia  non  era  contenta  folo  di 
quella  parte  dclTinnocenza , la  quale  confifie  in  non  fare  danno  ad 
altri;mà  di  più  anco  haurebbe  (limato  per  gran  fallo , fe  non  hauefle 
f>rocurato  di  elTequirc  a pieno  Taitra,di  fare  bene  etiandio  a quegli , 
da  chi  ella  ne  riceueua  male . Quefta  era  la  cagione,  che  fe  per  fuen- 
tura  fi  forte  trouato  alcuno  ( come  talhora  pur  troppo  auuiene  ) 
il  quale  fi  fofle  prefo  fcandalo  di  quello  modo  di  procedere,  cosi  be- 
nigno,humile,&  manfueto  ; si  che  fe  ne  foffe  burlato , & rhaueiTe_-» 
(lunata  dapoca , & che  non  fapeua  mantenere  il  grado  iuo , & la  di- 
gnità di  padrona,  nulla  fi  curauadeldiredi  quelli  pa2zi;màrico* 
nofeendo  la  miferia  della  cecità,in  che  viueuano,  con  ogni  ifianza_* 
pregaua  il  fuo  Signore , che  voldfe  hauere  di  loro  pietà  ,&  perdo- 
nargli. In  oltre  poi  al  confcrnare  la  robba,&  faperla  amminillrarc^ 
in  quello , che  tocca  al  gouemo  domcfiico  della  cafa , dentro  al  ri* 
(Iretto  delle  proprie  mura, al  che  folo  fi  deue  ftendere  rvffitio  di  vna 
fenfata  donna, lafciando,  che  gli  huomini,  & il  marito  attendino  alU 
negotij  eficrni , poteua  Lorenzo  con  ogni  ragione  fiarfene  ripofatoi 
&quicro,&lafciarcalei  ognipenfiero.  Percioche  beniflìmofi  può 
diredi  lui, che  egli  era  quegli,  che  haueua  ritrouato  quella  donna.^ 
forte;cofa,che  per  la  dilncoltà,che  vi  è in  ritrouarla  il  Sauio  diccua, 
che  fi  poteua  afpettare,  che  vna  donna  tale  veniffe  infino  da  gl’vlti- 
mi  confini  della terra,&  (è alcuno,  a (bue  larùrouaua,conueniua_<^ 
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chelatenelTe  non  poco  in  prcggio.  Percioche  quante  conditioni  rà 
il  medefìmo  Sauio  in  quel  luogo  annouerando  « come  proprie  di  tal 
donna, tucce,ad  vna  per  vna,fi  pofTono  dire, che  con  particolare  ma* 
niera  riluceuanoin  Francerca/pofciache  mai  fi  ritrouò  alcuno  che  fi 
potefTe  con  ragione  dolere  di  haucreda  lei  hauuto  vna  parola  me- 
no,che  moderata,  decente,^  piaceuole.  Ella  non  fi  vergognò  mai 
efTere  veduta  operare  con  le  fue  proprie  manijprocurò  anco  femprc9 
che  ogni  vno  fi  potefTe  di  lei  lodare,  anzi  che  nò  : & non  folo  aperfe 
le  mani  con  larghillime  limoline  a Touuenirc  alle  necellirà  de  poue- 
ri;mà  come  noi  dicemmo , parca , che  la  cala  Tua  folle  aperta  a tutti  i 
bifognofi,si  che  ralTembraua  vn  publico  fpedale.  Anzi  comeella.* 
fi  flimaua  conforme  al  detto  del  Signore,  più  beata  in  dare,  che  non 
fono  gli  altri  in  riceuere  il  beneficio , più  fi  moftraua  pronta  in  fou< 
uenirc  a bifognofi , che  quegli  elTer  non  fogliono  importuni  in  cer- 
care di  muouere  gli  altri  a pietà  per  i bifogni  loro.  Et  in  fomma  in_i 
vna  fola  cofa  ella  fu  per  Tua  maggiore  gloria  difforme  da  quella.^» 
donna  forte,non  nella  fauiezza , non  nella  fortezza , non  nella  pru- 
denza,non  neirhoneflà,&  in  conferuare  l’honoie , & dignità  della.# 
£amiglia,&delniaritojmà  in  quello  folamente  , che  in  vece  di  pre- 
tiofe  vedi,  fi  vefliua  di  panno  affai  ben  grolTo , & in  cambio  di  biffo  , 
ponòfopra  le  carne  innocenti  vn  doppio  , & afpnrfimo  cilitio . Mà 
douc  ella  qui  giù  trà  mortali  viuendo  difpregiò  cotefle  cofe , hora_i 
con  honore,&  pompa  in  cielo  trà  le  beate  donne  gli  è fenza  dubbio 
dato, con  più  felice  forte  di  ornarli  di  (Quella  lucidiffima  vede  di  glo- 
ria,cinta  parimente  di  fplendore.  Se  d immortalità. 

• 

DELLA  CHE  TEJ^EF  A 

la  B.F  rance fca  in  alleuare  i frofr^Jì^ltùoli, 
della  fantità  del  jigliuolmo  Jùo 
chiamato  V angeli  fi ^ 
Cap,  X 

ERagiàlaB.  Francefea  arriuata  alli  ao.inii.  anno  in  circa.# 
quando  fi  trouaua  con  tre  figliuoli,  l’vno,  che  ella  lo  partorì) 
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per  quanto  da  varie  conittture  fi  può  raccorrc  > quando  era  forfè  di 
z6.in  17. anni  in  circa»  & lo  chiamò  per  diuotionediS.  Giouanni 
Bictiila.conilnomedi  fiattifia»&  quefio  fu  il  primogenito  fuo,ii 
quale  nacque  auanti  di  Vangdifta>il  quale  lo  partorì  ne  gli  anni  del 
Signore  &confcquen  temente,  quando  ella  era  di  età  di  18* 

in  (9.  in  circa,  dopò  del  quale  ,di  li  a due  anni  in  circa  ella  diede  a 
luce  vna  figliuolina,la  quale  volle, che  fi  chiamaflc  Agnelc , & que- 
lla parmi,che  fofle  l’vltima  fua  prole  ; poiché  non  fi  fà  mentione>-» , 
che  ella  hauenfc  altri  figliuoli . Ciò  tanto  più  me  lo  reca  probabile  a 
credere,per  efiere  fiata , come  appreflb  vederemo , la  cala  fua  mole- 
fiata  in  quelli  tempi  da  varij  trauagli,&  la  B.  Francefeadi  li  a pochi 
anni  ottenne  licenza  dal  marito  di  viuere  in  perpetua  continenza_t  • 
Mà  per  tornare  a quello , che  ci  crauamo  propofii  di  raccontare  ia^ 
quefio  luogo:  come  alla  B.  Francefea  non  fu  diffìcile,  mentre  ella^ 
era  bambina, folto  la  cufiodia  de  Tuoi  maggiori  il  fottomctterfi  alla 
cura,&  difiiplina  loro,fcppe  parimente,  già  fatta  madre,comc  fi  do- 
ueua  portare  in  reggere,  & allenare  i figliuoli . La  prima  cofa  adun- 
que,come  pia,&  religiofa  madre. procurò  con  ogni  fuo  potere,  chc_^ 
con  il  latte , che  traheuano  dal  petto  della  nutrice  venifTcro  infieme 
a imbeucrc  nclfanimo  lo  fpirito  di  pietà,  & di  diuotionc.  Gufiaua_» 
fnor  di  modo  la  B. Francefea, quando  tcneua  in  grembo  i propri) 
figliuoli,&  eglino  erano  pargoletti, & nelle  fafce,quando  anche  non 
lapeuano  parlare,di  congiungere  ella  medefima  le  loro  piccole  ma- 
nine infieme,&  ecciearii,  con  effo  loro  balbutendo,  a dire  Giesù,  ac- 
ciò così  venifiera,  per  vna  certa  fanta  confuetudine , affuefarfi , per 
quando  poi  foffero  fiati  più  grandicelli , a fare  da  per  loro  vn  forni - 
gliantc  atto  di  religione  ; & anche  accioche  quel  pretiofo  nome,con 
fpeffe  volte  nominarglielo,  hrcfiafle  impreflo  nella  mente, & nel 
cuore. Mà  crefeendo  quegli  in  età, non  cefraua,pcr  l’vlfìtiodi  chrifiia 
na  madre , darli  que  Putiferi  ammaefiramenti,  che  la  neccffità  del- 
la  falute  ricercaiia.  ella  gl’infcgnaua , che  per  vn  ftudio  fanto  di  hu- 
miltànonfi  preferifTero  ad  alcuno  ;&  benché  eglino  foffero  di  no- 
biltà,& fangueillufircjmaincffunotenefrero  inferiore  afe  medefi- 
mhconciofia  che,  come  è proprio  della  chrifiiana  perfettione,non  di 
rimirare  al  fangue,&  alla  carne,  ne  tampoco  alle  ricchezze, mà  si 
bene  alle  vutùcelcfii,&airhonefiàdclIicofiumii  dal  bel  principio 
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In  qucfto  Tanto  cffcrcitio , come  fondamento  della  pietà,  voleua  vei 
dere, che  con  ogni  diligenza  fi  esercita (Tero  i Tuoi  figliuoli , & che-> 
quanto  polfibile  era  in  quefta  virtù,  anzi  in  ogni  altra , auanzafTero 
rerà,&  il  fenno  ftclTo,  infegnauagli  à fare  oratione , & eflbrtauagli  à ' 
trattare  fouenre  nel  fegrcto  del  loro  cuore  con  Dioj  & nella  conuer* 
fatione  de  gli  huomini,li  diceua,  che  nelle  parole  per  vn  decente , & 
riucrente  iifpetto,fi  auuezzaiTero  a moftrare  più  tofto,vn  non  sò  che 
di  neceirità,che  sfrenato  appetito  di  parlare;*  che  nelli  loro  ragio- 
namenti procuraiTero  di  eflcre  cosi  cauti,*  circufpetti;anzi  così  ret^ 
fi>  & veraci,  che  non  folo  non  ne  vcniflero  ad  offendere  alcuno , ma 
ne  anche  nella  loro  bocca  hauelTe  potuto  altri  trouare , nc  pure  vii 
minimo  inganno,ò  falfira»  11  rofibre  poi  di  pudicitia,nato  da  vna  in- 
nocente femplicita,  (gioia  tanto  piu  prcriofa  in  quella  tenerezza  de 
fanciulli,quanto  è cofa  più  disdiccuoJe  il  vederli, che  ne  fiano  priui) 
voleua, che  fofTe  quelIo,che  Tuperaffe  ogn  altra  virtù,  Percioche  ella 
fapeua  beniflfìmo,che  quella  virtù, tanto  nell’vno,  quanto  ncllaltro 
feflb  era  quella,che  più  l'ornaua  di  qualfiuoglia  ricco,*  pi  etiofo  or- 
namento. Ammoniuagli  ancora,acciò  non  haue/Tero  a fare  più  con- 
to delle  doti,*  conditioni  naturali,che  di  piacere  a Dio , che  fi  per- 
fuadefTero  di  certo,che  non  vi  è altra  libertà,  nc  altra  nobiltà,  douc- 
ua  il  Chriftianohauerc  più  in  prczzo,chc  di  fcruirc  a Dio,  * non  ri- 
durfi  in  fcipitù,*  dura  prigionia  del  mondo, del  demonio,*  del  pec- 
cato. Percioche  qucllo,chc  dà  Iddio  all  huomo,fuor  che  la  giufiitia» 
tuttoèperfopra  più  ; ne  deue  effere  a noi  d’impedimento , per  l’ac- 
quiflo  di  quella,mà  si  bene  di  (prone,*  aiuto  per  confcguirla.  Tut- 
to qucfto  diceua,  * faceua  la  B.  Francefea  per  lo  defiderio  ecceffi- 
uo,che  haucua  di  conferuare  in  loro  l’innocenza , * con  ragione.-»  ; 
conciofia  che  egli  è purtroppo  vero, che  mai  maggiore  tranquillità, 
beliezza,purità,*  pace  trouare  fi  deue  di  quella  di  vna  mcnte,che-.» 
fi  prepara^come  ella  faceua  di  tutti  i fuoi  figliuoli, per  iftanza , * ha- 
bitationc  di  Dio;pofciache  egli  non  fi  diletta  tanto  di  tempi/  ertemi, 
ornati  di  drappi  di  oro,*  argento,*  altre  pietre  pretiofe,  * gemme, 
quanto  fa  conto  di  vna  mente  Tanta,*  pura.  Quefta  fu  la  cagione»/, 
che  non  li  volle  mai  fidare  a perfona , dalla  quale  poteffero  fare  ac- 
quirto  delle  lettere,  che  prima  ella  medefima  non  hauerte  fatto  del- 
ia virtù  loro  vna  prudente  inquifitione , * ifperienza . Percioche»/ 
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fapcua  bcniffimo  qudio , che  pure  ral  volta  hoggidi  fi  tocca  coaJ 
mano, che  fouente  auuiene,che  la  difciplina, & pudicicia,che  hanno 
acqiiiftata  i figliuoli, per  la  buona  educatione  de  parenti,  & per  Tho- 
ncftà  de  coftumi  fcorti  nella  propria  cafa,Ia  fogliono  perdere  per  laj 
poca  accortezza,per  non  dire  poca  virtù  Ò fcelerigginc,  che  talhora 
fi  troua  in  alcuni  di  fimilc  gente  . Per  lo  che  l’honore,  che  i figliuoli 
portano  a parcnti/pefle  fiate  auuiene>chc  Io  conucrtono  in  difprez- 
zo,  la  riucrenza  in  impudenza  j Tamore  in  odio , & anco  perdendo  il 
timore  diuenrano  arroganti,con  mefiitia,  &:  cordoglio  eftremo  de_j 
loro  maggiorij&  non  rare  volte  ancora  per  iVltima  perdita  della.» 
robba,honor6,vita,  anzi  deiranima  medefima  de  grifieffi  figliuoli . 
Quefia diligente  cura, che  tencuaFrancefeain  alleuare  ipropriji 
figliuoli,  col  timore  Tanto  di  Dio,  fi  vide  in  breue  tempo,che  non  fù 
fpefa  in  darno.Perciochc  Vangelifta  tra  gl’altri  fecondo  genito  Tuo, 
per  così  buona  cufiodia,  ancorché  appena  Tetà  TuzarriuaiTeal  9» 
anno,  fece  con  la  diuina  grada  in  cosi  breue  fpatio  di  tempo , così 
nobile  acquifio  di  fantità,&  accortezza  di  giuditio,che  nell  età  pue 
rile,ognVno,che  fcco  trattaua  vi  riconofceua  cofiumi , & maturità 
di  vecchio,  tanto  può  il  buono  eflempio  in  quell’età  Ja  quale  per  ef- 
fcretenerella/acilmentelafciandofi  guidare,&  reggere;fetroua,cht 
la  incamini  al  bene  fenza  dimora  alcuna  tolto  fi  vede , che  là  verfa 
prende  la  Tua  piega.  Daua  parimente  ad  intendere  Vangelifta  , con 
quel  Tuo  quali  lampo  ( Te  bene  lucidiftlmo)  di  virtù,che  quando  foT- 
Te  a Dio  piacciuto  prolongargli  la  vita,  non  haueria  punto  degeno* 
rato  dallo  fplendoie,che  diede  a Rema  tutta  la  lucidilTuna  lampa.^ 
della  giuftitia,&  rantitàdiFrancefca;conciofia  che  ne  diede  così 
nobile  faggio,  che  in  verun  conto  ci  lafcia  di  ciò  dubitare . Et  cer- 
tamente pareua,  che  con  la  madre  ei  facelTe  a gara,  quella  con  elfc- 
rc  grandemente  follecita  a dimoftrare  al  figliuolo  la  via  della  falu- 
tc,  clfortandolo  airinnocenza,&  purità  del  corpo, & della  mente.. , 
quegli  in  dimoftrarfi  auidoinfucchiare,  in  vece  di  latte,  quell’ac- 
que  limpidiftìme  di  fapienza,che  procedeuano  dalle  calle  labbra:.* 
della  madre.Pcr  lo  che  giorno  per  giorno  ne  veniua  vie  Tempre  mai 
più  faggio, & accorto, con  riempire  il  cuore  di  celefti  alfetti,in  culto- 
dire  quel  Tuo  candido  teforo.  Et  fe  bene  ella  gioiua  più  di  veder  il 
figliuolo  adorno  di  virtù  celeftci&  più  conto  faccua,clìc  egli  conferà 
. : ' uaffe 
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uafTe  immacolata  la  dola  Tua  deirinnocenza , che  di  vederlo  ripieno 
della  gonfia  letteratura  del  fecolo,  pur  tuttauia. perche  bcniffimo  la 
(aggia  madre  fi  accorgeua, che  non  mancaua  al  Tuo  Vangclifta,etia- 
dioin  quella  età, buona  indole  per  l’vna  perfettione , e per  Taltra.» , 
procurò  có  quella  (uà  folita  diligenza  > & accortezza  prouedergli  di 
fufHciéce Maefiro.Onde in  fcuola  neveniua  Vangelifta  ad  imparare 
lcggere,&  fcriuere,  & anche  la  gramaticarin  cafa  poi  timore  di  Dio, 
giuUitia,&  fantità,nel  profitto  (disfacendo  a merauiglia,&  alla  Ma 
dre,&  al  Macftro . Così  quali  a pena  nato  in  quella  tenerezza  fi  feo- 
perfe  in  lui  vn’ingegno  cosi  raro,&  vno  fpirito  cosi  viuo,&  fanto,chc 
faceua  fiupire  tutti  quei  di  cafa,  & beniffimo  ciafeuno  fi  accorgeua , 
che  Iddio  quegli  era , che  così  cominciaua  a dimoftrarfi  in  fauore-/ 
duo  particolarilfimamente  ; attefo  che  in  nluna  cofa  era  fanciullo,  ne 
meno  appariua,ne  per  tale  poteua  clTere  giudicato,  fe  nò  quato  a gli 
anni,&  al  fembiante  efierno  del  corpo;che  tuttofi  rimanete  altro  no 
fpiraua, che  fantità, accortezza, demodefiia.  Sì  che  con  ragione  po- 
teua meglio  rauucnturata  madre , fare  quello,  che  fi  racconta  del 
Padre  di  Orìgine,  il  quale, mentre  il  pargoletto  fuo  figliuolo  dormi-: 
ua,egli  per  non  sò  che  chiarezza  di  giufUtia,  & fantità,che  vedeua_» 
quafi  nel  fembiante  eftemo  di  lui,  perfuadendofi  certamente ,che  la, 
gratta  celefie  gli  ornaua  lanimo,  gli  nudaua  il  petto,&  ad  vn  mede- 
fimo  tratto, profirandofi  a terra,come  in  viuo  tempio  rendeua  bene- 
dittioni  di  gratie  al  cclefte  (uo  Signore, da  cui  riconofccua  l’opera  di 
quelle  rarc,&  eccellenti  merauiglie.  Et  forfè  ella  aiìche  più  volte-^  y 
Spinta  da  tale  affetto, lo  fece  con  Vangelifta, pofciache  ftimaua  fue/ 
delitie  incomparabfii,rhaucre  vn  figliuolino  in  qucU’età  così  modc- 
fto,cosìgrauc,riuerente,humile,docile,gratiofo,efanto;nelcjuale_^ 
il  fembiante  medefimo  efterno  pareua,  che  deffe  pur  troppo  chiara- 
mente ad  intendere,  che’l  celefte  Signore  vi  haueua  pofto  fi  fuo  al- 
bergo. Prendeuafi  anco  di  più  gioia  la  dinota  Madre,di  vedere  Van- 
gelifta dato  al  ritiramento,&  che  faceffe  fefta  di  (lare  raccolto,  Se  di 
conuerfare  con  Oio,&  forfè  ella  più  volte  l'offeruò , & con  fuo  quafi 
eftremo  contento  in  parte  più  remora  della  cafa  s’imbattè  a veder- 
lo(fenza  però  che  fe^fi  feopriffe  ) alzare  la  mentè  al  fuperno  padre , 
& adorarlo  infieme  con  efteriori  gèfti , & forfianco  gli  fenrì  fouentc 
fcappare  alcuno  di^queifofpiri,  che  per  vna  ridondanza  del  cuore, 
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con  acccTe  iaailatorfc  mandava  fin  fopca  a più  alti  cieli  airoréccliitt 
dcircterno  Padre  j i quali  a guifa  di  acutiffinù  dardi  amorofamente 
pénetrauano  il  cuore  di  lci:d'onde  ne  rìlulrana^che  tocche  rainorofe 
tempre  della  B.  Francefca.clla  con  quell  affatomaggiore>che'pote'r 
ua,veoitia  a rendere  copiofiflime  gratie  allautore  inìmortaJe  di  tan- 
to Tuo  contento.  bi  fatta  nteme  adunque  viueDa'VangehOa, quando 
il  celefie  Signore  fi  compiacque  dotarlo  del  dono  di  prcietia,tl  qua- 
le>sì  come  egli  non  lo  fuole  ordinariamente  concedere,  fe  non  a chi 
venuto  è già  quafi  a gli  virimi  termini  nel  camino  della  perfettionet 
fu  parimente fegno, che  morendo  egli  ( come  accenna mmor(^ra)iii 
cosi  breue  Kicpo,  che  a luihonquadraua  tanto  qud  detto  del  Sa- 
uio,chc  fii  rapito  di  quella  mottalc  vita  ; acciò  la  malitia  non  mutaf- 
iè  a luirintelletto,qnanto,  che  ic  bene  ci  coniumò  iti  brieuc  i giorni 
fiioi,compì  tuttauiala  perfettione,  alla  quale  altri  arriua  dopò  mol- 
to tempo.  Raccontafixome  venendo  vn  tratto  dui  Frati  delia  Rego- 
la di  S.  Francefeo  a chiedere  la  limofina  a cafa  di  Franceica  ,da  poi 
Cbe'ifancittilino  Vangelifta  con  le  Tue  proprie  mani  glie  Tbebbe  fat- 
ti ( conciofià  che  quello  vfiìtio  di  pietàyttà  gli  altri,e^  imparò  dal-r 
la  madre,  di  dilettarli  egli  medefimo  in  frerfixradileuucnirc  a bifo- 
gnofi)  voltatofi  ad  vn  di  quelii;to(lo  gli  difle^  infelice  te.fcord  adori 
della  pouertàa^he  tu  proielfi  cercherai  cambiare  roteilo  tuo  hablto 
in  vette  più  prettofa  » Hebbe  la  profetia  il  Tuo  effetto,  pofciacbeei^ 
ibndofi  quel  mifer abile  indù ttriato,  arriuò  tra  pochi  di  all 'honore,& 
dignità  di  Vefeouo.  Mà  d’indi  a pochi  mefi  come  panie  jche  glie  Io 
volelTe dire  VangeiilU  còn  quelle  fomiglianti  parole,  gli  auuenne» 
--  che  finì i giorni  fuoi con  vna  morte miferat^e, permettagli  ! .'• 
^ . forfè»  Se  forfè  anco  lènza  fbrfe,da  Dio  in  pena  della  ri 
■r  f • Tua  ambinone,  per  cui  rimirando  indietro  ji  : 

'li.)  '.i  ■ oq  xdopò  d’hauerc  metto  la  manoailV  ; . ;>t;  ■ 

- I,  ' . f aratro  del  Signore, prò-  n . : v!‘i J 

:)  ■ > Un:  ‘ r • ' curòde  vfcioe^  : ■''xn  , òr  r.<j  . 1>  ii:"  3 

Ji  [ i ìr  >',<•  de’chiottti.  j.  'ii'Jj.'  .i'.v.cijp  . 
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* Il  f ne  del  Primo  Libro,  ' 
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DELLA  VITA  DELLA 

BEATA  FRANCESCA  : 

R O M A “-N  ■ A. 

DELLA  COSTANZA  DELVANIMO 

‘ della  B.  Francefca,  fi)  con  quanta  fatUnzAcUa  . 
fofrì  t ejfer e flato  ferito jùo  marito  Lormzj) 
come  haueaf>rofetizjcA>°  E~ angehfla 
fuo  figliuolo . Caf.  I.  ■ 

A R V E borami  tempo  al  cclefte  Signore  di 
cominciare  a fare  più  falda  prona, con  l’cfler- 
cicio  di  varie  tribulacioni  > della  virtù  della_« 
amaca  Tua  (enuFrancefca, della  quale, co-, 
me  bn’hora.  habbiamo  raccontato , ella  dal 
bel  principio  dcirctà  Tua  in  fino  a hora,che_> 
già  era  di  24.  in  2 5 . anni  in  circa,  ne  haueua 
dato  più  che  vn  nobiliffimo  faggio.  Elia  cer- 
Kimcnte  non  fu  di  quc  tali,  che  mentre  Ranno  con  la  mence  quieta, 
innanzi  la;tohcatione,diicorrooocosi benedell  humiltà, della  pa« 
ticnza,  & dell  akre  virtù,  che  non  folo  a chi  li  fencc  recono  mcraui* . 
glia;  mà  Cai  volta  ancora  eglino  medefimi  di  loro  medefimi  compia-, 
cendofi,  fi  Infingano,  come  fe  di  quelle  ne  foflcro  ben  fornitù  mà  lò- 
gli auuicne,  che  fi  fiicci  di  vicino  il  tempo,  quandi  conuenga  clic-, 
quire  quanto  diccuano:  come  farebbe  a dire  nel  tempo  dell  ira,  fare 

attidipatienzas  ncii’ainaritudinc,&  odiolcordarfidciringiuric»^ 
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riccuute,  nelle  auuerfitàj&  affanni  nioftrarfi  corraggtofi,&  forti:  in 
quefte  dico,&  fimili  occorrenze  fi  trouano  si  fiacchi, & fi  deboli  per 
operare, che  bene  fi  accorgono, che  quel  loro  femore  di  parole,ahro 
non  era, che  leggier  fuoco  di  paglia,che  toAo,ò  fi  rifolue  in  cenere,© 
perjvn  piccolo  vento  viene  in  vn  tratto  tutto  fparpagliato.  Hora_, 
adunque  non  cosi  faceua  la  B.  Francefea , mà  più  cofto  per  trouarfi 
cofiante,&  forte  ne  trauagli,  con  faggia  magnanimitàalla  giornata, 
& ogni  hoi  a premeditaua  i cafi  della  vana  mutabilità  di  quelle cofe 
humanci  ella  con  frequente  nieditatione  fludiauafidi  tenere  lo  fpi- 
rito  vigilante,&  prefto  al  tempo  della  battagh'a:&  conciofìa  che  la_» 
creatura, come diceua S. Paolo# voglia ò nò, gli  conuiene  ftare fog- 
getta  alla  vana  infiabilità',  cori  fre^a  rifolutióne  foacntc  rinouaua  i 
buoni  propofitiifaccua  gran  conto  infieme  d’infondere  nella  parte-/ 
contemplatiua  dciranima  Tua  l’olio  del  timore  fanro , il  quale  an- 
ch'egli le  feruiua  per  facilitarle  la  firada  nel  benfare , & per  illupii- 
narJa,acciò  potefTe  infieme  feorgere  di  lontano  i colpi , che  chiamar 
fogliono  di  fortunadaonde  ne  auuueniua,che  ella  fi  ai  maua  del  feu- 
do faldiffimo  di  vnaviua  fede  per  riparargli;  anzi  per  ributtargli  in 
dietro  a danno, & rouina maggiore  de  nemici  infernali ,* di  modo 
che  flando  ella  continuamente  sù  le  difefe,  non  fi  lafciò  maimuo- 
uere  a sdegno,nea  rancore,ò  ad  altre  difordinate  paflìoni  ; ne  iolo 
fopportaua  con  patienza  li  torti, & l’ontcjcome  è proprio  deH’humi» 
le,mà  con  allegrezze  ancora-  Si  che  gloiua  di  vederu  difprezzata.» , 
& che  di  lei  foffe fatto  poco, ò veruno  conto.  Pofciache  non  rare  vol- 
te auuiene , che  daglihuomini  del  mondo  fi  facci  di  quelli  meno 
fiima , i quali  fon  rifiuti  di  viuerc  piamente  nel  Signor  loro . Per 
tanto  ella  non  fi  doleua  già  mai  di  fomiglianti  trattamenti  : anzi 
fiimaua,chc  fc  in  ciò  haueflehauuto  cagione  vemna  di  dolerli: 
tro  non  faria  potuto  effere , fe  non , quando  ella  ne  fbffe  fta* 


gione.  Quindi  anche  n’auueniua,  che  moffa  a compr  'r, 

con  iflanza  grandc,&  caldifTime  preghiere  .humili 
dcua  perdonanza  a Dio  ; prima , come  di  coh 
quci,da  quali haucua  riceuutal’onta.  Nor  a 

la  nobiliflima  patienza  di  Francefea  in  teia 

die  haucua  infiememente  quell'altra  m vna 

fòrte  tolleranza  di  tutti  gli  altri  iqno  ai 

i i mor- 
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mbrtali,  ò fiano  con  qualche  detrimento  della  robba, parenti,  fanitài 
& honore , ò pure,  fc  non  con  quefti  danni  congiunti , almeno  ci  af■^ 
figgano  internamente  con  acerbiflìmi  cordogli. Per  Io  che  fcrma_,  > 
e colante,  mai,  ne  pure  vn  piè  fi  lafciòmuouerc  dal  dritto  calle.^ 
della  virtù,&  perfettione . ella  fapeuabeniflìmo,che  non  è coftan- 
£a,mà  debolezza  adai  ben  fiacca ,doue lo  fpirto  del  defìderiodi 
patire,che  fi  annida  in  petto  fiumano , etiandio  ne  contrari)  fuccelfi  > 
c tra  gli  affanni  non  dimoia  a cofe  affai  maggiori . Tale  adunque.^ 
eralafonezzadiTrancefca;&dipiù  anco  tra  lecurcnoiofej&crà, 
langofciofe  (bllecitudini,cfietalfiora  anche  per  lidomedici  affari 
fperimennuav  mai  fi  lafciò  talmente  occupare,  che  Tanimo  luo. 
nonfoffe  Tempre  pronto,  quando  fé  le  porgeua  commoda  occafio- 
nedi  vn  Tanto  ritiramento,  a Tolleuarfi  con  la  mente  in  Dio . Non_j 
era  a lei  tampoco  difficile  il  Tapere  riconefcerc  il  Tuo  Signore.-», 
Te  tra  Tomigliami  affari,  & affanni  foflefiiua  da  lui  con  qualche 
celefie  benedittione  della  diuina  gratia  peruenuta  : si  come  per  lo 
contrario,  benché  continuamente  quali  fielTepenTando  [del  Tuo  Si- 
gnore, mai  fii  meno  habile,&  pronta  a quali!  voglia domefiico 
goucrno.  Da  quella  Tua  virtù  nacque  parimente  quella  Tua  cosi 
gcnerofa  perfeueranza  nelTafflittioni , che  ella  medefima  eicggeua 
in  calligo  del  Tuo  corpo:  la  longanimità  nelle  Tue  quali  continue.-» 
i,nfermicà  corporali  ; & in  Tomma  quella  fortezza  in  colerare  gii 
ftratij,che  ella  pati  dal  demonio-,  & certamente  perciò  nc  diuenne-4 
tanto  mortificata  in  tutti  li  Tuoi  appetiti,&  lenii,  che  di  donna.^ 
non  parcua , che  le  folfe  rimafo  altro,  che  il  corpo i perciò  che  Io 
ipirito  , & gli  ellercitij  Tpirituali  per  vna  larga  participationc  di 
. quei  f ■ eterni  qui  giù  le  faceuano  quali  gufiate  quel  bene  mede-r 
fim(  he  fruiTcono  in  ciclo  Tenza  grauezze  dei  corpo,  & con* 
ila  c»v-i:ìì\  beati.  Quella fùla  cagione,  che  ella  nelca- 
:em<  . non  folo  non  lì  parti  da  quello,  che  riccr- 

ragi(  finata;  ma  che  come  buona  chriftiana»;, 

«a  di  C -iò  ella  medefima  ne  prcndelTe  maggiore-j 

jf  benedire  Iddio,  Haueua , come  dicemmo, 

igelifta  orrenuro  da  Dio  il  dono  della  proiè- 

ITQ  OTJITQ  pigliando  dii  fo- 

llo pIoiS  X 3iB W olirlo  Proprio  Padre , gii  dific , toccandolo  in  vn  fianc*» 
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Padre  mio  non  pafferanno  molti  dì  ,che  in  quello  laro  a punto» 
ouc  hora  io  vi  rocco , ne  riccuei  ere  vna  ferita  quafi  mortale  ; il  che 
auucnne  immantinente  . Perciò  che  fi  ritrouaua  in  quei  tempi 
il  Popolo  Romano,  perla  tirannia  di  Ladifiao  Re  di  Napoli,  tut- 
to foitofopra,  offendo  che  non  tanto  per  fuS  brauura,  quanto  per 
hauer’hauuto  corrifpcmdcnza  con  alcuni  Romani  hiedefimi  , fi 
era  impadronito  di  Roma  tperlochc  occorfe,ch'c  quei  della  fat-? 
tione contraria,  tra  li  quali  era  il  buono  Lorenzo  marito  diFran- 
ccfca,non  potendo foffri re  tal  titannia>& cbeil  Papa  fcacciacodi 
K orna, vn  Signóre  forafficro  tentale  fopradi  loto  rimpcrio^comin-s 
ciarono,come  in  fomiglianri  riuolutioni  iuole:àuuenue,a  tparlart-» 
di quefto fatto , & attaccandofi  a cafo  vnditrà  vari;  deli‘vna,& 
l’altra  parte  la  contefa,  dalle  parole  accefi  gr-animi,non  fu  difhci-» 
le, che  fi  veniffe  afatti, & ait  armi  . Quindi, trefccndo la 2uffa_>, 
LorenZo,chetrà  gli  altri  non  era  dipiùbaffa  conditione,neram- 
poco  di  animo  più  vile, venne  ad  inrernarfi  più  a dentro  la  baruffa, 
éfcome  anche  tra  gli  altri  era  il  più  zelante  delia  libertà  della.* 
fua  patria, ne diuenne  addlereda  gliauuerfarijmaliffìmamente.^ 
concio  in  paiticoiare  in  quel  iato  medefirao,doue  già  gii  ha- 
ueua  col  pugnale  fuo  proprio  tocco  Vangclifta; orde  necakò l’in- 
felice a terra,  & per  vn  pezzo  fìi  da  tutti  tenuto,  come  morto. 
Torto, che  la  Beata  Francefea  hebbedi  ciò  J’auuifo,Ia  prima  cofa^» 
che  ella  fece,  lodò  Dio-,  pofeia,  pregandoci  celeffe  Signore  perii 
fuoiauUcrfarij,pcrdonòloroidituttocuore!;&  inoltre  lenza che_-» 
fi  lafcinlTe  occupare  da  irragionaucuolc  dolore , incontanente  man- 
dò incontro  a quei»  che  portauanopiù  quali  il  corpo  di  Lorenzo» 
che  lo  fteffo  Lorenzo, mentre  che  egli  era  più  morto, che  viuo. 
Mà  arriuatj,  che  furono  a cafa  ella  ( merta  sì,mà  non  però  tiranneg- 
giata dal  dolore )diede-buon ordine,  che  ai' marito  non  mancaf- 
le  quel  tanto , che  era  neteffario  per  l’vna,&  l'alfra  falutc  dcll’ani- 
ma,& delcorpo.  Ella  medefìma  fu  la  prima,  che  clToitò  Lorenzo 
a perdonare  al  nimico,  Findurte  alla  confclTionc , & dimortrando  la 
compaffìenc,  che  ella  ne  lentiua  di  quella  ruafciagura;non  iafeiaua 
per  tanto  di  animarlo  a non  fi  sbigottire , ne  a perderli  di  animo  ; & 
più  torto  lo  elTortaua  a porre  ogni  fua  fidanza  in  Dio,  & da  lui  ricc- 
u^r^cgli  affanni, come  dono  pretiolb,  e mezo  efficace  noa  poeta 
• dell»- 


’4dla  Tua  falUte;  diede  pàtìmcmcdairakro  cant<>;wdmc^  che  0‘hÌlV* 
malTero,  non  meno  i inedit.'i  per  la  faluttrdtl  corj>o,<he  il  confdi'ur^ 
per  próuederc  airanima.  Concorfero  fii  tanto,  Ipai la  la  nuoua  del* 
la  fuentura occorfa,  in<juellacafa,&  parenti, & amici; quelli  pian- 
geuano, quegli  infuriauaaQ:  compatiuano  glivniairaftiittiont^ 
di  così  buona, & honoratagcnteii  ma  gli  altri  per  la  collera  sfauilla- 
uatio,in  cosi  fatta  guifa  >chc  faciJilfima  cola  farebbe  ftato,  che  egli- 
no hauefiero  fatto  qualche  fcappata  peggiore, fc  non  fodero  (lati 
impediti , & dal  timore  di  Dio,  & per  vedere,  che  loro  in  Roma , ri- 
trouandofi  in  quei  calamitoii  tempi  la  Città  in  mano  di  contrari), 
non  haueriano  haute  la  loro.  Staua  con  tutto  ciò  la  Tanta  donna., 
a guifa  di  vn  faido  fcoglio  contro  gl’infulti,  &fremiti  di  sì  rabbiefo 
mate  di  voci , & di  lamenti  ; & benché  lacrimofa,  per  la  compaflio- 
nedt  quei  dolori,  che  vedeua  nel  marito,  piùtofto  procuraua  dare 
remedio  allo  tra  sfigurato  quah  per  le  ferite  Lorenzo.,  Ella  med<}(ìr 
ma  io  lauaua;  ella,  doue  i medici  > & i cexufici  haueuano  applicato  i 
rimcdij,infafciaua  le  fcrice;&  ciò  fiiceua  con  canta  carità,  c fortezza 
d’animo, che  con  ragione  era  di  ìlupore  ad  ogni  vno,  che  ila  \>edcua. 
Et  in  vero  tanta  fìi  la  Tua  diligente  cura  in  goudraarlQ,&  prouedcrio 
a tempo  de  rimedi)  (fpinca  fenza  dubbio  più  da  carità  cclefte  lo- 
prananirale,chc  da  amore  terreno,^  caduco)  che  Lorenzo  da  tutti, 
per  commune  parcre,tcnuto  fpedito,  crà  lo  fpatio  di  poco  tempo  ri- 
ceuè  la  fanità« 

pi  FN'^/ILTRO  SOM  AIA 
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Ranogià  9.  anni,  che  i Romani  fi  trouauanofotto  il  tiranni- 
co dominio  di  Ladislao  Re  di  Napoli,  quando  panie,  che  Id- 
ai  dio 
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dio  voleflc  hormai  por  fine  a loro  trauagli.  Perciòchc  elTendo  nata  ^ 
non  sò  che  nuoua  riuolurione  di  gente  nel  Regno  di  Napoli,  fu  La- 
dislao coftretto  a conferirli  in  quelle  bande  , lafciando  per  fuo  Vi- 
ceré in  Roma  il  conte  Pierino  di  Troia.  & daH’aitro  canto , elTendO 
morto  il  legitimo  fuccelTorc  di  Pietro , mentre  dui  anti  papi  Bene* 
detto  X II.& Gregorio  X ILtràdilorocontendeuano  ambitiofa- 
iTienre  del  Papato, fù  creato  per  rimedio  diqueRo  fchifma  vero  Pa^ 
pa  AlelTandro  V.  Tanno  della  noftra  falutc  1409.  nella  Città  di  Pi» 
fajconciofia  che  iui  fi  trouauano  congregati  i Cardinali  ( elTendo 
già  prima  fiati  infiemc  col  Pontefice  da  Ladislao  cacciati  di  Roma  ) 
per  confultare  trà  di  loro  in  compagnia  di  vna  quantità  non  picco- 
la di  Vefcoui,  come  hauclTero  potuto  porre  in  qualche  modo  fine  a 
così  graui  trauagli,  ne  quali  fi  trouaua  la  Santa  Chiefa . Et  in  vero 
ogni  vno  già  penfaua,chc  per  cosi  felice  elettionc, tutti  quei  tumuN 
ti  hauerebbono  facililfimamente  hauto  fine.  Era  AlelTandro, confor 
me  a quello,  che  di  lui  fcriuano  gli  fiorici,  fiato  da  tutti  per  le  lue_^ 
rare  conditioni  di  prudenza , & virtù , riceuto  con  grandilfimo  ap» 
plaufo;  & in  particolare  i Romani,  tofio,  che  a loro  peruenne  la  fa» 
ma  di  quefia  tiuoua  clettione,lacendo  eglino  rifleflione  à gli  oltrag- 
gi , che  patinano  fotto  la  dura  tirannia  di  quella  gente  ftraniera , 
conuennero  infieme,  & cominciarono  tra  di  loro  a trattare,  comc_j 
hauclTero  potuto  fare  a fcacciare  il  tiranno,  & reftituire  al  nuouo 
Pontefice , come  a legittimo  loro  Signore , il  polfelTo  di  Roma_j  • 
Si  trouaua  in  quel  tempo  nelle  parti  di  Tofeana  convn  grofifsimo 
cflcrcito Paolo  Orlino,  onde  dopò  lunga  confulta  deliberarono 'i 
Romani  di  farlo  capo  della  loro  ^tione,  & acciò  i loro  giufii  difegnì 
haiielTero  più  facilmente  il  fuo  effetto,  in  oltre  chicfero  l’aiuto  in  fciò 
da  Fiorentini.  Si  ftaua  ordendo  quella  lega,quando  non  fi  pu^te  fa- 
re tanto  Icgrexamente,  che  non  perueniffe  alTorecchie  del  già  no- 
minato Conte,  il  quale  per  affrontare  il  campione , prima  che  fc  gli 
vnilTcro  le  fòrze  de  Fiorentini,  penfando,  che  cosi  più  facilmente-# 
hauerebbe  melTo  inicompigiioTcìrercito  contrario , immantinente 
gli  mandò  incontro  ainmpftou|^o  vn  numerofo  elTercito  di  Soldati . 
Stauafi  con  tutto  ciò  Paolo  in  su  gli  auuili,&  come  far  fuole  chi  tra- 
ma qualche  guerra, per  non  clTere  egli  medefimo  alfalito  alla  fpro^ 
uifia,quaiidjoj}reteode  affì^rc  Tauuerfario»  teneua  tuttoi'clTercit^ 
o , Tuo 
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fuo  in  procinto  a punio,  come  fc  ogni  bora  ha.ucfrcro  hauuto  i Sol* 
dati  a dare  ra(TaIto  airinimico.  Laonde  vedendo  venire  Copra  di 
le  forze  del  nemico,  con  tanto  coraggio,  & prontezza  attaccò  Ia_# 
zurfa,chc  aiutato  non  meno  dal  valore,  che  d.illa  giuftitia,bencht^ 
l’elTercito  fuo  foCfc  di  molto  minore  numero  di  quello  delCaouerCa  * 
rio, in  vn  tratto  gli  fiicc  voltare  le  fpallc , tagliando  gran  parte  de  gli 
auuerfarij  tutti  a filo  di  fpada . Tolto,  che  li  rifeppe  iiytoma  la  glo- 
riola vittoria  dcireflercito  di  Paolo,  quei,chc  nell  i città  erano  della 
fattione  contraria  al  Conte, prefero  rarme:&  cominciarono  a fare_* 
fronte  al  tiranno;onde  egli  temendo  maggiore  rouina,(ì  ril'oluè  pri- 
ma,che  i Romani  haueflcro  maggiore  polÌanza,&  prima , che  Paolo 
colino elTercitoarriuaflc  a Romaj  partirli  della  città, & ritirarli  in 
Regno.  Era  in  quei  giorni  appunto  occorfoil  fatto  di  arme  di  Lo- 
renzo marito  di  Fr,anccfca  con  i fcguaci  del  Re  Ladislao,  & perche  il 
penero  Lorenzo  era  Rato  così  malamente  acconciodanimici,chc 
era  più  morto,che  viuoi  il  Conte.  Pcrino  non  hauendo  potutomo- 
ftrarc  contro  di  lui  la  vendetta , in  vece  fuafece  pigliare  prigione, 
come  in  depolito  fino  a tanto,  che  egli  guarìua,il  fratello  fuo  carna- 
le Palazzo  de  Pontiani . Mà  Riccedendo  poi  il  cafo  della  rotta , che 
hebbe  l’elfercito  fuo  dalle  genti  Romane,i&  llando  horama  il  Conte 
in  procinto  di  partirli  di  Roma, come  che  a lui  folle  parfo  poco  dan- 
no di  quella  honorata  famiglia,  priuarla  in  cotal  tempo  di  chila«» 
poteua  follenere,  finche  LorenzO folle  rifanato  ; eflendogli  Rato  ri- 
ferito, che  il  medefimo  Lorenzo  haucua  Ràgli  alfri vn gratiofo fi- 
gliuolo fuo  primogenito,  chianaato  BattlRa  ) il  quale  era  anche  già 
grandicello , incontanente  fece  auuifarc  alla  cafa  loro , quando  ap- 
punto Rauaper  montare  acauallo,&  partirli  di Roma,chctoRo 
glielo  mandalTcro,  fe  non  che  egli  hauerebbe  fatto,  che  con  affai 
maggiore  cordoglio  loro  piangefferola  lua  partita  di  Roma  ; pofeia. 
che  egli  era  rifpluta  di  fare  tagliare  la  tcRa  a Paluzzo , quando  eglj^ 
non  haueffe  potuto  hauere  nelle  mani  il  primogenito  di  LorenzQ.. 
Quanto  afpra  nouella  foffe  vn  così  fpictato  comandamento  a quel-, 
la  per  tanti  capi  afflitta  famiglia,  lafcio  penfàrlp  a chi  li  mette  auan- 
ti  la  cagione  di  queRi  loro  cordogli.  Vedeuano  eglino  da  vn  canto 
Lorenzo,  che  non  era  anco  per  quelle  ferite  fuori  di  pericolo , dal- 
l'altrò  canto  Palazzo  in  preda  del  tiranno  ,dubbiofo  anche  egli 
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della  vita,  Se  hora  fi  ientiuano  chiedere,  anzi  rapire  dalle  mani , ò 
perdir  meglio , fuellcre dall uore  Batrifta,il  quale,  perche  era  ho* 
ramai  grandicello,  poteua  fperarfì , che  in  breue  farebbe  Aaco  di 
qualche  appoggio  alla  propria  cafa  ; Se  canto  più,  che  come  primo* 
genico  da  lui  dependeua  la  fuccelfìone  della  famiglia  de  Ponciani. 
Ma  in  particolare  quanto  a prima  fronte  ne  veniflè  perciò  afflitta.* 
Francefca,di  cui  maggiore  era  la  parte  de  trauagli , non  meno  per  le 
ferite  del  marito,  che  perla  perdita,  che  vedeua  fopraftarfi  del  fi* 
gliuolo,ciafcuno  fé  io  può  imaginare,  che  hà  prouato , che  cofa  vo* 
glia  dire  amore  di  madre  verfb  de  figliuoli  buoni.  Perciò  ella  non  fa- 
peu a in  $idubbiofo Caio,  che  partito  fi  pigliarci  temeua  davncan* 
to,che  fc  ellahauefie  voluto  faluare  il  figliuolo , farebbe  fiata  cagio* 
ne  della  morte  del  cognato  .'dall’altro  canto  poi  penfaua,che  con 
volere  faluare  la  vita  aH’vno,vbedendo  al  Conte,  per  auuencura.» 
farebbe  venuta  a dare  la  morte  a due , facendoli  mezzana  de  danni , 
anzi  della  morte  fiefia  del  proprio  figliuolo . Anfiofa  adunque  per 
lo  timore , & configliata  daH’amorc , fi  rifolfc  di  fare , che  Battifia  fi 
ritirafle  in  qualche  fegreta  parte  di  Roma  medefima,fino  a tanto, che 
pafiafieil  pericolo,chegliroprafiaua.  Perlo  che  ella  medefima  fa- 
cendo di  ciò  prima  motto  al  marito,  pigliò  il  figliuolo  , Sefimife.^ 
in  viaggio  per  parti  più  remote  della  citta,  oue  ella  fc  imaginaua.* , 
che  non  haurebbe  incontrato  perfona,che  a lei  hauefie  potuto  ritar- 
dare la  fuga.  Mà  come  Iddio  la  volcua  purgare  da  quell’alFetto , che 
cflere poteua, efie  in  lei  fi  ritrouafie  meno, che  ordinato  verfo  di 
quello  luo  figliuolo , egli  medefimo  le  guidò  i palli , per  doue  ella., 
crouòchipiù  andaua  Uggendo,  decanto  più  anche,  conciofia  che 
voleua, che  ella  delle  vn  più  chiaro  faggio  delia  fuavirtuofa  cofian- 
za,prouandola in  vn’atto  fimililfimo quali  a quello, che  già  impofe 
ai  feruofuo  Abraamo,  quando  gli  comandò  permezodi  qucll’An- 
giolojche  egli  fopra  del  monte  andalTe  a facrificargli  il  figliuolo  fuo 
vnico  chiamato  Ifach.  Fuggiua  per  tanto  Francefea  eonqueli'ama- 
to  pegno  delle  fue  vifeere, pallidi  alquanto  amendue  per  la  paura^ 
.non  meno,  che  timidi  del  lùccelTo,  quando  fc  leféce  incontro  ina- 
fpettatamentc  il  già  nominato  fuo  confelTore  Frate  Antonio,  il  qua- 
le hauendola  veduta  alquanto  fuori  del  fuo  coftumc  affannata, 
dimandò  la  cagione  di  quella  Tua  nouità,  Mà  poiché  egli  hebbe  da 
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lei  appieno  mtefo  il  CUCCO}  ripieno  di  fpirito  celeAe  > & mo0b  fenzijl  ,, 
dubbio  dal  fourano  Signorejcomclodimodròiifucceirodeilacora, 
accefo  nel  volco,  come  fé  a lei  hauelTe  voluto  inoftrare , che  in  quel 
facto  n feruiua  di  quanta  autorità  haueua  fopra  di  lei . Io  ti  coman- 
do} come  padre  rpiritualC}  le  diiTe,  per  quanto  comandare  ti  pofTo 
da  parte  di  Dio>che  lenza  indugio  veruno,  hor  bora  tu  ce  ne  vada.» 
con  quello  tuo  figliuolo  alla  Chiefa  di  Ara  Coeli , & h polla  in  ora- 
(ione,  da  Dio  afpettarai  quel  tanto , che  alla  Diuina  Maellà  piacerà  . 
determinare  in  quello  tuo  negotio.  Arrcllò  Francefea  da  sì  fatto 
comandamento,come  fé  da  repentina  faetta  fulminatanclcuore.^* 
rapprelèncandofele  quali  auanci  gli  occhi  la  morte  ficuriffima  del 
proprio  figliuoloipoichefapeua, che  all'hora  a punto  in  Campido- 
glio,oue  lld  polla  la  detta  Chiefa , vi  li  crouaua  il  Conce  accinto  per 
partirli  con  la  preda  verfo  il  regno.  Non  puote  con  tutto  ciò  il  duolo 
abbattarc,&  vincere  il  fuo  generofo  cuore;  pofciachc  vdito,  che  ella 
hebbe  il  comandamento  del  confclTorCjquale  llimaua  elTerc  venuto 
da  Diojtollo  pollo  ogni  fuafidanza  in  quello , prefe  il  camino  verfo 
Ara  Coeli.  Dall'elfecutionc  così  prella  di  quello  precetto , & da  cosi 
pronta  vbidienza di Francelca, lenza  replicare  parola  alcuna, non 
potè  fare  il  confelTore  medefimo,che  non  ne  rdlalfe  attonito , & 
foinmamente  edificato.  Ma  ilfanclullino  Battilla  mentre,  che  vide 
così  fobica  mutatione  del  fuo  viaggio , benché  fi  polla  dire  ficura- 
roente,clie  egli  non  penctralfc  il  male,  che  gli  foprallaua',riuolta- 
tolì  tuttauia  con  alfetto  puerile  verfo  dell  addolorata  madre-»» 

3uafi  con  le  lagrime  siigli  occhi , di  quando  in  quando  agujfa.» 
i vno  altro  Ifach  ai  proprio  Padre  Abramo  diceua:  Douen’an- 
» diamo  madre  mia  è mi  volete  fbrfi  voi  medetìma  prefentare  ai  Cote. 
Trafiggeuano  quelle  parole  l'anima  della  Beata  Francefea,  per  la_> 
tempra  fuaalTeccuofifsima  di  vna  materna  compaffione.'onde  non 
potè  fare, che  tutta  intcnerita,per  le  parole  di  Battilla  feco  dolente, 
non  riuolgelTepcrlafua  affaticata  mente  quelli,  e fimili  penficri.. 

„ DouenevaiFranccfcaèò  pure  mifcratc,doue  conduci  quello  tuo- 
„ figliuolo  primogenito  ? hor  non  ti  accorgi, che  non  al  Conte  ;mà 
,,  piu  collo  lo  meni  al  carnefice  è fei  madre , ò pure  cruda  micidiale—» 

„ del  parco  delle  tue  vifcerc?  farà  egli  forfè  ordinatione  diuina,  che 
„ cu  ci  accordi , anzi , che  cu  porghi  aiuco  a si  fiera  maluagità  di  dare 


Digitized  by 


^6  Vita  della  B.  Francefca 

3)  in  preda  vn'agnelio  innocente  a lupi  cosi  voraci  ? & fe  fei  chfiftia- 
3,  na,&  credi  qucilojche egli  dice ) non  biafìma  egli  la  crudeltà?  Poi- 
che  fé  il  defìderio  di  coltoroè  il  fpiantare  affatto  la  cala  tua.conuer- 
„ ràuche  tu  con  le  tue  mani  li  porga  aiuto  ?Arafcinandolo  alla  morte? 

,,  tale  fenza  fallo  alcuno  gli  è per  clTcre  quefta  prigionia.  Etchelio- 
. „ nere  farà  il  tuo  appreflb  allaltrc  madri  ? mentre  di  crudeltà  farai 
„ tenuta  d’hauerc  fuperato  qualfìuoglia, benché  ficriffima  tigre? tu 
,,  tieni  in  cafa  il  marito  più  morto,  che  viuo;  il  cognato  in  potere  de 
„ nemici  ;&  bora,  per  compimento  dellVltima  rouinadicafa  tua_> , 

,,  ne  meni  il  figliuolo  a dura  feruitù , anzi  più  toflo  a dirpicrara  morte. 

Qucfli  erano  gli  aflalti,  che  daua  lamore  materno  ai  cuore  dclla^ 

Beata  Franceica;mà  come  ella  veniua  predominata  dalla  gratiace- 
leftc  ;&  perche  fouente  haueua  fatto  conuentione  i^miffimacon 
DiOjdi  volere  femprceffeguirc  appieno  quanto  alla  Diuina  Macftà 
foflc  fiato  in  piacere  ; ancorché  quello  commandamento  contrarijf- 
flmo  Thauefle  trouato  al  fenfo  fuo  prpprio , Se  alla  ragione  dei  mon- 
do,anzi  alla  natura  medefìma , ricordeuole  con  tutto  ciò  della  per- 
fettione  di  vn  vero  vbidiente , non  fi  trouò  penflero  alcuno,  che  la_, 
potefTe,ne  pure  vn  tantino  abbattereisi  che  ella,  ò fi  fcrmafl'e,  ò pure 
fi  ritirafle  indietro  dal  fuo  viaggio.  Anzi  tra  quel  tumulti  di  penfie- 
ri  Tempre  fi  ricordò,che  quegli, che  haueua  a lei  fatto  fimile  coman- 
damento,cra,chi  ella  fi  era  prefo  in  vece  di  Dio, per  potere  con  fomi- 
gliantc  fcorta,&  guida  di  vna  perfetta  vbidienza  tra  quelle  tenebre 
de  mortali  paflare  ficura,&  arriuare  al  termine  felicifTimo  delleterna 
beatitudine;  per  lo  che  Tempre  anche  flette  faldiffima  nel  Tuo  pcn- 
fiero,che  ella  non  vbidiua  ad  huomo  terreno,  mà  a Dio  ; conciofia^ 
che  fi  ricordaua  haucreinteTo  dire,  che  il  Tuo  Signore  haueuala- 
feiato  a Tuoi  eletti  in  teflaraento  certifIìmo,&  ficuriffimo,chc  chi 
vbediua  a quelli  rali,vbidlua  airiflefib  Iddio  ,&  chcdiceuano  i fan- 
ti,che  doue  non  fi  conofee  euidente  peccato, quando  mafllme  le  co- 
fe  fono  più  contrarie  alla  propria  ragione , iui  più  fi  feorge  la  perfet- 
tione  dclTvbidlenza.  Qiiefla  anco  fò  la  cagione , che  più  viuamentc  i 
a Te  tornando, rintuzzaua  l’orgoglio  di  quei  primi  pénficri  in  que- 
V,  ftaguifa;  Battifla  mio  figliuolo  none  mio,  mà  di  Dio,  che  mcihà 
,,  dato,aa  iò  io  gli  lo  cuftodiffi  fin  tanto,che  egli  me  rhaueffe  chieflo. 

9,  Egli  bora  lo  vu'jle;  egli  lo  chiede,  &m  qucUa  guifa  vuole,  che  io  , 
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l't  glielo  rcrtiruifca?  non  conuicnecontradirc.  Pcrcioche egli, che  ^ 

„ hà  creato  lanima,  gli  ha  formato  il  corpo  del  (àngue  delle  mie  vi* 

„ fcere,&glihàdonat«lavitafìnoaqucll’hora>'cgli  medefimo  anco 
„ farà  quegli, che  ne  terrà  la  protetcionc.Et  che  cola  potrò  giamai  fare 
j,  piii  grata  a Dio,io,la  quale  mi  fono  propofta,  quafi  ogni  bora  volcr- 
„ gli  dare  il  proprio  cuore , quanto  per  vbidienza  confacrargli  quefto 
„ tniofigliuoksanzi  mio  cuoreèio  (ono  purccrta,che  fe  lo  butterò  ncl- 
„ ic  braccia  della  (ua  diuina  prouidenza , nò  lo  lafccrà  cadere  in  terrai 
„ pofciachc  non  è Iddio  di  tal  conditione;nò  nòjegli  rabbraccierà,egli 
„ lo  ftringerà  a fe,lo  defenderà, & fono  ficuri(fima,chc  lo  falucrà.  Mc- 
„ glio  ftarà  Batrifta  mio  figliuolo  nelle  fue  braccia  diuine,anzi  nel  pa* 

„ terno  fuo,&  diuino  fcno,di  quello, che  non  può  (lare  (otto  la  tutela.» 

„ di  huomo  mortalc;&  fe  coftoro  i’vccidono?  meglio  ftarà  in  ciclo  fua 
„ patria, & habitatione  fempitcrna , che  non  in  Roma , in  cafa  del  fud 
„ fucnturatopadrc.'&fefidiftruggcràcosila  ftirpede  Pontiani  in  ter 
„ ra , purché  di  quefte  pietre  viue  fi  riedifichi  in  ciclo  mi  terrò  felice  * 

„ Ncpenfogiàioperciòdidouerc  cfTcrc  tenuta  da  chi  farà  di  giudi» 

„ tiofano  per  cruda, àforfennata,  come  ne  tampoco  veruno  in  ciò  mi 
„ potrà  tenere  per  fenza  piet.à,&  matta, mentre  io  faccio  a cambio  con 
„ Dio  della  terra  col  ciclo  ? òr  fe  è lecito  al  figliuolo  per  vbidire  à Dio, 

,,  abbandonare  il  padre, & la  madre  & in  ciò  non  è crudeltà  veruna  ; 

„ mà  atto  di  fomma  pietà, ancorché  in  apparenza  il  figliuolo  fi  moftri 
„ crudele? perche  non  farà  lecito  a me  con  quefto  medefimo  aftetto 
,,  reftituirc  a Dio,poiche  egli  cosi  comanda,  il  figliuolo  più  fuo,  che_» 

„ mio?  Così  penfofa,  & ratta  n’andaua  Francefea  vcrfodel  Campido- 
glio; conciofia  che  auuenirfuolc,  che  ilpenficro  con  più  velocita 
trafporta  i palli,  quando  era  di  non  piccolo  ftupore  a chiQquc  la  in- 
contraua,&  la  conofceua.  pofciache  clTcodofi  gia.fparfa  la  fama  tra  t 
parenti,  & gli  amici  loro  del  comandamento,chehaueua fatto  il 
Conte  alla  cafa  di  Lorenzo,fapeua,chc  ul  gita  di  Francefea  la  verfo 
il  Campidoglio, con  quel  fuo  tenero  parto,non  poteua  elTere  di  me- 
no,che  non  hauefle  a lei  da  generare  qualche  amaro, & infolito  cor-  , 
doglio . Onde riferifeono  vari) , come  fi  può  vedereda  gli  atti  prò-  , 
dotti  per  la  fua  canonizzarione,che  ciafeuno  con  ogni  (uo  potere../  ■ , 
procuraua  rimoucrla  da  quel  fuo  viaggio . bora  mouendofi  coftoro  ^ 
a picca  di  lei,  bora  del  fanciuUino  Bacufta , bora  di  tutti  due  infie-^  ,, 
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mc>&  anche  deirinfelicc  come  eglino  io  chiamauano  Lorenzo . Ma  ,, 
la  Beata  dairalcro  canto,  come  buona  nocchiera  delia  anfìofa  nani- 
cella  del  Tuo  cuore  in  mezo  al  turbolento  mare  di  quegli  affanni» 
folleuati  da  contrarij  venti, bora  di  tema  del  fucceffo,  & bora  di  fpe- 
ranza,  benché  il  dolore,  con  onde  minaccuoli  di  procella  pervnaf-  ,! 
fetto  materno  ragitaflcitcncndo  con  tutto  ciò  faldo  il  timore  della  ^ 
virtù  dell’vbidienza,alla  fine  peruenne  al  luogo  deftinato  di  Ara  eoe 
Ji;luogo,chc  certamente  io  non  sò  fe  fi  deggia  dire  porto  più  del  fuo  \ 
intento,  pei  lo  defiderio,  che  ella  hauea  in  le  di  conformarfi  con  la 
diuina  bontà,&prouidenzai  che  alto  mare  quafi  degli  virimi  Tuoi 
affanni.  Kitrouauafi  all’bora  apunto  quiui  il  Conte  co’minifiri  fieri 
delle  Tue  ingiufte rapine. Quali  rollo, che  videro  laprcda,corrcdo 
la  verfo  l’innocente  agnello,con  grande  immanità  lo  carpirono  dal- 
le mani,  anzi  dal  cuore  della  addolorata  matrona , & dando  quegli, 
comediccuamoin  procinto  per  marciare  via, rodo  ordinò  il  Conte, 
che  Bartida  figliuolo  di  Lorenzo  de  Pontiani  fode  da  vn  de  primi, 
de  quei  fnoi  tortegiani  podo  in  groppa, & così  fede  condotto  a Na- 
poli. IndiciocbiariirmìO,che  la  famiglia  de  Pontiani  in  quel  tempo 
non  douca  già  ella  edere  delle  meno  nobili , & meno  conofciutc_»  i ' 
mentre  in  quel  frangete  di  quei  Tuoi  trauagli,  tanto  modrò  il  Cont^ 
di  dimare  queda  preda . Mi  quanto  crudi  dardi  fodero  al  cuore  di  .* 
Francefea,  non  meno  l’inhumanita  del  fatto, che  le  parole  di  coloro,  '* 
chi  confiderà  cosi  barbara  draniezza  facilidìmamcnte  fe  lo  puotc^ 
imaginare.generofa  nulla  di  meno  la  pia  donna, & colma  di  fidanza  , 
nel  celede  Signore,  trouandofi  in  quella  chicfa,humilidìmamcnte-.» 
prodrata  auanti  l’altare  maggiore  a Dio  diccua.  Onnipotente  tre- 
n mendo , & adorando  Iddio,  creatore  , fignore , & moderatore  delPr 
n vniuerfo,  fenzalacuiprouidcnza,ncpurevnafolafronda  fimuoue; 

„ anzi  al  cui  fimpliciifimo  cenno  del  vodro  diuino  volere  ogni  crea- 
„ tura  voglia, ònò,c  tenuta  ad  vbidirui,&  vi  è foggetea.  Ecco,che'l 
„ mio  Bactida,non  più  mio,ma  vodro , poiché  a voi  l’hò  confacrato  il) 

„ dono  fempiterno;fin  tanto,che  io  lo  tenni  in  poter  mio , non  mancai 
„ di  fare  verlo  di  lui  queii’vffitio,  che  l’obligo  di  madre  mi  codringe- 
„ ua, perche  ei  folte  allenato  nel  tanto  vodro,&  giudilfimo  timoreiho- 
,,  ra  che  io  me  lo  vedo  rapito,  & non  fenza  ordinationc  della  diuina_» 

M vodra  difpofitione , a voi  tocca  il  prpuedergli  di  perfuna , che  ve  lo 
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»«  ,euftodifca;an2Ì  a voi  fi  conuiene , che  n’habbiarc  cura , & fare,  che 
„ fi  conferuijcome  bora  Io  vedete  da  ogni  impunità  deH'innoccn» 
„ tc  fuo  cuore  . Poiché  tra  quella  gente  auuezza  a gli  odij , al- 
»,  le  vendette, & alfingiuftcrapine,  difficile  mi  fi  porge  il  credere^, 
>,  che  vi  fi  troua,chi  poifi,rappi,ò  voglia  farlo, ftando  dico  tra  quei, dal 
»,  cui effempioprouocato al  malcjftà  parimente  (fenza  di  vn  fiiaordi- 
».  nario,&  fpecialiffimo  voftro  aiuto)in  manifcfto  pericolo  d’imparare, 
»,  & fommergerfi  in  mille  fciagurc,per  via  di  altre  c tante  impudicitie» 
,,  & fceleraggini . Qiiefto  c quello, che  più  mi  duoIe,che  fe  mi  fofie  ri- 
„ portato, che  Battifia  è moiTo,purche  poteffi  ftare  ficuro,chc  a voi  nc 
„ refe  l’alma.  Onde  fe  in  ciò  quefto  mio  figliuolo  è per  patire  qualche, 
„ leggieriflimo  difaftro , pregoui  con  queU’amore,  che  io  vi  porto , de 
»,  voi’l  fapete,che  le  pietà  vi  muoue  a confolare  vn  cuore  affiittojò  pu- 
„ re  fe  vi  aggrada, come  fenza  fallo  vi  aggrada,*  hauete  in  pregio I’ìiil 
„ nocenza  di  lui,non  lo  abbandonate.  Quiui  con  accorto  paffaggio  ri< 
ferifee  Giouanni  Mattiotto  hauergli  rifcrito,  come  a fuo  proprio  c6* 
felfore  la  B.  Franccfca,che  ella  fi  voltò  alla  fourana  Vergine  , & coti 
»,  rluerente  affetto  la  pregòdicendo:  Regina  del  Cielo,  Vergine  fenza 
„ c(rcmpio,madre  di  pietà,*  gloriofa  Signora , conforto  dcH’afflittc_# 
„ menti,  refugio  nel  tempeftofo  mare  di  quefto  mondo,  voi  che  mai 
»,  mancafte  a chi  con  fiducia  ricorfe  a voi , rimirate  vi  prego  a quefti 
»,  miei  affanni.  Io  sò  pure, che  non  fete  fenza  ifperienza  del  duolo,che 
„ io  patifeo,*  loprouafte , quando  fenza  voftro  fallo  fmarrifte  nel  té- 
„ piojtra  la  gente  quel  pegno  eterno  delle  voftrcpurifllmc  vifcerejcó- 
„ ciofia  che  dubitafte,  che  già  non  folle  per  adempirli  all’hora  queli- 
„ altra  mala  nouella , che  vi  diede  pure  nel  tempio  il  vecchio  Simeo- 
„ ne, temendo  dico  fortemente , che  ei  non  fblfe  dato  in  preda  a quei 
„ più  ingordi  del  fangue  fuo , * delle  loro  rouine , di  quel  lo , che  altri 
„ non  fuole  cercare  il  proprio  bene,  ecco  che’l  figliuolo  mio  con  verità 
„ me’l  tolfero,io  l’hò  fmarrito,anzi  l’hò  perfo,*  ci  già  fi  ritroua  in  pre- 
„ da  fenza  veruno  fcampo  de  nimici.  Mentre  così  pregauaFrancefea, 
& alle  porte  della  celcfte  pietà  picchiaua,prcujenuta  da  nuouo,*  cc 
Icftc  lume  interno , chc^quafi  dolcemente  la-rapìfuora  de  fenfi , con 
fuo  cftremo  contento  le  parue  di  vedere,  che  fe  le  dimoftraffe  la  ce- 
lefte  Rcina,in  quella  guifa  apunto, che  fta  dipinta  fopra  di  queU’alta- 
rc  in  Ara  cocli,auanti  di  cui  dicchirtìo , che  la  B.  faccua  orationc_->  ; 
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per  Io  che  ftupita  Francefea  ddl’iofolito  fauorc,faccua  riflefllòne, 
che  non  polena  cflcrc,cbe  quella  effigie,  e he  vede  uafcfTe  la  pittura 
di  qudl’iinagine,chc  li  ftà  dipinta;nia  qualche fpcciale  gratia  era_, , 
chelefaceua'l  benigniffìmo Signore, &accrcrccndofdc  parimente 
vna  certa  dolcezza  interna, propria  di  quelle  benediteioni  cdefti,da 
vn  vigore  anche  cosi  potcntemcnte,da  lei  fino  all’hora  nonpiùpro- 
uato/c  neandòineftafì.  Mentre  adunque  ella  cosi  fe  ne  ftaua  ri- 
piena di  vna  filiale,  <5e  riuercnte  confidenza  fece  Iddio  co'l  Conte  la 
caufa  di  Bartifta<Perciochehaucndo  egli  ordinato, come  diccuamoj 
$he  il  fanciullino  foflc  inuiato  alia  volta  di  Napoli , mai  fi  trouò  ca- 
ualio  alcuno, che  mentre  vi  ftaua  fopra  Battifta,fi  voldic  muoucre,& 
non  contenti  del  primo,&  fecondo  miracolo,nc  vollero  prouare  più 
& più,&  tutti  trouarono,chc  quantunque  prima  fofTero  i caualli  ve* 
Ipcrffimi  nel.corfo,nonche  caminaffero  fenza  vitio  alcuno,  pareuaj 
con  tutto  ciò,che  in  tal  cafo  reftaflèro  immobili,comc  fc  fofTero  ftati 
di  legnojò  di  piombo.  Onde  atterriti  grauuerrarij,&  il  Conte  dai  mi» 
racolo,tofto  ordinòjchc  foflc  reftituito  alla  madre . Si  trouauano  al- 
Vhora  molti  de  parenti, & amici  di  Francefea  lì,  douc  fu  quello  fpett 
taccio, quali  per  cotal  merauiglia,non  fi  fatiando  di  lodarc,non  me- 
no la  diuioa  bontà, & prouidenza,clie  d’cfTaltare  l’innocenza  del  fan 
ciullo,il  quale, perche,  come  è proprio  di  quell’età,  piangcua  dirot- 
tiffiniamenteihauea  cómofl'oa  pietà  ctiandio  i nemici  ftpftì,lo  prefe- 
ro,  &c  Caccdogli  tutti  mille  carezze,  3c  vezzi  per  quietarlo,lo  ricóduf» 
fero  ad  Ara  coeli, oue  anco  la  B.Fiàcefca  Critrouaua  polla  in  oratio- 
tìc.  Ma  ella, come  certa  di  quello  fatto, benché  non  moftrafle  veruna 
merauiglia,ringratiò  tutta  via  quei  tali,  che  a lei  lo  haueuano  ricon- 
dotto,&  polcia  ringratiando  il  celcfte  Signore, la  Vergine-/ 
fourana,  con  allegrezza  communc  di  tutti , tanto  doinc-  , 
ftici , come  efterni , lo  i icondulTc  a cafa , con  ri por- 
- M.  care  il  frutto,  non  meno  della  fuaferuente-M» 

• oratlone,  che  dell’atto  fingolarifli-  , 

^ j mojche  fecedi  coftanza,&di 

• vna  feropliciffima-, ,,  - 

» ^ w . & pura  vbi-  ■ ?. 
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DI  V N A grandissima 
^ carejlia , dalla  quale  fu  opfreffa  T{pma  j deis- 
ta carità,  che  'vsò  la  B.  Francejca  'ver fi  i 
f oneri , Caf.  IH. 

P Arcua  ad  o^ivno, che  fofferohora  mai  per  hiucr  finci  traua- 
gli,nc  quali  erano  già  noue  anni  in  circa  viuuti  i Romani  per 
lo  tirannico  dominio  del  Re  Ladislao, & e/Tendo  Rato  cacciato  di 
Roma  il  Conte  fuoVicerèjin  tempo  malfime  di  così  buon  Pontefi- 
ce AlefTandro  V.  con  fiiigolare  beneuolenza  per  le  fue  rare  qualità, 
da  cialcuno  amato , ogni  vno  anche  fi  prometteua  di  douere  vedere 
nonfolo  Roma,mà  ctiandio  tutta  l’Italia  godere  di  vna  perfettilfi- 
ma  pacejdt  realmente  in  quel  poco  di  tempo,  che  viflfe  Alefiandro  in 
quella  dignità^fù  così  nobile  il  faggio  ,che  ne  diede  il  Tuo  buon  go- 
ucrnojche  con  manifefti  legni  ogn’vnos'accorfe,che  non  farebbono 
Rati  frali  i loro  penfieri.  Tela  diuinapruuidenza,  forfè  perche  non 
era  a pieno  fatia  delle  lue  giudiinmc  vendette  contro  le  Icelcraggi- 
ni  de  mortali,non  gli  hauclfe  rotto  il  filo  di  quelle  loro  fperanze^- , 
con  raccorre  il  Pontefice  a gli  eterni,  & felicillliiii  contenti , dandoci 
ciò  lecitamente  a fperare  la  fingolar  virtù  di  lui.  Non  reftò  per  tan  « 
to,che  la  palTata  guerra  non  lafcialfe  appò  di  fc  in  quell’anno,  che-> 
era  il  i409.il,fuoordinario, &qualialei  connaturale  elfertoddia 
penuria,&carellia,laqualc  fùsiRraordinaria,che  douunquefiin* 
daua  per  le  firade  di  Roma , lòuente  auueniua,  che  fi  trouaua  gente 
morta  per  la  fame.  Fu  quella  nobiliifima  occalìone,non  meno  ch^ 
fi  dilatalfero  le  vifeere  di  pietà  della  Beata  Francefea , di  quello,  che 
fi  facefie  al  mondo  nota  la  fua  virtù,  & in  particolar  maniera  la  lua_. 
carità piena  di  vna  compallioueuole  mifericordia  verini  pou  creili 
bifognofi.  Pcrcioche  tanto  più  liberale  fi  mofiraua  in  (eruire,&  lòu- 
uenire  a poueri, quanto  più  Icgnalato  era  l’amore , che  ella  porraua 
alla  pouertà  :&  quanto  più  volentieri  ellafprezzò  tutte  le  pompe,&, 
va/iità  mondane,  & più gioiua di  patir  penuria  nella  fua  perlona  , 
con  ifpogliarfi  ralhora  pe'ldefiderio  d’imitare  il  fuo  Signore , anche 
del  necellario.  Onde  fu  di  lei  confuetudine(  certamente  degna  di 

^3  vna 


10  z V ita  della  B.  Franccfca 

vna  lode  immortale)  di  procurare , per  quanto  varijgià  feccropu- 
blica  telHmonianza , che  mai  andafTe alcuno  a cafadilci,che  fofle 
cacciato, fenza  hauere  ottenuto  prima  la  limofina;  & ciò  faccua  con 
tanta  tenerezza, & affetto,  che  nó  meno  quindi  fi  partiuano  i poucri 
fodisfatti  del  foftegno  più  che  fufficiente  da  lei  riceuuto,per  IVrgen- 
tc  nccelfità  del  corpo, di  quello,  che  ncllanimo  fi  fofl’ero  Tentiti  con- 
folare.  Non  pafsò  molto  tempo, che  alla  fama  di  cosi  fegnalata  cari- 
tà fu  sì  grande  la  turba,che  là  concorreua,  che  molti  già  furono, che 
con  giuramento  depofero, che  la  caia  di  Francefea  più  torto  pareua, 
che  forte  vn  publico  fpedale , che  cafa  di  priuata  gentil  donna , ò fi- 
gnora.  Ella  con  tutto  ciò  non  contenta  di  quella  moltitudine,  par&- 
doa  lei  forfè  piccola  allampiezza  delle  fue  pictofilfi'me  vifcére, 
quando  trouauai  poucri  perle  rtrade,gliinuitaua  ad  andare  a cafa 
iua  per  la  limofina;si  che  pare,  che  con  ragione  fi  porta  dire, che  ella 
a fimilitudine  di  quel  padre  di  famiglia , del  quale  parlaua  Chrifto 
nel  Vagclo,hauertc  in  cafa  propria  apparecchiato  per  i poueri  di  tut 
te  le  fue  facoltà  vn  lauto,  & ampliffimo  conuito  , & non  contenta  di 
comcttere  a fuoi  propri)  ferui , che  gli  andarteroadinuirare,eHa  in 
perfona, cercandoli , li  faccua  all’entrare  di  quelle  nozze  quali  vna 
pictofa  violenza.  Crcfccua  anche  incortoro  vie  maggiormente  la 
merauigIia,conciofia  che  la  Beata  Franccfca  dopò  che  gli  haueua  iri 
querta  guifa  confolati,&  con  pie,  & falutifere  ammonitioni  ertbrtati 
aU’orteruanza  de'diuini  precetti, facendo  prima  portare  alla  prefen- 
za  dc’poueri  vna  gran  quantità  di  pane,pofcia  cercaua  le  loro  bifac- 
cic,&  doue  trouaua  clfere  qualche  pezzo  di  pane  lecco, & nero,chie 
dondolo  a quegli  in  carità,in  vece  li  rertituiua  più  che  duplicatamé- 
te  di  quel  frcfco,&  buono,  & que’pezzi  {limandoli , per  l’amore  fin- 
golare.che  portaua  alla  pouertà , come  cofa  pretiofilsima,  li  ferbaua 
per  la  fua  perfona, conciofia  che  fc  le  faceuano  dolciffimi  per  vn  pcn 
fiero,che  a lei  faccua  rimirarli,come  fe  folfero  fiati  intrifi  del  fanguc 
del  fuo  celerte  Signore,per  lo  cui  amore  erano  flati  donati  a poucri. 
Compiaceuafi  fenza  dubbio  Iddiodcl  fingolare  affetto,  & amore, 
che  querta  fua  diuota  ferua  mortraua  annidarli  nel  fuo  petto  memtre 
con  tanta  liberalità  fouucniua  apouci'ellibifognofi.  Per  lo  che  an- 
che io  per  me  credo , che  quantunqQc  la  Maeftà  diuina  giurtiffima- 
■icntc  per  li  peccati  di  quei  popoli  d’alFhora  pcrmetteflc  quella  co- 
‘ * c • sì  no- 
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sì  ftoiòfa  carcftia  nella  Città  di  Romajtuttauia  ancora  la  permife_^ 
acciò  in  Francefca  fi  vcnifiero  a fare  più  ampi  e fpatiofi  i termini  di 
quella  fua  pietofa  liberalità  verfo  de  poueri.  Mà  ella  dall’altro  can- 
to, come  era  generofa  di  cuore,  quanto  più  vide  crefcerela  neceffl- 
tà  de  fuoi  prolfimi,  più  anco  ingrandi  l’animo  ,&  per  quel  fuo  afeo- 
fo  fuoco  di  carità,  più  anco  fi  fentì  accendere  di  defidcrio  ad  accin- 
gerli a maggiori  imprele.  & realmente  oltre  che  nonfeemò  punto 
il  fuo  caritatiuoferuore,  benché  continuamente  crefccfle  il  numero 
de  bifognofi,  che  colà  concorreuano  ; ella  anco  nella  propria  cafa., 
fece  di  alcune  fianze , come  vn  hofpitio , douc  daua  ricetto  a molti 
di  p.ùbifognofi,& acciò  altri  ancora  per  mezo  fuo  hauefle  à parti- 
cipare  di  quelle  fue  opere  fante , che  faceua,  foucntc  tellimonij  di 
villa  'già  riferirono  che  élla  foleua  in  compagnia  della  fua  cognata 
V annozza  aifdare  per  illradc,  oue  meno  folfero  fiate  conofciutc-/, 
chiedendo  la  limofina,  impiegando  pofeia  in  aiuto  di  quei  melchini 
quanto  haueuaffo  trouato,  feruendoli  di  più  di  giorno,^:  di  notte  io 
guifa,  chetai  volta  appariua,  che  ella  per  quel  fuo  femore  volen- 
tieri fi  faria  luenata  per  cibarli',  fe  foflc  fiato  poflibile, del  proprio 
fanguerQuefia  io  fenza  dubbio  credo,  che  fù  la  cagione,  che  Iddio 
(eco  tal  bora  cócorreua  a fare  llupédilfimi  miracoli,  vno  tra  gli  altri 
fù , che , come  fi  troua  prodotto  ne  gli  atti  raccolti  per  la  fua  canof- 
nizzattione,  hauendo  il  fuocero  fuo  vna  volta  ordinato,  che  fi  met- 
tclTe  da  bada  per  la  fua  propria  perfona  certo  vino  dell’altro  più  buo 
no,  egcnerofo,comeècoftumedevecchirhauere  fomighanti  vini 
in  prezzo;  ella  tocca  dal  folito  femore  di  carità,con  gran  franchez- 
za d’animo  cominciò  a farne  parte  a quanti  poueri , là  veniuano  ; & 
ciò  con  tanta  larghezza,  & così  fpelfo,  che  in  capo  a pochiffimi  di  il 
vino  venne  meno,  legno  certamente  quello,  che  ella  in  limili  opere 
non  fi  feruiua  folo  dell’auanzato,  & di  quelle  cofe , che  per  eflere  di 
fopra  più,  fouenre  auuiene,che  in  cafe  facoltofe,  come  era  quella  di 
Francefca,  fi  buttano  via  ; mà  del  meglio  anco , che  folle  fiato  in  ca- 
fa,fic  riferbato  a polla  per  la  loro  perfona.  Auuenne  adunque  dal  ca- 
fo  già  narrato , che  vn  di  il  già  detto  fuocero,  filmo  lato  da ’firaordi^ 
naria  voglia  di  all'aggiare  quel  vino,  chiamò,  non  lenza  prouidenza  * 
diuina,  acciò  il  mirracelo  fulfe  più  noto,Lorézo  fuo  figliuolo, & ma^ 
rito  di  Francefca;  & andando  ainendue  nella  cella , al  cauare,chc^ 
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vollero  elei  vino  «li  quella  botte,frouarono,chcera  già  vota.' Si  sde- 
gnarono all  bora,  & il  niocero,&  il  mariro  contro  di  Francefca  Se 
come  fapeuano  certo, che  ciò  non  potcua  elTere  altronde  venutole 
dalle  continue  limcfine,chc  ella  faccua , afprilfìmamente  più  del  fo- 
litolariprefem.  Mà  ella  dalfalno canto  confidata  neTa^nrant 
bonta,& onnipotenza  del  fuo  celefte Signore, in  cui  fapeuacert^ 
che  riponcua  tutti  quei  Tuoi  doni, che  faccua  a poucri,  cLò  prfrn^ 
con  humih  parolede  ella  gl  hauelfe  potuto  plaLrc  ; mà  polcLhÌ: 

te  & n medefima  andò  alla  bot- 

te  & quiui  portali  per  brieue  fpatio  di  tempo  in  oratione,con  lacr l 

me,&finguIt.,tcmendo,checiònófortepcreirere  cagione, cheque^ 

” }'  reftnngtlkiolc  mani  alIclimoCne,diccua  a Dio:  Signore  verace, 
” Pervenire  meno,  non  fono 

” ^ ? n vedere  miracoli  perprclìar  fede  agli 

„ infall.bili  detti  voftri;  con  tutto  ciò  pictofilTìmo  mio  Signore  bora  è 

„ tcmpo,chcvoiaqucftidimortrate,chca  voi  fon  dati  i doni,  che  in 

„ nome  veltro  lì  dirtribuifcono  a bifognolì  moi  tali  ; onde  quelli  vna^ 
*’  ner  V uitcndino  la  verità  del  voftro  detto,cl?e  voi  cento 

**  f irnll’^r"  per  rertituire,a  chi  con  voi  delle_» 

,,  facolta  fucii  moftrera.con  fouuenire  a poueri,pietofo,&  liberale.  Et 
„ quantunque  io  in  quello  fatto  non  cerchi  con  la  vortra  madre  mia^ 

•’  auuocata,che  conuertiate  l’acqua  iaj 

» vmo,ma  piu  yi  chiegga,&  c,che  del  niente , fuor  che  d’vn  mco  d’a- 

” da/edrvln^non'^^f  ""  botte,  la  facciate  medefìmamente  abbon- 
” rtl  ^ prego, già cheio lo  fpero,in  voi  co- 

„ hdo,&  alla  porta  della  volita  liberaliflima  pietà, che  so  che  nuore 
™oiccr.udi™itó 

**  inr  J ccrtamente,&  quanto  è vero, che  mai  Iddio 

manco, ne  pare, che  pclfa  fprezzare  a chi  con  fhde  lo  chiama.  A pena 

?c“rm  Tmet^r^ ^‘'bbelinica  la  fua  oratione,chc  alzandofi  da 
!nr.  “ ^ alla  cannella, per  pigUare  del  vino, con 

iftraordinario  fuo  contento, & dtlufata  mcrauiglia  di  tutti  quei  di  ca 
fa,trouo  piena  la  botte  di  vino  alfai  più  pretiofo,  che  non  era  quello 

a poucri.  Rcrtaua  ancora  incredulo  il 
vccchio,&  cosi  chiamato  di  nuouo  a fé  Lorenzo,  per  certifìcarri  me- 
glio dcUa  vcrua,  le  n andarono  alvafo,ci»e  pocodianzi  haucuano 

tro- 
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trrviato  fcnz>  vino, il  quale  fi  a^corlcr^chc  era  pieno  in  cosi  fattij 
guifa.che  ne  parena  tampoco, che  ne  fofl'e  fiato  da  quello  tratta  vnà 
iol  gocciola:  Non  fu  di  minore  fiuporcqucllaltra  mcrauiglia,  che»-» 
pure  in  quefto  medefimo  tempo  operò  Iddio,  8c  per  confìrmatione  » 
che  egli  aggradiua  l’operejche  faccua  Ffancefea , & acciò  gli  altri  la 
Jafeiaflero  con  piò  Fibercà  occuparli  in  quei  fijpifanti  efiercitij  di  ca- 
rità , & niifcricordiai  come  anche  acciò  quei, che  la  moleftauanodn- 
tendeffero  quanto  perciò  fi  parriuano  dalla  ragione, & dal  douere  di 
vn’animo  cbrifiiano,&  fedclciconciofia  che  filegge, che  durando  an 
che  quella  carcfiia,rpinta  da  qucftò  fpirito  di  pietà  Francefea , fc  ne 
andò  ad  vn  granaio  loro,oue  bauendo  Lorenzo  fuo  mar.ito  i dì  palTa- 
ti'vcnduto  vn:j  buona  forama  di  grano  era  lolorimafta certa  poca 
cónciatura.PigKollaall’horq  la B.  Francefea’., & ellamcdefima con 
fc  Tue  proprie  mani  ctiucllandola  fcparò  quel  poco  granò , che  potc- 
nà  tfouarfi  tra  quella  Ipazzatura , il  che  di  gran  lunga  non  arriuaua 
alla  fomma  di  vn  rubbio , & pofeia  Incontanente  Io  diftribui  a varij 
^ouerelli.  Multiplicò  all’hora  Iddio  tanto  quel  grano, che  bcnifsimo 
diede  ad  intendere  a tutti, che  non  era, con  dfere  fiato  dato  a poueri, 
daduto  sù  falTi,ó  tra  le  rpincjmà  sì  bene  in  quella  terra  fertile,&  buo-i 
òaid  onde  nauuenne, che  refe  quel  frutto  centuplicato, promeflb  dà 
Chrifto  anche  in  quello  mondo  a i liixiofinarij . Perciochc  di  quello, 
che  co  ne  diccuamo,non  arriuaua  alla  quantità  di  vn  rubbio,  quan- 
do ritornò  Lorenzo  al  granaio,ve  ne  trouò  fino  a quaranta  rubbi  cosi 
bdIo,&purgato,chebcnilTìmoci  fiaccorfe,  che  era  pur  troppo  cofa 
chiara, che  don  potcua  altronde  in  quel  tempo  cflerc  là  venuto  quel 
grano,fe  non  dalli  granai  eterni , della  podcrola , & fccondiin- 
ma  delira  dciràltifllmo;'&:  ciò  non  per  altro, fenon  per 
i meriti,  & intcrcefsionc  della  fua  conforte . Per  lo 

che  quindi  in  poi  ricordeuolc  di  cosi  fiu-  ^ 

**  pendi  miracolijlaprefe  tanto  in  vene-  • ’ 

rationcjche  ci  non  hebbe  più 
, ardire  di  molellai la 

cofa  al-  ' w.;rrd; 
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COME  DOT^O  LA  GIÀ  NARRATA 
carejHa  fu  Italia,  ^ Roma  offrejfa  da  ^na  in-- 
fejiijjìmafejìe,^  come  morendo  A leffan-- 
aro  V^Jìrinouarono  non  meno  le  ca- 
lamità fuhltche  di  Roma,cheìi 
frjiidij  in  cafa  della  S. 

Francefca.Caf.lv.  . : ; , 

N Aturale,  & confecutiuo  e£Tetto  alla  guerra, & alla  careftia  ef>; 

fere  foucnte  fuole  la  pcftc:  ò fia  ciò, perche  dalla  moltltudi-^ 
ne  de  corpi  morti  per  la  flragc  grande,  che  fuol  fare  l’vna,  & l’altra 
calamità  n’auuiene  Tinfettionc  deirariaiconciofla  che  non  fi  puotè.^ 
dare  à tutti  la  fcpultura;ò  pure,perche  no  permette  mai  Iddio  fomi- 
glianti  flagelli,  fe  non  per  gafligo  de  peccati  de  mortali,  i quali 
non  fofTero  opprellì  da  tutte  tre  le  forti  di  quelli  mali , effer  potreb»*, 
bc,  che  alcuno  piìimcritcuole  di  gafligo  reflarebbe  fenza.  come  fà-^ 
rebbe  a dire , i ricchi , & ì potenti , in  cui  il  più  delle  volte  regnano 
le  maggiori  fceleraggi  ni.  Quelli  benché  più  facilmente  HpolTono 
defendere  dalle  due  prime  calamità  ; quando  poi  viene  la  pelle,  li 
fperimenta,  che  vogIino,ò  nò,conuicne,  che  a lei  eglino  anche,pa> 
chino  il  tributo,  hgli  è con  tutto  ciò  vero,  che  tallhora  anche  co’ tri 
iti  reità  elTercitato  qualcuno  di  quelli,  che  fono  innocetui,  pcrmet* 
tcndolo  Iddio  per  accrefeere  il  merito  a fuoi  più  cari  > & dìuoti  fer- 
ui,  per  darli  poi  nell’eterna  retributiòne  più  inllgne  premio  divna 
corona  immortale . Fiora  adunque  quello  a punto  parue,che  li  ve- 
delle  in  quei  tempi.  Pareua,  che  non  fapclfero  por  fine  molti  de  mor 
tali  all’antiche,  & inuecchiate  pur  troppo  fccleraggini.Perciòchc-.» 
continuaua  quali  irremediabilmente  lo  feinua,  che  diceuamo  di 
quei  due  antipapi  Benedetto  XII.  Se  Gregorio  pure  XII.  per  loqua> 
le  veniua  la  nauicella  di  Pietro  in  mezo  il  turbulento  mare  di  quell’- 
infelice  fecolo  fieramente  agitata  dall’onde  dcH’ambitioni , & dell’- 
interclTe,  in  guifa  tale,  che  fe  non  forte  flato , che  li  teneua  per  cer- 
to, che  la  promerta  rtdelirtùqa  delio  Ij^fo  eterno  non  poteua  venire 
■1  • r,  ' - meno, 
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haucrla  a vedere  in  breue  tempo  fono  dell  onde  di  così  fiera, & pro- 
cellofa  tempeftà.  Onde  il  fourano  fignorc,  che  giuftamentc  punifee 
1 falli  riòftrijperrHife  in  m'o^te  città' dcU’IiaHa  tutta,  & anche  in  Ro-^ 
hìH  vna  ihfeftilTima  pefte;  & perche  non  fapcuanò‘gli  hiiomini  rico- 
nofeere  ?1  dono,  che  la  diuina  bontà  gli  haueua  fatto,  dì  cosi  Tanto, 
&buohb  Pontefice,  t^ilàìe  el-à  AlelTaridroquinto;  là  prima  cofa,  co* 
me  dicemmoi  glie  lo  leuò  dauanti,  a pena  ellendo  viuuto  in  quella 
dignità  vn  armo  intiero.Si  videro  aJfhora  perii  i Romani,pofciachc 
temeùano  quéffò^  che  a punto  gli  auuenne  / perciòche  oltre  che  là 
fedia  vacante  durò  per  qualche  fpatio  di  tempo  i hàucndo  rifàputo 
la  nuoua  di  ciò  Ladislao,  il  rifoliiè  ritornare  vn  alttà  ^olta  ad  impa- 
dronirii  di  Roma,  mà  mentre  egli  tramaua  l'infidlò  » òdcoti  che  fu 
creato  Sommo  Pòntcfifce  gli  anni  del  Signore'  i4iy;ÉaldàiTàrél-» 
Coffa  Napoletano,  & fu  nominato  Giouanni  X^Hl.Quefti  all’horà 
per  rimediare  a quel  pericolo  ( benché  in  ciò  foffe,  non  voltndo, ca  - 
gione di  maggiore  rouina  ) dichiaro  có^  cfeporré*LadisIao'p_er  verd 
fucceilore  della  corona  di  Napoli  Dirca  di  Atigió,  eÒa  pèiìf^dd^ 
li,  che  mentre  Ladislao  hàpeffé  haurp  da  fare  col  Daca,cèli  V^'nt-i 
farebbe  Rato  lungi  dà  RoAta,  & h.Città  ff  faria  cònftraata  in  pace*2 
Fìi  quella  rifolutionc  cagione,  che  via  maggiormente  crebbe  a La- 
dislao lo  fdegno.  Se  che  ìn'furiandoii  contro  del  Pontificè , quanta 
plrima  ne  venìffe  con  vtia  copia  non  piccola  di  foldati  alla  volta  di 
Rbma . Accampoffi  achlnque  Teffcrcito  del  tiranno  in  quefl^  pàrte 
vicino  a fczta,  che  volgarmente  dàlia  giertee  viene  dcnpthinatàji 
?ròua  feua;  mà  dall’altro  canto  il  Fontrace,  acciò  rihinficb  nbn  vé- 
niffe  àd  accoffàrii  pKi  a Roma,’in  contariente,  ilàndo  già  queftràll*- 
órdine  pér  rienperare  il  regnò,  che  gli  toccaua,  gli  mandò  incontrd 
3 già  mtnfouatO|Dtica  di  Angio,  accompagnato  da  tré  de  più  prinF 
c ipali  campióriii  ché  faffé'to  all’hora  in  Roma , cioè  ’ Paolò  Oturto 
Fraticefco  Sfdi^a,  de FljaCtio montone.  Giunti  adunque  i generoR 
carfipiòrii  allbnimichcfquadre,  attaccaronoinconiartente  la  zuffa , 
&l  fu  tàhto  il  Valòtéde  partégìani  dèi  Duca , che  al  primO'coptììttà 
ruppero  Teffcrcito  nemico',  & mettendolo  in  fuga,  tagliarono'  a filtf 


maggior  parte  de  foldatij  & ciò  con  tanio  loro  atrantag- 

gio 
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(io  cheli  mede^o  Ladislao  hcbbe  a dire,  che  fe  i Romani  haue£^ 
fc  ro  Icguitato  i’imprefa,  non  folo  fi  farebbe  impatronito  il  Duca  del 
Regno;  mà  egli  nicdefimo  farebbe  rimafo  miferamente  prigione^. 
Ma  douc  i Romani  haueuano  in  mano  la  vittoriadn  breue  hebbera^ 
quafi  a rimanere  vinti;  conciofia  che  per  l’ingordigLi  de  foldatijchq 
fi  fermarono  a Taccheggiare  le  terre  circóuicinc  ai  detto  luogo,  ouq 
fu  la  zuflTa,  & per  poca  accortezza  di  chi  reggeua  lelfcrcito , fidali-» 
doli  troppo  della  vittoria  riceuuta,  non  fi  accorgendo,  che  per  l’in- 
dugio di  non  andare  auanti,  veniua  a darfi  campo  a Ladislao  di  ra^ 
donare  vn  nuouo  elTcrcito,  come  in  effetto  fece/uruno  tante  le  for» 
ac,che^tefeiIniniico,chefirefecosi  dubbio  l’cuento  della  cofa,, 
<^he  aunifato  cl^  ciò  ill^ótefice,  per  tema  di  maggiore  male  fucofirec 
co  di  venire  a patti  con  Ladislao . Onde  acciò  egli  non  feguicafi^ 
acanti  col  fuo  èffercito;raà  facendo  pace,  fe  ne  tornaffe  in  Regno,  li 
SDorsò  ottantamila  fiorini. A ccordoffi  perall’hora l’aftuto  Kè;&  già 
pénfauano  i Romani,  che  foffero  finiti  i tumulti  della  guerra,  & che 
concento  il  nimico  dello  sborfo  fattogli , & dell’altre  lodisfattioni , 
gli  dif  de  il  Papa,  non  li  haueria  più  moleRati . Viucuano  adun> 
gpe per  aìl’horja  in  pa/te,  & il  Pontefice  perciò  hauca  già  determina- 
lo cphferirfi  inLfino^.Pifa,  bue  fi  trouaua  radunato  vn  Concilio  per 
rimedio  del  già  d^ofeifma..  Mà  come  lacupidigia  di  regnare.  Se, 
àccrefeere  quanto  poteua  l’imperio,  era  in  Ladislao  troppo  grande, 
poco  curandoli  della  giuilitia , & del  douere , benché  diffimulafie 
alquanto  la  Tua  disleale  barbarie;  non  la  ppcè  con  tutto  ciò  tenere 
gran  tempo  a frenp^,  Perciòf  he  cffcndoglf  dato  auuìfo  della  rifolit- 
ùqne  del  Pontefice , fi  ferui  del  dinaro, ^he  bauea  riceuuto  per  in- 
bandire  d proprio  effercito, & la  polTapza  ddla  guerra.  Diede  il  Rè 
ad  intendere  al  principio, con  aRuca  lìihulacìbne,che  duucndofi.pàr 
ùre  il  Papa  di  Roma , come  fuo  amico  voleva  andare  .in  vece  fua  a 
goucrnare  la  cit?à,  conciofia  che  egli  diccua,  che  in  vcrun  ponto  i^ 
douere  voleua,chiei  Roma  reftafle  fenza  vnpapo,chelareggelte  pci; 
lo  pericolo  de  tumulti,&  de  misfatti,che  alcrevolctj'  u erano  Veduti, 
& vditi  per  voa  taleoccafione,  ftando  lungi  da  quella  il  Pontefice  • 
Venne  adunque  ifeiran no  alla  volta  di  Roma  per  mare,^  isbarcò  iq 
più  voItc,péf  meno  fo^pctto  a poco  a poco  tutto rclTercito  ab  Òftia. 
Mà  come  fi  vide  io  terra, & su  le  porte  di  Ruma,  non  potè  più  conte- 
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•ncVélafua  fiera  barbarie.  Haucuail  Re  corrirpondenTa  dentro  Jaj 
citcàionde  aiutato  da  alcuni  de  medefinù  Romani  % i quali  fempre  fi 
ccanamoftrati  della  fattionc  contraria  al  Pontefice,  vna  notte  fcor-> 
•rendo  con  leflcrcito , benché  alle  porte  fìcfl'ero  gran  quantità  di 
ibidati  in  guardia,egli  da  vna  banda  più  debole  meno  cufiodita  , 

buttò  a terra iìn’a  trenta  paflì  delle  muraglie  della  citra,dc  entrò 
dentro  di  quella.  Temette  grandemente  all’hora,  che  rifeppc  il  Pad 
pala  cora,di  qualche  gran  rouina;  perciò  la  nette  mcdcfima,come_^ 
già  Rauain  procinto  per  anddrfene  a Pifa , incontanente  fi  parti  alla 
volta  di  Firenze.  Quella  fù  cagione  a Ladislao,  perche  egli  haueflo 
più  facilmente  il  fuointcnto , & con  pm  facilità  poxflc  riacquiftarc 
il  dominio  di  Romaj&  vendicarli  di  quei,  che  in  ciò  per  Tadictro  gli 
haueuano  fatto  fronte,  &fc  gli  erano  moftrati  oon^rarij . Onde  ve- 
dendofi  egli  nella  citt  jTcnra  alcuna  refiflcn’2a,la  prhna  cofa  cotnirr* 
ciò  sfare  pri2iohi,qdariti  de* Tuoi  contrari)  potè  hatìerc  rtclle  mani , 
perle  che  non  hauendo  egli  pot^to>mctccre  le  mani  à dolTu  a Lo- 
renzo de  Pontiani  , vno  ,con  eli)  non  poco  dcfidcrauadi  sfogare.^ , 
come  contro  df  filo  nimito,  lo  fdcgtio , fece  prigiorte  Bìttifta  fuofi- 
gliuolojpofciachetemendo.dipcggio^piùtofto  volle  Lorenzo  ab- 
bandonare la  patria,!  parenti, la  moglie,  & i propri  figliuoli  fuggen- 
do di  Roma,cheridurfi  in  fcruitù  di  Ladislao . Ma  non  contcìtfo  di 
ciò  il  Re,  in  oltre  fpogliò,  quanto  potc,.ogni  vnpdc’Joro  betv , & fa» 
coita, & come  la  cafa  di  Lorenzoeta  voa  d>  cjucUei  thè  non  poco  ab- 
bondaua  di  ogni  forte  di  bejfiiame, de  altre  bcnedHtionidiqucfia_4 
^rra,a  lei  anche  toccò  di  Ibpportare  la  pai  te  fiiadiquci  ingiufiill}^ 
mi  torti . Con  tutto  ciò  in  quelli:  affanni  niente  da  Tuoi  principi)  fh. 
difforme  la  collanza,&  magnanimità  di  Francefea.  perclochc  quan- 
tunque ella  per  poter  meglio  effere  con  le  fuc  fante  parole  di  confo-; 
latione  a gli  altri, fi  dimoRraffe  alquanto  punta  dalle  fpine  di  quegli 
affarmi:  tuttauia  confefsò  poi  al  proprio  Aio  confeffore,chc  nulla  di 
quelle  cofe  mai  la  potè,  ne  pure  vn  cantino  affiggerei  il  che  Jomo- 
ftrò  anco  con  il  feruorc  di  fpirito,con  che  cflortaua  altrui  alla  confi- 
denza in  Dio,vfando  tall’hora  quel  detto  del  patientilfimo  Giobbe» 
che  diceua:  il  Signore  ci  ha  dato  i beni  temporali, egli  ce  gli  ha  tolti» 
così  è piaciuto  alla  Tua  Diuina  Maefià,  fia  adunque  egli  per  mille>> 
migliaia  di  volte  benedetta  Et  anche  li  diocua»  che  fé  ghapucilàri} 
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in  quefta  guifa  li  perfeguirauano,  folo  perla giufUcia , effendofì  Lo* 
renzo  moftrato  difcnfore  del  Pontefice,  & della  patria  5 fcgno  cer- 
tiffimoera,chc’lce!cftc  Signore  ftaua  in  loro  compagnia :&  fe_-# 
gli  haueuano  tolto  i beni  temporali,  fatto  l’haueuano  forfè , perciò- 
che  ne  haueuano  più  bilbgno  quegli , che  loro  medefimi.  Et  con  ra- 
gione ella  ciò  diccùa , pofciachc  hauendo  pofto  quei  tali  nel  fango  i 
loro  affetti  ( che  tali  ftimaua  la  Beata  Francefea  tutti  i tefori  della^  ’ 
terra)  non  potendo  di  quegli  appieno  fatiate  Icffrenato  loro  ap- 
petito,era  parimente  cofa  neceffaria»  che  ne  fteffero  fempre  in  gran- 
diffima  penuria:ma  eila,chcil  fuo  teforol’haueua  locato  in  Dio, era 
anche  ficuriflìma  di  non  doueregiamai  fendre  penuria. 

DI  DIVELLO,  CHS  OPERO  LA 
, Beata  E rancefe a non  aliante  i già  narrati  tra^  • 
uaglf  fer  teccefsiua  fita  carità  •verjò  gt^:  - 
* infermi  inquefi  temfi  di  felle.  ‘ ‘ 

Caf.  K-  ; 

QVei  pnblichi  crauagIi,non  meno  di  Roma, anzi  di  Italia  tutta« 
che  delia  Santa  Cbiefa,  benché  con  particolare  maniera_j 
^foflero  di  nonlieue  cordoglio  alla  Beata  Francefea , non 
iólo  per  gli  affanni  fpeciaimente  patiti  in  cafa  propria , nia  vie  mag- 
giormente anche  per  1 ecceffiuo  affetto  di  carità,  con  cui  compatiua 
a tutti , non  puotero  mai  abbattere  talmente  la  rocca  inuitta  del  ge-' 
nerofocuoredilei,siche  tiranneggiata  dal  dolore,  meno  habiieii 
rendeffe  adimprefe  più  gioriofe,&  fegnaiate . Ella  dimoffrò  ciò  tra 
l’altre  cofe  con  quello,che  operò  particolarmente,  non  meno  nella-r 
già  raccontata  careffia , che  nel  tempo  di  quella  pefUlenza . Era  lo- 
dcuoliffimo  coRume  della  Beata  il  moftrarfi  piena  di  vna  chridiana 
compaflìoneverfo  de  poucrclli  infermi.  Etfea  forte  ella  ne  haueffe 
hauuto  alcuno  di  quei  di  cafa,  il  quale  fì  ritroualTe  alquanto  indi- 
fpofto,poneua  diligentiflìma  cura , che  non  gli  mancaffe  cofa,  che^ 
gli  baueffe  potuto  apportare,  con  lafanità  del  corpo , inficmeanco 
ufalute,&  contentezza  dell'animo.  Elia  da  vn  canto  cercaua  Ia_* 

prima 


Digitizéd  by  t 


Libro  II.  Cap.  V.  ut 

prima  cofa,  che  fì  fodisfaceffc  con  la  confcrfione  airobligo,  che  tie^ 
neciafcunojin  fomigliantetempomarnmei  di  aggiuhare  i conti 
fuoiconrcternogiudicc;mapofcia  dall'altro  canto,  oltre  a medici, 
che  procuraua,  che  venilTero  aloro(pofcia  che  tutto  i gouernodi 
quella  cafa, parca, che  ftelTe  fopra  le  ipalle  di  lei  ) nella  eflecutione^ 
di  quanto  ordinauano  i medici, era  diligentiffìma  a fare,  che  apunti* 
no  il  tutto  fi  adempiile  ; & benché  al  fcruitio  loro  facefie , che  mal  vi 
fnancafieperibna  alcuna,  ella  tuttauia  non  contenta  di  ciò,  per  fe 
mcdefimali  vifitauadcl  continuo;ellali  feruiua  enn  ogni  affetto,  & 
diligenza,ripiena  infieniente  di  vna  amabiliffima  benignità, &pia- 
ceuolezza.  in  oltre  li  confoiaua,&  con  belliffima  maniera  gii  anima* 
ua  a fofferirc  con  patienza , & allegramente  i dolori  deH’infermità , 

& anche  li  metteua  auanti  quello, che  per  loro  amore  haueua  patito 
leterno  figliuolo  di  Iddio , acciò  indi  ne  trahcfl’ero  lume  nuouo , Se 
nuoua  lena  per  ogni  loro  conforto . Ma  fe  tarhorafoffe  accaduto, 
che  per  buona  ventura  alcuno  infermo  haueffe , come  fogliono  fare 
quelli  tali, defiderato  qualche  cofa,  che  haueffe  hauuto  alquanto 
del  difficile  per  confolarlo,  tanto  era  il  cordoglio,  che  ella  nepren* 
dcua,che  per  vna  interna  pena  compatendogli  fi  fentiua  del  tutto 
quafi  diflruggcre.  Quello  lo  dimofirò  vn  giorno  tra  gli  altri,quando 
fi  compiacque  operare  Iddio,  per  mezodi  quella  Tua  deuotiffima_»  " 
ferua,vn  flupendo  miracolo, e fu, che  ritrouandofi  ammalala  la  fua_* 
cognata  Vannozza,  di  cui  fopra  noi  più  volte  facemmo  mentionc.^, 

& come  auuenir  fuole  per  la  moleflia  della  febre , tanto  fuogliata.. , 
che  non  fi  poteua  trouare  cofajchelerecafTe  guflo alcuno;  ben« 
che  la  fanta  medefima  con  le  fue  proprie  mani  cercaffe  di  tutto  pun* 
to  feruirla,&  prepararle  con  quella  delicatezza  maggiore , che  era_» 
poffibile  il  cibo,che  doueua  prendere  ; con  tutto  ciò  l’inferma  noiuj 
poteua^guflare  di  cofa  alcuna.  Moffa  all’hora  di  lei  a compaffione_> 
Francefcale  adomandò  piaceuolmente,chccon  confidenza  ledi- 
ccfle,  di  qual  cofa  più  ella  haueria  guflato  ì AU’hora  quella  infàflU 
dita  dal  male,dando  in  vn  flraniero  defiderio,  le  chiefe  vn  granchio. 
Non  era  all’hora  tempo  opportuno,pcr  potere  trouare  fimil  cofa_.  ; 
ma  nonlafciò  pertanto  la  Beata  di  procacciare  il  cibo  defiderato 
dalla  cognata , Se  perche  non  lo  potè  trouare  in  luogo  alcuno  della.» 
città,  quantunque  con  ogni  dihgeoza  lo  facelTc  cercare , moffafi  a 
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compaffion'cjcon  vn  pietofo,&  humiliflìmo  affetto  ricorfe  al  celèftc 
Signore.  Merauiglìofa  cofa  certamente,  a pena  ella  haueua  alzate^ 
Jc  mani  al  cielo, che, mentre  loro  due  fole  liauano  in  ciucila  camera  » 
cafcò  dal  folaro  vn  granchio  sì  grande , & cosi  bello,  che  ciafeuno, 
che  poi  io  vide,confclsò  di  ficuro  non  haucr  veduto  mai  cofa  fimilcv 
in  quei  genere  di  tal  forte  di  animale.  Per  lo  che  rendendo  cialcuno 
lode  del  dono  ai  bcnigniflìmo  Iddio,  & in  particolare  le  diuote  co- 
gnate, l’inferma  fatiò  il  fuo  defiderio  ,&  miracolofamente  ne  riccuè 
la  fanità  » Se  la  Beata  per  la  fodisfattione  deli’aitra,  ne  rimale  fuor  di 
modo  conlolata . Quindi  n auuenne,che  accortili  quei  di  cala  della 
lincerità  di  lci,«&  di  quello  fuo  compaflicneuole  affetto  di  carità  ver 
lo  de  gl’infermi,  per  cui  anche  Iddio  fc  le  mollraua  propitio , in  far 
per  mezo  di  lei  così  ftupendi  miracoli , con  illantillimc  preghiere-/ 
vn  dì  la  pregarono,a  volere  mettere  le  mani  fue  a medicare  vn  certo 
loro  mulauicre,perfuadendori  di  certo, che  ella  miracolofamente-» 
l’haurebbe  rifanato.  Eragli  occorfo  a quello  tale,  che  mentre  vn 
giorno  Aaua  in  vna  felua  a ragliate  legno, li  diede  con  l’accetta  fopra 
del  piedeA  lì  tanto  malamente,  che  quantunque  non  gii  follerò 
mancaci  in  cafa  della  Beata  fudicienti  medici  i de  medrcarocnti  ; con 
tutto  ciù  era  ridotto  a tal  terminc,chc  quali,  elfendolì  incancherita 
la  piaga,ftimauanonccelTario,acciò  per  lofpalimo  non  li  morille— » » 
di  tagliargli  il  piede.  Combattuta  all  hora  quella  anima  bcnedettai 
quinci dali’hnmiltà, poiché benifllmn  s’accorfe  d’onde  procedeua- 
BO  quelle  loro  preghiere; ma  quindi  ruttauia  vincendola  la  pioti 
verfo  quel  mefchinclio,accettò  il  carico>&  lorifanò  calmentcjchc-» 
in  capo  ad  otto  di  tornò  fenza  fallidio  alcuno , con  llupore  di  tutti  i 
mcdici,&cerulìci,nonchcdc  gli  altri,  che  ccncuano  la  piaga  inla- 
nabile,afarc  ifolitifuoi  elfercitij  dimulatiere.  Crebbe  la  fama  di 
quella  fua  fantità,  & del  dono,  che  a lei  haueua  conceflo  Iddio  di  far 
miracoli  ; onde  grandilfìma  era  la  turba  de  bifognolì , che  a lei  ricor- 
renano,  per  la  fanità  de  loro  infermi.  Ma  ella  perche  le  vifccrcdi 
pictà,che  tcncriffimamcnte  le  pungcuano  il  cuore,  non  le  permctte- 
uanodarcla  ripulfa  ad  alcuno , volendo  dall’altro  canto  ricoprire-/ 
la  fua  fantità , cominciò  a fcruirlì,  per  ogni  forte  de  infermità  ,di  vn 
certo  vnguento , che  ella  medelìma  focena  con  cera , oglio , & lugo 
dirucaiconciofìachcil  pcrfuadcua»chchauerebbonogli  altri  attii- 
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balco  la  famta  de  gli  infermi,  più  torto  a quell’ unguento,  chealliì 
/aocità  dilei  medefima.  Mà  al  contrario  le  occorfe , percioche  doue 
molti  non  poteuano  venire  a lei,  procurauano,  per  diuotione,  chc_> 
le  porcauano,hauercvn  poco  di  quello  vngucnto,&  vagendoli  di 
quello,torto  riceueuano  la  fanità,  è hoggi  dì  rertara  quefta  diuotìot 
de  in  Roma,  & è comune  fama, che  molti,  i quali  fi  feruono  di  vn  ta- 
le vnguento,fimile  a quello,che  foleuafarc  la  Beata  Francefea, fatto 
<lalle  fuorc  di  Torre  de  fpecchi,  per  diuotione  di  lei,  riceuano,quafi 
fcmprefenzafallo,la  fanità  di  varie  indifpofitioni . Mà  per  tornare 
donde  ci  partimmo,  quertafua  tale  compaflioneverfo  de  gli  infer- 
mi fu  parimente  quella , che  nata  fenza  fallo  dalla  fiamma  dell’a- 
more,  che  ella  portaua  à Dio , di  cui  c proprio  il  fare , che  l'huomo 
penfiertere  a fé  lecito,  & che  non  gli  manchi  portanza  di  fare  ogni 
tofà,  folamence,  perche  egli  ama,  la  fece  giouane  ancor  di  anni , & 
in  particolare  in  quei  calamitofi  tempi  di  quella  pertilenza,  feor- 
dare,  per  dir  cosi,  della  conditione  del  fello,  & porre  quali  in  oblio 
la  nobiltà  del  fangue.Kiferifcono  ne  gli  atti  per  la  fua  canonizza- 
tione  prodotti,  che  fù  più  di  vna  volta  veduta  andare  cercando,hora 
per  cafe  di  pouerclli,  & bora  in  quello , & in  quello  fpcdale  ,come 
ella  hauerte  potuto  fudisfare,  non  sò  fe  più  all’ardente  lùa  carità , ò 
pure  alle  neceffità  di  quelli;  conciofia  che  l’vno,  & l’aItro,che  io  di- 
ca, farà  ben  detto.  Ella  aiucaua  i bilogni,  ella  gli  imboccaua , quan- 
do per  lo  male  non  poteuano  da  loro  medefimi  prendere  il  cibo , li 
rifaceua il  letto, infafciaua,&  medicaua le  loro  piaghe,  & quanto 
piùftomacheuolelctoccaua,&  pienequafidi  vn’infoportabile  fe- 
tore, con  tanto  maggiore  artecco  anche  io  faceua;  conciofia  che  per- 
ciò forfè  veniuano  facilmcte  da  gli  altri  laiciati  fenza  del  necellario 
medicamento.  Aiutauala  a ciò  l'amore  incredibile,  che  ella  portaua 
alle  piaghe  del  figliuolo  di  Dio;  la  onde  fi  imaginauadi  (eruire  io 
quegli  ail’eterno  filo  fpofo,  & infafeiare  le  diuiniifime  piaghe  diluii 
éc  perciò  anche  tanto  era  la  confolatione , che  indi  ne  prendeua , de 
il  giubilo  di  cuore,  col  quale  faceua  quelli , & fomigUanci  vrtitf)  di 
pietà,  & hutnilcà  verfo  de  gii  infermi;  ehc  mai  pareua,chc  fi  forte  po 
tuta  confcflarc  per  fianca,  non  che  per  làtia;  perciò  che  l’opere  con- 
tìnue, che  ella  faccua,  parea,  che  le  feruiflero  per  maceria  di  accre- 
fi:ere  vie fempre più  i’inefUaguibilc  carità  fua.  Onde  non  fidolcua 
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già  ella»  come  vn’altra  Marta,  d’olTerc  làfciata  loia  à feruirem 
gli  infermi  al  Tuo  Signore;  mà  come  perfettamente  amaua,doleual^ 
che  forfè  quei  tempo  a punto  aii’hora  era,  del  quale  dilTeii  Signore» 
che  perche  abbonderanno  le  iniquità , lì  farebbe  parimente  veduta 
raffreddare  la  carità;  per  lo  che, dilatandole  Iddio  tra  nuegii  affanni 
iicuorcfisfor7.aua,douenon potcuacon  l’operc, di  lupplirecoo.» 
l'affetto  aimcno,&  con  vna  a:  dente  brama  a difetti  altrui,in  cosi  gra 
ue  mancamento,  & nccdlità.  frano  in  quei  tempi  fenza  dubbio  ve- 
runo di  gran  ioga  maggiori  le  neceflità  de  gli  i»fcrnni,di  quello,  che 
la  Beata  Francefea  non  haueffe potuto fuplire conl’induftria , & 
con  le  facoltà  propiie  a bifogni  loro;  con  tutto  ciò»;&  per  efierci-* 
tio  di  hunùltà,&  per  affetto  di  carità,  riferifeono  ne’ procefli  di  lei 
teftimoni  di  villa,  che  ella  foleua  fouente  perfcmedeflma  porca*» 
re,  in  campo  Tanto  maflìmc»ccrtc  mineflrcUe,  & cibi  più  delicati  per 
quei  pouctclli .faccua  ciò  forfè, conciofia che  ordinariamente— r 
quiui  lì  ricrouauano  genti  pellegrine, & foraftieri,onde  ellaricoiS 
diuclcdel  bene fìtio già, che  riceuèdal  diuotofuo  S.  AlefCo, della 
recuperata  fanità,  per  Tuo  honore  più  fi  diiettaua  di  feruire,  & aiu« 
carequefli  tali.  E con  tutto  ciò  cofa  di  maggiore  flupore,  che  ella 
con  le  fuc  proprie  mani  raccoglicua  i flracci,&  quei  poueri  cenci  di 
camifa,  che  portauano  in  dodo  gli  infermi,  lordi,  & pieni  di  millc-i 
brutezzc,  per  lo  fangue,&  per  la  marcia,  che  featuriua  dalle  piaghe 
di  quei  cali,&  porcandofegli  a cafa,elia  anche  da  per  fe  flefia  li  laua» 
ua;  doue  ci  ano  rotti, gli  acconclaua , & come  fe  haueffero  hauuco  a 
feruire  per  lo  corpo  medefimo  del  fuo  Signore, prima  di  riportargli  a 
grinfcrmi  li  teneua  piegati  crà  fuauifflmi  odori,  per  Io  che  i mefehi** 
nelli,  non  meno  flupiuano,che  rimancuano  confolati,&  rìconofeen 
do  beniffimo  le  conditioni  di  FranccfcaUùcr  di  modofenrendofì  per 
leffempio  di  lei  accefì  alla  pietà,re(lauano  edificati.  Mà  ella  dallaU 
jro  canto,  fe  per  le  brutezzc  di  quelle  cofcn'haueflefcntito  qual- 
che naufìa,ò  repugnanza>natale  dalla  delicatezza  della  compieffìo- 
re  Tua, per  vinceril,&  riportare  di  fe  vittoria,  tuffaua  ilvifo  nclla_a 
Jauaturadi  quei  panni,  & anche,  come  pur  di  Sama  Caterina  da^ 
Siena  nella  vira  di  lei,  racconta  Fra  Raimondo  fuo  confefrore,che— > 
pervn  tale  effetto  fucchiò  della  marcia,  che  vfciua  dalla  piagbadi 
(VB  iaferoncbbcucua  Francefea  di  quell  acqua,con  tanto  fuo  guflo,dc 
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contento,  che  piu  dolce,  ella  riferì  pofeia  al  fuoconfenfore  ,a 
cravna  tale  beuandavper  la  rimembranza  del  pretiofiffimo  (angue 
del  fuo  Signore  ceJefte,di  quello,chc  altri  trouarc  non  fuole  in  cib(^ 
écbeuanda  quantunque fuauiliìuia.  Non  voglio  qui  lafciarc  di  rac- 
contare vn  ftupcndiflìmo  miracolo , che  la  Beata  Francefea  fece  vn 
di,  quando  paflando  per  vna  certa  ftrada , intenta  forfè  a quelli  vis- 
cidi pietà,  con  la  l'uà  cognata  Vannozza  ,concui  all’hora  andana»* 
accompagnata, fentì  di  dentro  a vna  cafa  miferabililfime  querele»^ , 
Se  era  vna  Madre,che  piangeua  il  fìgliuolino  fuo , il  quale  era  morto 
fenzabattelìmo.  Intclo,  cliehcbbe  ciò  Francefea  commouendofelc 
le  vifeere  per  pietà , non  meno  della  dolente  niadre , ebe  del  morto 
figliuolo,  entrò  dentro  in  cafa  di  quella  donna,  &r  da  vn  canto  ri- 
prendendola prima  della  trafeuraggine , in  prouedere  allafalute»^ 
deUanima  di  quel  bambino , dallaltro  confidata  nel  fuo  Si  gnorc-» , 
con  pigliarlo folo  in  braccio  lo  reftirui  viuo  alla  propria  madre;  A 
pofeia  per  fuggire  la  lode  Humana , immantinente  lì  partì;  in  guilà». 
tale,  che  quei  di  quella  cala,  che  ftauano  intenti  a far  fella'. della», 
vita  del  figliuolo, non  fc  ne  accorlero,  & non  poterono  mai  faperc-» 
chi  folTe  Hata  quella  donna,  da  cui  haucuano  hauuto  il  benefitioj 
poiché  all’hora  non  conofceuano  chi  fifolTe  Francefea;  mà  la  co- 
gnata di  Ici,che  fi  trouò  prefente  fu  quella , che  poi  manifeftò  il  fat- 
to a gloria  del  celclle  Signore,  & ad  honore  di  quella  fua  fidclilfi- 
ma  compagna  . Poco  frutto  delia  fua  ardente  carità  hauerebbe 
fumatola  beata  Francefea,  fe  a quegli  vffitij,  che  faceua  à già  detti 
inférmi,  non  hauclTe  aggiunto  il  fate  in  qualche  parrc,  poiché  non 
potcua  in  tutto,  delia  propria  cafavno  (pedale;  pofeia  chea  que- 
llo anco  ferulua  l’apparecchiodi  quelle  llanzc,chc  (opra  accen- 
nammo clTcre  ella  llara  foJita  di  tenere  per  ricettacolo  de  pouc- 
relli  : & quando  ella  n’hauelTe  trouato  alcuno,  come  auuenir  fuo- 
le  tra  la  gente  bada,  per  qualche  infermità  penando  per  le  llra- 
dc , procuraua  di  far  si  ,ehele  folle  condotto  a cafa  . Quiui  come 
fc  foflcro  fiati  il  medefimo  Signore  cclefte  li  gouernaua,  li  fer^ 
uiua  , & non  rare  volte  ancora , niofirando  bene  in  apparenza», 
di  medicarli  con  rimedi,  & medicine  hnmane , miracoJofantente  li 
rifanaua.  Tale  fìila  cola, che  vna  volta trà l’alirc  a lei  occorfe»,» 
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con  vn  ferito,  al  quald , ò<foiTe  in  quei  tumulti  di  guerra  ,^pure.^ 
per  altra  riila.alla  quale  egli  fufle  interuenuto,  era  (iato  per  vneolr 
po  di  fpada  tagliato,  in  sì  fatta  gitila  vn  braccio,  che  tronco rolTo, 
a pena  fi  teneua  per  vn  poco  di  carne  v&  nomhauendo  peria_« 
fua  poucrtà  hauuto  chi  gli  prcnafTe  il  nccefl'ario  medicamento, 
ie  gli  era  si  fattamente  inuerminita  la  piaga  * che  oltre  airdferc 
hormai  quali  fatta  incurabile  , gli  daua  cosi  tremendo  fpafimo» 
chein  breue  gli  hauerebbe  anche  potuto  dare  la  morte  . btaua^ 
Tinfelice  giacendo  in  itrada  auanti  vna  certa capclla , detta  San* 
ta  Maria»  vicina  al  ponte  , d’onde  egli  ne  viene  denominatoli  pon* 
ce  Santa  Maria  i quando  ritornando  la  Beata  Francefea  , con  la.» 
fua  cognata  Vannczza,d^la  chiofa  di  San  Giouanni  Laterano,oue 
era  ftata  àllc  Cationi, lo  trouò  quiui  tutto  dolente , e mal  condotto  » 
AU’hora  moflàfì  a pietà  di  lui  queU’anima  benedetta, gli  adomandò 
facagionedi  quei  lamenti , alla  quale eiponendo  il  luo  bifogno  l’- 
infermo, ella  lo  fece  condurre  alla  fua  cala, la  quale  fiaua  non 
molto longi  dal  detto  luogo,  habitando  ella  all’hora  in  cafa  del 
maritQ,vicino  alla  Chiefa  di  Santa  Cecilia  in  trafteucrc.  Quiui  all’- 
iiorà  Franedea  pienadi  vna  Araordinaria  carità’,  humilti  ,&  pia- 
ceuoJc2za,raflembrandofcle  in  quclfinfcrmo , come  invnaviua^ 
iraagine,il  tormentato  ChriAo;  gioiua  di  feruirgli , come  fe  ha- 
uefle  feruito  a Dio  medefimo.  La  prima  cola  adunque  preparò 
con  le  proprie  manivn  conucnicntc  bagno,  per  riAoro,&  confor- 
to del  mcfcinelIo,&  pofeia  cominciò  a Iauare,&  purgarla  pia- 
gai da  quei  puzzolenti  vermi,  in  così  bella  ,&  piaccuolc  manie- 
ra, che  era  di  vno  Ai'aordinario  Auporeatutti  quanti  quei,  che-» 
contemplauano  quel  fatto..  Mà  in  particolare' maniera  Aupiua.# 
il  mededmo  infermo , che  vna  Agnora  della  qualità  di  Francefea , 
con  tanta  hurailtà  maneggìaffe  cofa , della  quale , ancora  che  par- 
co della  propria  carne,  egli  medefimo  ne  fentiua  naufea  in  limirar- 
4a . con  tutto.ciò  non  i in  lei  gran  mcrauiglia , conòofia  che  in  fe 
dia  fi  era  mefib  la  fpictata’Aampa  del  celcAeSignorc^&  eo;sUe  paf 
Tcua  toccare  il  corpo  di  lui  medcfimo  tormentato. QucAa  fenza  dub 
bio  fu  la  cagione,  che  ella  fpiota  da  non  sò  che  nuouo  feruorc,  non 
•iì  pòtcua  a pieno  fatiate  di  baciare  quella  feticai  in  guifa  che  parer 
n c a “aa 
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Oa  a punto  di  vcderfi  verificata  in  lei  quella  profetia  di  Efaia^che 
diccua  , Haurietis  in  gaudio  de  fontibus  Saluatoris.  Finita  poi  Ia_#' 
lauanda,  ella  fù,  che  gli  ricuci  la  ferita,  con  vnirgli  IVna  ,&  l’- 
altra parte  del  braccio  ;&  anche  continuando  ella  medefìmai 
la  diligente  cura  di  lui,  in  pochidìmi  di  lo  rifanò,  come  fi  crede, 
con  le  lue  orationi;  pofeia  che  ogni  vno  hauea  dianzi  ftimato,cflrerc 
in  damo  fpefo  in  tale  affare  ogni  humano  medicamento.Non  erano 
qucfli  folamente  gli  vffitij  della  carità  di  Francefea  verfo  de  mefchU 
nclli  infermi;  ma  come  lo  zelo  dell’honore  di  Dio , & della  falute^ 
dciranime  in  lei  era  più,  che  ordinario,  mentre  ella  era  cosi  diligcri 
te,  in  cercare  la  falute del  corpo  di  loro  ,non  ceflaua  per  tanto  di 
procurare  parimente,  & con  più  diligenza,  gli  opportuni  aiuti,  8c 
mezi,perla  falutedciranimadeglideffi.  Tal  bora  gli  effortaua  al 
pentirli  de  loro  peccati,  moftrandoli  come  fouente  l’infermità  ce  la 
manda  Iddio,per  ringraritudine  noftra,&  per  i falli  da  noi  commef- 
fl,  contro  la  fua  fantifTìma  legge,  metteuagli  anche  fpeffo  auanti  l’- 
incertezza, & vicinanza  della  morte,  gii  occulti  giuditij  di  Dio,  le 
pene  eterne  dell’inferno,  & tal  volta  infieme  la  fpcranza  del  paradi- 
fo,  per  quei,  che  contriti  fi  conuertonoa  Dio;  & in  fomma  conforn 
me  al  bifogno,  che  in  ciafeuno  conofceua  , li  difponeua  al  riceuerc 
fvno,  & l’altro  facramento  della  penitenza,&communionc.Et  per- 
che in  fomigliante  tempo,  maffime  di  pefte , non  fi  trouaua  cosi  fa- 
cilmente Sacerdoti,  che  faceffcrotale  vffitio,di  aminifirare  i Sacra- 
menti, ella  medefimamente  era  quella,che  gli  andana  cercando*,  & 
li  conduceua  a quei,  che  già  erano  difpofli,  acciò  gli  infermi  pofeia 
con  più  patienza  veniffero  afopportare  l’infermità,  & i dolori;  & 
quando  foffe  ^ Dio  piaciuto , di  chiamargli  a fe,fonTero  fiati  trouati 
adorni  della  veftf  nuttiale,  & degni  del  celefie  cóuito’.  Sapeua  Fran 
cefea  per  vna  certa  chiarezza  del  celefie  lume,  da  cui  al  pari  di  ogni 
altro  veniua  dal  Padre fpurano  illuminata, quanto  care  foffero  co- 
fiate  l’anime  al  figliuolo  di  Dio;la  onde  non  rifparmiaua  mai  per  ta- 
le effetto  fatica  veruna,  & ogni  trauaglio  "flimaua  bene  Tpeffo,  maf- 
fime in  tempo  di  tale  neceffità , (limandolo  non  trauaglio , mà  con- 
fblatione.  Quindi  auueniuaches’élla  fimetteuaaqualchevnadi 
quefie  impjefe,  mai  fi  tiraua  in  dietro,  fin  tanto , che  ella  col  fauore 
diuino  non  rhauelfe  condotta  al  defiato  termine.  Illuftre  fù  Teffem- 
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pio,  che  ella  ne  lafciò  a pofteri  nella  conuerfione di  vna  certa  don-’ 
na  inferma.  Vifitò  la  Beata  conforme  alfuo  coflumevn  coito  fpe- 
dale,&  vndìvi  trouò  vna  mifera  donna  grauemente  afflitta  dal 
male;  mà  più  mifcramcntc  inferma,  anzi  morta  nell’anima , eflendo 
priua  della  gratia  di  Dio,  vita  della  quale,  non  meno  viuc  l’anima , 
& fenza  la  quale  è morta,  di  quello,  chd*  fenza  della  medefima  ani- 
ma muora  il  corpo, fi  come  per  lei  viue . Hauea  quella  infelice  don- 
na,per  dilperationc  vccifo  con  le  proprie  mani  il  figliuolo  fuo  natu- 
rale, il  che  per  virtù  diuina  preuedendo  in  fpirito  Francefea  fi  mofie 
fuor  di  modo  a compaffionedi  lei  ; la  onde  per  cattiuarfi  l’animo 
deU’infcrma,  & per  potere  poi  anche  più  facilmente  ridurla  a peni- 
tenza , cominciò  con  fingulariffima  cura  moftrarle  vn  particolare 
affetto,  che  ella  haucua  di  vederla  Tana,  & fuori  di  quei  traua- 
gli,delchc  merauigliandofi  Tinfcrma,  benché  per  l’animo  fuo  in-, 
fierito,  al  principio  poco  ò nulla  fi  mouefle , pofeia  a poco  a poco  fi 
fenti  talmente  conuincerè  diamoreuolezza,&  cortefia , che  come 
al  fuoco  di  quella  carità  di  Francefca,il  cuore  deH’infcrma  fofle  fia- 
to cera  fi  liquefece,  & vn  giorno  attacando , con  fuo  gran  contento 
ragionamento  dell’altra  vita  con  la  fanta,  le  confeflb  liberamente  il 
fuo  misfatto.  All’hora  Francefea  parte  animandola  alla  confidenza 
nella  fourana  bontà  diuiua , parte , facendole  riconofeere  vie  mag- 
giormente il  fuo  errore,  alla  fine  l’indufle  alla  confeffione , & al  di- 
fporfi  per  gli  altri  facramenti , in  guifa , che  doppo  di  hauerc 
hauto,&  il  viatico  i & l’olio  fanto,fe  ne  paf$ò,come 
lecito  ci  è di  fperare , all’eterna  requie  ; ouc  hor» 
benedicendo  Iddio  di  tanta  gratia , non  cefià 
parimente , con  grato  affeto  dar  di  ciò 
lode  alla  medefima  B.  per  U cui 
mezo,ella  ne  otténe  di  efferc 
ammeffa  dal  celefie  Si- 
gnore a quegli 
eterni  ri- 
pofì.  t 
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DEL  FELICE  TRANSITO  DI 
y angdijìci  figliuolo  della  Beata  Francejca . 

V /. 


P Arcua  certamente  » che  tutte  quelle  tribulationi  di  Roma , che 
Hn  qui  habbiamo  raccontato)  le  peimcttclTe  IddiOjtrà  l’altre.^ 
core>ancora)acciò  la  Beata  Francefea  tra  fame»  diH'cnnoni,guerra_j  > 
&peRilenza)  congiunti  con  non  pochi  affanni  particolari  dìcafa.. 
fuaycon  atti  generofi,hora  di  carità  j bora  di  pietà , & bora  di  fortez-^ 
za  crefeeffe  vie  Tempre  mai  ogni  bora  più  di  virtù  in  virtù,  fin  tan« 
coche  nella  meza  notte  di  cosi  folte  tenebre,  nelle  quali  viueua.» 
all’bora  il  mondo , ella  con  più  chiara  lampa  haueife  potuto  Teruire 
di  luce  di  ogni  fantità  a mottali . Et  tale  fi  dimofirò  realmente^ 
la  virtù  di  Fraucefea . Poca  con  tutto  ciò,  ne  bafteuole  alia  gloria., , 
phe  di  ciò  ne  doueua  riportare  quefi’anima  benedetta , parue  chc^ 
- y oleife  dare  ad  intendere  Iddio,  che  era  la  proua,  che  fino  alThora.,, 
tnediantequei  trauaglihaueua  fatto  della  fublime  virtù  del  gene* 
rolbj&ialdiflinaopetto  di  lei.  Mentre  adunque  da  vn  canto  i già 
mentouati  affanni  premeuano  alquàto  il  cuore  di  lei,&  dallaltro  el« 
la  s’occupaua  in  quei  già  detti  vfiìtij  di  pietà,&  carità,permife  il  ce* 
lefie  Signore,  che  entrando  in  cafa  di  lei  la  pelle  l’anno  1411.  le_» 
folfc  di  nuouo  dolore  manifefia.cagione . Haueua  Francefea , come 
dicemmo  trà  gli  altri  parti  delle  lue  vifeere  Vangeliila,dclitie..» 
certamente  del  Tuo  cuore,  il  quale,  pe'l  faggio,  che  di  virtù  danari 
in  quei  primi  anni  dcU’età  Tua,  con  particolare  amore  fi  faceua^ 
amare,  & ella  con  particolare  cura  anche  ( pofciache  più  facile^ 
Jotrouauaali’elfecutionedi  quanto  gli  diceua)lo  cullodiua  per  il 
Signore  già  che  ella  non  puotc  feruirlo  in  qualche  religione  a 
forfè  quelli  anco  erano  i Tuoi  penfieridi  confaaarlo , quando  ciò 
folfc  piaciuto  a Dio  in  qualche  monallerò  al  Tuo  diuinoferuitio« 
Altri  eoa  tutto  ciò  fiandauano  dimollrando  infin  dall’horaelfere 
i configli  diuini,pofciachc  oltre  alla  fingolare  perfettione,a  che  in_j 
cosi  breue  l^tio  di  tempo  la  diuina  bontà  lo  condulfe,  lo  fiaccò  an* 
che  tanto  co’l  Tuo  affetto  dalla  terra  de  mortali, che  arriuato  a pena^ 
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*I  nono  anno  dell’età  Tua,  l’accefe  di  vn’ardentc  brama  di  morire. 
Soleua  Vangelifta,  per  l’ardore  della  fua  naftofa  fìamma,dire  alla_. 
fua  benedetta  madre  ( & forfè  anche  non  fenza  fpirito  di  profetia_.  > 
pofciache  reflltopare,che  ce  lofece  chiaro)  che  non  la  terra  era_» 
la  fua  patria , mà  sì  bene  il  ciclo,  & che  egli  non  voleua  fapercpiù 
cofa  alcuna  di  quefto mondo, mà  quanto  prima  voleua  andare  ad 
hàbitare  con  gli  Angioli , Se  eternamente  godendo  con  eflb  loro  Id- 
dio, dfcrcficuro  di  non  l’ofFenderc  mai.  Intcneriuafi  Francefeaa 
cosi  dolci  parole,&  come  mi  fi  porge  facile  il  credere,  che  ella  fi  pi- 
gliane gulto  di  fcntirlo  ragionare  del  ciclo , bramando  anche , che 
in  lui  fi  radicale  più  faldamente  ildcfidcrio  deH’altra  vita,oue  fi 
trouano  iveri  beni, gli  adomandaua  foucntc, quando  egli  volc- 
ua  fare  quel  fuo  paffaggio , & anc  he , quando  egli  fi  fofi'e  trouato  in 
cielo, fehauerebbe  tenuto  memoria  di  lei . Mà  quello,  che  egli  gli 
replicaffe  lo  dimoftrò  pofeia,  che  fù  morto,  come  vederemo  co  fatti, 
efiendo  che,  forfè,  perche  egli  le  promife,  che  là  sii  haucria  tenuto 
memoria  di  lei , pofeia  egli  le  impetrò  da  Dio,  Scegli  fumezano, 
che  ella  hauefie  quella  ccleftc  compagnia  di  quell’ Archangelo , 
che  da  vn’anno  dopò  la  morte  di  Vangelifta  ellavideper  tutto  il 
rimanente  di  fua  vita,  fino  a tanto,  che  come  diremo  neU’vltimò 
libro  ,&  è fiato  approuato  ne  procelfi  addotti  perla  fua  canoniza* 
rione,  le  fu  cambiato  in  vno  di  quei  fpiriti  celefti  del  quarto  coro. 
Tale  era  l'induftria  di  Francefea  in  fare  , che  Vangelifta  per  tempo 
fìalzafle  da  terra;  così  parimente  procurando  di  sfuggire  queir- 
inciampo,  oue  il  più  delle  volte  danno  i poco  accorti  parenti,  che 
zelanti  della  grandezza  de  figliuoli , fono  fouente  folleciti  in  fargli 
apprendere  le  cole  di  qua  giù,  non  fidando  alcuno  penfierod’in- 
llruirli  nella  pietà  chriftiana,  onde  auuiene , che  gli  infelici  figliuo- 
li inuiati  in  tutto  alle  cofe  del  mondo , & priui  del  vero  lume  fmar- 
rifeono  la  vera  ftrada,Sc  fi  conducono  alla  perditione . Vangelifta-» 
adunque  mentre  pafceua  la  mente  di  quei  fuoi  celifti  defiderij,fìi  fi> 
praprefò  davna  febre  pcftifcra,& accorgendoli  più  per  la  vehe- 
menza  di  vn’interna  face  del  cclcfte  amore , che  per  l’ardore,  & 
gliardia  della  febre, che  gli  conueniuahormai  entrare  nel  pafib, 
che  far  deuono|i figliuoli  di  Eua,  come,  che'l  fenno  fuo  fùfempre 
mai  più  che  di  fanciullo, in  quefto  tempo  lo  moftrò  realmente^ 
i.  Per- 
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PcrcIoche,ò  fofle  per  la  buona  educatione  della  diligente  madre 
per  l’accortezza  fua , che  gli  generaua  più , che  con  humano  modo  > 
l'vntione  interna  dello  Spirito  fanto  ,per  la  quale  anche  procurò 
fempre  diftare  su  la  guardia  del  cuore,  riferifcono,chc  egli  con_j 
iftantiflìme  preghici  e chicfc,che  faceflìero  a fe  venire  il  confeilore^-*. 
Torto  i parenti  diedero  fodisi'attionc  al  fanciullino, ancore  he  a tutù 
forte  nota  la  fua  candidirtìma  innocenza,  & venne  a lui  il  già  mento- 
uato Frate  Antonio, & egli  ficonfefsò.  Stupirono  grandemente.-» 
gli  altri  di  tanta  accortezza  del  figliuolo , & prefero  ciò  per  vn  certo, 
-&  prefago  inditio  della  vicina  morte  di  lui . Erano  già  mefti,&  do-  , 
lenti  tutti  quei  di  cafa  di  cotal  perdita,  che  a ciafeuno  pareuadive- 
derfl  auanti  gli  occhi, quando  fola  Francefea,  quantunque  fi  vedef- , 
fe  priuaredi  quelle fue  delitic,&trà  tanti  fuoi  affanni  dell’vnico 
quafifuo  conforto  interra  ,contemplaua  dentro  del  cuore  gli  atti, 
i gerti,  i moti,  & tutte  quante  le  parole  di  Vangelirta , ftimando  per 
certo,che  tutte  quelle  cofe  erano  inditio  chiaro , che  fe  eglino  l’ha- 
ueflero  perfo  in  terra, l’hauerebbono  guadagnato  in  cielo.  Non  cra_. 
per  tanto,  che  facendo  ella  ridcffione,  quanto  liapur  troppo  vero, 
che  è mifera  oltre  modo  la  conditione  dell’humanc  genti,  non  fi  do- 
iefl'e , non  perche  fi  allontanaflc  da  lei  Vangelirta  j ma  perche  ella.* 
con  erto  lui , lafciando  la  terrà , non  potcua  paffare  a più  felice , anzi 
beata  vita.  Veniuale  da  vn  canto  nel  penfiero  per  quefto  fatto  del 
figliuolo,  con  quanta  verità  diceffe  già  il  profeta , che  querta  mortai 
carne  altro  non  era,che  vn  fragile  fieno,  che  a pena  nato , & quando 
pare,chc  rechi  co’fuoi  fiori  ameni  piùi  prati, mancandogli  l’humore 
fi  fecca  , & perde  ogni  vaghezza . Mà  dall’altro  canto  poi,penfando 
a quanti  infortuni)  fieno  lòttopofte  l’humanc  cofe , mentre  egli  mo- 
«iua,  prima  che  la  malitia  gli  mutaffe  i penficri,lo  rtimaua  feli- 
ce , & mentre  ella  lo  vedeua  quafi  per  lo  male , disfarli  a poco  a po- 
co,'nón  fi  fatiaua  di  rimirare  a qucirangclico  volto,&  a quel  decoro 
della  fua  perfona,del  quale  con  ragione  fi  può  dire,  che  come  d’vaj 
vago  manto  veftiuafi  la  bellezza  dell’anima  di  lui , per  dimortrarfi  a 
<gli  occhi  de  mortali.  Auuicinandofi  adunque l’hora  del  felicirtìmo 
tranfito  di  Vangelirta  ,parue  alla  Beata  Francefea  di  veder  prima.*, 
che  quel  rorteggiante  candore  delle  guanciedi  lui,  impallidendoli 
pcrdclfe  quafi  ogni  luo  decoro;  mà  polcia  vide  aaco,che  quella  pal- 
i lidczaa 
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lietezza  fi  cangiò  in  cosi  amena  fercnità  di  volto, che  fiupita,  & ferita 
inficme  dalla  nouità,  difficiliffima  cofa  le  fu  il  rimirarlo , & contene- 
re il  pianto , & non  mandare  dal  petto  infocati  fofpiri  di  delire  di  ac- 
compagnarlo in  quella  morte,  &feco  finire  la  vita  temporale , per 
pofledere  quanto  prima  leterna . All’hora , riferifee  il  confelTore.^ 
della  Beata  Francefca, che  il  pargoletto  con  quel  poco  di  fpirito,  che 
gli  auanzaua>con  debole  voce  ; si  come  debolillìme  erano  le  forze  di 
quel  corpicciuolo,voltarofi  alla  madre  le  difle.  Signora  madre  vuole 
il  fourano  Signorc,che  noi  a tempo  ci  fepariamo,  & ci  già  fi  cópiace 
fatiate  quel  mio  defiderio , di  cui  più  volte  io  ragionai  conclTovoi, 
quando  io  vifeopriuo  l’ardente  brama  di  finire  la  vita , per  andare 
ai  ciclo, ad  habitarc  tra  gli  Angioli.  Ecco  qui  Hanno  i miei  Auuocaci 
Honofi  io  fanto,&  il  grande  Antonio  Abbate , che  mi  dicano , che-/ 
Dio  mi  alpetta;rimancte  in  pace,&  bcnedicetemi, perche  ricordeuo- 
le  di  voi  là  sù,doue  la  carità  è più  perfetta,  non  mancherò  di  pregare 
per  voi.  Dopò  quelle,  & fomiglianti  parole,  alla  fine  venendo, 
come  egli  loggiunfc  alla  Madre,  vna  moltitudine  di  Angioli,  per 
'accompagnare  quel  Tuo  vltirao  piflaggio , da  per  fcfteflo  compo- 
nendo le  mani,&  tutto  il  corpoj  chiufe.  l’affaticate  luci , & al  cclefte 
•Fattore  in  vn  placidiflìmo  fonno  refe  lo  fpirito  fuo  innocente.  Ki- 
mafecosifereno  il  fembiante  di  quella  fpogliafua  terrena,  che  fen- 
za fallo  cialcuno  hauerebbe  (limato  quella cflcre  Vangelifta,chc 
dormiua,fe  la  ifpericnza  pur  troppo  dimoftrato  non  hauefle  il  vero , 
'che  egli  era  già  paffato  a gli- eterni  gaudi) . Volle  Iddio  recare  an- 
'chc  di  queft-a  verità  più  certi  li  parenti,  ^ gli  altri , che  li  fi  ritrouaro 
prefenti  ) pofeiache  trouandofi  li  vicino  alla  cafa  di  Francefca  vna>» 
fanciullina  anche  ella  inferma,  la  quale, benché  molti  giorni  dal 
malcaggrauata,fofrc  fiata fenza  parlare} con  tutto  ciò  allofpirarc, 
che  fece  Vangclifla,dandole  Iddio  a vedere  il  trionfo,  che  faceua.^ 
accompagnaro  da  gli  Angioli  lo  fpirito  di  lui  al  cielo , cominciò  a 
gridare;  Vcdetc,vcdcte, che  Vangeliftade Pontianiin  mezoadoi 
'Angioli  fenevàalcielo.  A pena  ella  haucua  finito  didirequeflc 
parole,quando  cominciarono  quei  di  cafa  propria  a fentirc  i pianti, 
che  fi  fàceuano  in  cafa  di  Francefca , per  la  morte  di  cosi  fanto  fan- 
ciullino}  il  quale  in  quella  tenerezza  haucua  dato  cosi  nobile  fag- 
gio di  fantità,chc  conccpuco  haucua  ogni  vno  fpcranza,  che  fe  fb^c 
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p'iadutoa  Dio  dì  dargli  piùlonga  vita , non  farebbe  in  verun  conto 
fiato  inferiore  amolti  altri  di  quei,  che  in  Roma  vengono  con  più 
grido honorati,& adorati  per  fami . Morfe adunque  Vangclifta_, 
circa  glanhi  del  Signore  1 41 1 . & fìi  fcppcllito  nella  Chiefa  di  San- 
ta Cecilia  in  Trafteuere,in  quel  luogo  appunto , oue  hoggi  fi  troua 
la  fagreftia,la  cjuale  prima  era  la  capella  de  Pontiani . Et  lo,  non  fo- 
fio  inolti  anni , che  mi  ricordo  haucrui  veduto  ancora  la  lapide  del 
iuofepolcro.  E qucfta  lapide  porta  a man  delira  vicino  quafiallaJ 
fineftra,&  è di  marmo  bianco,  longa  vn  braccio , & larga  da  vn  pal- 
mo,e mezo  in  circa , & fopra  vi  è intagliata  leflìgic  del  fanciullino , 
veftiro  di  vna  vcfticciuola  longa  fino  a piedi , & a torno  rcffigic  vi  è 
fcolpito  il  nome  dicendo:  Hic  lacet  Euangelijìa  de  Pontìanis,  Ft  fe_-> 
bene  hoggi  non  fi  vede  quella  lapide , tuttauia  varij  degni  di  fede-i 
mihannodctto,chefiritroua  ancora  fotto  del  pauimento  nuouO} 
chefù  rinouato  in  detta  fagrellia . Stanno  fe  bene  indegnamente^ 
quell'olla  fottoterra , conciofia  che  farebbono  più  torto  fenza  dub- 
bio alcunojdegne  di  cffere  tenute  legate  in  oror  effendo  certoj  come 
da  quelloiche  noi  diremo  appreflb  ci  vicn  tolto  ogni  cagione  di  du- 
bitare,cbevn  giorno  quando  rinnitc  faranno  » quello^ girilo  elet- 
to,le  vedremo  cinte  di  gloria,  & di  immoctaìità  • Et  all  bora  :fOrfe_^ 
riprenderano  quclH,chc  potuto  Thauerebbono  clTalcare  fopra  terrai 
pofeia  che  per  colpa  loro  liciterò  sèza  il  douuto  honorc  irà  mortali* 

rii  •’.»//  Kr:/b  ;.r  M,-; 

E C^E  s e A 

cafeò  in  'Dna  grauci^  longa  infirmitdi  della 
fattenzjtiCóncht'èltaeraJòHtadifatire 
, • ^ ^ iridijpofìtióhi  corporali , 
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Non  fò  mai  badante  veruno  de  gli  affanni  » che  fin’bora^ 
habbiamò  t^ccomati,  talmente  ad  occupare  la  inente,  & il 
cuore  della  Beata  Francefea,  che  ella  non  foflc  padrona  di  fc  mede- 
fìnui,  ò fbffe  men’habile  per  quegli  clfercitij , a che  la  carità  fua  fcr- 
uenriTsima  la  Ipingcua.  Bt  cortainonte  ben  pareua  di  vederfi  in  lei  a 
■ pieno 
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pieno  verificato  il  detto  del  Sauto, che  diceua;  che  ne  anche  la  mol- 
titudine deU’acque,quafi  infinite  haueriano potuto eftinguere  l’in- 
ccndio,nó  che  l’ardore  della  carità.Continuaua  ella  per  tanto  quel*» 
la  fua  folita  cura  de  gli  infermi,  quando  fi  compiacque  il  celefteSì** 
gnore  prouare  la  coftanza  di  lei,con  Tinfermità  ancora  del  proprio 
corpo,  a guifa  di  quello , che  fece  già  dopò  tutti  gli  altri  trauaglidi 
perdita  de  figliuoli,  & della  robba  co  l patientiffimo  Tuo  feruo  lob- 
be.  La  onde  la  b.  Francefea  anch’ella  cafeò  in  vna  grauiffima  infir- 
mita,  la  quale  con  affliggerla  molto  le  durò  più  mefijò  fodero  di  ciò 
la  cagione  i graui  affanni , che  le  generauano  i continui  trauagU 
raccontati,  ò vero  il  trattare  fenza  riguardo  alcuno  con  qual  fi  vo- 
glia infermo,  per  lo  defiderio,  che  ella  hauea  di  fouuenire  a loro  bi- 
fogni . Bafta  che  all’hora  non  le  mancò  chi  haueife  ardire  di  riprcn^, 
derla  per  poco  faggia,  & accorta , rimprouerandole  quegli  ellcrci- 
tij,  che  far  foleua  in  benefitio  de  gli  infermi,  (limando  ciafcuno,chc 
da  quell’opere  ella  haueacontratto  queU’infermità , con  dirle  an-\ 
che,  che  gli  flaua  bene  quel  male  ; poiché  ella  non  hauea  voluto 
vdire,  chi  faggiamcntc  la  confìgliaua . Mà  ella  dall’altro  canto  non 
(limando  quelle  parole  più,  che  fe  foffero  (late  vn  poco  di  vento,fa-‘ 
ciandofi  con  fuo  contento,  a fimilitudine  del  Tuo  Signore , di  quelle 
confufionijringratiaua  Iddio, chele  dciTcmateriajCosinobile  di  pa- 
tire in  tante  guife  qual  cofa  per  amor  fuo . Et  come  ella  haucua  con 
chiariffima  ifperienza  più  d’vna  volta  in  (e  prouato,  per  le  gratie 
contÌRue,che  lefaceua  Iddio^ quanto  fia  vcfo , aiOzi  verifilmo  que^ 
détto  del  Profeta, Il  quale  in-pèrfona  di  t)io  diéeua  : Io  (bnò  con  le 
perfone  tribolate  ne’foro  affà^ni,più  fi  flimaua  felice, quanto  più  ere 
fceuano  itrauagli..conciofia,chc^criroentaua  elTere  cofa  pur  trop- 
po certa, & degnà  di  incredibile  mcrauiglia,la  grandezza  del  cófor- 
to,che  ne  riportano  da  Dio  quelli, che  con  humilèà,&  patienza  alle- 
gramente,come  ella  faccua:icibportano:elcndo  che  per  vn  dì  di  pa- 
tire, fapeua , che  n’haueua  promelToIddio  achi  lo  feruc  con  puro 
cuore  9 cento'  mila  di  pace  .•.oltrc.che  ella  medefima  in  fepcouaua^  , 
éhc  vna  foi  gócciola  ,pcr  dir  cosi,  delle confolationi  diuinc , che  le 
veniuano  concefTc  dal  ciclo, preponderaua  a cento  mila  afianni , che 
ella  hauclTe  potuto  patire  io  quello  mondo,  pafccndola  di  più  inter- 
namente quella  verdilfima  fpcratua,  chequall  in  quelb  mppdp 
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che  la  rccaua  beata, della  retributione  eterna.  Quelli, & fomigliantì, 
in  cotali  affanni,crano  i penficri  di  FranceJca  in  cosi  fatta  guifa 
fe  le  radicarono  nel  cuor?, che  a ciarcuno.parue,cbc  ellanefode^ 
diuenàra  , 'con  ftòporc  nòn  pidcolo'  di  ógni  vnò , ebria  fuor  di  modo 
di  patire.  Depofero  già  vari)  con  p«blicogiliramento,chc  non  meno 
alla  B.  Francefea  in  queftajchencli’altrefue  quali  continue  infer- 
ni ita, come  tra  Taltrc  fu  quel  la  di  dolore  di  .ftomaco,  mai  fc  vide  fare 
vn’atto,ancorche  minimo,d’impatienzaimai  li  lamentò , come  ìi  più 
delle  volte  fanno  gli  huomini  di  quello  mondo,ne  mai  alcuno  le  fen- 
ri  dire  parola, ò che  folle  di  dolore,  ò che  ella  delTc  indirio  di  non  ri- 
ceuere  quell  infermità  dalla  mano  di  Dio:anzi  quanto  più  li  vedeua 
carica  di  dolori,tanco  più  anche  le  crefceua  lanimo  di  patire,  dimo- 
firando  chiaramente  a ciafeuno , che  quello  farebbe  flato  a lei  fom- 
mo  conforto,!!  non  hauere  mai  nel  corpo  veruno  ripofo . Si  che  mai 
volle,  ne  fana,ne  inferma, etiandio  quando  era  donna  di  parto  ( qua- 
do  la  gente  plebea  ancora  fuole  sforzarli,  in  fegno  di  allegrezza  di 
feruirli  di  coile  più  delicate)  ne  cole  dolci,  ne  coni  polle  di  zuccaro,ò 
confcttatc,lliniando  perfe  tutte  le  delitie  del  mondo,  fc  in  fomiglià- 
ti  tempi  hauclfe  prefo,  per  longa  importunità  di  chi  a lei  feruiua , vn 
rticlo,ò  pute  vn  pero  cotto . Perciò  anche  non  volle  mai  prendere».» 
medicina  alcuna  ; Se  fe  veniua , che  alcuno  nioflb  a pietà  di  lei  le  ha- 
uelTc  detto, che  ella  dclfe  alquanto  di  refrigerio  al  corpo  fuo  tor^ié-» 
tato,elTcndo  che  altrimenti  fi  farebbe  accelerata  la  morte.  Altro  non 
rifpondeua  mai, le  non,  Signor  mio  Giesù , lia  fatta  la  vollra  fanti(fi-> 
ma  volontà  ; dimollrando  così  a quegli , che  le  faccua  tal  propolla , 
che  il  patire, & morire  ella  non  lo  llimaua;pofciache  fapeuajche  mo- 
rendo tra  gli  affannile  haurebbedal  benignilTimo  Signore  riporta- 
to, in  compagnia  de  glialtri  fanti,  la  beatitudine  eterna.  Quello  in 
fomma  fempre  fu  neirinfermità  il  primo , & pi  incipale  intento  delia 
B.  Francefca,di  cercare  di  portarfr  sì  in  ogni  cofa , che  lo  fpofo  eter- 
no I hauelic  potuta  rirrouare  con  la  fua  lampa  accefa,  & degna  della 
felicità  ctcrnaimà  del  rello  mollraua  a cialcuno , che  feco  conuerfa- 
ua,ò  la  feruiua,tantafcrcnità  nel  volto, & humiltà,&  piaceuolezza_# 
nelle  parolc,chc  non  potcua  alcuno  pcnfare,Ie  non,  che  grandiflìma 
era  la  pacc,&  tranquillità  di  iei,deUa  quale  intcriormente  era  ripic- 
noiifuocuor^.  ' : ; I I,  r.  :..  i.-:.  . 
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^ • chd  ftce  Iddio  alla'  Berna  Francejca  delie^ 
j.<.  ; fem  dell  Infimo»  Caf»  Fili» 
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COntinuaua  la  B.  Franccfca  a ftar  male,&  ogni  hora  pareua,ch6 
fì  modraHe  più  greue  rinfermicàyquando  gli  altri  di  oafa  ( noa 
vi  fi  trouando  airhora  L<»^enzo  Tuo marito^per  la  cagi(Mie  ddl't^fllìiio 
fcpra  accennato)  confìdenusdoil  pericoloso  che  ella  fi  trouaua^nod 
poteuano  contenere  le  lacrime  su  ^ cKicbi»  efTchdo  che  non  (ie^ten 
tauano  di  ofleroarla  foJo  come  Stgnora»inàraaiauana  ahehe^per  Taf 
fetco,checlk  fempre  incerò  loro, come  madre. Mà  per  n6  accrefeerd 
a lei, con  la  pietà  loroS  opinione,che  eglino  haucuano  del  fuo  male, 
facendo  quanmpoteuano  refìflenza  a loro  medefùnì,  con  più  forte 
ièmbiante  talhoraledauanorperanza,didouere  ricuperare  la  faki» 
te.  Elia  con  tutto  ciò  perche  dall’altrooanto  mai  puote  per  timore.-» 
alcuno  di  perdere  la  tranquillità dchafua  ferenifìfimapace  interna, 
non  rallentando  perciò  mai  punto  della  folita  foa  orationc,  & fami* 
gliarità  con  Dio , fperaua , & a fpettaua , & dal  fourano  Signore  coti 
caldiffime  preghiere  chiedeua,di  finire  vn  di  i Tuoi  affanni , & i peri- 
colì,nci  quali  viueua  di  perderlo  «defiandovna  volta  horamaiper 
fempre  arriuare  a gli  vkimi  termiid  della  Tua  beatitudine.  Mà  Iddio 
dallaltro  canto,che  l'haueua  eletta  a maggior  colmo  di  perfettione, 
lì  come  landaua  con  quelle  tribuladoni  fiaccando  dalla  terra , & 
già  ella  da  vantaggio  conofccua  la  vanità , 8c  viltà  delle  cofe  mon* 
dane,per  cominciare  hormaicon  nuouo  modo  a riempirla  di  vna 
più  perfetta  fapienza  celefle, volle  prima  di  ogni  altra  cola  fucgliare 
in  lei, con  vn  nuouo  modo, come  per  pietra  fondamentale  di  quella , 
vn  timore  anco  più  fantoiprincipio  come  lo  chiamò  ilSauiodiogni 
fapienza, si  come  ella  perciò  ne  concepì  più  alta , & più.  perfetta  co- 
gnitionedella  grandezza  della  fourana  Maeftà  di  Dio.  Se  ne  fìana.^ 
adunque  fola  vn  di  in  aunera , mentre  pureanche  era  inferma  la_* 
Beata  Francefea, parte  contemplando  la  nùTera  conditione  de  mor- 
tali,per  le  calamità  di  quei  tempi^dc  parte  ancora  quanti, con  locca- 
(ione  di  tanre  feiagure  d’all'hora  morendo , finiuanoi  dì- loro  con-i 
- . pcr- 
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•fcrdtfre  parimente  in  vn  punto  l'a ninna  medefìma.  Era  apmrto 
sù  1 bora  di  vcfpro , quando  ella  fi  profondò  col  penderò  a coi>* 
templare  l’acerbità  di  quelle  pene  fempiterne  deirinfcrno  . Pro-» 
<netu  ua  alci  il  teftimonio  buono  della  fua  cofeienza , che  per  pietà 
xlcl  fuo  Fattore, ella  non  faria  data  del  numero  di  quegli  infelici:  per 
Io  che  quindi  ripiena  di  (oauità  celeftc  fù  rapitain  eftafi,&  dairAn- 
giolo  Gabriele  ( come  pofeia  le  fu  riuelato , benché  ella  aH’hora  non 
lo  vedeflc  ) in  fpirito  fù  condotta  per  luoghi  incoiti , Se  deferti , fin 
tanto, che  arriuò  ad  vna  horribiliifima  fpelonca . Spauentoffi  Fran- 
cefea  a prima  villa, &vie  maggiormente  anche  quanto,  che  quciia_j 
fua  feorta  angelica  le  diflc,che  quello  era  i‘infrmo/e  bene  con  voce 
aflài  foaue,la  quale  feemò  a lei  la  grauezza  di  quelL’horrorc,che  per 
auuentura  l’haueria  potuto  far  morire.  Era  quella  fpelonca,  per 
quanto  riferi  la  medefima  Beata  al  fuo  confclTorc , tenebrofa , ofeu- 
ra,&  profondifiima;&  nella  fua  fpauenteuole  entrata,  donde  ella 
vdiua  vfcirc  tremendi  gridi, gemiti , & horribililfimc  bcftemmic , di- 
ceua  hanerui  veduto  Icritte  con  lettere  ailài  ben  grandi, <Sc  dillince  le 
fcquenti  parole. 

Quello  è il  luogo  deirinfèrno  fèn- 
za  fperanza , & lenza  intcruallo  , oue  > 
mai  vi  è refrigerio  . 

• Siientiua  quafifer  forza  Francefea  aircntrarne  li'  dentro  ; mariit 
tirandola  indietro  io  ipauento,  fi  sforzaua  anche  ella  di  non  entrar* 
ui.  confortata  pur  tuttauia  dallafoliu  voce  deHj\ngiolov  il  quale^ 
l’elTortaua  alla  coftanza,  alla  fine  fìiafeiò  condurre  dentro  dclla_« 
Cauerna,&  parendole  palfarcicome  per  vna  nebbia caliginofa,  & co» 
si  folca,che  le  impediua  quali  il  rìfpirare,  arriuò  in  m luogo  più  fpa-^ 
tiofo,d’ondefcopriqualìvnabiiro  immenfo  di  vna  inenarrahil^j 
mifeua.  Diceua  la  Beata  Frahcefca  ,chcvidc  l’inferno  diuifointre 
man(ìoni,vnacfae(lauadifotto  all’altra, ripiene  tutte  ere  di  quali. 
innumcrabili,&  horribililfiim  tormenti;  ma  Ibpra  rutto  d vn  tetro, 
caliginofoiaocoàlquale,febeneparcua,cherortgine  fua  proce<*> 
delTe  dal  più  profondo  luogo , come  fe quiui  folTc  la  principale  fua_« 
cfcaAmatcna»  contano  ciò  fpandcua  lalua  horribile  fiamma,  & 
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fuuampaifa  infino  alla  più  fuprcma  altezza  del  primo  Iuogo;&’quS- 
tunque  maggiore  folle  il  tormento,  che  daua  a dannati  nel  più  bado 
fondo,si  come  più^reui  quiui  anche  erano  tutte  l’itre  penejcon  tut- 
to ciò  nel  primo  non  lalciaua  di  affiiggete  ancora  atrocemente.:» 
quei,chc  per  i peccati  da  loro  commelfi  giuftamentc  punendogli  Id- 
dio,erano con infelicilfima morte defiinati  a quelle  pene.  Erauidt 
più,diceua  Francefca,in  mezo  Icfiamme  di  quello  abilfo , tormenta- 
to anche  egli  da  quegli  ardori, vn  fmrfurato,&  tremendo  dragone.,;, 
di  tanta  grandezza,  che  toccando  co’lcapo  la  cima  della  fuprema 
tnanfione,arriuaua  anche  alla  più  bada  parte  dcirinferno,  il  quale.,» 
quantunque  per  ogni  banda  buttade  puzzolente  fumo,  & fuoco 
tenebrolo,tuttauia  per  la  bocca,  la  quale  ftaua  femprc  aperta,pare- 
ua,chemandadepiùdVn  largo ,& perenne  fiume  di  horribile,  & 
puzzolentiffima  fiamma  accelo.  Kincuode  all’hora  l’affanno  alla.^ 
Beata, in  tanto,  chcquail  dubitò  di  cadere  morta  : ma  confortata  di 
nuouo  anche  dall’ArchangioIo  Gabriele,  con  non  sò che  cclefte„^ 
vigore  le  parue  di  edere  trafportata  auanti.  Quiui  pofeia  fopra  di  vn 
rouentetrauqtutto  di  fuoco  vide  il  principe  delle  tenebre  Satana!^ 
fo,adìro  con  horribile  maedà,!!  quale,dando  còn  le  bracci^  aperte , 
afimilitudine  del  dragone,  penetraua  dal  piu  alto  delrinfcrno  in 
dno  ai  più  profondo  luogo.  Era  la  teda  di  lui  cosi  fpauenteUo)e,& 
si  fattamente  fmifurata,  che  diceua  Francefea , che  egli  con  eda  , & 
con  le  corna,  delle  quali  pareua , che  fodc  in  forma  di  corona  inco- 
rónato,occupaua  tutta  da’àlto  a bado  la  prima manfione,  ricmlpicn- 
dola  co’i  fuoco,che  da  quelle  come  gittaua  puzzolcntilfimo  di  vii 
fetore  intolerabilc.  Le  braccia  poi , & tutto  il  redo  del  bullo  fino  alle 
ginocchia  le  teneua  nella  feconda  parte  deirinferno,&  con  le  gam» 
bc,  & piedi  penetraua  nel  terzo  luogo  fino  a gli  virimi  abidi  di  quel 
carcere  fempitemo.  Vide  in  oltre  la  Baata,qucirhorrendomoftro 
di  ogni  intorno  circondato,  &drettamenre  cinto  di  durìflìme  cate~ 
ne,  tutte  difuoco,in  guifatale,  che  nóhaueua  parte  alcuna  di  fe,che 
non  fode  con  eftremo  luo  tormento  incatenata  ; & vna  tra  l’altrc.,» 
con  Tuo  più  mifcrabile  cordoglio  più  drettamente  lotenea  legata 
co’l  già  mentouato  dragone.  Mentre  la  B.  Francefea  daua  contem- 
plando quede  cosi  tremende  pene  di  Satanado , & le  horribile  fat- 
tezze di  lui}Cccoti,chc  feud  con  non  piccolo  Tuo  terrore, & Ipaucnta 
- : . rimbom- 
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Hmbombareda  qucllcofcure  grotte  nuoui  fofpiri,{ìnguIti,  & gemi-i 
tijcongiunti  con  miferabiiiflìmi  lamenti , & non  più  vdite  bcfttmie. 
Era  di  ciò  la  cagione,  per  quanto  riferì  Francefea  ,concK>fia  che_j 
conduceuanoi  demoni  aH’inferno  vna  non  piccola  quantità  di  dan- 
nati, con  far  loro  mille  infulti,&  altri,etanticrudelilììmi  itra?ij. 
Permife  ciòIddio,perdimoftrarea  lei  cosìfottodi  quelle fitniliru- 
dinl  la  maniera  ipaucnteuole , che  tencaano  i demoni  in  condueen- 
doranimCj&gittandole  neH’inferno.  Diccua  adunque, che,  al- 
l’arrìuar,  che  fecero  quellanimc  infelici  alla  bocca  di  qucH’lior- 
rcndifsima  fpelonca,  vide , che  pigliandole  i demoni , con  rabbia»  , 
& furia  tartarea  legittauano  nel  baratro  infernale.  Quiui  quell’a- 
nime  dolenti  vcniuano,con  pena  loro  incredibile , & tormento  inef- 
pHcabile,di  nuouo  prefe  da  demoni, & con  più  fiero  fdegno  per  quel- 
le fpelonchc  da  miniftrì  infernali  cfTecutori  della  fcntenzadelfu- 
premo giudice condotte,fintanto,chearriuatc al  deftiriato  luogo, 
patinano  lì  le  penc,in  compagnia  di  quei  moftri  infcrnali,a  loro  giu- 
ftifsimamente  douute  per  li  loro  demeriti.  Fu  quiui  dn  oltre  allaj 
Beata  riuelatofotto  varie  fimilitudinidi  tormenti  la  differenza  del- 
le pene, che  per  ciafeuna  forte  de  loro  peccati  patinano  I dannati  ; 
die  quantunque!  maggiori  peccatori  fteffero  penando  per  li  pec- 
cati loro  mortali , nel  più  infimo  luogo  deirinfcrno,  oue  più  atroci 
erano  i tormenti,  & le  fiamme  più  cocenti , con  tutto  ciò  accadeua», 
loro  tal  volta , che  da  vn  luogo  ad  vn’altro  erano  condotti , fcnza_j 
veruna  requie  mai  : oue  con  pene  particolari,  fenza  che  fe  li  feemaf- 
fcro  le  prime,  erano  tormentati  per  le  circoftanze  congiunte  àloro 
misfatti.  V.  ). 

Diceua  adunque  la  B.  Francefea,  che  vide  i fodomiti,  & quei  che 
peccarono  centra  natura, che  i demoni  gli  impalauano,  facendogli 
ih  quella  guifa  mille  altri  ftrazij  crudehifimi,&:  tutti  laccrandoliv 
Gli  vfurari  veniuano  da  demoni  conficcati  fopra  certe  tauolc  ro- 
ucttti.oue  pofeia  per  l'ingordigia  loro  de  danari,  quei  (piriti  tartarei 
iigktàuanogiiipcr  la  gola  oro, & argento  liquefatto, & in  pcna_» 
atìclie  dcU  ihCatlahile  voglia  deiroro  , che  moftrarono  iiauere»# 
mentre  viucuano  tra  mortali  ( onde  faccuano  .'mille  ingìufti- 
rie,&aggfaui  a chi  contrattauà  con  cflb  Ioro)leuati  da  demoni* 
daouellc  tauole,  erano  di  nuouo  culiùti  in  certi  vali  fatti  a modo  di 
^ I tini. 
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tini, ripieni  tutti  di  oro,  & argento  liquefatto.  Simile  a quella  era  la 
pena , che  i demoni  dauano  a gli  auari/olo  elTendo  quelli,  come  per 
particolare  pena, che  fé  li  doucua,  da  crudeli/limi  demoni  in  fbrma_* 
di  ferpenti  lacerati . A bcftcmmiatori  (i  quali  ella  diccua , che  li  vi  - 
de  in  parte  più  penofa  dcirinferno)  oltre  le  fiamme  ardentiflime»^, 
nelle  quali, con  particolare  maniera  da  tutti  gli  altri  dannati, più  pe« 
nofamentc  erano  abbruciati,  vcniuano  loro  da  demoni , con  ancini , 
& graffi  di  ferro  infocato  llrappate  immaniffimamentc  le  lingue—» 
di  bocca , forandogliele  da  banda  a banda  con  ferri,  pure  tutti  info- 
cati. A traditori  con  fomiglianti  graffi  gli  Arappauano  dal  petto  il 
cuore, lace  radoglielo  in  pena  delle  loro  frodi, & ingani,  in  guira,che 
quantunque  il  cuore  loro  non  folTe  con  Taltre  parti  del  corpo  di  loro 
medefimi  vnito,  tuttauia  di  ciò  ne  fentiuano  pena  grauifsima.  Li 
micidiali  oltre  quello , che  patinano  immediatamente  da  demoni , i 
quali  fenza  hauere  mai  requie, li  pafTauano  con  fpiedi  infocati  il  cuo 
re,  vcniuano  anche  con  pena  inenarrabile  gittati  invali  fmifurata- 
mente  grandi , tutti  ripieni  di  fangue  bollente . I rinegati  erano  fen- 
za fine  ogni  hora,  & quali  ogni  momento  da  demoni  diuili  in  due 
parti , si  che  a pena  cosi  fpartiti,tollo  ritornauano  al  primo  elTetrjdc 
per  lo  peccato, che  haueuano  commclTo  con  la  bocca,  in  rinuntiare 
alla  verità  della iiofira  fede, in  oltre  i demoni  li  gittauano  giù  per  la 
gola  pece, fuor  di  modo  puzzolente  ,&  liquefatta.  Gii  inceAuari,pcr 
pena  loro  fpetiale  haueuano, che  in  vece  di  morbidifiimi  letti,  & de- 
licati,licome  li  erano  inuolti  nelle  fozzure  de  peccaci  carnali,cosi  ve 
niuano riuniti  neirinfèrno  in  fango  puzzolenci(limo,ripienodi  ogni 
Aomacheuole  abbominatione . 1 fattucchiari,in  compagnia  di  quei, 
che,viuendo  in  queAo  mondo,gli  haueuano  preAaco  fcde,continua- 
méte  ardeuano  (opra  di  vna  rpatioliffima  graticola  di  ferro  infocato. 
Quello, che  vie  maggiormente  cormécauaqueAi,&  tutti  gli  altri  dan 
nati  era,che  non  contenti  di  ciò  i demoni,  gl’improperauano,  hora  ì 
guAi,che  li  erano  preli  in  quefio  mondo, hora  i loro  misfatti,^  bora 
anche  Tingraticudinc  loro,  che  haueuano  vfata  verlo  Iddio;  per  lo 
che  giu  Aiffimaméte  patiuano,fenza  mai  douer'bauere  fine  quei  loro 
torméti.  1 fuperbi  li  gittauano  i demoni  in  aria,&  al  cadere,che  faee- 
uano,cafcauano  dentro  la  bocca  d’vn  leone  grandiflimodibronzo 
infocato,  ripiena  tutta  di  rafori,  & poi  andauano  nel  ventre  di  quel- 
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lojripieno  tutto  di  demoni,  in  forma  di  crudclifsimi  Serpenti, da_j 
quali,  fcnra  che  mai  perifl'ero,  erano  continuamente  lacerati. 
Gl’Iracondi,  vendicarmi  deU’ingiurie  riccuute,  ancora  loro  era- 
no gittati  dai  demoni  fopra  la  tetta  d’vn  Serpente  grandiffimodi 
bronzo , pieno  d’acutiffimi  ferri , e quindi  da  i medefimi  demoni , 
con  graffi  di  ferro  pure  infocati  ftolti  ,e  crudeliffimamentc  lacerati , 
viueuano  lenza  mai  hauere  requie  alcuna . Vide  poi  di  cottoro  la_« 
Beata  da  vn’altro  canto  rinuidiotì , pieni  d’vna  inefplicabile  metti- 
tia,  ttarfene  ardendo  nei  fuoco , commune  pena  di  tutti  i dannati , i 
quali  per  pena  fpetiale  loro  data , haueuano  vn  peftifcro,c  rabbiofo 
verme, che  dal  cuore  fé  li  partiua  alia  volta  della  gola , mà  arriuato, 
che  egli  era  al  collo , torto  vno  di  quei  demoni , porto  per  tormentar 
quell'anima  ( folendo  dire  la  Santa,  che  ciafeuno  n’hauea  due  dati- 
gli per  ordinationediuina;  perche  da  quelli  forte  tormentato  nell’- 
Inferno  ) con  le  granfie  le  rtringeua  il  collo,  acciò  non  potetTe  patTa- 
re;  onde  era  cortretto  il  verme  a ritornare  al  cuore , fendendoglielo 
in  mille  parti , e deuorandoglielo , fenza  che  mai  fi  confumaffe  ; mà 
Tempre  ritornaua  intiero . Quindi  n'auueniua  polcia , che  vn’altro 
demonio  rtrappando  loro  il  cuore  dal  petto,  con  certi  graffi  di  ferro 
infocato , finalmente  lo  inuoltauano  nella  puzza , & nello  rterco , e 
così  brutto  glielo  dauano  nella  faccia . Doue  c da  auuertire,chc  la_i 
Beata  diceua,che  quei  verme  pon  era  il  rimorfo  della  confcicnza,mà 
pena  particolare  de  gli  inuidiort;  perche  il  verme  della  confeienza., 
foleua  dire  la  Santa,che  vide  comunemente  in  tutti,e  che  laceraua  a 
ciafeuno  fenza  pietà  il  cuore . Querta  medefima  pena  venia  data  a 
quegli.che  hauea  odiato  altri  nella  memoria, e nella  mente.  La  pena 
anche  de  gli  AccidiofI  era  che  rtauano  a giacere  dentro  le  fiamme 
infernali,fopra  d’vna  pietra  fcannellata,a  guifa  di  quello,che  veggia 
moqui  tra  noi  alcune  coióne,ertendo  tutte  quelle  Icauature  di  quei 
fartb  ripiene  di  carboni  accert,doue  da  due  demoni  prert  có  le  grafie, 
tanto  erano  rtrofinati  fopra  di  quella  pietra , fin  che  diueniuano  la- 
_ ceri,  fenza  che  mai  haueffero  fine  i loro  tormenti  ,&  per  ertremo 
loro  cordoglio  fi  aggiungeua  vn’horribile  canto,  che  faceuano  i de- 
moni,burlàdofi  della  loro  mertitia,con  mortrare  di  volerli  confolare. 
Di  più  anco  con  certi  graffi  carpendo  loro  il  cuore , con  aprirli  prima 
il  petto, vi  gcttauaao  olio  tutto  bollente.I  golofi  non  folo  erano  tor- 

1 2 menta- 


Vita  della  B.  Francefca  ' 

mctati  per  lo  vitio  della  gola,mà  per  molti  altri  ancora,che  da  q»d- 
la  fogliono  nafeere, poiché  ella  diceua,chc  vide, come  qucfti  tali  cr» 
no  preli  pe’piedi  da  demoni  > e ilrafcinaci  col  capo  all’ingiù  per  lo 
fuocOjC  che  vn’altro  demonio  co’piedi  ftaua  peftandoii  fopra  la  pan- 
za,dopò  del  qual  tormento  legate  loro  le  mani , c piedini  gìttauarao 
in  vna  tina  piena  di  pece  bollente,c  di  li  in  vn  tino  di  ghiaccio . Qui-, 
ui  anco  li  gettauano  vino  bollente  per  la  bocca,  la  quale  continua - 
mente  rcneuano  piena  di  fcrpenti,&  in  pena  della  loro  lu(Turia,&  al- 
tri peccati  carnali, che  procedeuano  dalia  gola , erano  quelli  tali  da 
demoni  legati  ad  vnpaio  di  ferro  infocato , doue  erano  da  quelli 
beffati,  & in  vari  modi  lacerati  ; e pofeia  fcioglendoli  i demoni, li 
gìrtauanofopradivnagraticolatuttapiena  di  chiodi  acuti,  & in- 
focati ;&  in  lomma,  bora  erano  da  demoni  in  forma  de  Serpenti 
morficatijhora  con  tanaglie  infocate  afflitti , & attanagliati , hora_» 
con  graffi  dt  ferro  in  luogo dcirotiofe  piume  llrafcinati  per  lo  fiioco. 
Si  che,  si  come  la  gola  è principio  di  molti  mali,e  d ogni  fenfualità  , 
a pena  vera  parte  in  loro,  che  non  hauefle  il  Tuo  fpeciale  tormento . 
A quei  poi , c he  haueuano  dishonora  to  il  proprio  padre , & rnadre  x 
contrauencndo  al  quarto  precetto  del  decalogo,  era  dato  quella^ 
pena , che  erano  rincliiufi  in  vna  botte  piena  di  rafori , e di  ler- 
pcnti,clì  arrotati  fopra  quei  ferri , ftcUe  ferite  poi  veniuano  cru- 
delmente ad  eflcre  motfìcatida  ferpenti  ,&  alla  fìrK  in  vece  di  re- 
frigerio a tanto  loro  male , veniuano  ad  cflcre  rnefsi  in  vna  bottc_^ 
piena  tutta  di  pece  liquefatta , & bollente.  Vide  dopò  colìoro  nel* 
piò  baffo  luogo  deli’infcrno  la  B.  Francefca  vna  gran  naoltìtudine  di 
gente  ftretramente  con  catene  legata  inlieme,fvno  voltato  con 
le  fpalie  ali’altrod  quali  erano  gli  Idolatri . Diccua  anco, che  i man- 
catori di  fede,  che  rotto  haueuano  il  voto  deila  caftità,  erano  da 
demoni  gittati,  bora  in  vn  tino  pieno  di  pece  bollente , & bora  in 
vn’altro  pieno  di  ghiaccio.  Finalmente  poi  rinferrati,c  flrctti  tra  due 
piaftre  di  fa  ro  tutte  infocate , veniuano  con  vari  ftromenti  di  foro 
atrocemente  tormentati, & con  vari  fofaerni , Se  villanie  oltraggiati . 
Qje’inifcri  poi , che  erano  flati  mezaridifarc  perdere  l’honore  alle 
donzcllc,dicca  la  fanta,chc  li  vide  cflcre  da  demoni  mefsi  fopra  dV- 
na  campana , fotto  la  quale  v’acccndeuano  vn  gran  fuoco , c quiui 
parimente  da  quattro  demoni  io  forma  di  cani  arrabbiati,  erano. 
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tutti  laceri, bora  cauandoli quei  fpiriti  infernali  il  cuore,  bora  git- 
candoli  in  vna  parte  , & bora  ncjraltra  : finalmente  fenza  mai 
finire  k loro  pene  , erano  percofsi  atrocemente  iVno  con  l’al- 
tro, nel  qual  fatto,  come  tutti  gli  altri  dannatifaceuanoncllelo- 
ro  pene , vrlauano con  rabbia  inefplicabile.c  beffe mn^iauano,  bora 
Dio,  & bora  il  padre , e la  madre , i figliuoli , & altri  loro , tanto  pa- 
renti,quanto  conofccnii . Si  che  appariua  beniffimo  quanto  con  ve- 
rità fìa  fcTÌtto,cbc  tbi  nuUuj  ordo^fed fempiternut  horror  inh,ibiiat . 
lGiudici,&ifalfarij,chepcr  danari  s’erano  lafciati  fmuouere  da 
fare  il  giuditio  retto,  erano  iminerfìin  certe  tine  piene  d’oro,  & ar- 
gento liquefatto,  tenendo  in  teda  mitre  tutte  infocate,  & nonha- 
ueuano  Icnfo  in  loro, che  non  haueffe  da  demoni  particolare  tor- 
mento. Mà  quei , che  baueuano  fatta falfa  teffimonianza,  oltre  alle 
già  dette  pene , gl’erano  canate  le  lingue,  & cagliate  con  incredibile 
Kcmpio , ambedue  le  mani , & cosi , burlandoli  di  loro  i demoni , de 
fchernendoli,  lifaccuano  mille,  & quali  infiniti  infulci , & imprope- 
ri), con  più  particolare  ftratio  beffandoli  di  quello,checomunc- 
mence  non  fono  con  (omiglianci  infulci  tormentaci  gli  aldi  dannati, 
che  fi  ritruouano  nell’Inferno . I detrattori  poi  della  fama  altrui,di- 
ccua  leSanta,cheinquel  continuo  fuoco  dcH  inferno, erano  da  vn’- 
horribile,e  fpaucnceuole  mofiro  tormentati, a guifa  di  quello, di  che 
fauoleggiare  fogiionoi  poeti , trouarfì  vn’animale  confette  certe, 
nominato  Idra, con  vna  delle  quali rtrappaua  a quegli  infelici  la 
lingua,coni’alcrapoifelamangiaua,econ  la  terza  la  fputaua  loro 
in  faccia,con  la  quarta  pigliando  quella  lingua  glie  la  riattaccaua  in 
bocca  al  luogo  luo  tutta  arfa,  e quali,  come  le  fulfc  fiata  di  vn 
ardenti  simofuocoaccefa,con  la  quinta  li cacciaua  con  fommaim- 
pictà  gl’occhi,con  la  (erta  poi,  penetrandoli  per  rorccchie  inrt- 
no  alle  ceruella, gliele  traheuafuori,e  con  la  feccinia Una! mence 
bdeuoraua  il  nafo;e  qui  poi  lifaccuano  tutti  glabri  demoni  mille 
ftrazij,con  tenerli  in  particoIare,trà  falere  pene,  vn  certo  tutto  lo- 
uentcperlofuocojin  teda.  Vide  anco  dopò  cortoro  vn  grande  rtuo- 
lo  di  Vergini  ftoltc,  vedoue  impudiche , & molte  altre  donne  vane , 
delle  quali, ciafchuna conforme  ai fuoifalli,vcniuaad  hauere  la 
dertmara  pena  irvne,peichcfc bene  erano  Hate  Vergini  di  corpo  , 
erano  pero  (late  impure  di  mente , vide , che  erano  con  grandi  i in* 
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propcri,  c villanie  di  parole  ingiuriare,  & infìemecon  afpre  ìiafti»- 
ture  fcuerifsimamcnrc  flagellate , & finalmente  pofte  fòpra  di  certé 
piaftre  di  ferro  infocate.  L'altre, ancora  loro  burlate  da  tlemorii,  era- 
no ad  vn  certo  albero  con  catene  di  fuoco  ftrectamenrc  legate,  dal 
^ual  albero cafeando frutta  marcc,cpicne di  vermi glcntrawano  trt 
bocca, & poi  per  vltitna  loro  miferia,e  pena,  vn  dragone , che  li  d’in** 
torno  fi  trouaua,le  cauaua  il  cuore, c la  lingua,có  farne  mille  ftrazij, 
Mà  le  donne  dedite  alla  vanità, perche  con  tanto  Audio  haue*- 
uano  cercato  di  comparire  belle,  &adornarfi , in  vece  de  capelli  in 
capo  teneuano  horribili  fcrpeniijche  glielo  bccrauano,non  lalcian» 
do  fra  tanto  graltri  demoni  con  piaftre  piene  d’acuti  chiodi  mife- 
ramentc  di  graffiar  loro  tutto  il  corpo . Pari  a quefta  pena  era  quella 
delle  perfonc  maritate , con  haucre  di  più,  che  i demoni-  fendeuano 
loro  il  petto  infino  al  cuore, mettendoli  dentro  alla  ferita,  in  pena 
de’  penfieri  loro, e follecitudine  inordinate  de’  diletti,che  haueuano 
cercati , vna  gran  quantità  di  vermi  puzzolenti,e  brutti,e  per  fine  de 
fempiterni  loro  tormenti , erano  di  poi  mife  a giacere , con  mille  in* 
fulti,&  improperi  fopra  di  tanti  letti, pieni  di  ferpenri,  e di  mille  foz- 
zure.  Nonpoteua  tra  tanto  fare  la  Santa , che  d’hora  in  bora  non 
fi  fentiflfc  quafi  affatto  venire  meno , per  cosi  tremenda , & horrìbile 
villa,  mà  confortandola  quella  fua  guida  ,della  quale  al  principio 
parlammo , le  diede  di  più  a vedere  i tormenti , che  patinano  quei  , 
che  in  quello  mondo  fi  erano  feruitimale  della  dignità  Ecdefia- 
ftica.  Poiché  de  predicatori  diceua,  che  vide,  come  qucglierano* 
con  rabbia,e  furore  grandiffimo  da  demoni  cacciati  in  vna  tenebro* 
filsima,  & ardente  fornace , piena  di  ferpenti  ,da  quali  erano  an- 
che crudelmente  morfi,e  poi  di  là  canati , erano  dati  in  preda  a certi 
cani  ; c perche  non  haueuano  hauuto  ardire  di  riprendere  i peccati; 
màpiùtofto  erano  fiati,  come  tanti  adulatori  i demoni  grempiua- 
no  la  bocca  di  puzzolentifsimo  ftcrco  di  quegli  ftefsi  cani  ; & final- 
mente gli  ftrappauano  la  lingua , & il  cuore  con  rabbia , & crudel- 
tà incfplicabile . A quelli  poi  che  erano  fiati  predicatori  hcrerici 
di  più  i cani  li  lacerauano  la  lingua  , & il  cuore  , & i demoni 
li  verfauano  giù  per  la  gola  piombo,  pece  , & altri  liquori , Se 
metalli  firutti,&  bollenti.  Con  quello  fiefib  liquore  erano  tor- 
mentati i confelTori,  che  morirono  con  il  peccato  della  fimo- 
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nìa  >mà  di  più  per  pena  ioraparticolarc  , erano  con  vna  aiacina 
di  molino  al  collo  gittati  in  vna  foflà , piena  d’abhomincuoJifsi- 
mafozzura)&  poi  pigliati  da  due  demoni  erano  (Irofìnati  per  vna 
fcala  piena  di  rafori , & di  taglientiffimi  cortcJli , e diferri  acuti» 
Aqueipofcia,chchaueuano  hauuto  grado  nella  Chiefa  ,&  erano 
•ftati  Prelati, &ctiandio  a tutti  gl’altri  chieriche  facerdotifcorticata. 
iiia  chierica, e cagliateli  le  dita, pofeiaponeuano  loro  in  ceda  mitre 
tutte  di  fuoco, & racchiufì  in  vn  luogo , più  tenebrofofrà  tutti  gral- 
tri,pieno  di  mille  fozzure,c  bruttezze,  indi  poi  i demoni  li  cacciaua- 
noconfuria,egrandifsima  rabbia  tormentandoli  conforme  a loro 
viti]  particolari , & Analmente  erano  fenza  mai  perire  da  voracilEnù 
Jupi  sbranati , e deuorati . 

V ide  anco  la  fanta  vn  grande  duolo  de  giuocatoti,  c danzatori, e 
di  molte  altre  genti,  di  diuerfi  gradi, e conditione,come  medici,fpc- 
ciali,tauernieri,emaccllari,iquali  tuuicon  diuerfepene  atroce- 
jncnte  erano  tormentati . Onde  ella  diceua , che  i giuocacori  erano 
da  demoni  melTi  a giacere,  e riuolcatifopra  di  certi  pezzi  d offa,  e 
di  carboni  accefì , e poi  mettendogli  a federe  fopra  di  certe  tauole  di 
/erroinfocato,licacciauanogiùperla  gola  certi  dadi,  pur  di  ferro 
infocato,  dandogli  anco  a bere  oro,&  argento  liquefatto;  & alla  Ane 
li  fruflauano  con  certe  sferze,  alleflremicà  delle  quali  vi  erano  palle 
di  ferro  infocato,e  le  per  mala  forte  loro  nel  giuoco  haueuano  truf- 
fato altrui,grimpiccauaiio,e  fe  erano  dati  traditori , li  fquartauano; 
.mà  fé  haueuano  facto  qualche  honiicidio  litagliauano  latefla.  I 
danzatori  pofeia  erano  legati  ad  vn  gran  palo  di  ferro,  tutto  infoca- 
to,doue  i demoni  li  faettauano, pofeia  leuandoli  da  quel  palo  lirom- 
peuano  la  tefta;&  Analmente  facendogli  leuare  in  piedi,  vna  gran 
moltitudine  di  demoni,  burlandoA  di  loro  li  danzauano  attorno, 
iruftandogli  atrocemente  con  nerui,&  certi  graffi  di  ferro , in  quella 
parte  maffìme  delle  loro  membra, con  le  quali  haueuano  o/fefo  Dio. 
1 medici  pofeia  conformo  a lorodelitti,ancora  loro  erano  crudclilA- 
mamente  tormentati  ; poiché  dando  co  piedi  appcA  all’in  sù , erano 
con  grafA  di  ferro  infocato  tutti  laceridn  pena  di  quando  haueuano 
fatto  fare  aborti , & non  haueuano  fatto  confcfTare  gl’infermi , con- 
forme a quello,che  la  chiefa  gl'obliga;di  più  per  quefta  fteffa  cagio- 
ne era  loro  cacciatoi!  cuore,c  dato  a dcuorarc  a certi  cani,mà  perla 
• .1  I 4 iofo 
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loro  ignoranza  gli  erano  cauatti  gli  occhi , non  li  mancando  quella 
pena  ad  altri  data, per  la  cupidigia  sfrenata  delloro,  & dellargento, 
con  efTere  di  più  ancora  in  vece  delle  pompofe  vedi,  che  haueuano 
vfate  in  vita, tutti  circondati,  in  particolare  modo  dVna  tencbrofa 
fiamma . Pari  alla  pena  de  medici  era  quella  de  fpeciali , in  quello, 
che  fe  li  doucua  per  l’ignoranza,  e defidcrio  del  danaro,  & invece 
di  quello,che’l  cuore  de  medici  era  dato  à dcuorare  da  cani,  folo  ha- 
ueuano,che  per  le  medicine  malamente  preparate,  erano  fommerfi 
in  certe  tine  ripiene  di  puzza,  & abhomineuoli  fozzure.  Gl’infelici 
tauernicri  poi , oltre  alla  pena  datali  [>cr  lo  defiderio  del  guadagno, 
come  a tutti  graltri,eran«,pcr  haucre  adacquato  il  vino,e  fatto  mil- 
le altre  fraudi,hora  immerfi  in  vn  tino  pieno  di  ghiaccioi  bora  in  vn*- 
altro  pieno  di  vino  bollente, c da  quello  in  vn’altro  pieno  di  mille  al- 
tre mifture,  e liquori,  con  efTere  finalmente  poi , oltre  al  fuoco  com- 
mune  di  tutti  i dannati , meffi  con  particolare  loro  pena  ad  arroftirfi 
fopra  de’carboni  accefi.  Nell’vltimo  luogo  poi  vide  i becchai.i  qua- 
li erano, per  le  loro  fraudi, la  prima  cofa,con  molti  oncini  di  fèrro  in- 
focato al  collo  pcfati,poi  per  la  carne  ff  acid  a, che  haueuano  vendu- 
ta per  buona,gÌ’era  con  gl’inteftini  d’animali  pieni  di  mille  fporcitie 
percofTa  la  faccia,e  finalmente  fopra  di  certe  laoole,  a guHa  di  falfic- 
cie,erano  tutti  tritolati,  & fatti  in  minutiffimi  pezzi , fenza  mai  peri- 
re. Qucllo,che  daua  più  horrorc  alla  Tanta,  in  tutte  quelle  pene , era 
quella  pena,che  pure  ella  diceua  efTere  (opra  tutte  falere  racconta- 
te^acerbilfima  à gli  ftelTi  dannati, cioè  che  priui  della  vifione  di  Dios 
in  vn  medefìmo  tratto, con  horriblli  gridi, & incompofti,fi  fentiuauo 
inconfolabili  gemiti,  fofpiri,  lamenti,  & horribiliffimc  bc- 
ftemmie,  contro  di  Dio,  di  Chrifto , e tutti  i mifteri  del- 
la Tua  vita  Tanta  ,beftemmiando anco  la  Vergine^# 

- ioprana,  li  Santi,  & tra  di  loro,loro  medefìmi, 

• siche  in  vna  voce  Tempre, chi  vna  cola,  - 1 

chi  l’altra  beftemmiando,  s’vdi-  • i 

i . uano  infieme  tutte  quel- 

. ' le  beftemmie_^* 
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«Tk  T On  sò , fe  da  quello , che  noi  qui  raccontarcmo  nacqut-r» 
clic  la  Beata  Franccfca  veniflc  nella  giàttarrata  a^ntemplar 
■tionei  òpurfc  da  quella  mcdelìma  vilionefucccdè'^  che  ella,  più 
«elantCjcbemaideirhonoredi  Dio,&di  procacciare  l’akruifalute» 
faceliequelloychc  addotto  11  croua  ne  pcoceflì  appcDuatt  .per  laca.- 
nonizzationedilei.  Pcrciochc  rìferilcono  vari  teftiinora , qualméné 
te  ritrouandoll  ella  vn  tratto  inferma  , mentre  liai»  nell  cflcre^ 
naturale  de  Tuoi  fenlì  corporali  > contemplando  le  diuine  grat>- 
dezze)  vide,  per  voler  diuinoin  fptrkoyla  condir  ione  infelice  dcl^ 
io  ftaco  miferùbtle  deiranima  di  vn  certo  perfonaggio.  Kiuelolln 
adunque  Iddio, & diede  a lei  a veder  quel  tale,  chea  modqdi  lebro- 
fo  tutto  da  capo,e  piè  le  ne  ftaua  pieno  di  Iquanune , & miicrabiiif* 
iimamente  piagato  in  vn  lctto,dolente,priuod*ogni  aiuto , & d ogni 
conforto.  StupifU  ella  a prima  villa,quando  rentilll  dire , che  quegli 
lltrouauainquelb  ftato,pcr.molM  ^aui  misfatti, & moltiflnne-.^ 
offefe fatte  a Dio  Fu  all'bora  ftraordinaria  la  cómpaflìone  a ebe^ 
la  modero  le  piétofifllme  vifceredilei  verfo-diqueirinfertBo,  & co-> 
meeradaIeiconoh:iiuo,bencbe  fiacchifllmeiblleroleforze  di  lei, 
indebolite  per  la’già  narrata  infermità  , tl  lelocon  tutto  ciò  dclla^ 
lalutc  di  quell  anima,  per  gloria  del  Tuo  Signore  lerellicuitantodi 
vigore , & cosi  le  confolidò  le  ftanche  membra , che  ella  lettacaruU 
letco,tolk>  li  conferì  là  doue  lì  trouaua  quelFinferiUo.  Quiui  giun- 
ta Francefea  di  nuotio  in  quella  guifa  apùnto’ie  dimoftròlddia 
quciranima,  come  dianzi  ella  Thaucua  veduta,  menfre  llaua  in  cafa  ■ 
liiaronde  fe  le rinouò anche  più  poteatemence  lo  ada,  & la  compa^ 
lìone  verfodilui,&  con  ftupore  di  quanti  quiui  lì  trouarono^conL* 
Jbdiifsima  maoicca  nau  dalla  diu^nc^&Feruare  dello  fpirico  ii»- 
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terno, fcruendofi  di  potentiffimc  ragioni , & piaccuoliflìmeprcghlc- 
it,pròcur6  con  ogni  fup  potere  di  fargli  venire  In  odio  i Tuoi  pecca- 
ti, & farlo  coafcflare.  SQleua  Francefea  in  fomiglianti  cafi,per 
quanto  fi  raccòglie  da  procefsi  di  lei , per  rimuouerc  gli  animi  dal 
pcccato,con  qualche  accorto  ragionamento  prima  cattiuarfi  gl’ani- 
mi  altruijSf^fcia  mettendo  loro  auanti  quanto  per  li  benefizij,  che 
cifa  continuamente  Iddio,  egli  fia  degno  del  noftro  fcruitio,&no- 
ftroamorc;per  lo  che  alla  fine  pian  piano  daua  inauucdutamente_^ 
a conofcerc  a quel  tale, quanto  fofie  difdiceuole,  anzi  quali  incredi- 
bile,che  verfo  di  così  fourana  bontà,  fi  trouafle  cuore,  cbepotclTe»^ 
«fiere  ingrato . Quello  lenza  dubbio  veruno  lo  douettc  fare  con 
qucgrinfelicei& per  quanto  facililfimamcnte  mi  fi  porge  il  crede- 
re, mollrando  di  dolerli,  & compatire  al  male  di  lui,  la  prima.^ 
cofa  gli  milè  auanti  quanto  degna  fia  la  fourana  bontà  dclla^ 
lode  de  mortali  , & quanto  indegna  cofa  fia , che  il  cuore  humano 
creato  folo  per  Iddio  egli  fi  vada  occupando  in  altro , che  folo  in_» 
amar  lui:  & che  perciò  non  era  merauigli^i  che  allontanandofi 
«gli  dal  centro  di  ogni  Tua  felicità,  quando  ei  lafcia  Iddio , fi  ritrout 
pofeia  in  continua  pena,&  quali  infopportabile  amaritudine.^ i 
Tcllandogli  alla  fine  per  compimento  di  ogni  fua  Imiferia , quando  ei 
non  ritorni  pervna  falutarc  penitenza  al  fuo  Signore, la  morrei 
eterna , priuo  in  fempitemo  lenza  mai  veruno  fcampo  della  giocon- 
difiima  villa  della  fcrenifsima  faccia  di  Dio , in  cui  fi  rallegrano  di 
rimirare  gli  Angioli,  comeogetto  perfettiffimo  d’ogni  vera,  & im- 
perturbabile felicità,  e beatiradinc.  Mà  pofeia  cominciò  ad  cf- 
l'ortarlo  alla  confcflxone , & al  prepararli  per  prendere  gli  altri  Sa- 
cramenti,pofciache  trouandofi  egli  così  grauemente  infermo  douc- 
ua  perfuaderfi,che  tutto  qoci  poco  di  tcmpo,che  gli  rellaua  , gli  era 
da  Dio  concefio,  acciò  egli  aggiullando  i conti  dell’anima  fua  eoa 
Dioine-venificadefierfattodcgnodcgli  eterni  beni.  Indarno, per 
quanto  tocca  all’intento  del  zelante  cuore  di  lèi,  furono , per  la  pcr- 
«erfità  del  cuore  di  colui/parfe  da  lei  tutte  quelle  parole, òc  ragionu 
* conciofia  che,rimancndo  quegli  olllnato,non  voHe  in  veruna  manie 
ra  afcoltarc  i configli  di  lei . Tornofiepc  per  tanto  Francefea  tutta., 
'dolente  a cafa,  & pollali  con  copiofifiìmc  laCTime  in  orationtL-»., 
-bramofa  in  quella gutfadiplacareù  giulUffimi  Idegni  della  Diuina 
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fimiglianti  p^ifioni ^^  reuddtioni  M ! 

• deUn^‘^ cauti  ^Fram^tt^  ' i 
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N'Afra  il' conféllbfe  di  qttcft‘ànima'b«Kdètta,cKe  njenfT«L> 

; ella  vedeua  quegli  hoffendi  %ettacoliraccoftrari,fc  non  fbff 
-k  ftatu  dal  eielò  inttriormeott  conloitaii^dif  ftxlcua , ohe  jn  Verna 
conto  haudrebbe  potuto* forfriredivederlf.  Mà^  come  rpeifo  ridar 
iìdoueuk  alla  ntemorlà'ooisì  horrcndd  pdne.,quindiioper  mocredo, 
che  ne  fegiii, che  crefeendo in  lei  l’odio  dei'  poetato, con  |jiù  eflat^ 
tezza  fi  miie  in  sii  la  gua^dià  del  cuOfe,&dcÌQCÌ  l«nfi,pcr  non  veni* 
re  a cafeare  in  qualche  grSue  fallo.’  Qui'lf’ìlnche^fìr  forfè  la  cagio* 
ne,che  come  lafciò  fcrictoi!  fuo  confeflbre  Gfouanni  Mattiotti , ella 
ne  diuenne  ad  efl'crc  V^on  ffenza  pcrmiffiòne  diuina , molcftata  da^» 
vari)  tumulti, &molclUedi4tropolofi  pcnficri , conciofia  che  davn 
canto  non  potcua  patire  'il  demonio  quella  minuta  accortezza  di 
lci,diguardarfi,dinontrapaffareil  fegno  della  rettitudine  nellc_^ 
fue  anioni, & dall’alrro  canto  voleuala  Iddio  in  ciò  anche  cfTcrcitata,, 
acciò  ella  ne  diucntanc,còn  l’efperienza  di  quefte  cofe , ancora  buo- 
na maeftra  fpirituale  di  quella  fama  congrcgationc  , di  cui  Thaucua^ 
già  ab  eterno  deftinata  per  prima  Madre , & Fondatrice.  Faccuale 
cosi  parimente  imparare  il  dritto'calle  di  vna  più  fina  virtù  : percio- 
chc  le  gli  fcropoli  fono  di  tal  fotte , come  erano  quefli  di  Fiancefca ,, 
chcnafconodaldcfidcrio  viuodiconferuare  il  cuore  innocente.-» ,, 
& fenza  offefa , ancorché  Icggierifsima,  acciò  Iddio  non  babbi  da_i 
trouare  in  noi  cofa  indegna  della  Tua  fomma  purità  ,&  anche  non’ 
babbi  da  hauere  adifearo  di  pofareii  fuo  albergo  in  noi,  fonopiù> 
collo  mezo  per  Tacquiflo  della  perfetta  purità  del  cuore,  anzi  che..f 
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nò.Et  certamente  a qucfto  a punto  pareua  die  fomiglianti  cofe  fer- 
uiffcroal  cuòre  innocente  di  Francefca,«Sc  maffimamcnte,pofciachc 
ella  inciò fidimoftraua  cosi  rimcfla,&  vbidiente airindirizzodel 
filo  Padre  fpirituale,chc  non  meno  in  quella  materia  gli  era  vbidien- 
tilfitna  ,di  quello , che  ofleruaflc  ogni  altro  commandamentodi  lui. 
Con  tutto  ciò  parue  ancora,  che  la  Diuina  Maeftà  voleflc  darca 
lei  maggiore  occafionc  di  queftoeiTcrcitioidrendocheoltreja  chc^ 
egli  pcrmife  più  volte, come  a luogo  fuo  diremo , che  vifibilmentc-» 
apparendole  il  demonio  , la  molcfta(Tc  con  fomiglianti  fcropoli, 
in  quello  mcdcfirao  tempo  fece  , che  ella  venide  con  vn  pro- 
fondifsimo  penderò  a contemplare  le  pene,  che  perle  colpe  an- 
corché leggierifsime  , òper  non  hauerc  in  tutto  fodisfatto  per  li 
loro  pecca»  , patir  doueuano  l’anime  di  quei  che  andauano  do- 
pò quella  vita  mortale  al  Purgatorio , benché  morilTmo  in  gra- 
iia  del  loro  Signore  . Q^iui  anco  per  farle  venir  maggior  eoa- 
certo  di  quelle  pene,  fccelc  vedere  Iddio  in  fpirito  1 anima,# 
d'vna  perfona  ccclefiaftica , che  perhaucr  voluto  nel- 
le fue  tauole  troppo  lauti,  Sfefquifiti  cibi,  & de- 
licatamente acconci  , era  Hata  condotta,» 
ctiandio  ne  più  bafsi  confini  del  purga- 
torio. Per  lo  che  fpauenuta  di  ciò 
alquanto, fu  anche  per  l’auuc- 
nirc  più  diligente  in-» 
goardarfi  dalfitn- 
peifettioni  , 

& ca- 

ftigarc  feuerirsiraame»- 
-tc  come  folcua  i 
luui  difetiL 
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QVefte  ) c fomigUanti  cofe  raccontate  haueriano  potuto  fare_^ 
viuere  cqntiiauamcnterFraocefca  timida  troppo , & in  con^ 
.r  ; ;,r,tinuc  amaritudini  di  cuòre,  fc  la  gloria  del  tcftimoniofit 
curiCs.imQ  deirinnocéntC'^'Cojfcienza.di  lei,  la  Santità  della  fuà.vit 
ta]i,.lp  .lUccamento  del  cuore  da  quanto  lì  troùauaidi  creato  , 
l'vbidienza  humanililimaiyerrò  di  quegli , chele  gouernaua Tani-^ 
pno,la  pietà >lajfp9ranza,&  l’amore  faldilsimo , che  con  fommo 
atfcttoellaportavtoiaDK)  , non  baucilcro  in  lei  temperato  .in  quei 
turbulenti  aftanni  di  cuore.,  &di  mente  la  vana , ST.-lbucrcbialbile-f 


f itudine,  per  ci|i  la  ftimcdaua , & i’inquictaua  il  demooiò  per farliL» 
(Cadereio  pòfflliAimità  j & troppo  ftrettezza  di  cuoce,  l^ei  k)  ch'(L^ 
ella  pi^  tokp  tra  quei  tumultuoii  pco{ìcri,^£aarndo.ibrza.  lafe  mede» 
fima , ricordcuole  del  felice  tranilt'o  del  H^uofino  Tuo  'V  angelica  j 
fuegUaua  iaquel  di  fe  medehma  vn  pcofiero.affetcuofifsimo , chO 
fouen'tc  Ic/acw^con. accefe  giacidaròrje  fofpiharcfL  queiia^raeriaJ 
dpbeaji*  :Quel^fu  la  cstgioncichcperdiUtarJe  il  cuoi;értrà  quegli 
airannilddip,ccn  vn’attenco«&  profondijsimd.penGerQ.vn  dt.la^ 
rolleùò,'acQntemplareinv.nagiccondi&inBayinQncd’pntratafdicir<r 
lima,  che  COI) 'incredibile  gioia  e fcfta'fanno  glirfpii iti  eletti  dei,# 
mortali V quando  fdolti  dalla  ipoglia  mortale, e mondati  da  Ogni 
macchia  d’impurità  Geuri  ne  volano  a gli  eterni, & felicirsimi  ter.* 
mini ddla  lor  vera  & imperturbabile  beatitudine.  Diceuà.pertan* 
to  Ijrancclca , che  a lei  riuclò  Iddio,  mediante  vna  eeleGe  vifione  ; 
qualmente  queiranimc  fante  accompagnate. da  gU  Angioli  cuilodi^ 
P«  diurna  dilpcnfatione  in  tre  maniere  veniuano  condotte  al  dt  ili.? 
nato  luogo  della  felice  manilone , che  conforme  a meriti  di  ciafeu- 
nafelcdoueuainciclo.  Percioche  si  come  là  su  nella  patria  de_j 
beativi  fononoucchorid’Angioli,diuifi  tre  per  tre  in  ciafcuna_jr 
fiierarchia  ( cioè  Angioli jArcangioU>  Virtù celcftifPotcftà, Do-i 
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minationi,  Principati, Troni,  Cherubini , & Scraphini  ) cosi  in  cia- 
fcunocorovifitrouano  none  mannoni,vna  fuperiore  aH’altra—. 
Laonde  fe  lanitna  eletta  doueua  andare  come  in  fuo  proprio  luogo , 
a ripofàrfi  nella  prima  ftanza  del  doro  de  gl’Angioli  ( del  qual  coro 
diceua  Francefea,  che  erano  di  leggeordinaria  rutti  grAngioli  po- 
di in  cuftodia  di  ciafeunu  de  mortali  ) TAngiolo  medefìmo  cudode 
di  lei  prima  degni  altra  cofa  faceuaalei  vn  giocondiffimoinuito , 
&:  pofeia  con  gioia , & feda  indicibile  velocilfimamente  la  condu- 
ceua  al  cielo , accompagnandola  fino  al  luogo, che  conforme all- 
ampiczza,  & perfettione  della  carità, di  cui  era  adorna, fe  le  doueua. 
Inoltre  fe  per  auuenturaauueniu  a,  che  quellanime  felici , perciò- 
che  erano  più  colme  di  meriti,  douuto  hauefleroafcendere,ò  all’i- 
dedb  coro , ad  vna  delle  danze  più  fublimi  ; ò pure  ad  vn’altro  de^ 
cori  fupremi  infino  a Serafini,  feendeua  dalla  Tedia  vicina  a quella , 
oue  doueua  andare  la  felice  anima,vno  di  quei  fpiriti  eletri,  & inui- 
tata  da  quello , come  dellaltra  dianzi  dicemmo , era  condotta  an* 
cheella  alia  Tua  manfione,  con  quedo  però  che  accompagnata  per 
infino  alla  prima  manfione  del  primo  coro,  tanto  daH’Angiolo fuo 
cudode,quantodaquel fupremo  fpirito,che  eder  doueua  compa- 
gno di  lei,  era  quiui  lafciata  dall’Angiolo  cudode , & ella  con  quel- 
raitrofpiritoelettofeneafcendeuaalproprioluogo.  Mà  fe  perfe* 
licifsima  forte  di  vn’anima  eletta  toccato  le  fede  di  douere  andare 
tra  Serafini,  diceua  la  Santa,  che  non  feendeuano  altrimenti , ne  Se- 
rafino alcuno , ne  altro  di  quei  Spiriti  Angelici , per  accompagnar- 
la alla  manfione  dedinatale  : mà  cominciandofi  a fentire  nuoui , 6c 
giocondifsimi  canti  veniua  l'anima , come  fe  da  per  fe  medefima  fi 
folIeuade,afcenderc,trapadando  tutti  gii  altri  , fin  tanto  chearti- 
uauaallafua  propria  manfione.  Era  quiui  ciafcun’anima  da  Tuoi 
compagni  riceuuta  con  inefplicabile  giubilo,  e contento , Se  ella'po- 
fandofi  nella  propria  fedia, fi  vedeua  fenzanoia,e  fadidio alcuno 
fatia  inogni  fuoappetito, inrimirando, &chiaramente, come  egli 
in  fe  medefimo  è , contemplando  Iddio . In  oltre  ella  diceua , che_» 
quantunque  era  grandifsima  la  feda , che  faccuano  tutti  quei  fpiri- 
ti eletti , per  doue  padana  qucH’anima  benedetta, finche gioiendo 
ne  faliua  al  dedinato  luogo;  con  rutto  ciò  maggiore  incomparabil- 
mente erano  Tallcgrezzc  ,che  fi  prcndeuano  quei  della  medefima.» 

man- 
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manfioncdouc  era  afTonto  quel  nuouo  cittadino  della  cclefte  Hic- 
nifalerri'^  come  anco  dubitar  non  fi  può,  che  molto  più  giocondo  ^ 
fer.doueua  il  contento  di  quei  fpiriti  beati , che  diniorauano  ili 
più  rublimc  luogo , come  più  peifetii  in  carità , & maggiormente—» 
vniti con  Iddio.  Tutta  quefta  cerimonia  ibieua  dire  laSanta,  che 
fi  faceua  in  vn  batter  d’occhio , & a guifa  di  vn  velociflimo  baleno, 
quando  ci  pafTa  auanti.'ElIa  con  tutto  ciò  fi  fermò  con  cftremo  qua- 
fi.fuo  contento  per  lungo  fpano  a contemplare  quefte  fomiglianti 
merauiglie  del  cielo , & dir  foleua , che.  in  quefta  come  in  varie  al- 
tre vifioni , che  Iddio  le  diede  a vedere  del  paradifo,  vide,  che  molti 
Angioli  erano  d’inferiore  perfertione,in  quello  che  tocca  alla  beati- 
tudine c0entiale,che  coofifie  in  vedere  neirefier  della  Tua  efienza  Id 
dio,a  molti  fpiriti  bumani,quantùque  quelli  fbflero  naturalmente  di 
più  pei  fpicace  intelletto,che  non  fono  l'altre  anime  beate, per  lo  che 
più  atti  erano  anco  naturalmente  a conofeere , & penetrare  le  gran- 
dezze diuine.  Era  in  oltre, ella  diceua, quella  differenza  di 
maggior  perfettione  l’vno  dall’altro  in  tutti  i chori  di  j 
qualfiuoglia  hierarchia,&  etiandio  tra  Seraphini , , > 

con  quello  peròjchcvcrunojfuor  che  Chrifto,  ^ ...nd 

^ ; & la  Tua  fantifsima  Madre  eccedeua  la  i.  i l ni 

fuprema  manfionc  de  Serafini  i sì 

che  fuori  di  quella  in  fiato  -i.,  •;  r.noHrn  bI 

più  fublimCjVi  fi  trouaf- 
i;  , fecreawra,che-^ 

É fofie  tanto  i 
per- 
fetta,che  fe  le  douellè  piu 
fubiime  manfionc 
; fopradeSe- 
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',‘\F  rancejjca  di  V angeli  (la,  JUo figliuolo , ^ qual-  , 
V i.  .1  mente  egli, le  condujfe  (Archangeloyche  ella 
^"-^"^pofciacontmuamente*\)edeiMy^tau-  ..i 

*l;  ■ I.  tj  . 4 ; i:  ;> 

Ai  A della  morte ycheeJScrdoue- . ^ . 

' “ y^uambreuedi  Agnefijua 
" ^ , ■ [brélla.  Cap.XlL  ; 
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■Jfi'-‘*Intiera(béIlma'dcBffhictWni^che  fcolpito  haueuà ne!  cuóil 
jT  -di  Frtfftfcéfck  là  felicità  diana»  veduta  dWanitnaqChe  fciolca^^ 
eiibcrà  da  tlédbfi  lacdi,deilà  fpt>g!ia  rtiortale;fe  nc  vola  a!  cieIo>Tue* 
gliato  hatitua  in  fercosì  grande ^.Stfirtifuratd  ardore  de  beni  eterni» 
ched’àIcropareuà,ehe  jrotìgiòifieife  non  riddrii  !ouente,có  vna  dol- 
ce rinlébrani:a,all^aticata*  ttt'ehre  vn  ]benlìeto>chc  le  faccua  dir  con 
fomiglianÀ  vbliìdd  profetar  Chi  inidàtà  le  pènne  a guifa  di  colom- 
ba,& ne  vofetò  inàltÓ5C‘<^k^rip&fetòogni  mio  afetto.  Crefceua 
in  lei  il  delio, cOhCiO(la;che  t^r^nimlie^encè  alla  rtietnoria  il  felicif- 
fimo  tranfico  del^ertedetW'fttb  d^ikrlinò  V5ge)ifta,per  lo  che  nel- 
la miferia  veggendoddi  qucì^Mfenci  alfatini^efler  non  poteua  ,cbe 
non  le  recaffe  il  viucre  qualcnè<febenc  moderato  dolore, non  che  le 
cóturbalTe  l’anima, mà  che4'’aoc^ndeua  vie  maggiormente  la  brama 
di  vnìrfì  horamai  vna  volta  coniDie^Óteda  era  la  cagione,  che  non 
la  perdita  del  figliuolo  ella  piangeva , quale  tcneua  di  certo, che  rc- 
gnaua  in  cielo, mà  co^dc^chb  pià tolto fi^p^o  luga  le  pareua,che 
foffe  la  Tua  pellegrinatiotte.Tèfteu««tllàp<et  certo, che  nó  v’era  cagio 
ncdidolerfijchc  V'angeliftalrfolfcftàtòtolto  troppo  a buon’hora, 
perciochcfebeneeramancatoialiqo'defidcrio,non  però  il  tempo 
era  mancato  alla  maturezza  di  lui  ; & le  bene  a quello, che  ci  potc- 
ua  viuercjl’haueua  lafci^  !|^Tu’I^fial^o,e  fanciullo,  con  tutto 
ciòdall’vfo  del  fenno  lif^ìwà  dire  ^^^ra  morto  di  fera,  e vec- 
chio ; tlfeRdolI  egli  auanzjf^'titòtali'4pkidere  bene  i di  di  quella^ 
tenerezza,  che  per  infino  da  bambino  in  quell’ età  giunfe  a tan- 
t*alcczza  del  fenno , del  giuditio  ,&  buone  parti  dcli’animc,&  virtù 
-’J-JHCl  ccJc- 
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cclcftcjche  rare  volte  fi  poflìede  ancora  ne  gl’vlcimi  anni.  Tutto  < he 
«on  mancafieroalla  Beata  quefti,&  fomiglianti  penfieri,chc  pottiu 
Vangciifia  i^rucnire  a maggior  altezza  di  pcrftttione , acciò  pn| 
ampio  da  poi  fofTe  fiato  il  fuo  premio  in  Cielo  ( poiché  è ccrro,fh»  / 
egli  nera  in  via  ) nulla  dimeno  ella  vedeua  ; che  egli  h lueua  di  tùtti 
due  confeguito  già  tanto ( come  gl’inditi,chediciò  n’baueuala.^ 
Santa,erano  pur  troppo  chiari  )chc  la  breuità  della  vita  ftiaiar  fi  do- 
uwa  più  tofio  felicità,  anzi  che  nò,  hauendolo  liberato  da  infiniti 
dirpiacerì,emiferie,cheauuengono  a quei,  cheviviuono  lunga> 
mente. Conciofia  che  ellaconfideraua,cheIamorte  l’haueua  fot- 
ttatto  da  gl  incommodi  della  vecchiezza , da’fafiidi  dell’infermità  , 
dalle follecitudini  delle cofe  temporali, daU'infidie de nimici,da_* 
grafianni,che  continuamente  vn  giufto  fi  piglia , della  maluagità  de 
gl  huomini,&  anche  l’haueua  liberato  da  corrotti  coftumi  di  quel- 
l età , daU'indcgna  feruitù,  nella  quale,  come  dicemmo,airhora  fi 
trouaua  Roma  per  1 ofiinata  difeordia  dePrencipi  contro  del  Pon- 
tefice,^: anco  dal  vedere  il  manifefio  di/preggiojC  il  vicino  pei  icolo, 
che  ella  vedeua  fopraftare  della  fede , e della  giurifditione  apoftoli! 
ca,pcr  le  gucrre,e  feifma  di  quei  tempi;  si  che  benifiìmo  pareua  a lei 
che  di  luidirfi  potcuajfu  Vangelifta  rapito  cosi  per  tempo,  acciò  la 
malina  non  gli  mutaflc  il  cuore,anzi,che  in  breue  corfo  arriuò  quafi 
ladouelopoteua  condurre  ogni  lunghezza  di  tempo.  Onde  ella.. 
conudcraua,che  quefta  fua  perdita  era  fiato  guadagno  certo  del  fuo 
Vangelifta,*  confolauafi  per  vn  canto,mà  per  l’altro  fi  doleua  d'ef- 
kre  lafciata  in  terra , c che  a lei  non  era  da  Dio  concedo  di  poterlo 
icguitare  al  cielo . Ma  Dio il  quale  non  posoamaua  quefta  fua.» 
ferua/i  compiacque  per  maggior  bene,*  merito  di  lei,fe  nonio 
tutto,mgran  parte  almeno  confolarla.  Vn’anno  dopò  la  morte  di 
quefto  amato  fuo,e  benedetto  figliuolo,cioc  ne  gli  anni  del  Signore 
141  a.  in  circa.  Se  ne  ftaua  folctta  la  Beata  in  Tanta  contemplatone 
in  quel  fuo  già  mentouato  oratorio, làcro  fecrctario  de  Tuoi  più  puri  ' 
penficrij&amorofi  affetti  verlò  Iddio,  quando  ella  vna  mattinu  * 
a punto  nel  primo  biancheggiare,che  fi  ncU’Oi  izontc  noftro  Tauro-  ' 
rora^ando  nc  fuoi  naturali  femimenu,*  non  in  eftafi,vide  riempir- 
li la  ftanza  d vna  nuoua  luce,candidi(fima  in  vero  per  lei  ,pofiache 
coglier  le  doucua  tutte  quelle  pò  di  tenebre  di  cuore,  che  in  lei 
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|foreuano  fiauvr  cagiòrrato  quei  fuoianiariflìmitrauagll,  e nella  lui 
cc  vide, come  da  qncila  dnto,&:  adornato  lamato  fuo  figliuolo  Va- 
gclifta  in  quell  età  apunto,  enei  fcmbiantc,c di  ftatura(fcbene^ 
affai  incomparabilmente  più  beilo)  nella  quale  pafsò  di  quefta  vita  • 
Quiui  anche  in  compagnia  di  lui  vide  vn  altro  gratiolò  giouaneN 
to, che  fi  moAraua  d’eflere  parialuineglanniye  nella  flaturadel 
corpo, mà  nella  vaghezza  era  cotanto  bello, che  di  gran  lunga  io  fui 
peraua . ImpallidifTì  Francefea , come  fouente  in  quelli  cali  auucnir 
fuoie , mà  pofeia  a poco  a poco  fedandofele  il  timore,  rafTcrenolfele 
ìnfìeme  la  mente,&  il  cuore,c  venne  a riempirfi  d’vna  celcfle  pace,© 
tranquillità  amena . AccoAoffele  all'hora  il  figlio,  & con  vn  di  quer 
gratiofi  gcfli  di  paradifo  falutolla,  così  benignamente , e ricreolIaJ^ 
in  guifa,cbe  bene  ella  Aimaua  ,quandoaltrononfoffe  Aaco,  chcl^ 
con  ragione  fù  detto  da  San  Paolo,  che  non  erano  condegne  Ic-» 
pene,&  gli  affanni  di  queAa  vita,  per  quelle  riuelacioni,  le  quali  « 
nonfolo  incielo  Dio  fà  con  i beati,  mà  in  queAa  vita  ancora  a 
mortali , dando  loro  tal  volta  vn  faggio  delia  futura  gloria . Quindi 
pofeia  pigliò  nuoua  lena  Francefea, & per  il  giubilo  interno  di  che  lì 
ièntiua  ripieno  il  cuore, con  nò  sò  che  materno  affetto  gittollì  per  ab* 
bracciare  VangeliAa . Lovedeua  bene  ella  con  gl’occhi  corporali; 
mà  non  puote  però  giamai  altro  ftringere,  fé  non  aria,  conciona  eh© 
mentre  penfaua  haucre  in  quel  gcfto  prefo  Vangciifta , accorgeuafl 
allo  Aringcre  che  faceua  le  braccia  al  petto,  che  ella  ne  rìmanetta^ 
fènza.  (^eftaeffendo  propria  conditione  de  corpi,  che  chiamanó 
fantaflichi,  come  era  all'hora  quello  di  Vangeli  Aa,i  quali  com©_j 
altro  non  fono,che  vn  poco  di  aria  condenfata, nello  ftringerc,  che_^ 
noi  li  facciamo, ci  rimangono  le  braccia  piene  di  vento . Dopò  que- 
fio  fatto  attaccarono  amendue  infìcme  dolce  ragionamento , ado- 
mandogli Francefea, che  fàceua  ? doue  ftaua  ? quai  foffero  i fuoi  c6* 
tenti  ? e fc  bora, che  egli  fc  ne  ftaua  beatamente  viuendo  in  Ciòlo  fi 
ricordaua  più  de  fuoi,e  di  lei  fua  madre,chc  trà  quefte  mifere  varietà 
di  qucAo  mondo  lafciata  l’haueua  in  terra?  Alzò  alfhora  la  prima 
cofa  VangeliAa  gli  occhi  al  cielo , & con  vn  fereniflìmo  sguardo,che 
crafiffe  il  cuore  di  Francefea,  co'I  volto,  e co’l  gcfto  rifpofe  alci  più 
cftìcaccmentc,che  non  hauria  fatto  forfè  con  parole,  con  fare  inten- 
4crc  alla  xar a madre  più  la  verità  di  quello, che  ella  non  bauerìa  pc^ 
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luto  ne  anco  defidcrarc  .*  pofcia  le  foggionfe  incontanènte  > che  tan» 
ca  era  la  vaghezza,  e bellezza  del  fuo  volto  (bellezza  veramente  di 
paradifo)*cbe  non  haurebbe  ella  già  mai  potuto  fiffare  in  lui  lo 
sguardo  de  ^ occhi  fuoi  corporali,fc  Oio&cco  noa  haueffe  qucfto» 
che  egli  piglialTe  Colo  quel  tanto  di  luce,  e di  fplendore , che  propor- 
tionato  fòrte,  per  ootcr  ertere  veduto  da  lei , conciofia  che  era  lo 
fpiendor^  gloria  oc  beati, per>rtaK  fommèrfi  ànquel  pelago  infini- 
to del  chiarore  di  luce  cteroapaHai,  & incompatabtltticntc  maggiore 
di  quelIo,che  in  fe,ò  Vero  nel  fuo  compagno , ella  all'hora  vedertc_^, 
E 1 vffitio  nortro , diceua  egli , rioiì  "altro  ,"ÌTe  non  contemplando  in 
quell ablrtb  eterno  di  bontà.  Iddio,  con  ferta , gaudio , e giubilo 
amorofbnuerentementelodare,c  benedire  continuamente  la  Di- 
Ulna  Maertà:  onde  n auuiene , che  ertendo  noi  artorti  in  Dio  in  quel- 
ieterni^gaudi , non  folonon  habbiamo  pena,  òtrau aglio  alcuno { 
mà  altro  già  mai  non  vogliamo , ne  portiamo  volere , e defìderarc-# 
(eciò  con  nortro  fommocontenro)chequello,che  piace  airifteflb 
Bortrobene,Iddio,il  qualeè  nortra  vera,&  immutabile  beatitudine. 
lepoi,le<^rte,giàche  voi  madre  mia  defideratc  fapere,oue.iomi 
troui fto  nel  fccoòdo  coro  della  prima  hierarchia  annouerato 
trà  gl  Arcangeli  in  compagnia  di  querto  giouanc,cbe  voi  qui  vedete 
per  rntPcocBpagno,  più  vago,  e più  bello  di  me  i percioche  è vn’Ar- 
caogiolo  ,che  in-più  iùbiime  grado  fopra  di  me  fi  ritroua  nelfirtcrtò 
4iwo.  E querto  Ae^toìoIo  , loggiuofc  VangeJifta  allaJJeatafran- 
ccfca,mandafo  daHatlCHuina  Macrtà  a voi»  per;con(olatione  della^ 
f oftra  |^llegrmaciOnè.m  qùefta  vitì , accioche  in  vece  mia.,  e d’A- 
gnefemia^rella,evortra  figlia , la  quale  trà  pochi  di  è per  venire^ 
al  cielo, continuamente  pervoftro  conforto ( conforme  a quello, 
che  mi  viene  rhielatp  da  quei  fpiriti  eletti,  che  fopra  di  melitruo- 
iiano in .Cido)lo  vediate, & habbiate  in voflra  compagnia, e per 
voftraconuerfationé  .-perciò  che  hauetcdafàpcre;che  noi i quali 
ftiamo  in  grado  inferiore  a quei  fupremi  fpiriti  * e fanti  dèi  paradifo , 
liamo  da  loro  illuminati  ,eda  quelli  Camo  fatti  ceni  di  quel  tan- 
to,  che  ricerca, e vu(j1c  Iddio.  Dopò  il  quale  ragionamento  effendo 
COSI  inneme  flati  da  vn  bora  in  circa,. cioè  da  quel  primo  chiaro- 
le,  quando  comincia  a fpuntare  latiirctra,  infino  al  nafeere  del- 
lirtorto  Sole.,,  chiefe  Vàdigolirta'grat^  iteenza  dalla  madre,  .de 
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k di/Te  t che  non  poteua  dimorare  più  foco , po£:ia  che  ricercfttt kJ 
il  volere  di  Dio , che  egli  fe  ne  tornafle  al  cielo;  & così  rimanendo 
l’Arcangelo  conia  Beata  FranceTta,  VàngdiAa  dirparue,con  la- 
(ciare  ripieno  il  cuore  a lei  qaafi>d  lofinico  coaccmo,&  allegrézza.  > 
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ERa  apunto  di  fette  anni  Agnefe  figliuola  della  Beata  Francty 
fca,  della  quale  fopra  nel  precedente  capitolo  habbiamo  Fit- 
to» mentione,  quando  coti  Vangclifta  foo  fratello  fìi  alla  propri» 
madre  riuelato»  che  doueua  palfare  di  quella  vita , per  andare  coi» 
effo  lui  al  cielo;  & in  queli’erà  tal  faggio  daua  d’vna  cosi  eccellete 
vitth,  che  fe  fulfe  piacciuto  à Dio  di  darle  più  lunga  vita,  doue  róai» 
caro  haurebbe  il  martirio')  per  poter  dftrc  vn’altra  Romana  Ague^ 
fèyfenza  dubbio  appariua,  che’fupplìto  haurebbe , con  ferii  gioiello 
di  tutte  le  virtù  cclelìi.  Ella  era  modefta  humile,  docile , lontana  da' 
giuochi)  & buie  puerili;  & in  fommatalc , che  dimoftcaoa  in ‘«fiera* 
elfere  pur  troppo  1 vero  quello,  chefìtriucIatoiaiUiOefia  Beata  Frat^ 
cxica;  che  Dio  i era  pofro  ih  quell'ant  ma,  c pargaèa  l’haocua  con  il 
iaoco  (uo  ceiefte in  tutti  ifenfi  fuoieUctni:;  iiib4Ìilobo  più  nell  inte- 
«oredeil’anima,d’ondecomeda  puro  fonte dcriuare  d^ono  tutte 
i’attioni  nofrre  efieriori,  acciò  che  (iano  fodc,  e vetad  virtù . * ;i 

. Kaccontafi,come  ritrouandofi  vna  volta  di  iiotte  in  letto  Francc- 
(ca  fuegliata , enc  fuoi  naturali  fenfi , vide  venire  vna  candiddiima 
colombaia  quale  con  vna  candela  accclada  ' Id  portata  col  becco  ^ 
.volando  con  feftafopradi  Agnele,  poi  cominciò  a pocoa  poco  ca* 
làndofi  ad  auuickiarfi  al  letticiuolo,  ò culia,ehe  foìTc , & finalmen* 
te  con  la  fiamma  di  quella  candela,  la*  colomba  andana  toccando 
tutti  i fenfi  della  bambina  come  fe  hauclTc  voluto  dare  ad  intendere 
•che  ella  con  quella  faceandaoa  parificando ifentimentt -di  leiyco- 
•me  già  nella  legga  antica  purificò' con  vn  carbone  di  fuoco  quel 
•Serafino)  le  labi  a d’Eliila  prolirta . con^refe  perciò  ali’hora  lai* 
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B.  Franccfca , che  Iddio  cosile  haueua  voluto  dimoftrarc,chc  ffn:. 
d’airhora egli  fiera  eletta  per  fua  fpofa  Agnefe.  Per  lo  che  lieta  fuor 
di  modo  per  cotal  villa , oltre  alla  curajche  a lei  pareua,  che  la  fpin» 
gdTc  IVlficio  di  chrilliana  madre, ad  haucre  de  propri  figliuoli, acciò 
folfero  alleuati  nel  timor  fanto  di  Dio, con  particolare  affetto  fi  (enti 
fucgliarc  a volere  cuftodire innocente, e pura  Agnclc,per  confe- 
aarla  poi  a Dio  per  rpofa,allhora  quado  egli  i’hauclle  voluta  per  fua 
in  qualche monallerio.  Penfaua,  chele  bene  non  fu  in  potellà  di  leiy 
che  gl’cta  madrc,il  fare,che  Dio  cosi  fe  la  eleggeffe , poteua  ben’cf- 
fcrc,che  per  colpa  fua  ci  fe  la  perdeffe  : c fc  conueniua  a madre  alle- 
nare si  fattamente  le  figliuole,  che  non  hauelTe  da  ritrouare  Dio  im- 
pcdimcnto.perripofarfiinloro,  quando  cosi  piaciuto  gli  folle  eleg- 
gerle per  fucjpofciachc  egli  medefimo  era  fiato  il  primo  a eleggerle 
col  fuoco  del  fuo  amore,come  eletto  haueua  Agnefe  fua  figliuola-* 
confideraua  Francefea , che  con  maggiore  fiudio  ,&  diligenza  la_» 
ragione  voleua , che  vna  buona  madre  procuraffe  di  ferbarlc  mon- 
dc,&  lontane  da  ogni  pericolo  di  qual  fi  voglia  macchia, ancorché.^ 
minima.  Procurò  per  tanto  ella  medefima,che  ctefeendo  in  età 
Agnefe  crcfcelTc  a fimilitudine  dello  fpofofuo  Chrifio  Giesù  in  era* 
tia,e  fapientia,appreffo  Dio  : poco  curandoli  che  ella  folle  conolciu- 
ta  da  gli  huomini.Cercò  anche  ( fe  bene  non  già  con  violenza  dclla^ 
figliuola, non  efiendo  ella  refiia  a fuoi  dolci,  & materni ammae- 
firamenti)  che  ella  ne  tampoco  fi  curaffedi  conofcerc , ò vedere.^, 
quanto  era  poffibile  mai  huomo  alcuno,conciofia chele infegnaua-* 
più  prefio  ad  amare  il  proprio  padre,  e gli  altri  fuoi  parenti , di  quel- 
lo,che  non  fi  curaffe  di  vederla  vaga  di  conofcergli,e  conuerfare  con 
elfo  loro.lapendo  beniffimo  Francefea , che  non  \ i era  cofa,che  con- 
feruare  fi  douefic  più  pura,  & intatta  di  quella  mente , de  di  quclla- 
nima,che  confecrata  fi  era  a Dio  per  fpofa,  e che  quella  era  fonte , 8c 
origine  di  ogni  fantità,in  quelle  tali , il  non  hauere  notitiaalcuna_k 
de  diletti  del'tnondo,ò  della  carne . Auezzauala  adunque  alfantp 
ritiramento,&  p‘rocuraua,che  mai  ella,  fe  non  con  elfo  feco  vfcilfc-.» 
dalla  propria  cafa  , & in  quella  mai  voleua , che  ella  fi  ritroualfe  in 
publicocon  graltri,ò  ncconuiti,ò  nelle  felle,  acciò  non  hauelleda-A 
vedere,© fentircofa, donde  poi  fi  folTc  fentita  muouere  a defidc- 
urla,fiimando  Francefca(&  con  ragionc)cofà  piùficura  ip  vna  don^ 
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zclla,il  non  faperc.per  non  haucrc,chc  defiderare,  che  conofccreJ 
quello, che  fuggir  doucua,pcr  hauere  da  quello  horrore  per  conferà 
uarfi  pura.  Qucft’anchc  era  la  cagione,  che  in  quella  tenerezza, per 
affuefarla  a dilprezzare  le  pompe , procuraua  di  tenerla  lontana  da^ 
tutte  quelle  vanitàjdellc  quali  guftano  per  altro  le  madri  poco  ac- 
corte di  vedere,  che  con  il  latte,  quali  nciranimo  le  figliuole  imbe- 
uino  vn  difordinato  amore.  Perciò  non  la  laiciaua  maiinpreda_> 
delle  proprie  ferue,ne  che  ella  più  a vna,che  all’altra  talmente  s’affec- 
tionalTe,che  poi  con  quella  hauuto  hauefic  a conferire, ò dir  cofa.che 
tutte  l’altre  nó  rhauelTcro  intefa,  6c  in  fomma  quel  tanto  di  pudicitia 
verginale,  che  ella  in  fe  ne’primi  anni  ao)ò,eche  non  puotcpcril 
vincolo  del  matrimonio,  con  che  Iddio  fi  compiacque  legarla , con- 
fcruare  fino  alla  morte,in  quella  Tua  figlia  bramaua  con  ogni  efietto 
di  refliruire  a Dio.  Sapeua  in  oltre  la  Beata  Francefea,  che  l’otio  era 
cofa, die  come  pelle  fuol  fare  nelle  pudiche  Verginelle  marcire»^ 
quello  loro  candidilfimo  fii-rc  deH’innocenza'.onde  in  quell’età , an- 
cora di  bambina  infegnauale,&  con  rclTempio  ( come  far  deue  vna_» 
buona  madre  ) & con  parole  di  non  llar  mai  otiofadrora  gioiendo  di 
vedere  ( come  voleua  già  S.  Girolamo,che  facclTe  la  ma^e  di  Fab- 
biola  ) che  ella  guftalTc  di  pigliare  la  rocca , c cominciafie  con  le  fue 
dita  à torcere  il  fufo, e quando  fi  rompeua  il  filo  , che  ella  s’ingc- 
gnalTedirìcongiungcrioj&anaodario  infieme,  & bora  di  prender 
Pago,  acciò  venifie  volonterofa  d’imparare  a cucire.  Infegnaualc_» 
anche  tal  bora  di  Fare  qualche  feruitiodomellico,  quanto  hauefie 
comportato  quell  età,  così  ammaellrandola  neireflcrcitio  della  Tan- 
ta humiirà . Mà  in  particolare  procuraua  con  ogni  lludio,  che  ella_^ 
imparalTe,come  con  fante  diuotioni,&  gcfti  ellcriori,  & orationi  trat 
tare  doueua  ne  Tuoi  ritiramenti  col  Tuo  IpoTo  celelle,di  cui  fempre-d» 
procurò  di  fare  sì,con  fpellb  ragionare  a lei  delle  conditioni  di  lui,  c 
di  quanto  egli  amaua  la  purità  A innocenza, che  con  limili  parole.^ 
pi  ima  che  ella  venilTe  in  età  atta5perconolcerlo,imbeucirc,l'opra  di 
ogn'altra  cofa.nelTanimo  Tuo  lineerò  l’amore , & affetto  di  lui . Mà 
ccnciofiacheellalavedcna  corrifpondere ( aiutata  maflìmcdalla_* 
dmina  gratia)aifuo  dcfiderio  materno ( percioche  parcua  in  lei, 
come  di  molti  altri  fanti  fi  legge,  che  foffe  fiato  da  Dio  accelerato 
Fvlò  di  ragione)  tanto  era  U coatcnto,che  quell'anima  benedetta  ne 
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prendeua,chetràgli  fuoi  affanni  di  quel  tempo  calamitofo, nel  qua- 
le ella  viueua>qucfl;a  le  faria  flato  ballante  gioia , quando  altro  non 
hauelfe  hauuto,pcr  recarle  più  dolce  il  viuere,5c  più  facile  il  foppor- 
tare  così  penofì,&  quali  continui  cordogli. 

Ma  auuifata  poi  dal  figliuolo  fuoVangelifla,  qualmente  tra  po- 
chi di  doueua  Agnefe  pafTare  a gli  eterni  ripoli,  quello,  che  quelta_. 
fanta  madre  c5  elfo  lei  facefle , meglio  fc  lo  può  ciafeuno  per  fé  flelTo 
imagi nare  di  quello , che  io  io  potrei  cfprimere  : poiché  conlideraua 
Francefca,cheteneuaper  lofpofocelelle,comcin  depolito  vnafua 
fpofa:  vedeua  nel  fuo  cofpetto  viucre  quella  , che  tra  pochi  giorni 
viuuta  farebbe  al  cofpetto  di  Dio  in  cielo;  laonde  riueriuala  come_/ 
già  vna  di  quelle  auuenturate  vergini , che  dietro  lo  fpofoeterno  in 
ciclo  tra  poco  cantar  doueua  quel  cantico  concelTo  a quei  folamen- 
te,che  conferuato  hanno  in  terra  il  fiore  delia  vcrginità;si  che  hora_« 
da  vn  canto  non  li  fatiaua  di  ringrariare  la  Diuina  Maellà  di  tanto 
dono,  chele  faceua, reputandoli  felice  d’hauer’hauere  due  pegni 
carilfimi  delle  fue  vifeere,  come  dui  lumi  del  cielo,  Vangclifia,dc 
Agnefe,&  bora  dall  altro  canto  con  vn’inuidia  fanta  gli  inuidiaua.^ 
di  non  poterli  feguitare.  Mà  alcune  volte  anche  con  grandiffìmo 
fuo  giubilo,&.contento  ella  medclima  intcrrogaua  Agnefe, fé  ella.» 
voieua  andare  al  cielo  a ritrouare  Vangelilla;&  in  fommafe  quando 
ella  poi  folTe  Hata  là  sù,haueria  tenuto  memoria  di  lei  fua  madre.^ . 
Cosi  adunque  sfoggaua  Francefea  il  duolo  della  fua  lunga  pcliegri- 
natione,&  li  ricreaua  parimente  da  gli  affanni,  in  che  viucuacon 
quei  cele lU  contenti. 

Mà  venuta  pofeia  Agnefe  ad  infermarli, per  fare  quelfvltimo 
palTaggio,ancorchc  la  madre  fua  fapelTe  non  v elfere  rimedio , coilj 
tutto  ciò  per  vfarc  con  quella  fua  figliuola  quegl’vltimi  vffirij  di  ca- 
rità,che  le  veniuano  dal  cielo  conceffì , di  poter  fare  ad  vna  fpolk 
deiretemo  Iddio,con  ogni  diligenza,  e Audio  procurò , che  non  le_> 
mancalfc  cofa,di  che  per  rimedio  di  lei  folfc  fatto  di  bilogno . Con- 
folauaia  in  quei  fuoi  pochi  dolori,  eccitandola  a rallegrarli , poiché 
n’andaua  al  ciclo, &c  credibile  ancora, che  mai  da  lei  quanto  far 
puotedi  volelfe  partire,perciochc  bramaua  darle  gl'vltimi  baci,  e far 
che  ncU’innocenti  fue  orecchie  rifonallero  l’vltime  fuc  parole,  acciò 
poi  per  lei  hauclTc  cualefuc  preghiere  a gridare  appreflb  Dio , fin 
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tanto  ) che  poi  ma  volta  le  folle  conccflo  di  andare  a ritraouarla.* 
Confumaiianfì  le  forze  di  quel  corpicciuolo,prcndeua  con  tutto  ciò; 
così  vigore  lanima , per  cominciare  hormai  a godere  delle  celcfti' 
dclicie,econfolationicterne}ondcapocoa  poco  venendo  ntenolo 
rpiritodilei>con  lakiare  quella  l'uà  tenerella,  & innocente)  fpoglia 
ferena,e  chiara, che  ben  11  dimollraua  di  qual  Ipirito  ella  già  ne  fofle 
Hata  albergo,liberafe  ne  volò  in  braccio, come  creder  li  deue  allo 
fpofo  Tuo  ccleftc , che  TaTpettaua  in  cielo , oue  bora  con  fua  fclice_-^ 
fotte  beatamente  vkie,  feguendoio  pcrjquci  fpatioluflmi  campi>coa 
dolce  canto  rAgnelo;pafcendolì  ne  fclicillimi  palcoli  della  retribu- 
tione  eterna.  Mcrauiglia  non  piccola  ài, che  allo  Ipirarc  » che  fcce_^ 
Agnefe,pcr  la  brama  eccefltua, che  haucua  Francelca  della  vita  cter 
na,non  rendelTe  con  elTa  lei  lo  fpirito  al  luo  Fattore . Fece  con  tutto 
ciò  l’amore celcfte, che  ella  per  conformarli  con  la  diuina  volontà 
fopportalTe  la  vita  fua  terrena  in  paticnza,mà  quello  si  le  diede . che 
li  lìlfaffe  il  cuore  di  lei  medeli.na  fatfetto  con  più  vigore,  oue  fpcra- 
ua  vn  di  douere  per  tutta  rctcrnita,in  compagnia  di  quelli  pegni 
carifUmt  delle  fue  vifccre,godcrcde  veri  beni,  procurando  per  tanto 
di  far  dare  per  all’hora  conuenientc  fepoltura , & forfè  anco  conl’i- 
(IclTeoira  di  VangdiHa,alle  membricchiola rantiiiStne,  & innocenii 
della  fua  cara  figliuola  Agncfc.  / 3 ir  : j ..  v 

- ' * . . ; ; 3 

DELLE  FA  T.T  E Z Z E DJ 

quejìo  A r emacio 3 che  njedeua.la  BeatcL^  , , 

‘ • Fràncefea , ^ della.  cnJìodicL-j  , 

che  egli  haueua  di  lei. 

i Cap.  XIV, 

^ .1 

PEr  ritornare  alFArcangiolo, che  allo  fparire , che  fece  Vangeli* 
Aa,rimafc  in  compagnia  della  Beata  Francefea;  benché  ella  fé 
lo  vcdclTc  continuamente  auanti,  era  con  tutto  ciò  tanto  lo  Iplcii- 
dorc  del  fereniflimo  volto  di  lui , che  ella  in  vcrun  conto  poteua  fìf* 
fatui  gl’ccchi.  Mà  come  quegli  a guifa  del  foie  mandaua  fuori  dife 
razzi  chiarlfiiini  d vna  candida  luce,iaterueniua  a Fràcefea  quello, 
o : che 
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che  intcruiene  a noi  vcrfodei  Soie  noftro  materiale,  che  poffiamo 
ben  vedere  la  luce  di  lui,  ma  non  già  la  sfera  donde  quella  dcriua  ; 
cosi  anche  ella  > le  bene  non  vedeua  la  perfona  dell’ArcangioIOjVC- 
deua  con  tutto  ciò  quello  lplendore,the  da  quel  fembiante  ne  riful- 
taua.  Da  quella  villa  qual  fbfl'e  la  giocondità,  che  ella  ncriceucua 
neiranimo,balladÌT  lolo, che  ella  vedeua  Ilare  in  fuacompagnia_> 
continuamente  vn’Arcangiolo , e douunquc  andana , era  da  quello 
feguitata,e  fe  lo  trouaua  appreflòdi  dì,c  di  notte  in  ogniXuo  aft'arc,c 
birognopropitieuole,efauoreuole:perciochc  non  folo  quando  clla_^ 
fe  ne  Haua  fola  nella  fua  cella  in  oratione  gioiua  di  quella  villa  ; mà 
per  llrada,in  clucfa,&  anche  nella  ftelTa  conuerfatione , quando  fta- 
ua  tra  Taltrc  genti , nel  qual  tempo  le  era  anche  dato  con  fuo  mag- 
giore gullo,  e contentezza  a rimirare  la  perfona  llclfa  dell'Arcan- 
giolo.  Quindi  auueniua,  che  fe  per  calò  frolle  auuenuto,chcqual- 
chunodiquei,chccon eflblciconuerfauano,  hauelfe  fatto  qualche 
mancamento , ella  vedeua , che  quello  cclellc  fuo  compagno  quali 
vergognandoli, ò pure  abhorrendotal  mancamento,!!  ricopriua  con 
le  mani  la  faccia,e  dir  folcua  Francefca^chc  ella  in  quei  fembiante-* 
angelico, non  folo  comein  vn  candidilfimo,  e ben  purgato  fpecchio 
riconofccua  la  propria  fua  viltà,&  bellezza;  mà  fe  hauelfe  voluto  Hf* 
fare  lo  sguardo  in  lui,haurebbe  parimente  veduto  tutti  i mancamene 
ti  di  tutte  faltrc  perfone.  Ella  non  era  curìofa  di  fapcre  i fatti  altrui, 
& perciò  diucrtiua  quanto  più  poceua  la  mente  da  caie  conlldera- 
tionc , c fe  per  forre  ne  hauelle  ricondfeiuto  qualchuno , era  tanto  il^ 
dolore, che  ne  prendeua  di  quella  villa,  perla  compafìionedefuoi 
profumi, e per  la  naufea,  che  fenciua  da  tale  abhominatione , che_j 
fe  lerapprcfcntauaclTercncI  vitio,a  comparationc  della  purità  an* 
gelica,chclepareua  ciò  piùgrauc  pena  di  quali!  voglia  martoro, 

' che  ella  hauelle  potuto  patire  nella  fua  propria  perfona . ordinaua_i 
ciò  la  diuina  fapienza conforme  a quello,  chediceua  lamedellma 
Beata,acciò  ella  non  hauelfe  a fare  riHdfione  al  dono , che  le  veniua 
concelTo  dal  ciclo, di  riconofeere  etiandio  i più  intimi  fegretidei 
cuore  humano. 

Non  era  folo  in  quefto  tempo  conceffoa  Francefea  con  fuo  in- 
credibile contento  di  potere  fìflàrc  lo  sguardo  a voglia  fua , de  nella 
perfona, & nella  faccia  medclima  dcU’ArcangioÌu>màin  tre  altri 

tempi 
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tempi  ancora,cioè,quando  faceua  oratione:  quando  vcniua  tormen 
tata  da  dcmoni:&  finalmente  quando  ella  parlaua  col  confcflbre-». 
Era  folito  il  confeflbrc  di  lei , come  egli  mcdefimo  rifcrifce , per  la^ 
contentezza,  c giubilo,  che  pi  cndeua , che  Francefca  gli  parlaflc—» 
di  quello  fuo  Arcangiolo  , fouente  d’interrogarla  , commetten- 
doglielo per  virtù  di  (anta  vbidienza  > acciò  con  più  allegrczza_t 
ella  rhauefle  fatto, che  gli  dicefle  le  fattezze,  e qualità  di  qucfto  fuo 
Arcangiolo.  Onde  ella  come,chc  era  vbidicntiflìma,fodisfacendo  al 
dcfideiiOjC  comandamento  di  lui, più , e più  volte  gli  dilfe , che  que- 
fto  fuo  Arcangiolo  non  era  l’Angiolo  fuo  ,cuftode  a fc  concelfo,  co- 
me a tutti  graitridainftante  della  fua  natiuità , mà  vn’altro  del  fe- 
condo coro  della  prima hicrarchia,doue  firhrouauanogl’Arcan- 
gioli,bcllo,gratiofo , luciditlìmo  in  le  più  di  quello,  che  non  è qucfto 
noftrofolcmaterialc,circondatodi  luce,edi  chiatilTimi  razzi,  che-» 
a lei  feruiuano  meglio  nell’ofcure  tenebre  della  nottedi  quello,  che 
fatto  non  haurebbe  qual  lì  voglia  luminofa  lampa  jconciofia  che— » 
allo  fplendore  della  dorata  chioma  de  capelli  di  lui,  ella  dimeza 
notte  meglio  recitaua  l’vflìtio,  fenz’altro  lume,  di  quello,  chefatto 
non  haurebbe  di  mczodi.  Diceua  anche  la  B.  Francclca,che  egli  tc- 
ncua  continuamente  quel  fuo  angelico  volto , nel  quale  lì  dimoftra- 
ua  vn  figliuolino  apunto  di  nouc  anni,fcmprc  riuolto  al  cielo, c le-» 
braccia  in  forma  di  croce  fopra  del  petto,  &che  haucua  la  chioma 
fua  quafi come  di  finiflìmo  oro,  che  in  guifa  d’inondante  torrente—» 
crcfpa  fi  fpandcua  verfo  le  fpalle,  coprendo  tutto*!  collo , dilfc  di  più 
che.egU  veftiua  fopra  d’vn  candidillìmocamice  di  vnatonicella  a 
guifa  di  Suddiacono,la  qual  talhora  ella  lavedeua  elTerc  più  candì- 
da,che  ncueialtre  volte  di  colore  cclefte,&  azzun  o;  c tal  volta  anco 
le  lì  dimoftraua,come  di  color  roffo,c  fiammeggiante.  Copriua  all’- 
Arcangclo  quello  fuo  veftito  tutta  la  perfon  a,  in  fino  a talloni  de-» 
fuoi  puriflìmi  piedi,  quali,  benché  feguitando  la  fanta , gli  facelTc  di 
nicfticro  palfare  per  il  fango,inai  da  quello  in  verun  conto  veniuano 
contaminati,rimancndofempre  chiari, & netti, non  meno  di  quello, 
che  rcftamonda,e  chiara  la  luce  del  fole  nello  ftdfo  fango . Quindi 
parmi,chc  lì  polla licuramente  dire , che  non  nuò  in  verun  modo  al- 
cuno ragioncuolinentedubitare,che  quella  vilxone,  che  hauenal* 
Beau  Francefca  di  qucfto  ArcangioIo,uon  folle  corporea , cioè  fat- 
tale 
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tale  a fenfi  ellcrni,&  non  fantaftica  fattale  ncirimaginatione . Pcr- 
cioche  vedeua  ella  (è  vero)  la  luce , Se  fplendore  dcilangiolo  con  la 
fua  purilfìma  mente>contemplando  ,&  quando  ella  (lauain  c(lafi> 
quando  pare, che  neHunodcfenfìeilerni  babbi  Tvlfìtio  fuonatura- 
le,  & anche  fouente  a lei  accadeua,che  volendo  ella  abbracciare 
queirangelico  fembiante,  non  le  pareua  di  toccare  altro , c he  aria  i 
con  tutto  ciò  quello  feruirle  di  luce  nelle  tenebre  della  nottei  quello 
vederfclo  bora  alla  delira,  bora  auanti  di  le,  bora  fopra  la  tclla,& 
continuamente  anche  quando  Haua  ncllelfere  luo  naturale , nó  pa- 
re, che  Ha  inditio  d’altro,  fe  non  che  tale  vilìone , Se  apparitione  di 
quello  Arcangiolo, era fenfibile.  Se  corporea, non  per  fantafmi  all- 
imaginatione,  ma  per  corpo  aereo  alTunto , come  hanno  potellà  di 
- fare  gli  Angioli,  Se  così  comparire  a gl’occhi  corporei , Se  cllerni  de 
mortali , e che  quel  corpo  non  fulTe  palpabile,  è ciò  condiiione  di 
quelli  corpi,  come  pare , che  lo  voleflc  lignificare  Chrifto  NoftrO 
Signore  a llioi  Apoftoli  quàdo  apparendogli,&  volendoli  certificare 
della  Tua  refurrettioncli  dilTe  ; 'Palpate , ó"  videte^i  quia fptritus  car- 
nem,  & ojj'a  ren  habet,  ficut  me  •videtis  babere^cooie.  fc  hauelTe  volu- 
to dire,-  fc  io  non  foffi  corpo  vero,  mà  fantallico,  aereo , Se  apparen- 
te, non  potrelli  toccarmi,  come  bora  Io  potete  fare , hauendo  io  ve- 
ra carne,  & vere  offa  palpabili;  fi  come  io  fono  vero  corpo  humano, 
& io  fono  quegli  medefimo,che  poco  prima  ve'defti , così  mal  trat- 
tato, Se  pollo  per  vollro  amore  in  aoce.  Aggiungefi  a tuao  queAo, 
che  ella  quando  llaua  in  ellafi  io  vedeua  in  altra  maniera  da  quella, 
che  le  appariua  in  quel  fembiante  ellerno;  perciòchc  ella  diceua  di 
vederlo  affai  più  chiaro,  e più  lereno,  come  fe  veduto  l’baueffe  nel- 
l’effcre  fuo  naturale.  Se  nella  medefima  fuftanza  Angelica . 

Soleua  dire  la  Beata  Francefea,  che  quella  luce  di  quello  Arcan- 
giolo le  feruiua  comedi  vna  continua  memoria  di  quella  luce  can- 
didifiìma,  e lercna,  nella  conteplacione  della  quale  el  cuata  in  ellafi 
fouente  fiténtiua  immergere,  e quali  dal  tutto  da  quella  afforbire  » 
tuttauia  ella  anche  diceua,  che  non  era  perciò  da  compararfi  la^ 
gioia  inefplicabile,  che  rlceueua  da  quell  eftacica  luce, con  il  con- 
tento, che  prendeua  dalla  villa  dcll’Arcangiolo;conciofia  che  ve- 
niua  in  tal  guifa  dalla  prima  ricreata,  che  le  parcua,chc  quali  poco, 
ò niente  haueffe  a fare  la  contentezza  di  quella  villa  dell'Angiolo , 
. con 
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con  il  giubilo  di  quella.  Non  era  quello  folo  il  fratto,  che  Francefcaì 
prendeuidalla  villa  di  quello  Arcangiolo^ perciò  che  le  per  la  va- 
rietà di  quello  infelice  móclo(alla  quale  etiandio,  che  non  voglia, co 
me  bene  Io  dice  S.Paolo,c  foggctto  il  cuore  hutnano)oocorfo  le  folTc 
di  fentirfì  ne  negori , & aifari  domellici  riempire  di  tedio, rincrefcen 
dole  la  vita,  che  menaua  in  quegli  llencìi  è per  fragilità  delia  natu- 
ra alci  auueniua,  che  tocca  da  leggieri  impatienza  di  cosi  infelice 
flato  li  turbalTe  alquanto  più  del  douerc , loleua  l'ArcàgioIo  in  quei 
primi  giorni,  che  ella  hebbe  da  Dio  di  tal  gratia,  incontanente , cc- 
Jarfele,  con  farle  così  conofeere  l’errore,  che  ella  hauea  commelTo  i 
Mà  ella  all’hora  pe’I  duolo  di  Quella  amara  priuationc,  come  fe  per- 
fo  hauclTc  la  villa  de  gl’occhi  luci,  gemeua»  & fofpiraua , & depollo 
ogn  altro  affare,  a fe  tornando,  con  vn’elfattilfimo  elTame  di  colcicA 
.za,vcniuaa vedere, fc in  qualche  maniera  hauelfe olFcfo  rctcrno 
Signore,  & riconofeiuto il  fallo,  con  feueriflima  penitenza  localli- 
gaua,  & così  Dio  bcnignilTìmamence , conciolia  che  non  difprezzà 
mai  il  cuore  contrito,  tollo  di  nuouo  le  concedeua  la  bramata  villa 
dell’Arcangiolo,  riempiendola  parimente  di  nuouo  conforto,  & più 
elHcace  femore,  & più  falda  allegrezza.  Tenne  l’Arcangiolo  quella 
maniera,  di  fare  conolccre  a Francefea  i propi  difetti  fin  tanto , che 
ella  per  rclTcrcitio  continuo  di  più  fina  virtù  adorna,  venne  per  vna 
(anta,  & perfetta  refignatione  di  fc  medellma  nel  diuino  beneplaci- 
to, a faperc  mantcnere,con  imperturbabile  pace, intrepido  il  cuore, 
tri  tutte  l’occorrenze  di  molelliflìmitrauagli , che  le  fblTero  potuti 
foprauenire:  non  meno  per  la  diligente  cura,  che  ella  teneua  del  go- 
uerno  della  cafa,  che  per  qual  fi  voglia  incidente,  ò difallro,di  quei 
che  continuamente,  bora  per  la  perdita  di  robba,hora  de  parenti; 
ò in  altra  maniera  fogliono  IperimentareC  etiandio  alfimprouifo) 
imcrtali.  ; 

, Semina  in  oltre  alla  B.  Franccfca  quella  sì  gioconda  villa  dell- 
Arcangiolo,  come  di  fcorta,e  guida  nei  camino  dcl|a  virtù, acciòcbe 
ella  guidata  dal  femore, che  Dio  lecomunicaua  di  voler  far  peni- 
tenze, e calligare  il  fuo  corpo,  come  afpriffimamente  lo  faceua,noa 
folTc  venuta  à trapalfarc  il  legno , fi  che  ne  folle  Hata  micidiale  di  fe 
jmedefima,  conciofia  che  riferilTe  il  confclTore  di  lei , che  ella  gli  dif- 
fe,  che  quello  Ipirito  Angelico  nilumiaaua  del  volere  diuino,  inci- 
■ , tandola. 
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ttndoIa,doue  ella  hauefle  hauto  di  bifogno,  & raffrenandole  il  corfo 
douccon  prccipitofopaffoparcuà,checorrene;acciochc  ncU’vno 
pcn  vcniffc  a mancare  > & nell  altro  veniffc  ad  vfcire  Fuora  della  rct* 
titudine  della  ragione, & del  diuino  beneplacito. 

Erale  di  più  quello  Arcangelo , come  d vn  falde  feudoi  e dVn  ce- 
kfte  refugio,c  foauiilimo  conforto  ne’trauagli,  & anguftic,che  ella  , 
quafi  continuamente  patina  da  demoni.conciofia  che  talhora  le  ap- 
parmano  quei  in  forma  d’horribiliflìmi  moftiihora  come  ferpentire 
vipere, bora  come  leoni, bora  come  porci  cignali, & in  soma,  bora  in 
vna  maniera, & bora  nciraltra,si  perfpauentarla,  fìngendo  dauuen- 

j- ^ L realmente , fc  da  Dio  non  fofTcro  Aati  irti, 

pcditi  1 baurebbono fatto)  sì  anco  percotendola,  e facendole  mille 
maIi,inguira,chepare,chefoIo per  miracolo  poreffe  fottòdi  que^^li 
ftrati  reftare  viua.Come  da  quelle  borribili  vifioni  veniua  la  Beata  a 
iiceuerc  grandiflimo  fpauento,Dio,cbc  mai  fuoJe  permettcrere  ten- 
tationi,otrauagliafuoiferui,cbe  parimente  non  li  proueda  del  ri- 
medio , fatto  baucua  per  tanto  a lei  vna  fingolariffima  gratia , ch«L-» 
quantunque  cllain  altri  tempi, come  diceuamo,non  poteffe  rimirare 
nella  faccia  dell  Arcangiolo  ; in  quefti  fomiglianti  cafi  la  vedeua  più 
cbiara,c  più  lucida,cbe  non  le  pareua  foffe  lo  fplendore,ebe  le  foleua 

prima,quandonon  lo  poteua  vedere.  Etin_« 
qucftofaito,per  quella  gioconda  vifta  tanto  era  il  giubilo,  ebe  ella 
ne  riceucua,  che  tutti  quei  tormenti  diabolici,  e tutti  quell  affanni 
ftimaua  per  niente  ; laonde  fi  fentiua  talbora  così  inuigorire  nella 
battaglia , che  tjuantunque  grauiflime  follerò  le  battiture,  che  ella 
patiua  da  demoni,’di  tutte  fi  buriana , dicendo  al  demonio , che  sfo- 
gaffe  purcjfc  Dio  glielo  permerteua, tutta  la  Tua  rabbia,e  tutto  il  fuo 
furore,  che  nulla  apprezzaua(cuftodendolaDio)quanto  di  male 
egli  le  haueffe  potuto  fare . Quando  i demoni  per  la  rabbia , c furore 
di  non  hauere potuto  fuperarc con  le  loro  temationi  Francelca,nc 
tampoco  hauer  potuto  con  le  loro  molcllie , & terrori  abbatterla , fi 
difponeuanoper  farle  qualche  grau e danno  nel  corpo , come  fenza 
forle,le li fonc fiato  pcrmeffo,lc  baurebbono  tolto  anche  la vita_.,  , 
1 Arcangiolo  feorendo  alquanto  la  tefta,dallofcintillare,chcfaceua  - 
quella  lua  gratiofa,c  ferenilfima  lucci  che  gii  vfciua  dal  volto , tutti 
quei  moftrijcome  fc  a punto  foffero  fiati  fiagtU  ombre,  cofio  difpari*  , 
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aano , recando  la  Beata  da  quel  gratiofo  gcfto  di  liù»  cosi  riaieatt^ 
confortata , come  fé  apunto  ò nulli , ò di  niuno  trauaglio  le  htferà 
ftati  i padati  tortnend . Mà  fé  tal  volta  fì  ditnoftraua  la  battaglia^  , 
che  contro  di  lei  far  voleuano  i demoni, douere  eifere  più  fiera,toAo 
rArcangeioTe  le  paraua  auid,pooendodin  mczo  tri  lei,&  il  demo- 
nio, & con  fbrciffimo  braccio  pareua  alla  Santa  di  vedere  TArcan^ 
giolo,  che  combattendo  ributtana  gagliardamente  in  dietro  i col- 
pi, che  fopradiiei  medelima,  come  tempeAofa  grandine  iàrebboai( 
venuti. 

COME  IN  GRAN  PARTE 
t or  ottone  della  Beata  Francejca  hebbero fine 
t . le  calamità  di  quei  temfijòprarac^ 

contati.  Caf.  XF.  ^ 

COrreua  Tanno  della  nofira  falute  1 4 1 4.  & (kU'età  della  Betta 
Francefea  il  trencedmo  in  circa,  quando  dvu-auano  anco,  toni» 
CO  quei  publici  trauagli,  che  dianzi  accenoammo,quantio  gli  afifàn- 
ni  propri  della  caia  di  Francefea  ; concio  fìa  che  per  la  continuatio- 
ne  del  tirannico  dominio,  di  Ladislao , Lorenzo  de  Pontiani  marito 
di  lei  Aaua  anche  in  elTtlio.  Non  fu  per  tanto  che  ciò  non  folTe  alla^ 
Beata  potentiflima  cagione  di  vie- maggiormente  vnirfìconDios 
otxle  ella  da  vn  canto  in  vece  di  fentire  per  proprio  afiéteo  la  lontaM 
nanza  dei  marito,  tanto  le  crebbeia  fiamma  dei  thuino  amore, che 
eiferilce  Giouanni  Mattiotti,che  iooagbita  delle  liieliezze  eterne^  t 
|>er  la  vi Aa  malfime  giocondìAìma  di  quclTArcangtolo,  con  ardente 
brama  Aaua  quaA  continuamente  chiede^ido  da  Dio,  di  finire  bora 
mai  vna  vòlta  i giorni  di  cc»i  miferabUevita.  Tuttauia  per  virtù  an- 
chedel  celeAe  amorei  dali’altro  cantò , compateua  alle  publiche_j» 
.roiferic,  conciofia  che  al  viuo  fouente  fé  le  raprefentaua  la  necefficà 
xArema,  & della  Chiefa,  & della  patria,  e de  cittadini  medefimi , d 
n che  riuolra  a Dio  con  humile  confidenza  diceua . Signore  a voi  ap- 
„ particne,  & da  vo!  fi  afpetta  la  liberatione  di  Roma,  & delia  voAra^ 
^ Chiefa  da  cosi  noiefi  affanni;  pofeia  che , fi  come  dellVna , & dell’- 
M altra  ò voAro  il  namcaic«  tk.  iegicimo  dominio^  di  queAa dome  dà 
-L-  ' fpofa  ■ 
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•»  fpofa  voftra,&  di  quclla^omc  di  luogo , oue  vi  compiacele  già  p<v 
» lare  il  trono  pontificale  del  Vicario  voftro.chc  ne  lafciaftc  a mortali 
- » in  tcrra;a  voi  parimente  tocca  il  conferuarc  il  voftro  honorc , anzi  la 
» fede, che  voi  le  defte;  feorgafi  horatnai  rinfaliibilità  della  promefTa , 
55  che  già  le  facefte , quando  dicefte  ; ecco  ch’io  fono  con  effo  voi  fino 
alia  confumatione  del  fccolo.  E fé  dormite  come  già  facefte,  mentre 
» veniua’agitara  dali’onde  la  nauicella  di  Pictro,fuegIiateui,vi  prego, 
>>  & porgete  ficuriflimo  foccorfo  aquefta  miftica  voftra  nauicella  di 
n Santa  Chiefa  agitata  dall'onde  di  cosi  fiera  tempefta  dell ’auaritia  & 
» di  viliffimointercfle  di  gente  cieca, di  cui  con  verità  fi  può  dire, cb^ 
» perche  non  conofee  voi  vero  bene,  hàfiflb  nel  fango  delle  cofeter»- 
>»  rene  ogni  fua  fperanza,&  penfiero.  Ne  di  ciò  vi  prego  già  io,  perche 
» tema  di  vederla  fotto  ronde,percioche  sò,che  la  prote§ete,ne  il  cuo 
» re  voftro  dorme  in  amarla,&  apprezzarla,*  a bifogni  fouuenirla;mà 
» folo  lo  chieggio,perche  amore  pietà , la  compaflionc  , il  zelo  di  lei , 
j,  del  voftro  honorc  ,&  il  commune  bene  di  tante  anime  mi  ftimnla  . , 
>,  mifprona  ,&  quali  a farlo  mi  violenta»  Etfe  l'indegnità  de  noftri 
>,  tempi,&dimeviliflìma  ferua  voftra  vi  ritarda  del  ledatela  turbu- 
« lenza  di  quello  tempeftofo  mare  ? auuertite  mio  Dio,  che  tanto  farà 
„ il  donojC  maggiore,*  più  grato  quanto  verrà  da  pura  bontà , & clc- 
„ menza di vn sì giufto,benigno,* fanto Signore.  Fece  più  di  vna_* 
volta,*  rpefifiimo  Francelca  quella  oratione,*  quantunque  infino 
a quello  tempo  in  vece  di  quietarli  la  rabbia  di  quei  tumulti , * più 
ogni  di  a lei  parelTe  di  vederli  crefeere  ; non  fi  perdeua  con  tutto  ciò 
di  animo,ne  lafciò  mai  di  confidare , che  Iddio  l’haurebbe  vna  volta 
eflaudita;*  a gli  huomini  di  poca  fede , timidi  anche  di  raaggiorc_> 
procella,  per  vedere  crefeere  ogni  bora  la  fiera  barbarie  di  Ladiflao 
contro  d’Italia  tutta,  animandogli  a porre  ogni  loro  fidanza  in  Dio, 
n diceua  : Duoimi  del  voftro  grauilfimo  affanno , & non  poco  mi  di* 
„ fpiace  di  vedere  tante  rouine,ingiuftitic,  & crudeltà , & anche  vic_^ 
» naaggiormente  mi  reca  noia , il  vedere  là  Sar>ra  Chiefa  cosi  traua* 

» gliata,*il  Vicario  di  Chrifto  quali  del  tutto  fprezzatojtuttauia.» 

„ perche  egli  è cofa  certa,chc  i regni  fono  di  Dio,  & egli  è padrona.^ 

„ del  tucto,egli  a fao  piacere  trasferilce,*  muta  i gouerni,*  per  li  pec 
» cari  delle  ^enti  elTaita  ben  fpeflb  i trifti,tengo  per  tanto,  che  egli  non 
ip  fi  feordera  della  fua  folica  demenza,*  benché  fi  pofia  tenere^ 
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ì)  per  certo , che  è ftata  da  Romani  grauemente  ofhtfa  la  Diurna  Mae^ 
,,  Uà, perciò  fono  venuti  nelle  mani  di  cosìRero  Tiranno,  mi  promene 
^ con  tutto  ciò  l’animo, che  non  Renderà  la  fourana  bontà  le  giuUiffì- 
,,  me  lue  vendette  in  eterno  ; conciolìa , che  non  palTcrà  molto  tempo, 
„ che  celfaranno  leprefenti  neceffità.  Stupiuafi  ogn’vnodi  qucfta_» 
maniera  di  parlare, che  faceua  Francefca , eflèndo,  che  pareua  a eia- 
fcuno,che  la  malitia  di  quei  tempi  folfe  arriuata  tant  oltre,  chea  pe* 
na  qnafì  pareua  poterli  temer  di  peggio:  quando  vedeualì  fprezzata 
ogni  legge  di  fede,  ogni  Urettezza  di  parentela,  & ogni  obligo  di 
amicicia,&  il  mondo  pareua  ripieno  folo  di  frodi,lìntioni,  & foipectL 
Con  tutto  ciò  non  s’ingannò  punto  la  Beata , percioche  non  furono 
forde  le  diuine  orecchie  alle  preghiere  di  lei , ne  la  grauezza  de  mif« 
fatti  d’airhora,degni  più  di  caUigo , che  di  clemenza , puotero  fare, 
che  la  diuina  bontà  non  facelTc  venire  ad  effetto  quel  tanto, che  qua 
fi  con  fpiiico  profetico  haueua  predetto  queUa  fua  fcrua.  Onde  in_j 
breue  lddioperrintercclfìonedilei(comeegIi  medefìmoleriuelò 
pofcia,cbe  perciò  l’haueua  eletta  in  quei  turbulenti  tempi, acciò  ella 
con  le  Tue  orationi  placalfe  i giuUisdegni  dell’ira  diuina)  non  folo 
fouuenneal  comraune  bene  di  Santa  Chiefa,  con  prouederladivn 
buono, faggio,&  prudente  PaUore,il  qnale  fìi  Martino  Quinto  dell’- 
llluflriflìma  famiglia  de  Colonnefi  ; mà  a Roma  anco , & a tutta  Ita- 
lia, d’onde  ne  rifultò  qualche  quiete  anche  alla  medefima  cafa  di 
Francefca.  Percioche  il  fourano  Signore  perla  rara  prouidenza  del 
nuouo  Pontefice, & fue  illuflriffime  qualità , venne  in  breue  a porfi- 
ne,comefì  può  vedere  dalle  ftoric  di  quei  tempi  ,allofcifma,diche 
dianzi  facemmo  mcntionc , & per  la  morte  del  perfido  Ladislao, ori- 
gine di  tanti  trauaglUfi  rappacificò  Roma,&  l’Italia,  & anche  in  bre- 
ue pafsò  la  peUe , Se  perche  pigliarono  buona  piega  i negoti , tornò 
l’abbondanza  di  tutte  le  vettouagIie,la  quale  in  tutti  quegli  anni  pa- 
reua,che  fólle  fiata  del  tutto  sbandita.  Da  quello  bene  communc_^, 
ne  auuennciche’l  marito  di  Francefca  tornò  di  elftlio , Se  il  figliuolo 
fuo  BattiUa  fii  liberato  dalla  prigionia,  in  che  lo  tencua  Ladislaoi  Se 
infomma  cosi  anche  nitrii  Romani,  &:  la  cafa  di  Lorenzo  ricupera- 
rono gran  parte  delle  loro  facoltà  beni  ,che  haueuano  petlìin 
quelle  communi  turbolcnzc,&  trauagli. 

Ji  fine  del  Secondo  Libro,  , : 

LIBR 


‘Di. 


I 


DELLA 


rRlTA 

rinomto  nella  B.  France/ca  fer  la  •vijla,  ^ con- 
uerfatione  del!  A rcangiolo^è  come  il  marito 
. le  concejfe  di  vomere  continentemente, 
del  fiuotio  firuore  con  che  el- 
: la  ferciòjì  diede  a Dio. 

C af  itolo  f rimo.  . ’ 

A proua  de  paflaci  muagH , benché  per  Io 
tempo  a dietro  non  hauelTe  hauto  poflanzu 
di  premere  il  cuore  della  Beata  Fraiicefca  ; fi 
che  ella  con  l’altezza  de  fuoi  diuoti  pcnficri 
non  le  ppteflc  a voglia  fua  folleuare  alla  con- 
templatione  delle  grandezze  della  dìuina_» 
oinnipotcnza,  & bontài  no  era  per  tanto,  che 
__  partati  tutti  quei  tumulti , & nello  flato  veg- 
gcndofidi  vna  tranquilla  fcrenità , non  forte  a lei  potentilfuna  ca- 
gione, di  farle  più  godere,  bora  che  fi  trouaua  lungi  da  quelli  de_^ 
frutti  fuauilfimi  di  vna celefte  pace.  Onde  conlacontinuatione  dì 
quegli  vffiti  di  pietà,  che  ella  già  fi  prefe  a fare  in  benefitio  de  poue- 
celli,  & de  gl  infermi,  non  cralafciando  punto  delle  fuc  lolite  aufte- 
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riti  corporali, rinouò  vn  fcruorc  maggiore  di  fante , & frequentiflli- 
mc  contempiationi.  AiutoJla  non  poco  in  ciò  la  villa  giocondillima 
& la  continua  conuerfa rione , che  Dio  le  haueua  concello  di  quell - 
Arcangiolojil  quale, come  fcruiua  alla  Santa  di  vn  chiari/fimo  fpec- 
cbio,  onde  ella  potefle  conofccre  mcgliofemedefima,fuanche_j 
cagione,che  più  s'innamorafTe  della  virtù  angelica  della  purità . Per 
IochcoltreaJdcfiderio,chc  fe  le  rinouò  di  iafciarel’habitatione_-» 
infelice  de  mortali  ( come  ella  la  chiamaua,  per  rimpedimento  ,chc 
apporta  al  cuore  humano , acciò  non  fi  trasformi  tutto  per  la  vifionc 
beata  della  diuina  afienzain  Dio)vennele  anche  canto  grannau> 
fea  dello  fiato  maritale , che  oltre,  cl^e  fouente  lo  fiate  col  marito  le 
conturbaua  tutte  le  vifccrc  interne , & le  faccua  riuoltarc  lo  fioma- 
co, facendole  buttare ctiandio il  cibo,  che  ella  hauefie  prefo;  vna^ 
volta  le  fece  buttare  per  bocca  vna  grandiflTima  copia  di  fanguc_-»  » 
» Diceua  ella  fouente  in  coca!  cafo  : non  è Signore , ch’io  biafimi  le^ 
» nozze,ò  ch’io  detragga  al  matrimonio  (anco,  ò pure,  che  io  voglia.* 
)}  difubidirc  alla  legge  giufiilfimadi  quello,  mà  perche  inuaghita-i 
»>  della  bellezza  delle  cafie  generatiuni , parmi , che  voi  mio  Iddio 
9,  vorrefie  horamai , che  efiequendp  il  conliglio  del  vofiro  Apofiolo , 
9,  cominciafsi  a viucrc  col  marito, come  fe  io  non l’hàuefsi  . Noti_> 
s’ineannò  la  Beata  Francefca , pofeia  che  fu  ciò  cagione , che  fi  mo- 
uefie  all'hora  di  lei  a pietà  Lorenzo  j sì  che  le  concelTe  il  fuo  intento , 
&dicommune  confenfo  ambìdue  dopò  di  elTereviuuti  infìeme.^ 
ad.  anni, fi  rifoluerono  di  conferuarfi , per  tutto  il  rimanente  deliaci 
loro  vita  in  perpetua  cafiicà.  Fu  fenza  dubbio  alla  Beata  France» 
fca  fuor  di  modo  giocondo  quello  nuouo  fauore , concefible  ( come 
ella  lo  fiimò  ) dal  Cielo;  mà  come  rimembrando  i primi  tempi , qua- 
li ella  non  poco  fiimaua  felici , auanti  cheli  maritafie , & nella  mife- 
ria  veggendofi , come  ella  diceua  dihauere,fe  bene  con  giufia_, 
legge  depofio  il  fiore  candidiffitno  dellafua  verginità,  far  non  po- 
teua  di  non  piangere  dìrottiffimamente,  dicendo  (come  vari  già 
tefiificarono  ) di  hauerc  dato  il  fiore  de  gli  anni  Tuoi  al  mondo , & 
hauere  riferbato  l’auanzaticcio  a Dio.  Percioche  quantunque  per 
chiari  inditi  ella  era  certa , ciò  non  efiere  fiato  fatto  fenza  ordina- 
tione  diuina,  fapeua  anche  non  difpiaccre  alla  Diuina  Maefiaifo- 
fpiri,che  per  l’amore  di  vntaltcforo,ia  fomiglianti  cali  fi  icntono 
. . . » rifo- 
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fifonaile  in  Cielo  dalla  terra  infelice  de  mortali.  Quindi  anconaa* 
uenne,chc  ella  con  più  feuere  penitenze  fciolca  dall'obligo  maritale 
cominciò  vità  cosi  auftera,  che  parcua  apunto , che  ella  hauefle  vo* 
luto  farfi  pagare  del  tempo  a dictrD(benchc  per  altro  benilfimo  fpef. 
fo)  dal  corpo  fuo  mcdcfirao,come  dir  fi  fuole  il  fio.  Aggiunfc  adun- 
que al  mangiare, che  ella  faceua  vnafola  volta  il  giorno,  che  anche 
non  volle  quindi  in  poi  prendere, fejion  pochi  legumi,  ò pure  herbe 
malamcte  cotte, fenza  olio,&  fenza  falc  : per  letto  prefe  vn  duriamo 
uccone di  paglia,tanto  grande  a pena,  quanto  ftar  vi  poteua  fopra  z 
ledcreioue  anche  in  quella  guifa  dormiua  dui  bore  fole  della  notte  * 
tutto  il  rimanento  drf  tempo  fpendendo  in  fanti  eflerciti  dsmedita» 
rioni,&  orattoni.Ne  per  tanto  Jafeiò di  portare  i Tuoi  ciliti,cerchio  di 
■crro,&  di  farfi  le  lolite  difcipline,&  firati}  che  ella  era  lolita  fare  ai 
proprio  corpo.  In  oltre  per  ellercitio  di  più  fina  virtù , acciò  pigliafiè 
maggior  radice  in  lei  medefima  l’inuittiffima,cgloriofa  virtù  dell- 
humilrà,re  per  lo  tempo  a dietro  fece  pochiffinto  conto  de  gli  hono* 
ri,grandezze,&  pompe  del  fecolo , da  poi  fi  cacciò  con  tanto  femore 
tutte  quelle  cofe  lotto  piedi, che  d’altro  parcua , che  non  gioific,fe^ 
non  di  patire  onte,  & confùlìoni . Quella  fù  la  cagione , che  ella  piìli 
frequentemente,  che  mai  fi  mife  andare  ( come  loleua  ) accattando 
per  Romt,vifitaua  gli  fpedali,feruiua  a poueri,&  in  cafa  fua  medefi- 
fi  folTe  ^ta  fema,  non  folo  del  fuo  marito;  mà  de  gli 
ferui  di  lei . Laonde  venne  molto  più  ad  infiacchirli  la  carne, de 
^*“*8^*^^*  lolite  infermità.'di  maniera,che  fi  raccon- 

ta, che  tutti  ftupiuano , come  quell’anima  benedetta  potclTe  attcn- 
deread  occupationi  di  forte  alcuna.  Quindi  n’auuenne , che  rimi- 
rando il  bcnigniflimo  Signore  al  facrificio  del  cuore  di  lei,  humile,d: 
dolerite, con  più  puri  affetti  la  folleuò  al  grado, come  meglio  appref- 
10  vcderaflijdi  vna  perfetta  contemplatione,onde  ella  anche,come  fc 
nuouamente  foflc  fiata  con  faldilTnni  vincoli  di  amore  celefte^ 
j Dio,pareua,  che  non  potclTe  Ilare  lenza  peniate 

dell  iftelTo  Iddio,&  parendo  a lei  quello  eflere  nobiliflSm'o  principia 
della  Ipcrata  » & gran  tempo  prima  bramata  requie , come  fc  pure_^ 
all  bora  comincialle.fi  ritirò  tanto  da  ogni  conuerfatione  humana , 
che  piu  fi  poteua  dire,che  folle  in  quella  guifa  lelitaria,  che  le  fola., 
folle  viuuta  in  vna  lelua . Pallaua  Francefea  gran  parte  de  di , de 
* L a quali 
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qnafìle  notte  intiere, talhora  piangendo  ! fuoi 'peccali ;taHjorÌj 
quei  de  Tuoi  proffimi  : porgeua  bora  caldifsimc  preghiere  per  il»'» 
fogni  commùni , & in  particolare  per  quei  di  Santa  Chiefa , & hor’«i 
anche  per  quei  di  cafafua,&  de  luoi  amici  ifbuente  aaco<rapita_« 
da  qualche  dinoto  pe niieio, da  non sò’ che  interno  Iume,iS£doi« 
cesza , iì  fermaua , bora  a contemplare  la  grandezza  di  Dio,  8c  bo- 
ra l’amore  eccefsiuo , che  baueùa  moArato  verfo  dei  genere  hu- 
inano  I cterno  bgliuolo  del  medesimo  Iddio . Mà  fé  per  auuentura  ^ 
come  tal’hora  auuiene  alle  perfone  fpintualt , che  Dio  le  proua_< 
con  fottrar  loro  a tempo  alquanto  di  quel  fcruoreVche  è proprio^ 
deliagratta  diuina , folfe  a lei  paruto  >cheDio  fé  le  era  tiafccdb^f-i 
^ndo conditione di  chi pet&ttamiente ama, come  ellaamauailce»' 
JeAe  fpofó , c he  con  più  affetto , 8c  diligenza  cerca  Tamato , quando 
fe  lo  vede  lontano,  diqacllo,chc  con  fuoguffo  non  lo  Teppe  ritener 
re  con  cffofeco,  mentre  l’haneua  prefcntc;sì  fattamente  con  amo- 
rofe  lacrime  io  cercaua,che  fe  alcuno  allhora  Thauefle  veduta.» 
placare  gli  amoroA  sdegni  dello  fpofo  celeAe,  con  ragione  haue- 
rebbe  detto , che  ella  dal  Ciclo  haueua  ottenuto  quella  gratia , che 
già  cercaua  Gieremia  Profeta,  quando  diceuajc  chi  darà  al  capo  mio 
Tacque, & farà  de  gli  occhi  miei  vn  fonte  di  lacrime  j acciò  io  poffa 
a tutte  l’hore  piangere,  conciona  che  era  certamente  cofa  di  grao<^ 
diillTmo  Aupore,che  vna  donna , data  a cosi  Aretta  allinenza  de  cibi,: 
e dei  bcre.poteffe  fparg^re  cosi^an  copia  di  lacrime  ^ ,Coàì;pal&tta 
k Beata Francefea quella lieue aridità  delio fpiritofuo,:iaàiporda 
dibipandoA  quelle  tenuifiime  nubi  di  quella  poca:ddrcilaiÌDDe..a» 
Se  ra fferenandofele  il  cuore,  per  qualche  nuOua  luc^,  era  tanto  l’af^ 
lètto,  con  che  A attuffaua,pcr  dir  cosi, in  quel  pelago  iPimenfo 
del  diuino  amore,  che  auuampandofele  il  cuore,  per  vna  iiuona.» 
fiamma , il  volto,  8c  gli  occhi  medebmi  nc  dauano  chiaro  indiciòi 
del  fuo  nafeofo  fuoco . QueAa  è la  cagione,  che  varigiàconpubH- 
Co  giuramento  depofèro,  che  a chiunque  con  effolei  tr^ttaua , pa<i 
reua  Tempre , che  ella  fe  ne  Adlc  i n oratione  -,  pofeia  che  d’altro  non 
parcua,  che  ella  fapeffe,  ne  poielTc  parlare,  fe  non  de  beni  eterni, 
dai  fuggire  le  vanità  del  mondo  «delle  grandezze  di  Dio, delle  mi- 
ferie  del  peccatore , & delie  felicità , per  lo  contrario  di  chi  con  pa- 
co cuore  in  tutto,  e per  tutto  fi  confaàa  ail’iAeffo  Iddio.  Etiou» 
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fomma  tanto  era  raffetto,&  anche  la  (ottigliczza,&r  tanto  bella  IiJ 
maniera,  con  la  quale  ella  trattaua  delle  cole  della  nollra  fede , 5c 
etiandio  de  più  alti,  & fottili  mifteri  di  quella , che , come  nferilco- 
no  ne’  fuoi  proceffi , molte  perfonc  dotte , & thcologi  ne  rcftauano, 
non  poco  ftu  piti,  & parimente  con  incredibile  affetto  fi  fentiuano 
per  tali  ragionamenti , che  ellafaceua  accendere  adiuotione,non 
piccola, & all’amore  delle cofe  eterne.  Mediante qucft’vfo conti- 
nuo di  così  infocate  contemplationi , nutrendoli  la  Beata  France- 
fea  nelle  gentilezze,  & foauità  deli’amot  e celefie,  cominciò  a fpe- 
rimentare,&  altri  poi , come  al  luogo  fuo  diremo , fi  accorfe  più  vol- 
te,che  non  vi  era  luogo, ne  tempo , ne  clTercitio , che  tardafl'c  il  volo 
della  fuapuriffima  mente;  onde  anche,  tra  gli  tfferciti  efterni,fpc- 
fiffime  volte  rapita  dalla  dolcezza  , che  prendeua  di  trattare  con 
DiOjfù  veduta  rimanere  in  ertali.  Queftoin  pai  ticolar  manierale»^ 
fuccedeua , non  fulo  quando  fi  communicaua , mà  anche  quando  fi 
preparaua  per  riceuer  quei  facro  cibo  ; conciofia  che  ella  ricono- 
fceua  le  fattezze  amabiliffime  dello  Ipofo  eterno,  non  elìendo  fenz’- 
occhi,ne  rtupida  di  lènfo,  ò pure  faluatica  di  cuore , si  che  amore_# 
tanto  polfente  fopra  ogni  cola,  non  potelTe  anco  fopra  di  lei.  Onde-» 
ella  arriuò  tant’oltre  in  quella  materia , che  fu  veduto  più  vo!te_^ , 
mentre  rtaua  in  ertali, per  vna  gagliarda  violenza, che  neirerter- 
no  anco  appariua , che  le  faceua  1 amore  diuino,era  il  corpo  di  lei 
quali  folleuato  da  terra  ,&  dallo  fpirito  tirato , come  fé  caminalTe_* 
per  l’aiiaal  lacro  altare.  Prouaua  ciò  eficre  elFetto  della  diuina_j 
bontà , pofeia  che  non  rare  volte  più,epiùteftificarono,& in  par- 
ticolare Giouanni  Mattiotti,hauerc  fentito  riempirli  la  capclla_. 
neirirteffb  rtante,che  la  Beata  Francelca  li  communicaua, di  più 
foaue  odore , di  quello,  che  non  hauerebbe  fatto  fé  vi  forte  rtato 
fparfo  qualche  liquore  pretiofiflìmo , ò pure  fe  forte  llaro  nuflb  fo- 
pra  del  fuoco  qualche  ben  comporto  profumo.  Mà  come  non  man- 
cano mai  perfone  federate , che  per  efiere  loro  iniqui , condannano 
etiandio  le  cofe  ben  fatte  de  Santi , occorfe , che  fi  mrouò  in  quello 
tempo  vn  prete  nella  Chiefa  di  Santa  Cecilia  di  Trarteuere  ( oue-» 
foleua  andare  fpeffe  volte  Francefea  a vdir  Merta , e communicarli  ) 
H quale  non  la  conofeendo  piùchetanto,  divedendola  communi- 
care cosi  fpcrtojfi  fcandalizò,che  vna  donna,comc  ella  era  m ^ rir ataj 
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& di  quelli  conditione  fi.  communicafie  cosi  frequentemente , & 
fui  fe  anche  empiamente  bcffandofidilci(  come  far  fogliono  que- 
fii  cali , con  chiamare  per  fchcrno  le  perfone  fpirituali,  beate, & colli 
torti)  fi  rifoluè  farle  vna  facrilcga  burla;  &fii,  che  andando  ella  vna 
volta  in  detta  Chiefa  a prendere  l’boftia  làlutare,  quefto  infelice  in 
vece  di  dai  le  il  vero  corpo  di  Chriflo,prcfe  fcco  di  nafeofto  vna  par 
ticolajcbe  non  era  confacrata,&  gliela  diede.  Non  potè  Ilare  telata 
la  frode  dciriniquo  a Francefea , conciofia  che  non  fentendu  ella  le 
loauità  di  quelle  lolite  delitie,  delie  quali  la  riempiua  quel  cclcftc 
cibo,  timida  alquanto  nel  principio,  cornee  proprio  dc^;iulli,humi« 
iioffi  nel  cofpetto  della  Diuina  Maellà. mà  pofeia  mentre  andaua_i 
cercando  dentro  di  fi  medefima,le  la  cagione  di  quefto  fuo  calligo 
. folTe  qualche  occulto  delitto , ò mancamento , Iddio , che  dal  male 
ipefiffime  volte  ne  caua  non  piccolo  bene,  laconfolò  , & le  diede»j 
chiaramente  ad  intendere,  ciò  non  cftere  nato , per  colpa  di  lei , mi 
pcrmaliiagità,&  poca  fede  di  quel  Sacerdote,  che  non  le  haueua 
dato  l’hoftia  conlacrata.  confufcfi  vie  maggiormente  aH’hora  la 
Beata  Franccfcav& compatendo  al  mifero  Sacerdote,  non  fapendo 
come  fargli  la  lalutare  corre«ione,fi  rifoluè  alla  fine  di  fare,  che  il 
proprio  confeftorc  di  Iti  Frate  Antonio  lo  correggefic.Ondc  sbigot- 
titoli l’altro  vedendo  feoperto  il  luo  facrilego  misfatto, ne  fece  la 
debita  penitenza;  & anche  pigliando  quindi  in  maggior  veneratio- 
nc  la  Santa, imparò  a non  elTcre  temerario  giudice  de  fatti  altrui . 

COME  LA  B.  FRANCESCA  FF 
‘ buona  cagione , che  con  ejfo  lei  molte  altre  donne , ' ; 
Jpregiato  il  modoijì  rtjòluejfero  di  ojferuare 
la  regola  dt  S. Benedetto  fitto  la  rego 
la  de  Frati  di  Monte  Oliueto. 

\ Cafi  1 '1  * ■ . j 

DTITc  già  il  Koftro  Saluatorc,  che  mai  nelTuno  fi  trouò  di  que- 
fta  conditione,  che  accendefte  la  lucerna,  & pofeia  la  nafeon- 
jdeftc,  fi  che  non  potefie  illuminate,  anzi  che  più  tofto  ogn’vno  fole- 
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uà  efporla,  & alzarla  in  alto;  acciò  gli  altri  potclTcro  godere  dellaj 
luce,  & fplendorc  di  lei;  boritale  fu  quello , che  la  Macftà  diuina  fc-* 
ceconqueftafuafidcliflìmaferua.  pofeia  che  accefo , che  hebbe  a 
lei  il  cuore,  come  diccuamo  di  quelle  nuoue  facellc  di  amore, comin 
ciò  a far  conofcere  sì  la  fua  rara  virtù,  che  pofeia  ella  ne  dluennc_-», 
non  meno  di  fpecchio,  5T tflempio,  per  la  fua  fanta  vita , di  quello , 
che  ella  con  i luoi  faggi , & dinoti  ragionamenti  fofle  d’iftruttionc , 
condimento, & conforto  a mortali. Sfuggi  si  bene  Francefea  fempre 
mai  quanto  potè  di  non  edere  conofeiuta,  per  fanto  affetto, che  por- 
taua  alla  virtù  deii’humilrà;  perciò  anche  fprezzando  ogni  trarceni  • 
mento, & conuerfatione  humana;  tuttauia  pare,  che  lì  poifa  con  ve- 
rità di  lei  dire  quello,  che  già  diffe  vna  volta  di  S.  Gio.  Battifta  vaj 
fanto  Abbate  chiamato  Nilo  ; che  eglifuggiua  le  Città,  è vero , me- 
nando vita  ne  bofehi  ,&  ne  deferti  ; con  tutto  ciò  à lui  in  groffe  tor- 
me concorreuano  le  medeflme  città,  così  alla  B.  Francefea , mentre 
ella  gudaua  di  viuere  folitaria,  molti  erano,  che  concorreuano,  co- 
me a guida  nel  camino  della  falute:  de  come  fuole  al  fole  accadere, 
che  falendo  al  mezo  di;  benché  nel  fuo  chiarore  più  fi  nafeonde  , fi 
che  non  fi  può  vedere  da  gli  occhi  de  mortali;  non  è per  tanto,che_r 
non  ifpanda  a noi  più  chiari  i fuoi  puriffimi  razzi,  così  alla  Beata.^ , 
mentre  quel  fuo  nafeofo  ritiramento  feruiua , acciò  ella  haueffe  più 
luce  in  fé,  di  vna  più  fina  virtù,  meno  atta  ad  effere  comprefa  dalle_j 
cecità  de  mortali,  ficcua  parimente,  che  IclTempio  di  lei,  come  era 
più  chiaro  ,fofTe  di  più  vigorofo  lume , anzi  di  più  potente  fprone, 
per  incitamento  alla  virtù  de  medefimi  mortali . Quella  fìi  la  cagio- 
ne, che  molte  pari  fue  cittadine  Romane,  & altre  donne  fpinte  dal- 
la fama  di  lei,  con  non  minore  diuotione , che  brama  di  hauere  la_. 
fua  amiftà,  concorreuano  a lei;  onde  ella  coftretta  a conuerfare  con 
elfo  loro,  per  clTequirc  rdfempio  del  fuo  Signore,  che  diceua  non 
caccierò  da  me  quegli  che  mi  verrà  a trouare,  era  tanto  il  feruore,& 
affetto,  con  che  ragionaua  di  Dio,  che  quali  hauercfti  creduto  ( ab- 
bruciando il  fuo  nafeofo  foco,  i legami  mortali,  per  cui  veniua  rite- 
nuta in  terra  )haucr  a vederla  ogn’hora  vnirfijie  fempiterni  gaudi 
con  l’eterno, &fcliciffimo fuo  Signore.  Quindi n’auuenncchc.^ 
molte  di  quelle  donne  vinte,  non  meno  dairclfempio,&  fantità  di 
lei,  che  da  Tuoi  infocati  ragionamenti , concependo  pari  defiderio 
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della  eternità,  fi  deliberarono  con  cfTo  lei , difprezzatc  le  vanità  di 
quello  mondo,  tutto  veramente  pollo  in  malignità,  & raifetie,  lepa- 
rarfi  dalla  commune  vlanza  dcH’altre  donne  mondone , & darli  ad 
vn  Tanto  ritiramentoipigliando  la  B.comeper  feorta.  Se  guida, acciò 
incaminandolì  loro  per  lo  vero  fcntiero,arriuar’alIa  fine  poteflcro 
a’veri,&  virimi  beni.  Opcraua  ciò  la  Diuina  Maellà  mediante  Fran- 
cefca,perciò  che  voleua  mollrarle  quàto  a fc  folTc  fiata  grata  l’obla- 
tione,  che  ella  gli  fece  nella  puerile  età,  quando  accefa  di  defiderio 
di  vna  più  fina  virtù,  fi  offerfe  a Dio  di  farli  religiola  ; po  ic he  quan- 
tunque pcrall’hora  cglil’haueua  eletta  per  Tantilfimi  rifpctti  allo 
fiato  di  donna  maritata, alla  fine  pofeia  non  folamentc  le  concdTe_^ 
il  menare  vita  religiolàjraà  icIelTe  ancora  per  prima  Madre  di  molte 
fante  matrone,  & vergini,  che  dopò  lei  viuute  fono , & viuono  nella 
venerabiliffima  congregationc  delle  Suore  di  Torre  di  Specchi,di 
cui  ella  fu  fondatrice . Et  certamente  qual  follie  la  virtù  di  quelle 
fante  donne  hoggidì  pare  anco , che  riluca  in  gran  parte  nelle  loro 
feguaci  dandofi  chiaramente  a vedere  quello  Iplendore  chiariffimo 
di  virtù,  che  già  ne  primi  tempi  queH’anime  benedette  diedero  a 
vedere  a Roma.  1 utto  ciò  eflendo  gloria  prima  di  Dio,&  pofeia  ho  - 
nore  non  piccolo  della  medefima  bcata,fopra  della  quale,comc  pie- 
tra fondamentale  fi  erfe,&  erge  infino  a più  alti  cicli,così  nobile  tor- 
re fpirituale  di  tanti  viui,&lucidiffimi  fpecchidi  perfettione.  Mà 
per  tornare  alla  tralafciata  narratione,quindi  dico  dalla  nuuua  rifo- 
lutione  di  quelle  diuote  donne  hebbe  principio  la  già  detta  congre- 
gatione.  Perciochc  vn’anno,dopò  che  la  B.  Franccfca  fu,  di  confen* 
fo  del  marito,Tciolta  dalla  legge  maritale,che  fu  l’anno  aputo  i ^2  j . 
quando  ella  era  dÌ4i.anno,confidcrando  la  medefima  Beata  la 
buona  volontà,d:  gli  affetti  puri  di  quelle  Tue  compagne, dalle  quali 
ella  riuerita,come  Superiora,&  madre,sì  come  ella  l’amaua  come  fi- 
gliuole,& per  lo  zelo  Tuo  ardente,  che  haucua  della  loro  falute , l’i- 
ftruiua,  come  Tue  proprie  difccpole  nella  fcuola  della  perfettione, 
meficlc  in  pc  nfiero  Iddio,  che  forfè  farebbe  fiato  non  piccolo  hono- 
re  della  fourana  Macfià,le  elleno  tutte  infieme  haueflcrojcon  confe» 
crarfi  a Dio  in  perpetua  cafiità,  profeffato  qualche  inftituto  religio- 
fo.  Lllahoram.ii  era  troppo  attempata,  &le  fue  forze  corporali 
erano  debilitate  firaordinariatnente , non  meno  per  Taufierità  della 
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vua  flia  grandiflìma,che  per  le  varie  indirpofitioni , che  patina  co»- 
tinuamciKe:&  tanto  più  anche , quanto  viueua  all’horail  marito  di 
leiydal  quale  fapeua  certo,  che  non  haueria  potuto  ottenere  di  riti- 
rarfi  in  mona{lerio,per  lo  che  ella  pensò  , che  li  {aria  contentato  Id- 
diojfc  elleno  in  cafa  loro  medelìma,  quanto  più  era  polTibile,  hauef> 
fero  menato  vnacotal  vita.  Non  s’ingannò  punto  Francefea , per- 
ciòche,  dTaminando  ben  prima  feco  medelìma  quello  Tuo  penlìero, 
con  oraiioni,  & varie  penitentie,  pofeia  lo  manifellò  al  già  nomina- 
to Frate  Antonio, &hauendolo  trouatodel  medefimo  parere, che 
ella  era,  cominciò  con  licenza  di  lui  à conferirlo  có  alcune  di  quel- 
le Tue  compagne.  Era  la  B.  Francefea  da  tutte  riuerita  fommamen- 
te,  & (limata  per  fanta,  per  lo  che  immantinente  nouc  di  quelle, toc- 
che da  Dio  mediante  le  parole  di  lei,  & allettate  dal  defldcrio  della 
loro  propria  perfetrione,  fperandu  fermamente  cosi , douere  confe- 
guìrei  beni  eterni,  fenza  veruna  tardanza,  propello  che  ella  hebbe 
loro  la  cofa,  accettarono  Tinuito . Onde  d’accordo  tutte  vn  dì  fe  nc 
andarono  a ritrouare  al  monallerio  di  Santa  Maria  nuoua  in  campo 
Vaccino  Frate  Antonio,  Se  gli  efplicarono  il  deliderio  di  che  pareua 
loro  di  elfcre  Hate  accefeda  Dio,  di  volere  lotto  la  regola  di  quel 
monaftero  far  voto  di  perpetua  vbidicnza,  & caftità . 

Haueua  già  il  buon  Keligiofo  da  che  parlo  con  la  Beata  France- 
fea, trattato  ciò  con  ifuperioridel  monaftero,  & come  la  prudenza 
voieua,  confultato  bene  quello  negotio,  fra  quei  religioli , la  prìma 
cofa  le  confolò,  ve  l’animò,  & le  diede  a conofeere  quanto  cola  gra- 
ta era  quella,  che  faceuano  alla  DiuinaMaellà:  & pofeia  vn  altro 
dì  dicendo  la  Mefla,  il  meddìmo  fuperiore  del  Monafterio,  fu  a tut- 
te conceflò  di  fare,  con  voto  la  profellionc,  che  cotanto  mollrauano 
di  bramare.  Aiutò  i’eftecutione  di  quello  negotio , conciolla  che  li 
trouaua  all’hora  reggere  quel  monafterio,  in  vece  del  priore,vn  cer- 
to Frate  Hipolito^U  quale,  come  haueua  altre  volte  Eitto  non  lieue 
jfperienza  della  virtù  di  Francefea,  non  gli  fu  per  tanto  a difearo  po* 
terla  in  quella  guifa  confolare.  Perciòchc  egli  meddìmo,  con  publi- 
co  giuramento,  affermò  aeproccflì  addotti  per  la  canonizationc  di 
quella  gloriofa  Santa,  che  egli  per  dicci  anni  era  viuuto  nel  fopra- 
nominato  monafterio  di  Santa  Maria  nuoua,  & per  ordine  de  luoi 
fuperiori,  fi  era  dfercttato  m vari  mintfteri,  quando , alla  fine  gU  fu 
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impoflo,  che  facefle  rvffitiodi  facreftano.  Fù  ciò  cagione  che  fopra- 
giunto il  Monaco, da  vnacftrema malinconia, & quali  irremedia- 
bile  difpcrationc,gli  comincio  a parere  troppo  duro  il  giogo  dcU’v- 
bidienza,  & come  auuenir  fuolc  nelle  religioni  à gente  tiepide,  rin^ 
crefceuagli  di  doucrc  viuerc  in  continua  feruitù , fotto  il  parere , & 
volere  altrui;  per  lo  che  accecato  dalla  paffione,fi  deliberò  di  la* 
feiave  rhabito,«Sc  apoftatare  dalla  religione  più  rodo,  che  fare  piu 
per  l’auuenire  IvAitio,  che  haueua  per  le  mani.  Mà  come  infinitilfi- 
me  fono  le  mifericordie  della  diuina  liberalità , di  gran  longa  fupe- 
rando  l’opere  della  feuera  giuftitia  di  lei , contro  gli  fconolcenti , & 
ingrati,  volle  per  più  gloria  della  Beata  Francefea,  per  mezo  di  lei , 
l'uperare  cosi  maluaggia  deIiberatione,&  pazzia.  ErabenilTimo 
nota  a ciafeuno  di  quei  Monaci  la  (egnalata  virtù  di  Francefea  , & 
il  medefimo  Frate  Hipolito,  più  volte  ne  haueua  intefo  ragiona- 
re; onde  mentre  tramaui  cosi  perfido  configlio, fi  deliberò  pri* 
ma  di  mandarlo  ad  effetto,  tocco  fenzadubio  da  qualche  cclcfte_j 
lume , di  conferire  tutti  i Tuoi  trauagli,&  affanni,  con  qued’ani* 
ma  benedetta  ; tentando  ciò , come  per  vltimo  mezo  , per  vede- 
re, fc  con  più  ficura,&  ragioneuole  maniera  , poteffe  vna  vol- 
ta por  fine  a tanti, & cosi noiofi affanni . Apoftò  adunque vn di, 
quando  ella  era  folita  venire  alla  Chiefa , & accoftandofi  a lei  timi- 
do fuor  di  modo,e  sbigottito  le  narrò,non  meno  la  fua  aftìittfone-/, 
che  il  partito, che  haueua  determinato  di  pigliare,  & già  in  procinto 
ftaua  di  mandare  ad  effetto.  Intefo  che  hebbe  Francefea  i lamenti , 
& le  querele  del  Frate, cattiuandofelo, come  ella  far  foleua  con  que- 
lli tali  afflitti, & con  piaceuolifsima  maniera  di  parole, ripiene  di  hu- 
miità,&  di  non  piccola  compaffione , impadronifsi  del  cuore  di  lui , 
&'  a poco  a poco  poi  gli  fece  conofeere  l’enormità  del  fatto  , & quit- 
to disdiccuolc  cofa  fia  ad  vn  religiofo  il  viuere  a voglia  Tua , & non 
gufiate  di  fiate  legato  in  tutto , e per  tutto  con  legami  si  dolci , & si 
prctiofi  della  fanta  obcdlenza,  foggettandofi  non  meno  a quella_i , 
con  effeguir  e quanto  gli  viene  commandato , che  con  fottomctterfi , 
& nel  giuditio,&  nella  volontà  al  fuo  fuperiore.Onde  ella  accorgen- 
dofi,chegià  il  mifero  fi  era  compunto’,  & commoffo , alla  fine  beni- 
gnamente,con  humiltà  lo  riprefe  di  cosi  peruerfa  volontà , & mifera 
rifoIutione,&  Io  conuinfc  con  ragioni  tanto  poffenti , & efficaci, che 
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Tinfeiice  non folo mutò  parere, mà  con  tanto  fpirito,e  fcruorc^* 
emendò  in  meglio  il  viuere  fuo  medefìmo , che  fìi  di  ftuporc  a tutti , 
che  haueuano  conofeiuto  la  Tua  difubidiéza,  & inquietudine, & an- 
che in  breue  fpatio  di  tépo,la  prima  cofa  fu  fatto  Vice  priore  di  quel 
rifteifomonaflerio,  Staila  fine  arriuòancoad  efTere  aflfolutamente 
Priore.  Quefta  dico  fìi  la  cagione, che  non  fapendo  il  già  detto  Fra- 
te HippolitOjCome  rendere  di  tanto  beneficio  il  guiderdone  a Fran- 
ceCca  offerendcfele  quella  occafione , non  folo  approuò  il  penfiero 
di  lci,&  di  quelle  Tue  compagne,  mà  comunicò  loro  anche  le  regole 
medefime  della  religione , acciò  quanto  più  era  loro  permelTo  in 
cafa  propria  rofreruaflTero,&  quando  pofeia  fo(Te  piaciuto  a Dio,che 
elleno  fi  foficro  ritirate  a fare  vita  regalare  infieme,  le  promife  di  far 
si  coni*  Abbate,  St  conrillefib  capitolo,  che  con  priuilegio  bauefie 
confermato  quel  loro  modo  di  viuere , accettandole  per  figliuole  di 
quella  loro  religione.  Si  che  ripiene  di  contento  quelle  diuote  don- 
ne fecero  per  alThora  promelTa , Si  voto  di  vbidienza , & callicà  in 
mano  di  detto  Priore, offerendofi  alla  celefte  Reginadi  yoler  v iue- 
re,con  quella  perfettione,  che  haueifero  potuto  maggiore , fotto  di 
quella  Tanta  regula,come  figliuole  di  San  Benedetto..  < 

COME  IDDIO  PIF  FOLTE 
‘ confolando  con  'vipte  celelìi  la  ISeata  Fran- 
cefi  a 3 leccittò  all  amore  di  lui  firn  . 
fe^fittq.  - Caf.  III. 

NOn  fi  potrebbe  a pieno  efplicare  il  contento , che  per  lo  felice  , 
fuccello  della  loro  già  racconta  rifolutione . prelero  queft’a-  . 
nime  benedette,  & in  particolare  la  Beata  Francefea . Pofciache  in  . 
queftaguifa  pareua, che’l celefte  Signore, dopò  quei  tanti. pafiati  , 
traua§li,le  hauefte  voluto  dire  quelle  medefime  parole,  che  già  diftè  . 
aqucllanimafanta:  già  è paflatoil  verno,  & come  fediceflc.'già 
venuta  ne  è la  bella  ftagionc  deU'anno  : onde  ne  fono  apparii  i fiori , 
non  è più  tempo  delle  noiofe  pioggie  di  quegli  affanni,  che  dianzi 
prouaftiiperciò  lieuati  sii  amica  mia , Se  incaminati  per  la  ftrada  di 
vn  più  puro  amore,  mentre  io  tuo  fpoibeterno,conardemirfima-» 
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brama  dcfidcro  le  puriffimc  bellezze  del  tuo  anfìofo  cuore.  Onde^ 
ella  per  corrifpondere  vie  Tempre  mai  più  a celc(lidoni,checonst 
liberale  mano  vedeua  clTere  a fc  dalla  fourana  bontà  difpenfati,  con 
più  fcruorc  anco  procurò  ftaccandofi  dalla  terra  locare  il  Tuo  affetto 
in  tutto, c per  tutto  in  Dio . Per  lo  che  quantunque  alla  memoria_j 
vene  ndole  la  felicità  de  beni  eterni,  mentre  fi  vedeua  lungi  da  que- 
gli,  pellegrinando  tra  mortali,  erano  a lei  di  non  lieuc  dolore  mani- 
fefta  cagione,  non  era  per  tanto,che  a lei  foffe  difearo  il  ridurre  tal  - • 
bora,  anzi  fouente  nella  affaticata  mente  Timagine  della  loro  vera 
bellezza,  la  quale  più  poffentc  di  quanto  fi  troua  mai  fotto  il  cielo, 
di  fe,&  d’amore  celcftc  infino  dalla  prima  tenerezza  de  gli  anni 
quando  ella  era  fanciulla,  & maffime  dopò  che  ella  vide  qucU’Ar- 
cangiolo , l’haueua  fatta  foggetta . Onde  quante  volte  con  intiero 
animo  veniuano  da  lei  medefima  contemplati  gli  eterni  beni,recan- 
dolc  abhominationc  la  terra,  della  Tua  poffanza  le  porgeua  vn’effec 
to  chiariffimo.  pcrcioche  rimirandogli  ella  congl’occhi  puriflìmi 
della  fua  mente,  nel  mezo  di  cosi  noiofe  pene , per  ritrouarfi  in  tcr- 
ra,non  sò  con  che  alcofa  foauirà  all’afflitto  cuore  di  lei  faceuano 
non  folo  obliare  le  fuc  continue  quali  amaritudini  ;mà  dei  mondo 
anche,  & della  vita  propria,&  in  quella  patria  de  beati  generauanlc 
vnpenficroaffettuofilfimo,  il  quale  nel  più  intimo  di  lei  medefima 
„ le  diceua:  quella  è quella  patria  le  delitie,di  cui  prima  il  mio  cuore 
„ accefero , & fecero , non  rare  volte  con  qualche  fcintilla  del  Tuo 
,,  chiarore,benche  nó  adempilTero  il  mio  delire, queft’occhi  miei  con- 
„ tenti.  O quando  farà  che  Iciolta  da  quelli  nodofi  lacci  di  quella  mia 
„ Ipoglia  mortale, che  mi  fà  elTcre  quafi  infeliceiacciò  libera  l’anima-, 
t,  uattuffi.per  cosi  dire,in  quel  pelago  immerfo  di  quelle  eterne  deli- 
„ tie  ? onde  cittadina  anch'io,  ne  Ila  annouerata  trà  beati  ; & anche^ 
„ nello  fplendoreneviuadel  candore  chiariffimo  di  luce  crerna_>? 
„ conforto  dcH’afflitte  menti , termine  felicilfimo  de  trauagli  de  mor- 
„ tali, tranquillità  imperturbabile  dell’anima, requie ficurifsima del 
„ cuore:  pace  finalmente  pieniffima,&  de  beati  felicità  eterna-. • 
Quelli  erano  i dcfideri,&  gli  affetti, & le  contemplationi , non  meno 
diuote,chepuriffime della  Beata  Francefea.  Quindi  n’auucnne,chc 
ella  per  vna  ineffabile  dolcezza  folleuata  da  Dio  in  fpirito  veniua_. 
fuucntc  meno  fc  a fc  lleffa , & era  quafi  negli  vltimi  termini  abbrac- 
ciata 
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ciata  dalla  Tua  beatitudine.'^  come  Io  ipatiodì  quei  contenti, quan* 
(unque  ciafcuna  volta  fofle  longhilfimo,a  pena  le  pareua  eflère_j 
ftarovn  quali  lucidiflinio  baleno;  erano  a lei  pertanto  cagione  po- 
tcntiffima,che  con  più  accefo  affetto  tornafle  al  fuo  Signore . Per  Io 
(he  egli, che  conofceua  i fuoi  Tofpiri , & bramaua  non  poco  d’impri- 
mere nel  cuore  di  lei  vna  più  fina  fiamma  di  celefte  amore , benché 
lo  flato  della  vita  prefente  non  comportafTe,  che  ella  continuamente 
viuefie  in  quei  diletti,  piaceuole  con  tutto  ciò  rpeiìlfime  volte  fé  le 
moflraua.  Si  che  ella  non  folo  non  portaua  pericolo,  che  per  le  con* 
trarietà  delle  cofe  volubili  de  mortali, fé  le  fmorzaiTe  il  fuoco,  che_j 
Dio  vna  volta  le  accefe  nel  petto  ; che  anzi  mediante  quelle  vifite_j 
celefli  ella  più  feruente , che  mai , con  fperanza  Tempre  verdiffima_« 
(ornaua  al  fuo  fegrcto  raccoglimento , & fi  moflraua  Tempre  più  de- 
gna de  celefli  doni . Quefla  fù  la  cagione , che’l  celefle  Signore  per 
k>rpatiodi  quattro  anni  in  circa  frequentemente  la  vifitò  conle_-# 
(iie  grafie  diuine , & le  diede  varie  i(lruttioni,&  documenti , acciò 
ella  ne  diueniffe  perfetta  nelfamorc  celefle.  Hora  mediante vna_> 
voce  foauilfima,chc  da  dentro  a quella  luce,  oue  era  rapito  lo  fpirico 
dilei:hora  da  vari  fanti  auuocati  dilei;&  tal’hora  anche  egli  per  fe.^ 
medefimo  lachiamaua,&le  moflraua  le  belle,  &giocondiffime^ 
parte  dciramorediuino.  Tale  però, che  per  effer  ciechi  i mortali, 
non  poffono  riconofcerc  la  purità  di  quello , & che  per  perfuaderfi  , 
che  le  tenebre  foltiffìmc  dell’impudico  amor  loro  fia  niente  diffor- 
me dalla  luce  più  chiara  di  mezo  giorno  dell’amore  celefle , non  ne 
fanno  formare , per  loro  vltima  rouina  de  gli  affetti  di  lui , fe  non  vn 
più,che  indegnifiimo  concetto . Ma  le  mente  pure  a chi  egli  fi  com- 
parte , intendano  benifsimo  la  fantità  de  Tuoi  affetti.  Purilfima-* 
certamente  fù  la  Beata  Francefea  ; onde  anco  fperimentaua  quanto 
potente  cagione  le  Tufferò  quegli  incentiui.di  vn  callo, & Tanto  amo- 
re verfo  lo  fpufo  celefle  ; come  non  dubito  punto , che  mediante  la_ 
grafia  del  medefimo  Signore,  & intcrceffionedelia  Beata  Francefea 
a ciafeuno  animo  fono  per  fcruire  in  lcggerli,ò  vero  afcoltarli,  mate- 
ria buonifsima  di  accenderli , & anche  r ifucgliare  in  loro  medefimi 
quella  fiamma  celefle  di  vnpuriffimo  amore.  La  prima  cofa adun- 
que rapito  vn  tratto  lofpirito  della  Beata  Francefea  dentro  vna_. 
caodidiffiffla  lucc,vna  voce  grafiofa  le  dille , che  ella  cenelTe  oontw 
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ima  memoria  de  benefìd»  che  il  figliuolo  di  Dio,incamàndofi  hauea 
ua  fatti  al  genere  fiumano  :&  che  vnvero  amante  doueua  in  tutto 
procurare  di  conformarli  con  il  volere  dell’altro  amante.  La  memo- 
ria continua  de  diuini  fauori , come  è potentilTima  cagione, efie-» 
l’fiuomo  fi  foggetti  alla  fourana  mente  diuina  ( onde  diceua  Dauid.* 
non  ftarà  per  Ione  foggetta  l’anima  mia  a Dio , mentre  da  lui  è la_» 
mia  falute)cosi  infiemementc  tal  rimembranza  come  ècofadol- 
ce,genera  ne  petti  fiumani  dolcifsimi  affetti  di  vn  puriffimo  amore  : 
Dal  quale  fé  l’fiuomo  è me  efie  faggio  nell’amare,  pericolo  è clic  ca- 
fefii  in  quell’errore, nel  quale  inciapar  fogliono  quegli,!  quali  (come 
appunto  Francefea  aU’hora  fi  trouaua)arriuati  fono  a godere  dcll<il» 
dclitic  fpiritualijcfic  fi  ritrouano  nella  via  de  proficienti,&  clic  chia- 
mano i maefiri  delle  cofe  fpirituali  illuminatiua , con  tanta  autdità 
cercano  i contenti  cclcfti,cfic  mai  pare, che  fi  vedino  fati  di  quelli  ; 
operando  anche  con  tanta  follecitudinc,  che  alla  fine  fi  ftracano,  & 
cosi  a poco  a poco  combattuti  dalla  propria  fenfualità , da  vn  canto 
fi  fentono  tirare  in  dietro  da  foliti  vffìti  di  pietà, & diuotione  dall’al- 
tro canto  pofeia , ftimolandoli  la  cofeienza , oltre  al  ramarico  conti- 
nuo in  che  viuano, vengano  fpefiflimc  volte  in  cecità  anco  quali  in- 
curabile . Onde  Iddio  per  liberare  Francefea  da  quello  inganno , & 
fare,che  ella  di  fopra  riconofcelTe  ogni  dono,  & parimente  l’accre- 
fcimcntodel  fuo  amore;  dopò  che  ella  hebbe  veduto,  come  louente 
folcua,lafacratilfima  Hoftia  a guifa  di  vna  lucentilfima  sfera  di  fuo- 
co,rifcri  al  fuo  proprio  confefTore,  che  la  medefiraa  voce  di  dianzi  le 
dirte,  che  sì  come  Iddio  era  quegli, che  infiammaua  i cuori  de  fuoi 
amanti  ; così  anco  egli  medefimo  era  quegli, che  a voglia  fua  gli  an- 
dana communicando  quei  diletti,  & contenti  fpirituali , priuandogli 
tal’hora  con  fottrarrc  la  fua  gratia  per  più  infiammarli  nel  fuo  amo- 
reiconciofia  che  è proprio  dell’amore , che  fà  cercare  con  più  ardore 
l’amante,quando  gli  pare  di  vederlelo  di  lontano,  di  quello,che  non 
feppe  con  affetti  amorofi  llringerlo , mentre  lo  teneua  prelcnte_.>. 
Come  fe  Dio  hauelfc  voluto  dire  a quella  anima  inferuorata  nel 
diuino  amore,che  ella  fi  doueua  perfuadere,  che  sì  come  il  principio 
di  quegli  affetti  giocondiffimi,che  ella  prouaua  del  celelle  amore_-r 
erano  da  Dio,  cosi  parimente  non  era  forza , ò vero  folamente  hu- 
manainduUria  il  crefcerc  in  quello,  anzi  era  impoffibile , che  l’huo* 
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mò  per  fe  {ldro,mentre  viuc  in  carne  mortale,  pocelTe  continuameli^ 
te  viuere  per.vn’atto  continuo  nelle  delitic  dcllamore;  mà  Iddio 
quegli  erajche  a voglia  Tua , fiora  folleuaua  vna  tal’anima , hura  an* 
che  pareua , che  fa  cacciafleda  fe , per  farle  conofcere  vie  maggior» 
mence  il  dono, che  la  Diuina  Bontà  le  faceua  ,&  per  infiammarla  co* 
si  più  nell’  amore.Era  realméce  chiarihìmo  nell’  inferuorato  petto  di 
Francefca  queireffctco  del  celefte  fuoco , che  le  faceua  contìnua* 
mente  bramare  di  (lare  Tempre  per  vna  affetcuoflima  ,&  amorofa_4 
concemplacione  vnita , quanto  poteua  con  Dio . Percioche  come  a 
lei  era  di  non  piccola  pena  il  fepararfì  dallo  fpoTo  celefte , quando 
tornaua  lo  (pirico  da  quei  Tacri  fonni  efiatici  al  corpo  ; cosi  per  ia_« 
dolce  rimembranza  de  già  padàci  diletti , tanto  era  il  fcruorc  de  Tuoi 
dedderi  di  vnird  di  nuouo  con  Dio, mediante  la  bellezza  di  quella.» 
luce,oue  a lei  pareua , che  fouente  contem'plando  ne  era  rapito  lo 
Tpirito,che  rpedlTimc  volte  le  occorreuapalTare  le  notte  intiere  con 
Tuo  quali  eliremo  concento  in  cosi  fanti , & giocondiffimi  dfcrciti  di 
meditationi,  &c  conccmplationi  celelU , onde  ella  haucua  parimente 
ficceilìtà  di  cali  ammaeìlramenci . yna  notte  ,crà  l’alcreja  quale  fe* 
gui  poco  dopò  la  già  narrata  vilione, conforme  a quello, che  interro»  ' 
gata  per  vbidienza  dal  confcfTore  ella  gli  dilfe , fu  lo  fpirito  di  lei  ra*  ^ 
pito  da  quella  prima  luce,  & quindi'trafportato  in  vn’altra  luce  affai  ‘ 
più  chiara , ouc  anco  mentre  lo  fpirco  di  lei  ardeua,&  gioiua  di  amo» 
re  celede, benché  per  anco  non  vedeffe  fembiante  di  perfona  alcu»  ' 
na , (1  Tenti  al  folico  dire, che  (e  ella  (1  voleua  conferuare  neiramorc, 
foife  ricordeuole  fenza  mai  lafciare  di  penfare  quanto  poteua,che_^  ' 
il  Verbo  eterno  l’haueua  amata.  Màquitraduìlandoliconefrolei,  ' 
come  fouente  far  fuole  il  celede  amante  co’fuoi  più  cari  dgliuoii,  in 
queA’cdad  modrò  volerla  fcacciare  da  fe  i onde  ella  prendendofene 
vn’3maritudinc,non  piccola  , come  altre  volte  anche  far  foleua, co» 
minciò  a lamentard  con  foauiffìmi  accenci,dimo(lrando  la  pena  Tua, 
con  gedi  anche  ederiorhonde  molTo  a pietà  di  lei  Iddio,  todo  la  ri» 
conduffe  in  quella  bramata  Iucc;&  come  ella  mcdedinariferi,dfen»  , 

,,  tìdire;eccochetecomi dringono  gli  amorodmodi,&  tu  mi  ab»  i 

,,  bracci  con  fuauifdmiabbracciamemijcagioncà  ce  del  tuo  languore, 

„ dringimiadunque,&ardi,&ricordeuolcdiquello,chciopcrtepa- 

n nj,fà  di  tenermi  fcolpito  Tempre  nel  pecco, con  amorofe,  & puriffime 
- ‘ •'  note. 
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note.  Kimafe  per  lo  nuouo  fauore  alquanto  timida  la B.  Francefc3 
cU  non  cadere  in  qualche  ingratitudine;  onde  il  celelle  Signore  per 
liberarla  da  qualche  vano,  & inutile  adànno,  tirandola  al  folitijin 
cftafi  dopò  la  facra communionc vn’altra  volta  ledi(rc,chcdalui 
haurebbe  hauuto  la  fede , la  fperanai , & la  carità  perfetta , & fer-: 
ma; per  lo  che  collante  lenza  mai  mutarli  farebbe  Hata  alla  fine-r. 
aflbrbita  profondilìimamente  nel  pelago  immenfo  del  celcfte  amo- 
re. Quiui  aprendo  Iddio  alla  Beata  Francefea  gli  occhi  delia  menfe» 
le  diede  a vedere  in  vn  maedeuoiifsimo  trono  tre  lucentiflime  fedie, 
dalla  prima  delle  quali  pareua  a quell’anima  benedetta  di  vedere^ 
fcaturire,ccme  da  proprio  principio  lotto  il  limbolo  di  vna  limpidif- 
lima  acqua, l’amore, & deriuando  ad  amendue  l’aitrc  fedie , tutto  in- 
(ìeme  pofeia  faceua  vn  pelago  imerfo  d’amore.  All’hora  Francefea  y 
come  fiior  di  modo  gioida  di  tal  vifta,lentendofi  quali  far  vna  inter- 
na violenza,con  lo  Ipirito  li  attuHb  li  dentro, onde  ripiena  di  giubilo 
parendoli  di  non  fi  potere  a pieno  fatiate,  proruppe  in  quelli  accen-. 
ti  i quali  furono  vditi,  denotati  dalmedelimo  confefibre  di  lei,& 
da  vna  delle  fuedifcepole  per  nome  detta  Rita.  Dolcifsimo  Signore» 
” diceua.chc  cola  è quella,che  voi  fate  ? m’hauete  confolata , & hora^ 
” mi  togliete  i diletti,&  mi  burlate.  Pregoui  diuini  Ifimo  amore, chiui 
” vi  degniate  rimirare  aH’immenfa  volita  pietà,polciache  a voi  foura- 
no  Rè  non  è dccehte  cofa  relferc  auaro  : ne  io  per  me  penfo  trouarli 
” cofa  più  penofa  quanto  da  quelli  tefori  tornare  m pouertàranzi  io  sò 
**  certo,chc  fe  per  altro  affare  mi  folTe  concelTo  per  la  caufa  mia  auan- 
•"  ti  di  voi  lopremo  giudice, non  mi  toglierellc  quello , di  cui  ne  fui  do- 
**  tata.  Rellò  per  vn  pezzo  quello  medefimo  effetto  fiffo  non  poco  nel 
petto  della  Beata  ; per  lo  che  vn’  altra  volta  Iddio  dopò  la  commu- 
nione  al  folito,mcntre  ella  llaua  in  ellafi,  fece,  che  la  lolita  voce  le_# 
diccHe,chc’l  celelle  Signore  era  pronto  a farle  quanto  ella  delidera- 
ua,pofciache  quello  è proprio  del  fuo  amore,  non  per  altro , elTcndo 
fcelodi  cielo  in  terra;  màconueniua  aH’anima , che  fempre  procu- 
ralTe  di  rinouarfi,mentre  egli  non  può  habitare  in  cuore  ; che  non  fia 
tutto  puro,&  anche  le  diffe,  che  per  ali’hora  trattaua  cosi  con  elfo 
lei,pcrche  pretendeua  far  del  cuore  di  lei  fua  digniffima  habitatio- 
ne.  Era  fin’hora  vìuuta  la  Beata  Francefea,  da  che  Iddio  cosj  cominr 
ciò  a communicarfele  per  mezo  di  quelle  luci , Se  voci  celefii  quali 
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cdntinuatnentc  nelle  delitiedi  vn  ruauimnio  iniorr:quand<7i;oncio« 
(ìache  la  Diuina  Maeftà  l’hauea  eletta  per  madre  fpiritualc  di  mol- 
te altre  anime  fante, volendola  ftaccarc  daH’amorc  della  propria.» 
quiete, che  ciò  le  generaua, cominciò, folleuandola  parimente  a nuo 
no  grado  di  perfettione,  a darle  varie , e falutcuoliilìmc  Hlruttiont , 
acciò  ella  ne  diucniflc  faggia , & accorta , non  tneno  nellamorc  di 
DiOyChenel  zelofantiflìmo  della  falutedeHanimc.  Onde  la  prima.» 
cofa  vn  di  le  diede  al  folito  buonidìma  fperanza,  che  quantunque 
ella  li  foffe  occupata  nell’aiuto  della  falute  altrui , non  hauerebbe^ 
pcrlo,  ne  pure  vntantioo  della  fua  pace,  e tranquillità,  dicendole 
anche  vn 'altra  volta,  che  le  ella  veramente  bramaua  di  confer- 
varH  in  quei  contenti  dell  amorc , doueua  in  tutto  conformarli  co’l 
luo  eterno  amanteid’onde  ne  fcgue,che  l’anima  ne  viene  da  Dio  ac- 
<efa  tanto  d’amore , che  quali  ebria , e fuori  di  le  nelli  negotij  ftclfi , 
perlogufto,  che  prende  di  operare  per  Iddio,  non  li  vede  mai  Ta- 
na di  trauagIiare:fiimado  ciò  buoniflìmomezo  per  vnirli  colfuoSi- 
gnorc,chcclla  ama.  Quindi  nacque, che  vii’altra  volta  dopò  la  com- 
munionc  le  dilTe  Iddio,chc  l’amore  cclcfte  era  virile,c  che  fe  bene  ac 
cede  l’anima  Tempre  mai  a nuoui  alTctti,fincbe  vorrebbe  diuenire  vn 
ardétiflimo  Scrafitio,faceua  anco, che  fanima  nófi  latialTedi  lodare, 
benedire,e  ringratiare  riftelTo  lddio,lontana  ctiandio  da  gudi  dello 
Ritiro, per  effequire  la  volontà  del  medelimo  fuo  Sig.  Voleua  Iddio, 
che  S.  Maria  Madalena  fufle  fpecialiinma  patrona  ( come  vedremo 
apprclTo)di  quefta  c5gregatione,per  loche  fece  la  Diuina  Bontà,chc: 
dia  fo/fe  la  prima  tri  gli  altri  Santi,checompariire  alla  B.FraceTca,c 
che  riftruilfe,dandolc  il  fondamento, che  doueua  in  Te  porre,per  fare 
ftcquiAo  di  yn^  faggia  accortezza , c fpropriatione  di  le  medclima.» 
per  amor  di’Dio;  perloche  ella  le  dilfe,  che  doueua  portarli  feco 
medeiima,  e nella  guardia  del  foo  cuore  aguifadi  chi  sà  elTere 
circondato  da  nemicr,il  quale  la  prinaa  coTa  ferra  bene  la  Tua  cafa,ò 
città,  e la  circóda  cóprofondiTsimi  folli, e poiBenc  armato  co  animo 
CorraggiofojC  forte,accópagnato  da  Tuoi  compagni  non  folo  fà  fron- 
te al  nemico,  ma  egh  medelimo c quègli,chc  gli  efee  incontro , e Io 
«fida  alla  battaglia.Cosi  le  diceua  quefta  fanta,dcuc  far  Tarima,chc 
ripiena  dell’amore  cclcft^,confida  nella  Diuina  Bontà , & circndolc 
ra  defidcra  ferbare  a Dio  la  fede,  che  vna  volpa  le  diede. 
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BAnie  horamai  tempo  a Diodi  comÙKiare  affare  più 

Jia  deik  vecacetemfM’e  dcU’amoteu.'cbe  gli  porta»»  i»  Àdfi^Ì^ 
tBjtfaaiìerua  Francefea . Laonde^come  p^a  precedente  yifioi^f:^ 
l^ucuaaici  preparaioii cuoce  alia  bactaglk,peroil6;iaoflbp>po^f;| 
cbpot  cominciai  a fperimcntare  nell’aniiao  (Km  più  propali 
lùi  acciò^  adìnaadofi  cosi  per  varie  mbtdationi  ti  iùpeo  dei^dùiMma 
r^iorejdi  che ii  cuore  di  lei  iì  nutriua  ynooineno  cxiniAdelitifiAi^ 
tiiAùnedeibipirito  'eongiungelTe  ra<xcHrtexza»opo!^eP9a 
ipfeKtcbe  VI9  fortezza  » & immutabile  iènnezza.  iKÌJa 
fidoiiil^oij^ro  ceiefte.Ma  cornee  proprio  delia  DìtHO# 
mai  permette  centadonc  alcuna  a mortali  ) ebe  non  li  preoapgaicf^. 
^UOr^dcMa  grada  celerete  enn  quella  anche  moftri  di  inon 
^tanoicome  egli  medelkno  per  lo  Profeta  Dautd  lo  diceua  9 d^iÌr 
perionceribdiatèi  dopò  non  moleonempoda  quella  vifione^ciie  bAt» 
beìdi  S.  ^Ucia  Maddalenatfù  di  notte  Francelca,  menare  (jpup^^ÌU 
iùa  camera>adalita  da  non  sò  che  tìrauagli»  ò cecità  di  me  nte»  cbcr^ 
gencraua  nellanimo  alquato  di  dtdurbo^&yn  nd  Ueue  fcrupolo.^^. 
^la  rìtit^afi  immandnente  allarme  ikttti(nmedcir<Kadone,9pma 
fù  rapita  in  eftafi^e  le  Girono  moftrace  in  vna  piaftra  d’oro .fcolpite 
ièguenti  parole:  Io  fono  amore  mfQcat0>cbope^loin€<d^diov4ichft 
auuampOjTcoo  la  mente  fercnaudtrele-qtiaU  vein’eranoajl(Hm>a^^^^ 
il  cut  tenore  conteneua,ciie  quegU  afbumùchecUa  padu» 

Aiettéua Iddio,  conciofla che  bramaua così  tenere  fuegÙ^r^^pit' 
ma  Tua  ndramore;&  aociò  perii  fsuorì  celelUjche  ogni  boia  rlpeuc^ 
uada  Oio,non  diueniflclmcmoratadcllaiuaviltàte  cosi-audace, dì. 
fe  medefima  £datalÌ9non  vcnilTe  ad  edere  ki^raca  alla  DUiinaBon?: 
tà . Pjokbe  per  lo  contrario  lanima»  cfaeial  boraètribobua  > lico:» 
SpfcerKldia  fua«doppQcaggioeia  ba^eaza,i&  |I  ^o^O}Ch&,c|l»,b^ 
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|(brtc  4élla  mifcricordia  cdefte,&  nc  diuenta  per  TauoCnire  più  fag^ 
gia,^aqcqrt«  in  no  attribuire  aXcJjenc  alcunpyià  tutto  Ip  rieo^fee 
dal  fuo  Signore.Suolc  Iddio,pntna  che  ranima  arriuì  ì più  perfetta 
vnionc  con  effe  lui, per  metterle  tal’hora  qualche  mutabilità  di  cuo- 
rc^iora  dadole  vn  faggio  delle  delitie  dolciCGmc  dello  fpirito,&  bo- 
ra lafciando  venirle  nó  sò  che  amaro, & interno  cordoglio,per  qual- 
che defolatione  del  medefimo  fpirito.Quefto  lofperimentaua  anco 
fa'B*  Fficéfea  io  quello  tempo?  onde  dopò  la  già  narrata  vilìone  <ìa^ 
fcò  ili  vii  ftraor^nario  fpirico  di  triftezza,  ò foflc  per  tema  di  queilè. 
tcntarioni,che  ralhora  le  pcrmerteua  Iddio  ; ò pure  per  vn  rincrefei-’ 
mentojche  ella  foleua  fentire  di  viuere  più  lungo  tempo  tra  mortali,' 
brantofa  di  andare  agli  eterni  fuoi  ripolì , per  lo  che  ,non  trouandta’ 
dMÌWhtetóa  alcuna  in  tcrra,trafportata  da  quei  péficri,le  era  cagio-' 
nfe'dfUòhlieue  affanno.  Siche  cominciò  a menare  vna  viaa  trifte^de 
r#ìyiihcortka,cóciofia  che  fi  perfuadeua(come  fouente  awuienoj  cht^ 
fìtndb  gli  hùominì  nella  rinouacione  dello  fpirito)  che  quella  era  la 
reta  ftrada  perdiuenire  perfetta . Mà  come  ciò  era  inganno  del  de- ' 
mortìo,«£  cosi  paTue,chc  qucfto  fteflb  lo  fipnificalfe  il  Sauio,  quado- 
diceua,che  lo  fpirito  della  triftezza  fcccal  offa , non  meno  togliédo^ 
fe  fahitàdcl  corpo,chc  Ja  graffezzaA  fecondità  della  diuotione;  nó^ 
vpne^per  tanco  Iddio'fcomepgliamaua  molto  quella  fui  fcrua,Ia*j! 
tóifb  j irb'e  eafcaffe  in  queffo  inganno?  mà  illruendola  egli  medeX 
iimc  fecdjche  vha  notte, mentre  ella  ftaua  in  fanta  contemplationc,' 
le  àppariffe  S.HonofrioA  l’ammonilfc  a non  fi  dare  in  preda  a quel- 
io  fpiritP'VO^  malinconico,'  percioche  l’anima  per  cotal  malinconia^ 
"11  rtifaila  menò  habile  di  potere  effere  da  doucro  fpirituale,  & clla_. 
hau^f  ebbe  (pimentato,  che  a poco  a poco  raffreddandolcle  quel 
ftli)òi'e^rimo,alla  fine,ò  farebbe  caduta  in  difperattone,ò  fé  nó  ciò§ 
'atèfìeiìòv  fàrcibbe  veduta  accecata  da  tenrationi  fenfuali , & vennt» 
faVd)bedàquélle,prt  vna  incauta , & tediofa  vita  ad  effere  faciliffix 
Itìam'éhtc  inuefehiata.  cóciofiache,  per  quel  viuere  così  letrico,  da 
vn  canto  vedendoli  da  tutti  fcacdata,&  abborrita,  & dall’altro  cafor 
Ibggetta  a cosi  miferabile  caduta, viue  la  dolete  anima  vna  vita  mi-* 
(bnibilH7m)a,&  infeiice,con  manifello  pericolo  anche  della  Tua  dan-^ 
.■tórióòé’.'^Perciocfeif  ( diceua  qucfto  Santo  alla  B;  Francefea  ) Vht 
ikfe  va  molftK>,il  quale  maiiiàrequie,agkat«:b 
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(fa  mille  fcrupoli,  c cordogli , c perche  volendofene  liberare , cerca 
niezi  humani,  ne  sa  tornare  a vn  certo  fpirito  di  figliuolo  verfo  dcl- 
Icterno  Signcre,  alla  fine  fi  accorge  hauere  perfo  il  tempo,  & haue>- 
re  fondato  il  Tuo  edificio  fpiricualc  fopra  la  rena,  e fiuttuandoleil 
cuore  di  amariffimi  pcnfieri , ne  diuenta  vn  mare  tuibulento,  & in« 
quietiffimo  di  quali  innumerabili  cordogli.  Non  era  fordaFran- 
cefca  alle  diuine  ammonirioni,  ma  apptcno  Tempre  procuraiia_« 
adempire  quanto  le  veniua  dal  Ciclo  inìègnato , e dilataua  il  cuore 
nelle  dclitie  di  vn  faggio,  e più  giocondo  amore  celcftc.  Compiace- 
uafi  di  ciò  Iddiojonde  dopò  la  communione  vn  difolcuolla  in  efiafis 
e la  fece  da  vna  voce  grandemente  lodare,  e le  promife , che  Thaue- 
rebbe  ripiena  di  vn  fcruentiffimo,  c puro  amore, per  lo  quale  viuen- 
do  farebbe  morta;  ma  quello  si  lcdiceua>  che  procuralTe  di  clTe- 
re  grandemente  humile,  percioche  quanto  più  fi  abbalTa,  c fprofon- 
daTanima, per  Thumiltà, fondamento  di  ogni  virtù , nel  fuo  niente  > 
tanto  più  viene  da  Dio  fublimata  nell’amore.  Ama  il  diuitio  amore, 
per  por  più  ferma  la  fua  radice  in  noi,e  la  folitudine,  e la  fegretezza» 
Se  il  rititamento , accioche  noi  non  fiamo  fcialacquatori  de  doni  cc« 
lellijche  Dio  ci  fa;  con  volere, ò dimollrargli  ad  altri,  ò pure  prima-i 
di  clferc  fcolari,farci  di  altrui  mac(lri>e  dottori , conciofiache,  come 
diccua  bene  S.Bernareo,conuicne,che  noi  iìamo  nella  vita  Ipiritua- 
le  conca, e non  canali, e pofeia  dalla  pienezza  del  cuore  di  noi  mede- 
fimi,darc  dello  fpirito  nollro  ad  altri  quello, che  foprauanza.  Perciò 
in  quella  medefima  vifione  dilTc  S.  Pietro  alla  B.  Francefca,che  ella 
a guila  di  colomba  fiiuellre  ponelTe  il  nido  de  fuoi  penfieri  con  a> 
more  faggio,e  puro  in  alto,  si  come  quella  fa  l nido  luo  in  parte  al- 
tilIima,oue  altri  non  polfa  rubarle  i partii  & a guifa  di  aquila,  che_> 
Tempre  tiene  filTo  lo  fguardo  da  fuoi  occhi  al  Sole , ella  anco  fempre 
procurane  hauere  la  méte  fua  eleuata  in  Dio.Haueuano  quelle  cofe 
fuori  di  modo  confolaco  Francefea  : & ella  potcua  perciò  incauta- 
mente per  lo  nuouo  contento  cafeare  in  quell’errore , di  rallegrar!^ 
vanamente,  c diffonderli  tutta  in  gelli,c  fofpiri  ellcriori  ,come  fuo- 
lcauuenire,chefannoleperfone,chepalTanoda  vna  triftezza  fpiri- 
tuale  a qualche  giubilo  interno,  le  quali  non  fanno  tenere  nafeofo 
il  fuoco , che  Dio  di  nuouo  a loro  accefe  nel  petto,  onde  n’auuienc, 
che  fpclle  volte  a guiladilieue  fiamma  di  paglia  tofiofifmorza^» 
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■Qucfta  fu  la  cagioneche  elfa  vn  <H  dopo  la  comunione  elciTJfafo:^ 
elUfi  fù  da  vna  voce  diuina  ammonita , che  non  fi  mcrauigliafie  di 
quei  naoui  contenti, conciofia  che  erano  effetti  proprijflTimi  dclT- 
amore  celeAe.  onde  più  torto  fteffe  auuertita  di  non  fi  diffondere  in 
cofe  efteriori  : & foffe  in  ciò  cauta , & che  querti  Tuoi  contenti  li  fa- 
peffe  ferbare,&  nafeondere  dentro  di  fé  medefima.  Importa  non 
poco  in  oltre,  per  l’accrelcimento  in  noi  della  fiamma  del  diuino,  tfe 
ranco  amore,  in  quella  roIicudine,&ritiramenco  del  nortro  cuore 
offeruare  le  voci,&  le  fante  infpirarionhcon  che  Dio  continuamene 
te  quafi  ci  preuienei  perciò  vn  altra  volta  anche  dopò  la  comunio« 
ne  dalla  medefima  voce  rapita  la  Beata  Francefea  inertafi>firenti 
dire,  che  ella  procuraffe  ftare  raccolta  intcriormente,  & dffcruare_> 
quello,  che  da  lei  voleua  l’amore  celcrte;  pofeia  che  egli  era , che  la 
góuernaua , & deTuoi  fuauillimi  cibi , i quali  fono  infiniti , la  nucri- 
ua.  onde  le  diceua,  che  foffe  prouida  in  riconofccre , & riceuerc  1’- 
a^more  quando  veniua  alci } conciofia  che  egli  l’haueua  eletta  per 
fua  fpofa,  & fi  delctraua  di  trartullarfi  con  ella  lei , & infieme  anche 
fhaueua  refa  tutta  bella,  & pura  neiranima  ; & finalmente  le  diffe , 
chele haueuadatovn nobiliffimo ritratto  di  amore, che  era  il  fi- 
gliuolo di  Dioi  in  cui  conuchiua,  che  ella  fi  fpecchiaffe,  conciofia^ 
che  d’indi  haurebbe  prefo  lena  di  vcrtirfi  volentieri  delle  pretiofiffi- 
me  verti  di  luii  perciò  diceua,  che  ella  fouentc  rimiraffe  in  lui,  d’on- 
de n’haurcbbe  prefo  vigore,  & magnanimità  in  tutto  quello , che-# 
Dio  per  mezo  di  lei  haueffe  volutofare . Diceuale  ciò  lenza  dubbio 
Iddio,  conciofia  che  voleua,  che  ella  cominciaffea  folleuareraffet- 
to  ad  amare  il  celcrte  fpofo  con  quell’vltimo  grado,  che  chiamar  fo- 
' gl  iano  amore  forte,  fi  come  fin’hora  con  vclociffìmo  parto  era  la  B. 
Francefea  giunta  al  primo,&  fecondo  grado  deiramorcdolce,come 
lo  chiamano  i Santi,  & faggio,  & prudente.  Accefetal  voce  di  vn 
nuouo,&  teneriflìmo  affetto  il  cuore  dileiverfodelfpolo  celcrte 
Chrifto.  Onde  anche  fi  mife  con  più  femore  a contemplare  fo- 
uente,  non  meno  le  ccleftii&  doline  fattezze  di  lui,  che  la  carità, 
con  la  quale  egli  fhaueua  amata  . Per  Io  che  vn  di  dopò  la  co- 
munione, mediante  la  forza  di  vn  profondilfimo  penderò,  dalle  va- 
ghezze di  lui  tirata  a contemplare , quafi  le  pareua  fentirfi  per  la 
&aordinaria  fuauicàdifpiricojlanguire.  Ali’hora  il  celcrte  Signore, 
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tcciò  Francefca  fi  animafic  a fare  più  nobile  acquifio  deH’amorc 
verfo  di  lui,  fccele,  mentre  ella  ftaua  in  eftafi , fentire  vna  voce , che 
le  diceua,  che  ella  facefic  riflefsione  a quanto  ella  era  vile , che  per 
hauerle  dato  Iddio  vna  minima  fcintilla  del  fuo  amorcy  non  lo  potè- 
ua  capire perciò  veniuamcno,fichc doueua,non  diueniredi 
ciò  audace,  mà  confiderare  che  ella  era  ancopouerdlaid^  mefehina^ 
ma  non  lafciafle  per  tanto  di  fpeffo  fidare  Io  fguardo  nel  fuo  fattore  j 
perciò  che  egli  potcua,&  alla  fine  l’haurcbbe  fatta  trasformare  nel 
fuo  perfettiifimo  amore . Haueuano  tutte  le  cofe  pafl’ate  accefo  in 
guifa  il  petto  della  Beata  Francefca  divn  viuodeiìdefito  di  toral-r 
mente vnirfi col fpoforuoChrirtOjchefoueote  vcniualealla Niènte 
vn  penfiero,che  li  faceua  dire . O me  felice , quando  fciolta  da  que- 
lli miei  mortali  nodi  abbracciatane  verrò  in  cado  amore  colfpofo 
mio  celcfle . Ondecontemplaua  vna  notte  quefl’anima  benedetta_j 
il  fuo  Signore  in  Croce,&  quanto  dalla  Diuina  fua  Macftà  ella  ne—» 
fofic  fiata  amata,  per  lo  che  fueglioflelc  dentro  del  petto  vn  nuouo, 
& accefo  defiderio  di  flringerfi.  cafiamente  con  cflb  lui  in  amorofi 
abbi  aedamenti , quando  ad  vn  tratto  rapita  al  folito  da  vn’efiafi , fe 
le  fece  auanti  Santa  Caterina  Vergine, e Martire,  de  le  diire,chc  ilef? 
fèficura,c  fi/Tamente  rimiiafle  in  quella  (lampa  del  fuo  crocifilTo 
Signore}  conciofia  che  egli  tcneua  le  brateia  aperte  per  abbracciar- 
la,come  fua  purifsima  fpofa.  Mà  pofeia  la  detta  Santa  piegando  élla 
medefima  le  fue  braccia  fopra  del  petto  co’l  capo  chino,  & gli  occhi, 
che  con  humil  gefiorimirauanoin  terra  infegnò  a Francefca  queir 
lo,  che  ella  far  doueua  per  godere  di  que’  frutti  foauiffimi,  & caf 
ftiffimi  dcU’amato  Tuo  Ipofo  Chrifio  ; conciofia  che  ella  le  dific, 
che  così  ella  fi  buttò  nelle  braccia  del  fuo  Signore , fòrfc  volendola 
moftrare  la  fua  humile , Se  amorofa  patienza  ne  trauagli  per  honord 
del  fuo  Signore, fìi  da  lei  dolcemente  abbraedata , & hora  ne  gode-! 
ua  il  frutto  gùicondiffimo  delle  beate  nozze , la  purità  del  cuore 
vltinia,&  viciniffima  difpofitione , che  introduce  neU’anima , come 
diceua  T Abbate  Moisè  prdTo  Caffiano  la  perfetta  carità  ; perciò  io 
edere  le  raccomandò  S.  Caterina , che  ella  procurafie  di  confeniarfi 
lungi  da  ogni  macchia  d’impcrfettione.  Quefta  anco  fu  la  cagione* 
che  pochi  giorni  dopò  communicandofi  al  folito  la  B.FrancefcaJ, 
& cicuata  in  efiafile  fu  efprefTainemc  <U  vaa  diuina  voce  racco- 
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mandata  di  nuouoqucfta  purità  del  cuore,  conciofia  che  Je dico- 
ua,che  ella  procuralfe  di  eflere  fedele  in  vna  amplillima  purità  , !a_» 
quale  fi  eftendefle  a tutte  le  cofe,  impero  che  così  hauerebbe  gu- 
ftato  de  frutti  deUamore/fic  fe  ella  voleua  arriuare  ad  vna  perfetta., 
rettitudine  facefic  amicitia  con  l’amore)  il  quale  c largo,  Se  liberale  , 
sì  che  le  hauerebbe  dilatato  il  cuore,  con  vn’accefa  fona,  & portan- 
za in  qualfi  voglia  affare  ; congiunta  però  con  Tanto  timore , & hu- 
miltà  i d’onde  ne  farebbe  auuenuto  poi,  che  l'aniina  di  lei  imprigio- 
nata dall’amore  hauerebbe  hauuto  l’intentionc  Tua  retta,  la  (peran- 
za  ferma  ,&  vbidiente  tutta  fi  farla  conformata  co’l  volere  ddl’a- 
mante  fuorpofb)&  flfaria  ripofata  totalmente  nel  beneplacito  di 
lui.  In  oltre  le  dtceua,  chc'vn’anima  cosi  accefa  dell’amore^ 
di  Dio , gode  di  vna  perfetta  pace , hauendo  la  mente  Tua  ferena , il 
«cuore  pacato,&  l'animo  tranquillo;  & perche  già  tutta  è mondajdc 
purificata, viene  dalfamore  tirata  fopra  de  cieli  a contemplare , per 
vna  chiara  luce  l’edìgìe  medefima  del  Tuo  Signore , per  cui  s’infiain- 
ma,&  arde, mentre  da  lui  fi  vede  gouernata , & con  amorofo  affetto 
abbracciata.  Diceua  ciò  Iddio  a Francefea , perciocbe  ella  non  ha- 
ueua  anco  mai  veduto  in  quegli  eccefsi  mentali,  come  l'affetto  dell’- 
zmore,chele  pofledeuàilcuore,  lefaccua  defìderare  rcffigie  del 
fuo  Signore; mà  perche  egli  le  voleua  dare  ancora  quello  contento, 
con  quelle  falutari  ammonitioni  l’andaua  irtruendo, acciò  diueniffe, 
per  vna  perfetta  purità  di  cuore  (còme  già  egli  medefimo  a quelli 
taliIopromilé),degnad.i  godere  del  giocondiUlmo  afpctto  diluì. 
Quindi  anco  nWucnne,che  dopò  la  facra  communione, pochi  gior- 
ni apprelfó,apparendoleS.  Michele  Arcangiolo  le  dilfe , che  ella  fa-  . 
certe  riflefsione  in  ^uel  di  fe ynedellma,  fe  il  cuore  di  lei  era  perfetto, 
ò nò,dt  che  procuralfe  leuare  da  fe  ogni  vapore  d’imperfettione,&  di 
legarli  con  Ì’amore,per  cui  ella  nediueniua  perfetta.  Apri  all’hora 
la  Diuina  Bontà  alla  B.  Francefea  gli  occhi  del  la  mente,  & fece, che 
cinta  vedefle  da  vna  candidifsima  luce  l’bumanità  facratilTìma  del 
iuo  Signore,per  lache  San  Michele  feguendoilfuo  parlare  diceua 
alla  Beata, rimira  anima  benedetta  al  tuo  Saluatore,  àc  allofplendo- 
redi  lui  medefimo, per  cui  ti  fà  gioconda,  & mediante  la  cui  bellez- 
za qui  ti  tralfe,ti  accefc,&  arfe,&  in  mezo  al  fuoco,nutrendoti  non  ti 
confami,  allegraci  adunque,  & quindi  Ue^  qua  sii  alzando  lama 
.....  M 4 tnerir 
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mente, prcndrne  il  tuo  conforto,!!  quale  mai  non  manca  ; noi  ciò  be- 
ne lo  rperimemiamo  ; polciache  la  fapienza  diuina  ce  io  dà  a guftarc 
per  lua  clemcnza;mà  già  che  tu  hora  qui  con  noi  ti  troni  prefente— /, 
godine  anche  tuibenc  è vcrovchc  tu  non  puoi  perfettamente,  fin  che 
non  muoriiguftarncimà  tiinida,licta  però  nel  tuo  signore,  conforta- 
ci ,ii  quale  qua  ti  hà  condotta, & cosi  t'inhamma,  ne  ti  curare  di  colà 
alcuna  edema.  Mà  perche  in  breue,come  vedremo,  ella  doueu  a per- 
dere il  fuo  confefTore  Frate  Antonio  fopra  nominato , acciò  ella  non 
rimaneffe  lenza  guida  fpiritualc  in  terra, quefto  gloriofo  Arcangiolo 
le  difTe,  che  ella  procurale  trouare  vno , che  i’iiaucflc  potuu  inten- 
dere,fé  bene  doueua  tenere  per  cofa  certa,che  mai  haurebbe  trouato 
perfona,che  a pieno  hauefTc  potuto  comprendere  quelle  gracie>cbc 
le  faceua  lddio;come  in  effetto  fu,&  noi  apprcflb  lo  dircn>o.  Aque» 
ile mcdefùnecofe quali, & in  oltre, ad  vna  falda  patienza  1‘eflouò 
puredopòlacommunionevn’altra  volta,  apparendole  Santo  Ago 
(lino . onde  ella  tanto  per  vn  fcruente,&  araorofoèlTcrcitio,  ne  ven- 
ne perfetta , nella  fpropriacione  di  femedefima , Se  refignatione  del 
volere  di  Dio, che  con  ragione  ogni  vno  giudicaua , che  di  lei  fi  farla 
potuto  dire  quello,  che  di  fe  diceua  San  Paulo,  che  ella  non  era  lei 
quella, che viueuatmàiecernofpofo  nell’animo.  Se  potenze dilci 
anedefìma-j  * 

pi  ALCFNl  INSFLTl,  CHE 
' fati  la  Beatd'Trahcefca  dal  demoniot^^ 

fimfre'fì.  fot  dt  qtiellijfer  alptme  celejlo  • . Ta 

Jìont  conjòlata,  ■ Caf.  F • ^ 

NVtriuafila  Beata  Francefea  trà  ledclitie  deiratnore  celeAe^ 
& daquei  foutani  lumi, eccitamenti,  dt  dottrine,  con  le  qu^ 
li  fe  le  moftraua  il  cielo  propino , ogni  .«hoaaencor  quafi  prendeiKL^ 
lK>ra  conforto,  & bora  nuoua,&faggialena^,  per  farli  vie  fenipre^ 
.nai  più  degna  dt  eflere  annoueraca  daireterno  Iddio  trà  le  foe  più 
care  fpofe.  Quando  non  potè  Ibf&ire  il  profitto  di  lei  Famico,  & vnin 
nerfale  nimico  dclPhumanogenere } sì  che  per  quella  fua  quafi  in* 
«idUcoDOro  de  mortali  «conia  quale  (benebenm  («firmai  ditene 
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.dcreafiórinfidic)  fcftefTocontutto  ciò  continuamente macera_;i 
tranaò  contro  di  ld,non  fenza  prouidenza  deiraltilTìmo,  il  quale_> 
volcua  perfetta  quefta  Tua  ferua,nuoui,&  più  fpictati  aflalti.  Hauc- 
na Tinfclice  tocco  con  manojche  nulla  haueuano  giouato  Icfuc 
abhomineuoli frodi, conche  porlo  tempo  adictro,cgli  haucua_i 
procurato  di  (loglicr  qudi’anima  benedetta  dal  fuo  fanto  proponc- 
• mentoiborafouente  da  vn  canto  alla  memoria  reducendole  le  deli- 
tic, &commodità,  di  che  poteua  godere  nella  propria  cafa , la  no- 
biltà del  fanguc , & Thunore  del  mondo  »&  bora  dalfaltro  canto 
la  difHcoltà  della  via  più  (Iretca  della  virtù , che  ella  feguitaua , ia_j 
fragilità  della  carne , la  grauezza  delle  penitenze  diihcilea  contir 
nuarn,mallì<ne  in  lunghi  fpazij  di  vita,i  quali,c6  apparenti  ragioni» 
non  mancqegli  di  procurare, che  ella  s’inducelle  a prometterli , di 
douCre  viuere  frà  mortali.  Nelle  tenebre  adunque  della  notte,  alla 
luce  dello  fplendoce  di  quel  fuo  Arcangiolo  llaua  Francefea  tutta.» 
intenta, con  fuo  inefplicabile  contento,  recitando  in  honore  de  fanti 
Tuoi  auuocati  le  litanie,quando  (opragiunta  ad  vn  medefimo  tratto 
da  vn  non  piccolo  duolo  d'infernali  Hiu(lri,fù  da  quelli,  per  lungo 
{patio  di  tempo  crudeli/Iìmamente  battuta.  Nuoua  fu  per  lei,  ne  più 
Iperimentaca  queda  forte  di  contrado , mà  quantunque  ella  non  fe 
i'arpettafle,^  acerbidime  fodero  dace  le  battiture, con  tutto  ciò  non 
fi  perfe  di  animojaiizi  come  faldilllma  rocca  rimafe  immobile,  ben- 
.che  quali  ella  rimanelfe fenza  poter  fauellare,  & fenza  fiato.  Ella.» 
«neded'madiccua,  che  il  dolore  di  quelle  battiture  eccedqua  ogni 
iorfTjentOjchepotellehurainamente  foppoitare  » ricordeuole  con.» 
/atto  ciò.  delle  fattezze  delio  fpofo  celede , in  cui,  mentre  daua  in 
edafi  i giorni  adietro  le  fu  concedo  fidare  lo  sguardodeliafuapor 
ridima  mence, prefe  tanto  coraggio , confapeuole  mallìme  dell’a- 
more fcambieuole,che  dell’voo  verlb l’altro, fi annidaua  nel  petto 
di  amcndue,che  in  vece  di  lamenti , giacendo  .per  la  danchezza  in 
terra, volcolTi  a lui,&  con  ainorofo  allatto  la  prima  cofa  ringratiol]o>> 
pofeia  con  fidanza  burniti  preghiere  gli  chiefe  il  fuodiuino.foc> 

corfo.  Viciaidimo  era  a queda  forte  guerriera  il  celede  aiuto,&  così 
lodo  fu  dal  bcnignifsimo  Signore  confoiata  ; percioche  la  elcuò  ina- 
mantinentc  in  fpirico  per  vna  di  quelle  lolite  bici  mentali . Paru^ 
glTh  ora  alla  B,  f rancefea  dfete  come  afiotta  da  quella  luce  ,&  con* 
. . * dotta 
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c1ot:a  per  quella  ari  iuo,c!ouc  flaua  poftoil  trono  del  (uo  Signore.^, 
Quiui  vide  ederui  alsila  la  lacta  humanicà  di  lui , circondata  di  glo- 
iia,dc  velina  rutta  di  vna  luce  immettale.  Non  fi  puote  erprimcrc  il 
contento, t he  ne  prcndefic  all’hota  di  cocal  villa  Francelca , polcia^ 
che  tirata  da  non  sò  che  vehemenza  itucrna  d’amore , parue  a lei  cl- 
fer  per  via  di  vn’alFcttopuriflìmo  intimamente  vnita  allo  fpoforuo 
Chrifto , & polla  con  vn  profondiffimo  penfiero  a contemplate  den- 
ti o la  piaga  del  rollato  di  lui  gli  abiffi  immenfi  del  purifsimo , & di- 
uino  amore.  Stette  cosi  per  buona  pezza  in  vna  ameniffima  pace  Io 
fpirito  di  lei  contemplandoimà  pofeia  il  Tuo  Signore  per  dilatarle  vie 
maggiormente  il  cuore, & generare  in  lei  medefima  vna  fortezza , & 
defidetìo  di  patire  cole  aliai  più  dure  ,&  penofe  di  quellescbepari 
dianzi  dal  demonio^  le  dilTe:  Anima,  che  fei  trasformata  in  quelli 
abili!  profondi  della  carità  diuina.  lo  fono  che  t’hò  redenta , & bora 
t’hò  polla  a contemplare  dentro  al  mio  collato  rinfinitoabilfodel- 
ramore,oue  ti  troui  immerfa.  Riconofei  adunque  la  via , per  cui  ca- 
minar  dcui,  acciò  llabilita  nclfamore da  veruna  cofa  vengbi ad ef- 
fcre  conturbata.  Percioebe  per  la  dolcilfima  rimembranzadi  quelli 
beni  amorofi,i  quali  Tempre  ti  deuano  llarfiisi  nel  cuore,  potrai  ri- 
muouere  da  re  ogni  cofa  auucrla.  Habbi  anche  intelletto,  & la  men- 
te tua  lerena, conformata  con  la  fomma  verità  ; babbi  la  volontà  fcr- 
uentc  5 congiunta  con  vna  retta  intentione  : fia  bumile,  paticnte , de 
(labilità  nella  fidanza  verfo  di  me  tuo  bene:  continuamente  procura 
hauenni  auanti  gl’occbi  della  tua  mente  , & cosi  camina,  come 
tu  hai  cominciato  . Io, pofeia  le  diceua  , ri  bò  dato  il  cuore_> 
mondo  con  la  rettitudine  dello  fpirito;  tu  adunque  ditnollralo» 
& diligente  nel  diuino  feruitio  , fà  anche  di  elierc  manfueta_i^ 
&vbidiente  in  tutto  quanto  quello, che  ti  verrà  detto,  confcruati 
in  pace , tieni  la  mente  quieta . & perfeuera  in  quella  tranquilli- 
tà, & babbi  tutta  la  tua  fidanza  in  me,  che  fono  la  via,&  la_» 
verità,chetidaròila  vita  felicilfima.  Queftavia,per  culti  guido, 
èvia  ficurilfima, perciò  che  io  sò  la  tua  condicione  ; perciò  no» 
deui  caminare  per  via  di  timore  . Quiui  acciò  ella  caminall'cui 
per  la  via  trita  dello Ipirito,  per  la  quale  vuole  Iddio,  che  carni» 
nino  tutti  iluoiferui,mentreviuonotràmortali,laqualeèlavia_» 
deli’vbidicnzai finalmente  le  diire,cbc  ella  procura IT»*  di  confor- 
marli 
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marfi  appieno  con  l’vbidienza  , «Sd  all’altrui  gouerno  fottoponef- 
fc  ogniiua  cura,  conciofia  che  ciò  era  mezo  per  arriuare ad vna 
perfetta  purità, & cosi  le  difle,  che  ella  procurafle  tenere  fermamen- 
te fiiTo  nella  memoria  quanto  le  diceua  Iddio,  acciò  pofeia  lofa- 
pefle  ridire  a quegli , fono  la  cura  di  cui  viueua.  Se  tenefle  per  certo, 
che  quel  tale  non  Thauerebbe  hàuuta  per  fofpetta  . Diteuale^ 
ciò  Chrifto  forfè , acciò  ella  non  entrafle  in  qualche  vano  timore_^ , 
che  il  confeffore  non^hauerebbe  preftato  fede  a quello,  che  ella_» 
gli  diceua , conciona  che  tal  volta  auuiene,che  le  perfone  fpirituali , 
per  opera  del  demonio,  perdono  la  confidenza  con  li  padri  loro  fpi- 
ricuaiidciranima,  temendo,  che  quei  non  preftinoloro  piena  cre- 
denza di  quanto  con  effoloro  confidano  jfpettante  allo  fpirito loro 
interno , che  Iddio  li  communicaua . Onde  s’affliggono , Se  vanno  a 
pericolo,con  celare  a quei  le  loro  cofe  interne  dell'animo, di  elfere—» 
iJlufi  dal  medefimo  demonio.  A quella  medefima  requie,  pacc,tran- 
quillità,  e fermezza  nella  confidenza  verfo  il  cdofte  Signore  vn’al- 
tra  volta  dopò  lafacra  communione  vn  gloriofo  Angiolo  effortò 
Francefea, mentre  ella  (laua  in  eflafi.  Se  diilcle , che  procuraffe  di  te- 
nere fiiTo  continuamente  nella  mente,  con  animo  grato,  & virile, 
quanto  ella  era  fiata  amata  dal  fuo  Signore,  dt  quanto  per  fua  pie- 
tà Thaueffe  fublimata , con  trasformarla  tutta  nelfamore  di  lui  me- 
defimo. Segui  realmente  quelli  celefii  configlila  Beata  Francelca,<Sc 
nferifeono  vari  ne  procefiì  prodotti  perla  Tua  canonizzationc , che 
quantunque  grandiffima  fofie  la  copia, delle  lacrime , che  gih  da  gli 
occhi  verfaua  nella  coniemplatione^hora  de’fuoi  difetti,  & bora  dC|V- 
2e  milèrie,in  che  viueuano-i  mortali  ; fopra  tutto  auuanzauano  ogrù 
mifura  in  tempo, quando  ella meditaua  gli fienti,&  i trauagli,& 
morte , che  prefe , & per  noi  patì  il  jnoftro  Saluatore , pofciache  ve- 
nendole fouente  alla  memoria  la  grauezza  delle  pene  di  lui,  perno- 
firo  amore  trapaiTate,non  era  a lei  difearo  fermarli  col  penfiero  a ru- 
minarle,&  come  la  bellezza, benignità  di  Chrifio.(  più  potente  in 
quel  fembiantcjchc  dianzi  Tbayeua  veduto  di  qual  li  voglia  poten- 
tiffimo  oggetto  ) in  guifa  mcrauigUofa  acccfole  haucua  il  cuore  di 
viua  fiamma; non  era  per  tanto, che  tal  penfiero  a lei  non  fofie  di  do- 
lore,più  che  firaordinario,  mamfefia  cagione,  in  guifa, che  quante 
volte  con  intiera  mence  le  Ycniua  contemplato  la  difpictata  fiampa 
i'-  0 ' di 
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dt  Chriflo  crocìfiflò  ; l’amore  trà  quei  dolori  sì  fattamente  rincbril» 
ua,che  profondandofi  nel  pcnfiero  di  quegli  affanni,  oltre  che  le  gc* 
nerauadi  lacrime  vn  perenne  rio,ramore,e’I  dolore  anche  nel  corpo 
di  lei  medeiìma  lefaceuano  prouare  Tacerbitàdi  queH’a mare  pia- 
ghe del  Tuo  Signore; & in  tal  guifa , che  per  il  dolore,  che  fentiua  nc 
propri)  piedi^quando  penfaua  a piedi  traheri  del  Tuo  Signore, non  po 
teua  caminare , & nelle  mani  la  confiderationc  di  quelle  di  Chrifto 
le  faceua  (cntire  cosi  afpro  tormento,  che  più  volte  in  fimil  tempo 
molti  riferirono  hauere  con  gl'occhi  loro  medellmi  veduto  cadérle 
dalle  mani  quanto  teneua  inpugno,&infomma  ella  anco  riferì  ai 
confefTore,che  non  poteua  contemplare  parte  alcuna  tormétata  dei 
fuo  fpofo  celefte,che  in  qnclle  di  lei  medefima  non  cagionaffe  vna_« 
tal  confideratione  gran  parte  di  quella  medefima  pena . Quindi  né 
nacque  queMo,che  pur  di  lei  teflimoni  di  villa  riferirono  con  publi& 
co  giuramento , che  quando  quefl’anima  benedetta  veniua  a ragio* 
narede  tormenti  per  noi  patiti  dal  cclefle  Signore,  & come  egli  ar- 
dendo del  nollro  amore, lì  era  fottopofto  a cruda , & difpietata , non 
meno,che  ignominiofa  morte  della  croce,  toglieuano  quedi  Tuoi  ra- 
gionamenti lei  a lei  medefima  di  mente,  & pareua,  che  ella  foffe  tra- 
fitta cò'chiodi,&  con  la  lancia  medefima  del  fuo  Signore,  si  che  non 
poteua  efprimere  parola, & come  fe  folle  flato  miracolo  d’amore.^  ) 
mentre  quindi  pareua  di  vederla  quali  di  viua  fiamma  accefa  nel 
volto,da  mezo  quelle  fiamme,fcaturiuano  da  gli  occhi  di  lei  perenni 
fonti  di  amariftime  lacrime , le  quali  erano,  per  quanto  diceuano 
quei, che  fi  trouauano  prefcnti,al  cuore  di  loro  medelimi,  più  effica- 
Iti  parole  di  quello,chehuomo  alcuno  humanamente  fi  foffe  potuto 
imaginare.  Onde  merauiglia  non  fu,  che  vari  con  publico  giu-  ' 
ramenro  afiermaffero,che  tanta  era  la  foauità , & dolcez-  i 
za,chegcnerauanone’cuoridegraItri  glifpirituali  i 
ragionamenti  di  lei , che  molti  volentieri 
rtfef’  I fenza  veruna  noia  Thauerebbono 
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COME  FRANO  ESC  A ANDO  IN 
Fcllegrina^to  ad  AJJìJìy^  di  'var^  altri fauori, 
che  le  fece  1 ddio  per  lo  dinoto  affetto  che  ella 
por  tana  alla  Fajsione  del  Saluatore . 

Gap.  FI, 

FV  dcuotiflìma  Francefca  del  gloriofo  Sarò  il  Serafico  Fracefco 
d’Aflìfi,&  forfè  anco, non  per  Io  nome  foloiche  di  lui  ccneua,ma 
più  per  la  diuotione  fìngolariilìma,  che  egli  portò  Tempre  alla  facra- 
tiffima  padìone  del  Saluatore . Quindi  ne  nacque  la  rifolutione,che 
ella  co  due  delle  Tue  cópagne,  & difcepole , Rita  Se  Vannoza  Tua  co- 
gnata,fece  di  andare  in  pellegrinaggio  a piedi  fino  alla  Madonna  de 
gl’Angeli  ad  Affifì . Fecelo,&  come  credibil  fia,con  fomma  diuotio- 
fle,efrendo  quelle  tre  pellegrine  tutte  di  vna  méte , & vn  cuore  vnite 
in  vn  vincolo  perfettiifimo  di  carità  nel  Signore  loro,  porfecene  di 
ciò  Iddio  vn’inditio  chiarifsimo,c6  il  fauore  fi  ngolar iffimo,che  fece 
loro,  mentre  ne  andauano  vn  di  colà  verfo  caminando  per  lo  piano 
di  Fuligno.  Erano  adonque  piene  di  Tanti  afietti,&  diuotamente  in- 
fieme  ragionauano,quàdo  fecefi  loroauàti  vn  venerando  perTonag* 
gk),veftico  di  pannò  bÌgio^&  in  quella  guiTa  a punto, come  Togliono 
andare  i frati  di  S.  Francefeo , il  quale  benignamente  Talutatele  con 
gefio  di  vna  profondiTsima  humiltà , & modeflia  incredibile  Tinter» 
rogo  del  viaggio , che  fiiceuano . PreTa  quindi  occafione  del  Tuo 
ragionamento,  cominciò  con  elToloro  fi  affettuoTamente a parla- 
re della  carità,  del  nofiro  Saluatore, in  patendo  cofi  acerbi  tormenti 
per  l’humano  genere, che  quantunque  FranceTca  non  hauefle  biTo- 
gno  di  molto  dire,  per  profondarli  col  penfiero  nella  contemplano- 
ne  di  quei  mifierij  : tuttauia  per  le  parole  di  quel  perTonaggto  fi 
fentiua  più  dclfolito  c6mouere,&  intenerire  le  viTcere  deirantmo 
interno  da  vna  pietofiffima  compaTfione,  Se  co  ftraordinario  afiètto 
ancora  dimofirana  di  Rare  attenta  a quello,che  egli  le  diceua.  Ri- 
conobbe FranceTca  qualmcte  quel  pellegrino  era  S.FranceTco,auati 
del  quale  con  che  modeflia  ella  ne  fteire,non  vi  è chi  facendo  riflcf» 
fione  alThumiltà  & religioTa  pietà  di  lei , che  non  Te  lo  pofia  imagt- 
nare.  Haueua  egli  cofi  per  buono  Tpatio  della  Arada  alleggerito  con 
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ragionamenti  la  ftanchezza  del  viaggio  di  quelle  dhiotepclfo^ 
'l^rinctquando  come  le  Ci  fotte  accorto  delia  Icte  gradiflìinaì  chei>;a> 
tiu ìlno  per  la  fatica  di  quel  di,generata  lorodal  caloc  grande  delW 
ftagione^ebe  all’bora  apunto  era  del  mefe  di  Luglio, per  conforto  di 
quella  loro  necelTìcà^percolTe  con  vn  balloncello,cbe  ei  teneua  1 ti_t 
tnanoyvn  certo  albero  di  pere  faluaticbeyche  li  li  trouaua  per  quella 
dirada, dal  quale  a tal  percolTa  miracolofamctc  cafearono  in  vece  di 
•pere  faluaticbcile  quali  fogliono  elTcre  picoliflìme,  pere  coli  grolTc^ 
« belle, che  come  fcriue  il  Cófelfore  della  Santa, a pena  vna  con  dui 
mani  lì  faria  patuta  llringere,&  immàcinente  fparendo  il  pellegrino^ 
i’altredue  cópagne  di  Francelca,che  non  haueuano  conofeiuto  ptin 
ma,chi  folle  liato  quel  perfonaggio,lì  accorlero  del  fauorc,cbc  loro 
'fatto liaueua  Iddio,  per  lo  che  rendendogli  le  douute  gratie,  alia 
ni  diedero  refrigerio  a queUardenic  fete.Prefero  alPhora  nuoua  lo- 

con  più  allegrezza  continuarono  il  lor  viaggio , fin  tanto,  che 
trriuate  al  delVinacoterinine,vilìtarono  tutte  quelle  memorie  fante 
di  tjuei  luoghi, oue  vilTc,&  morì  S.Francefco.Quiui  anco  in  parrica*» 
•fare  Francclca  dopo  d’hauerrclo  le  douute  gratie  a Dio  dc’fauori  ìi 
èhe  a lei  haucuafatto,mediantc  quel  Tuo  diuoto,&auuocatoSanO 
faciliflhnamence  credere  li  può,  che  li  come  per  la  via  fù  da  lui,'  ooq 
quei  ra^ònamemi  della  pacione  del  fìgliuolodi  Dio,confolata;)glì 
éhredcfre,cbe  a lei  impetralTc  dal  celelte  Signore  vn  poco  diqtielk 
■tèmpaffione  amorola  verfo  retcrno  Spolo.Quella  gratta  parue  ccp» 
tàmcnte,che  rottenclFc  Francefea;  pofeia  che  quando  poiternata[a 
Roma,penfaua  alla  paflione  del  Saluatorc.riferifcono,  & il  Confcf* 
‘fore  di  lei,&  altri  anco  nc’procefli  della  fua  canonizatione , che  pcf 
fa  tompaflione  grandiflima  verfo  Chrifto  noftro  Saluatore  y tutea.  & 
rilblucua  in  amariflimi  pianti . in  guifa  raie,chc  fa  tclUmonianzaia 
td  próceflb  informatiuo  (come  lo  chiamano)  vn  certo  F.Piccro  dej» 
fdidine  di  S;Domenico,airhora  priore  dei  conuento  di  S.Sabinaia 
Rbma,perfona  dcgnifsima  di  fede,  ancorché  quei  procelTo  non  (iaji 
quello  di  cui  féruiri  li  licno  per  condurre  ad  effetto  la  canonizatio- 
ne di  quella  Santa,  qualmente  intefe  dire  da  vn  certo  F. Matteo  del 
fdtì'rtredelìmo ordine, baucrgli  alcune  volte  narrato  F. Antonio  dcle 
bordine  della  Congregatione  di  monte  Oh'uetoiconfelTorcidclUji 
•Siintaj^  egli  congU  occhi  Tuoi  raedeiìrpi>  haueua  vcducoiluumD’ 
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tó)CoàM  dopodi  vna  medicationc , che  S.  Franccfca  hauena  Tatta^ 
4eUa  pafùonedel  SignotCorlia  gittò-ianguC)&  dalie  i^a0iye:ila'’pif« 
divida  chopcrlafua  iuimilcàjacciànQnrihaue0eai<chfcQp<;ire,.i^dQr 
H0)Che  iddio  le  ^ccua>có  il  proprio  fazzoletto  l’andaita.  & ricopiò 
<lo&  afciugandoja  volle  confolare  Iddio,  con  fare  che  ciò  ponfo^ 
iie.noto  a gU  oflchi  di  ogni  voo , de  acciò  ella  Ir  hauelTe  a conler^e 
ih  maggiore  hu(nilcà,come  anco  facilifiìma  cofa  è,  che  ella  ne  loprjB 
gafiÌD.per  lo  defiderio  di  non  edere  Himata  : tutta  via  le  rimale  vna^. 
fenica mei  collato  vifibilmente,  & la  portò  gran  tempori  ipo^niet^' 
che  nonfolo  le  danaacerbiffimo  dolore  (come  lo  dice  il  confclTore> 
Tuo  nel  libro  che  egli  fende  delie  cofe  di  cdlfkatione  di  queda  ^tdj^ 
aia  continuamente  gittaua  vn  liquore,  come  di  acqua  puiifdin%^» 
Q^da  fu  la  cagione,  che  era  sforzata  a tenerul  fopra  continuamócf 
alcune  pezze  di  panno  lino, delle  quali  vna  ne  conferuanolioggidì 
anco  le  Suore  del  menafterio  di  Torre  de  fpecchi , de  di  vn  altra  per 
loro  amoreuolczza  fi  fono  degnate  farne  vn  prcfcntc  a me-mededr 
moi'  Era  il  dolore,che  le  daua  quella  piaga  cofi  acerbo,  che  per  vilj 
tempo  non  potè  mai  da  fe  medefìma  porui-quclle  pezze , per  tanto 
fa  coflrctca  conferire  il  tutto  con  la  fua  cognata  Vannozza,la  quale 
per  la  fua  accortezza  ( come  molte  altre  cofe)  le  cauò  anco  ciò  di 
ojoccas  & ella  fù,  che  lo  manifedò  al  detto  confedbre  Giouan- 
«r&cgK  conquedaoccafìone  inteirogando  la  Santa  il  tutto  Teppe 
per  bocca  di  lei  medefìma.  11  che  tengo  edere  data  fopima  prouidcQ 
la  diuina,cdendo  che  in  altra  maniera  non  fi  farla  venuto  in  cogni- 
tionc,re  non  difficiliffìmamentc,chc  Iddio  haueffe  in  cod  particplar, 
guifxfauorita  queda  fua  humiliffìma  ferua.Qando  poi,^  comeco*, 
(niaciadè  nel  petto  di  S.  Franccfca  queda  piaga , non  fi  riferifce.dit 
«enino-cofa.  alcuna  determinata,  d onde  noi  potedìmo  cofi  dhVH! 
qolakofadi  certo:  effendo  di  ciòlacagione,per  quanto  io  credo,chc 
oiùoccQrfe  in  quel  frangente, quando  poco  dapoi  clla*mutò,oon  sò, 
per  quii  cagione, come  innazi  diremo, il  primo  confedbre  fuo  F.An* 
conio,&  poco  prima,  che  ella  pigliade  per  fuo  confedbre  il  più  voltt^ 
oominato  Giouaoni  Mattiotti  : per  lo  che  quegli  non  ne  lafciò  altx;^ 
mémoriaifenon  in  quella  guifa,che  noi  babbiamo  raccótatp,&quC' 
dEdomc  la  cofa  non  occorie mentre  ja^onfeifaua^non  fhupoco^ac* 
cotto  di  adomaodarlc  di  qucfto  oeguzioct  & coinè  jU  S.anta.ìfp 
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fft  humiiillinu  parca  in  manifcilarciAioì  fegreti  , dicndoci 

cora>che  a lei  nc  haucria  potuto  portare  qualche  honore»  fuggenti 
la  vana  ftima,nonJo  manifcftò.Confertnami  con  tutto  ciò, che  in  U** 
nul  tepo  da  noi  accennato  ella  haueilè  da  Dio  queAofauore,cócio- 
fia  che  ali'hora  appunto,dTendo  horamai  di  44.  in  45.  anni,raccoa- 
ta  il  luo  confìenore>che  hebbe  S.Franccfca  alcune  viiìoni, nelle  qua- 
U,per  le  paróle,  che  le  dilTc  il  Saluatore  apparendole , porgemifì  fa<^ 
ciliirtmo  Udire,  che  ella  ali'hora fohe coll fauorita dalla  diuina^ 
bontà.  Furono  adonque  le  viiìoni  queAe.  Frequentaua  FranccTca^ 
quaA  continuamete  con  indicibile  aA'ctto,la  meditarione  delia  paf> 
fione  del  Saluatore,  per  lo  che  cofi  ne  venne  da  quei  pcnAeri,ad  in-^ 
coriar  A del  celeQe  amoie,che  continuamere  pareua,  che  Hflà  tcnef* 
fe  nel  cuore  la  Aampa  del  fuo  Signore,&  ripiena  ne  AeAe  di  vna  fan- 
te,& amorofa  compaiTione  verfo  di  lui, quando  il  meddìmo  Signore 
compiaccdofi  di  vn  tale  aiFetto,egli  anco,che  non  A lafciaua  vincere 
in  riamarla, le  faceua  Angolarifiìme  gratie,có  vintarla,&  dimoArar- 
fele  fouente  con  chiariiTìme  vi<toni,&  con  dioici  trattando, come  co 
vna  delle  pudichifsime  fue  fpofe.  Vna  di  queAe  fu  vn  di  dopo,  che 
ella  hebbe  riceuto  il  fantiAimo  Sacramento  deirAltare,  quàdol’ap. 
paruefan  Paolo,&  eAoitaua  a farfcAadedoni,chcIddio  per  l’amore 
chea  lei  portaua,lefaccuai&ìn  particolare  perche  l’haueua  del  tut- 
to quali  trasA)imata  nel  fuo  amore, e diccualc  il  Tanto , che  ella  prò* 
curaflè  dieAere  virile, animoTajfcruente,  e fi  preparaiTc  a riccuerc  la 
copia  de  tefori,de  quali  la  voleua  dotare  Iddio Parue  che  in  qucAa 
maniera  haudfe  voluto  preparare  il  cuore  di  lei  perfarfi  degna  di 
quella  grada  di  quella  piaga,che  come  diceuammo  porto  nel  coAa- 
to  ; Pcrcioche  mentre  co^ì  parlaua  fan  Paolo,  parue  a Francefca,che 
lo  fpirito  di  lei  medefima  in  quelTcAifì  foAe  icuato  in  vna  luce  più 
ferena  in  parte  più  fublime.  luividde  la  facratiffìmahumanità  dei 
figliuolo  di  Dio  con  le  piaghe  luccntifsime,  a guifaditanti  foli,  & 
alThora,  come  di  tal  vi  Aa  ne  folle  rimaha  ferita,  il  Saluatore  le  dille 
quefte  medefimc  parole . Anima  che  Tei  ordinaca,riceui  adcAó  Tar- 
me mie,tu  Tei  in  me  trasformata, acciò  mai  ti  parta  dai  mio  volere,tu 
porti  le  mie  infegne  (quali  che  quei  dolori,  che  ella  foleua  patire  oc 
piedi  e nelle  mani,come  dianzi  dicemmo,  e quello  fpargere  del  lan- 
guc  da  quegli, e la  piaga  del  coA^to,chcla  diuina  bontà ic  comuni- 
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co, egli  le  chicmalTe  fue  arme  e fue  infegne.)  Quiui  appreso  le  dilTe: 
conlerua/Tc  in  lei  1 amore  celeftc,  conciofia  che  egli  hauria  farrn 
rferfecolempre  lo  fplendorc  della  lua  candidifsimaluceicioè  Mlì 
fila  diurna  gmia.  Perluche  diceuale, amami  o mia  diletta, che  io  eS 
prima  ti  amai, dammi  quello  conforto,già  ch’io  ti  refi  contenta  vni! 
fati  tu  meco, che  gii  tu  vedi,  che  io  reco  mi  vnl;,e  (empre  viuo  teco 
e procura  fempre , che  arda  il  tuo  cuore  nel  defiderio  di  me  medefi-* 
rao,gia  che  per  te  tato  io  feci, e cosi  ripiena  di  celefte  iuce.ti  hò  traf- 

formata  nell  amore  Juino.  Parmi  che  a pieno  confermi  quanto 

in  tempo, & in  quefta  vifione  foife  cosi  da  Chi  i. 

fto  benedetto  fauorita  quefta  lua  ferua , quello , che  di  lei  riferi  già 
Giouanni  Mattiotti , che  dopo  di  tal  vifione  immediatamente  fu  S- 
^aprela  dalla  febbre , eftendo  che  forfè  glie  la  cagionò  l'angofcioft 
pena,che  1 apportauano  quei  dolori.Ma  pofta  tra  quei  doIciS af! 

«^onfo^arla  piu  il benignifsimo Signorejmentre ella  di  not- 
te  fc  ne  ftaua  in  fanta  contemplatione,di  nuouo  la  rapi  in  eftafi  e di- 
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‘"<^0"fanéte  coli  in  fpirito  (ù  pò- 
fta  a diuiniffimi  piedi  di  lui . Quiui  mentre  con  affettuoliinmi  baci  li 

fcdelt”*’ 11^  ' fttingeua;  il  Saluatore  tra  l'altre  cofe  l'animò  ad  elTcre 
fedele  nell  amore  alla  diurna  bontà,  e dilTele,  che  ella  fi  preparllTrf 

ièmor^fil^^ff  T • " ogni  cofa  terreni  Io  tenelTc 

fempre  fiftb.e  fcoJp.to  nella  méte, quello  elTendo  il  mezo  per  cui  e a 

he  !"  > e per  cui  finalmente  veduta  lareb* 

be  a gli  etcì  ni  e feliafsimi  contenti , pofeia  che  la  Vergine»  fonr 
Kegitu  degli  Angioli  ella  era,che  haueua  a IeHmp«S„te 
fauon . In  quefta  medefima  vifiooe  racconta  il  cófelTore  che  lalnn 
u g . d.lTe,che  il  celeftc  Signore  mentre  fiele  mo»rauT«fito  croce' 
per  lua  pietà  volendola  vie  maggiormente  accendere  nel  fuo  amore! 
fc  nudo  molte  circonftàtie  de  tormenti.che  egli  pati  per  la  fiafuS 
nedel  genete  humano , Laondediceua  que^anLa  benedetta!che 
le  fii  ,iuelato,che  la  piaga  del  coftato  dersignorefiu  tantÓlarga  ché 
commodilfimamente  vi  farialto  potuti  capife  cinque  dita  de^^ 
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la  lancia  aU'hora,che  fìi  ferito, entrò  dentro  del  petto  fino  alla  mifu» 
ra  dVn  palmo , tìcbe  feri  ancora  il  cuore , & anche , molti  piu  furo- 
no'gli  ftrazij,che  fecero  quei  manigoldi  a Chrifto  in  quella  notte, & 
molti  più  tormenti  pati  di  quello, che  non  raccòFìmo  efprefTamente  i 
Vangelifti . de  quali  non  ne  fu  facto  da  loro  mentione,  conciofìache 
il  benedetto  Signore  li  patì  in  fegreto,ne  furono  palefi  al  vulgo , co« 
me  tra  gli  altri , ella  diceua , fu  rcffere  egli  flato  battuto  alla  colon- 
na, & hauerlo  burlato  i Giudei  dopo  di  quei  flagelli , quando  (la- 
na coli  lacerato  , hauendogli  nafcoflo  i vediti , con  prenderli 
gudo  di  vedere,  che  egli  li  cercalTe,  e lo  feguitauano  con  fcberni , & 
acerbi 'siine  battiture . Diceua  S.Francerca,che  fu  alci  riuelato,che 
qud,che  flagellarono  Chrido  furono  fino  al  numero  di  venticinque, 
& che  le  ferite  della  corona  di  fpinc(ia  quale  fu  a modo  di  vn  capel- 
lo) furono  trecento,e  quede  con  tutte  Taltre  piaghe  di  quella  facra- 
tifsima  bumanità  furono  fei  mila  feicento  feflanta  fei , le  quali  tutte 
nei  giorno  del  giuditio  d farebbono  da  ciafcuno  vedute , per  confii- 
done  de  trilli , c per  gloria  maggiore  degli  eletti . 


COME  LA  B.  FRANCESCA  PERSE 
il  fùo  confijfore  Frate  Antomo,f^  acciò  ella  non  fi 
difita  tefia Ju  fer  *vn  tifo  deìl’Xjbi^ 
dien^A  ammonita  dal  Signore . 

Caf,  . FIL 


NOn  so  perqnal  cagione,  al  ritorno,  che  fècekB.  Franeefca 
da  quei  (uo  pellegrinaggio,  non  jfl  confeiTafrc  più  con  Frate 
Antonio . £ con  tutto  ciò  pro^bile  cofa  ,ò  che  egli  morìlTe  ,ò  pu- 
re, che  dalla  Tanta  vbidienza  fbiTe  mandato  in  qualche  altro  coa- 
uento  , ne  penfo  , che  per  altra  cagione  ella  lo  hauerebbt^ 
Jafciaco  , rapendo  quanto  importa  il  non  mutare  mai , (è 
poTsibiie,  il  proprio  confèflbre:  e dall’altro  canto  Touente  auucnir 
fuole , che  i Superiori  per  Icuare  le  dicerie  fono  coftretti  di  fare  de 
Sudditi  loro  limili  mutationi  ; si  che  quantunque  Francefca  da  tuni 
'iolìn  dall’hora  fofie  tenuta  per  (anta,  con  tutto  ciò  non  mancò  di 
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J'  [uei  monacijchi  haueffe  ardire  di  bia(imarequeUò',che  haucnafiio 
àtto,&  Frate  Hippolito,  & il  medefimo  Frate  Antonio , conciofial# 
■’  ehe  haueuano  dato  quella  licenza  a Fràncefea , & alle  fuécompa*!' 
gnedi  fareprofcflìone,nella  maniera, che  dianzi  dicemmo . Onde_^ 
arriuando  il  romore  di  ciò  all’Abbate  di  Monte  Oliueto,qucfta  forfè 
fu  la  cagione, che  egli  impofe  a Frate  Antonio , che  fi  partifie  di  Ro- 
ma,& egli  come  buono  religiofo  eflegui  incontanente  fenza  veruna 
Replica  il  commandamenm.  Mà  come  Ri  Tempre  vbidtenti(lìma_* 
Francelica  verfode  fuoi  maggiori,  non  puoteeflcr  di  meno  >chc  ini# 
vederli  fenza  paftore,non  ne  prenddfcqualchc  moderato  dolore»^,. 
Era  cosi  grande  il  conto,che  ella  faceua  dell’vbidire,  che  da  ciò  nac« 
que,per  quanto  credo,  che  Iddio  con  cflò  lei  concorrcire,talhora_j 
oon  ftupendiflìmi  miracoli.  Due  di  quelli  tra  gl’altri  fe  ne  racconta- 
no memorabililfimi.  Mentre  ancella  B.  Francelca  viueua  in  cafa  del 
Marito, occorfelevn dì, che  recitando  ella  l'vifitlo della  fourana.» 
Vergine, arriuata  ad  vna  certa  antifona , tre  volte  chiamata  dai  ma- 
rito, per  vbidirglifìicoftretta  di  interromperla  ,&  ricominciarla-,  j 
onde  la  terza  volta  volendo  moftrarle  Iddio , quanto  a fe  era  piaciu- 
.'Co  ouell’atto4cce,che ella  la  trouaflc  da  quel  punto  doue  l’interrop- 
penno  al  fine,mefla  tutta  ad  oro  ili  che  venne  pofeia  tcllificato  da_» 
V^^nozza, cognata  della  medefima  Beata, la  quale  diceua  hauerla.* 
veduta  ella  medefima  co’fuoi  propri  occhi.  V n’altra  volta  pofeia  per 
la  brama,che  haucua  la  B.  Francefca,vn  Venerdì  Santo,  di  andare-# 
a vifitare  la  Chiefa  dì  S.  Croce  in  Gierufalcmme , per  cfTercitarc_> 
quella  virtù, non  lo  volle  fare , fenza  ottenere  licenza  dal  confclTorc 
mo  già  nominato  Frate  Antonio,  il  quale  dandole  grata  licenza.  , 
pàrimehtelcimpdfe,cheandandoui,  ella  per  llrada  non  rimiralTe-# 
alcuno  di  quei,  che  palTauano  per  la  firada.  Era  quel  giofnoa 
detta  Chiela  l'indulgenza,  & la  moltitudine  della  gente, che  colà 
concorreua , era  grandiffima  i onde  tal  commandamento  ogn’vjio 
l’haurcbbe (limato  moralmente  impolfibile  ad  elfeguire , non  che-# 
egli  haueffe  dei  difficile  ;con  tutto  ciò  la  B.  Francefea  auuezzaad 
vbidire,(limollo  faciiiffimo , & fenza  replica  alcuna  fi  mife  in  viag- 
giojdl  tanto  in  k medefima  fi  raccolfe , & col  penficro  s’aflìlTe  nelìa 
; rimembranza  de  dolori,  per  noi  patiti  dal  figliuolo  di  Dio,  che  in- 
tontanontefù  da  vo’efiailì  abibi  ta,  in  guifa  tale  » che  fuori  del  cami- 
jUio  N a narc. 
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Darc>non  vi  era  in  lei  altra  cofayche  apparUTe  hauere  della  vita . On«: 
de  non  folo  adempì  il  commandamentu  fattole  di  non  rimirare  al- 
cuno, che  pafTalTe  per  quella  lb  ada;màdi  più  anco  nafeendo  per 
quella  vn  grandiliìmo  bisbiglio  tra  la  gente , che  fuggiua  vna  vacci- 
na, che,  fcappata  dal  branco  dciraicre  vacche , corrcua  per  quella., 
ftrada,  tutta  infuriata,  Francefea,  non  folo  nó  alzò  glocchi  da  terra, 
& non  fuggi  con  l’altre  genti;mà  ai  gridare,  che  a lei  faceuano  gi’al- 
tfi, (limandola  per  audace  troppo, anzi  per  matta, in  né  volere  (cam- 
pare da  quei  pericolo , punto  (1  nio(Te.  fù  di  ciò  la  cagione , c he  ella 
non  (ì  accorfe  di  quel  tumulto,nc  fentiua  le  grida  de  gi’altri;  onde.^ 
feguendo  il  Tuo  camino  andana  intrepidamente  verfo  quella  beftia 
infuriata.  Stupiua  cgn  vno,  che  non  fapeua  il  fatto  ; mà  Dio , che  di 
lei  teneua  vna  paterna  cura,  si  come  ella  in  lui  haueua  podo  ogni 
fuo  bene,&  la  vita,&  la  morte  mede(ìma,con  nuouo  (lupore  di  tutti 
quei,  che  dianzi  la  biafimauano,  fece,  che  atriuata  quella  bedia  alia 
B.  deponc(Te  ogni  fìerczza,&  diuenilTc  cosi  manfueta,  & trattabile  » 
che  ad  ogn Vno  non  pareua  più  quella , mà  più  todo  vn  manfuetifd- 
mo  agnello . Hora  adunque  poiché  la  b.  Francefea  rimafe  come  pe-^ 
corella  fenza  padore,da  vn  canto  per  non  faperc  a chi  per  l'auuenire 
hauede  hauuto  da  modrare  queda  fua  humilc  foggettione  nellVbi- 
dirc  rimale  alquanto  fconlolata.  Mà  dalialtro  cantu,concio(ìa  eh 
fivcdeua  cosi  frequentemente  fauorita  dal  ciclo  di  cosi  dolci,  & 
amene  vifitc  dello  fpofo  cclcde , & mediante  quelle  più  del  (olito  il- 
luminata,&  confuiata , le  fù  ciò  cagione  di  porre  più  fermamente^, 
in  lui  la  fua  fperanza . pofciache  quede  (omiglianti  cole  le  faceuano 
ageuolmente  conofccre  l’amore, che  il  fourano  Signore  le  portaua.,, 
& da  quelle  lodi , che  q^ii  mededmo  le  daua  talhora , con  dmiodrar 
a lei  così  minutamente  le  belle  parti  deiramore  cado  di  lei  verfo  di 
Dio , di  che  egli  medefìmo  l’haueua  dotata , imparaua  quel  tanto , 
che  ella  far  doueua  per  eifcrgli  grata . Accorgeuad  perciò  la  Beata, 
che  la  benignità  della  diuina  fapienza , cosi  in  queda  gulfa  daua  a 
lei  ad  intendcre,con  foaue  maniera, quel  tanto , che  egli  haurcbbe^ji 
de  (lderato,&  amato  in  leiiper  lo  che  ella  anco  dimaua  douergliene 
ob  ligo  doppio,l'vno  delle  benigne  lodi, tutti  inccntiui  d’amoi  e,  l’al- 
tro deirauuedutoammacdramcnto,  con  il  quale  oltre  modo,  coiuf 
morofa  agcuolezza , con  la  quale  più  collo  lodandola , die  ripren- 
4 ..  dendola. 
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dandola  » egli  l’indrizzaua  perla  ficuraftrada  della  più  fìnaperfet-! 
rione  dellaraore.  Quindi  anco  nafccua , che  l’humiltà  fingolar^^ , : 
& la  faggia  accortezza  di  lei,  come  faceu ano  riconofccrc  a lei  mede- 1 
fima  ogni  bene  dal  liio  Signore , mentre  anche  ricono'cem  di  non 
meritare  quelle  lodi,per  canto  non  sò  con  che  merauigiiufa , & feli- 
ciflima  maniera  la  ftimolauano  a far  sì>che  ella  per  launenii  e non  fe 
ne  moftralTe  dd  tutto, col  diuino  aiuto  indegna , onde , sì  come  dop- 
pio conofccuacìTererobligo,  che  perciò  tcneuaalla  diuinabontà9 
doppiamente  ancora  gliene  rendeua  le douute grafie.  Tuttauia_» 
acciò  ella  non  baueffe  a Hdarfì  troppo  di  fe , & anco  con  più  humiltà 
Tenifle  a viuere  & confèruare  i fauori,  che  la  diuina  Bontà  le  faceua^> 
oltre  che  più  volte  Iddio  dianzi  l'haueua  eìTortata  a trouarfì  vna_> 
perfona  tale,  al  cui  volere  perfettamente  vbidifle,  per  accenderla  a 
queda  virtù,&  inlìcme  farla  perfetta , vn  di  mentre , che  ella  daua_» 
godendo  de  dolci  abbracciamenti  co’picdi  dei  Tuo  Signore,  diedele 
a vedere  fotto  vna  llmilitudine  tutte  le  conditioni,  che  hauer  deue_/ 
IVbidienza, acciò  ella  ila  perfetta:  conciofìa  che  queda  è la  foaue.^» 
de  ordinaria  difpofìtione  della  diuina  (apienza,che  vuole,  che  vna 
creatura  fi  regga  per  l’indirizzo, & gouernodeiraltra.  Vide  adunque 
la  B.  Francefea  quattro  ruote,  in  cocal  guifa  tra  di  loro  difpode , che 
veniuano  a fare  infieme  vn  perfcttinimo quadro . Et  inciafeuna 
ruota  vi  erano  fcritte  il  tenore  delle  parole  feguenti . Nella  prima 
vi  fi  trouaua  fcritto , che  ella  era  fimbolo  deH’indabilità  del  cuore_^ 
di  chi  viue  conforme  alfuo  capriccio.  La  feconda  della  cecità  di 
mentc,nella  quale  cade  ciuegli , che  non  fi  vole  Ibtrometterc  all’vbi- 
dienza.  La  terza  era  per  ngnificare  la  pazzia  di  quedi  tali,  che  eficn- 
do  eglino  diuenuti  perfeguireil  proprio  volere  in  quelle  cecità,  & 
perciò  fono  pieni  di  ramarichi , accade  loro , che  doltamente  vanno 
cercando  di  rrouare  il  loro  ri  polo,  & bene , e felicità  in  cofe  edrinfe- 
che, mentre  lo  tengono  dentro  di  loro  medefimi , cioè  mentre  lo  po- 
trebbono ritrouart , con  foggettarfi  airaltrui  volere, mediante la_» 
virtù  della  Tanta  vbidienza.  Et  finalmente  nella  quarta  vi  era  fcritto, 
che  dia  era  fimbolo  dell’cdrema  ,&  vitima  miferia  di  quegli  ,che_» 
vuol  viuere  di  propria  teda  yqualt  è di  alfaiicatfi  indarno,  facendo 
quanto fa,tutt  ‘ per  amor  proprio, & perciò  pcrdcndoco’l  tempo, il 
merito  ancora  ddk  lue  medefime  aickmi.  Quali  che  con  Iddio 
-i.  ; ..  N i hauef- 
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hauefTe  voluto  fignificarc  alla  B.  Francefca , che  quelle  erano  quat- 
tri) mifcric,nelle  quali  cafca , chiunque^  fprezzando  il  parere  del  fuo 
fuperiorc,  vuol  viucre  conforme  a quello, che  a lui  detta  il  proprio 
capriccio, cioè  rcfifcre  inftabiic , cicco , pieno  di  ramarichi , & che  in 
quanto  fà,così di  propria  teda,  non  volendo fottomcttcrfi all’alrrui 
volcre,&  facendo  poco  conto  dellVbidirc,pcrde,&  la  fatica, & il  ccm. . 
po,anzi  Se  il  merito  di  tutte  le  fuc  anioni,  dfendo  che  tutte  fono  mc- 
Icolate  dclfamor  proprio.  Oltre  di  quefte  ruote  diceua  Francefca-., 
che  vide,che  in  mezo  di  loro  vi  fi  trouaua  vna  grofiffima  colonna^ , 
dcbcnifsimofondata,  alla  quale  ftauano  ledette  ruote  legate  con 
quattro  fortilfime  carene;  le  quali  cofe  erano  fimbclo  di  cinque.-» 
conditionijche  deue  hauerc  l’vbidienza, acciò  quegli,che  vbidifee  fi 
liberi  da  quelle  quattro  prime  fciagurc  proprie  del  difubidicnte , li- 
gnificate , come  diceuamo , nelle  quattro  ruote . La  colonna  era  in 
fimbolo  della  fortezza , la  quale  confiantedoueua  con  quattro  virtù 
lignificate  nelle  catene  tenere  ftabilc,&  fogetto  il  proprio  parere,  & 
giudicio,al  parere, & giuditio altrui . La  prima  catena  era  in  fimbulo 
dcll’humiltà,la  quale  come  fondamèto  faldilsimo  faceua,chc  il  cuo 
re  folle  libero  da  quella  inftabilità,generatalc  per  volere  elTeguirc  il 
proprio  volere,conciofia  che  l’humile  non  hà  mai  dilficultà  in  fotto- 
metterfi  alfaltrui  volontà, parcre,&  giuditio . Nella  feconda  catena 
vi  era  fcritro,che  ella  era  la  purità, la  quale  liberaua  la  méte  da  quel- 
la cecità  propria  del  difubidicote.’òlia  ciò  perla  purità  dell’inten- 
tione,con  la  quale  fi  deue  vbidire  folo  per  piacere  a Dio,ò  pure  per» 
la  fimplicità,con  la  quale  fi  deue  riccuere,&  elTeguire  quanto  ci  vie- 
ne da  altri  impofto/clfcndo  che  aH’vna,&  all’altra  fogliono  applicare 
quel  detto  del  Saluatore  : fc  l’occhio  tuo  farà  fempìice , tutto  il  tua 
corpo  farà  lucido , cioè , fe  l’intentionc  tua  farà  pura,folo  rimiranda 
di  volere  piacere  a Dio;  ò pure  fc  il  cuore  tuo  farà  fempìice , & inno- 
cenre,tutto  farai  lucido,cioè  non  darai  in  tenebre . Nella  terza  cate- 
na pai  vi  era  fcrittn,che  ella  era  la  fperanza,la  quale  liberaua  l’huo- 
mo  da  quella  ft)llccitudine,&  ramarico  in  cercare  il  proprio  bene , ò 
foffe  ciò  per  la  fpcranza  c he  in  vn  vero  vbidicnte  fi  ritroua,chc  Iddio 
non  lo  lafcicra  ingannare,  ieguendo  mediante  la  virtù  deli’vbidien- 
fa,l’a!trui  parere, ò pure  la  fpcraza  certiffima  de  beni  eterni,che  può 
rare  il  veto  vbidicte,cixe  cosila  tutto,&  per  tutto 
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fi  fpoglia  di  fe  per  vbidire  ad  altri . Et  fìnalincnrc  era  la  quarta  cattfV 
na  ùiTiboIo  dell’accortezza , & fauiezza  ncll’vbi  Jirc , per  cui  viucua 
i'vbidientc  con  fommo  L.dine,  & fcnza  confafione , & infieaie  veni- 
ua  libero  da  quella  quarta  miferia  propria  del  difubidicnte,  da  noi 
dianzi  raccontatarò  fblTc  ciò, perche  cosi  viene  a godere  vn  vero  vbi 
diente  di  vna  perfetta  pace , la  quale  diceua  S.  Agoftino , che  non  è 
altro,  che  vna  perfetta  tranquillità  ordinata  ; ò pure  queU’accortcz* 
za,chc  è neceflària , che  babbi  vn  vero  vbidiente , per  non  fi  lafciarc 
ingannare, quando  altri  cercale  di  fmuouerlo  dalla  fanta  vbidienza, 
con  volergli  fare  clTeguire  il  proprio  parere , & farlo  viucre  di  pro- 
prio capricciojfacendo  la  propria  volontà.Sopra  la  colonna  poi  vide 
U B.  Prancefea , che  vi  era  pofto  vn  nobilifsimo  altare  riccamente».» 
adornato,  & fopra  di  quello  eraui  affifo  vn  gratiofo  perfonaggio , il 
quale  con  voce  ben  comporta,  & diletteuole  ella  diceua , che  dolce- 
mente cantaua  il  tenore  delle  parole  feguenti.  Io  rtò  quiui  afsilo  per 
rendere  ragione  a Dio  di  quanti  a me  ìon  dati  fotto  il  mio  dominio , 
Alai  veruno  lafciando  venir  meno , mà  ciafeuno  a voi.conduco  eter- 
no Verbo, giudice  faggio  ,&  fonte  d’ogni  verità . Pregoui  adunque 
Signore,che  voi  facciate,  che  mai  ninno  di  quanti  con  puro  cuore.^ 
. per  qua  fe  inuiano,&  fe  feguono  me  lorofcorta,&  duce.permettiace 
a verun  conto , che  da  voi  fi  fcp  tri , a fin  che  pofeia  ciafeuno  nella.^ 
fempiterna  requie  goder  polla  di  voi  in  cielo.  Diceua  anco  la  B.  che 
detto  huomo  portaua  d intorno  vn  nobiliffimo  manto  di  fette  colori 
gratiofamente  adorno, & era  incoronato  di  vna  ricca  corona  di  va- 
rie pietre  ingemmata.  I colori  del  manto  erano  fimbolo  de  fette  doni 
dello  fpirito  fanco,5t  le  pietre  prctiofedi  varie  virtù,  che  deue  poffcT 
dere,non  meno  rvbidicntein  vbidire,cheilfuperiorcincomman- 
dare.  Onde  ella  diceua, che  le  fu  dichiarato , come  vn  finilllmo  rubi- 
' DO,chertaua  dalla  parte  di  auanti  della  corona,  fopra  del  quale  s’er- 
gena  con  gratiofifiima  mortra  vna  croce  bellifllina,  nel  cui  mezo  ve- 
niuaincartratovnchiari{Ilmo,&rifplendente carbonchio, era  in  fo- 
gno di  vna amorofa conformità  deU’incelletto  humanoco’l diurno, 
che  fi  ricerca  nell’vbidirecon  perfettione.  Et  vn  berillo, pietra  anche 
egli  pretiofiffima , che  nella  detta  corona  rtaua  a man  delira , era  in 
legno  dell’amorofa  volontà , con  che  fi  vniua  il  vero  vbidiente  co’l 
yUere  diuino.  A na.i  lìalilra  poi  eraui  va  nobilifsimo  fmeraldo  ,jn 
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fcgno  della  perfctta,&conftante  elTecutionc  di  quanto  viene  com- 
mandato.  Siche  apparifee  da  ciò , che  Iddio  volle  dare  ad  intendere 
alla  B.  Franccfca  in  quella  figura , quanto  fia  vero , che  vn  perfetto 
vbidicntc  dcue,non  meno  conformarli  co’l  giuditio,  & volontà  pro- 
pria al  giuditio,c  volontà  di  chi  commanda,  con  pura,  Se  pcifctta  ca- 
rità;di  quello,chedeuc, con  fortezza, «Sreodanza  adempire  quanto 
gli  viene  commandato, con  rpcranza,chc  Dio  non  permetterà,  che_^ 
egli  fia  ingannato  da  chi  gli  commanda:  anzi  che  IJdiopiùtodoò 
per  dare  in  premio  dcH’vbidire  airvbidientc  la  vita  eterna.  Quefto 
medefimo  più  chiaramente  in  quefta  medefima  vifione  1 ’efplicó  l’ A- 
podolo  S.  Paolo  alla  medefima  B.  poiché  ledifrc,cheilverovbi- 
diente  mai  fi  lafciafuolgcre dalla  pura  intentione di  piacere  a Dio, 
trouandofi  vie  fempre  mai  pronto  neliVbidire,  quanto  maggiori  fo- 
no le  cofe , che  fe  gli  commandano  ì conciofia  che  mai  egli  rimira  a 
fatica  alcuna,ne  mai  di  verun  difegno  proprio  viene  ritirato  in  die- 
trOjSÌ  che  più  todo  non  vinca  ogni  difficultà , che  fc  gli  rapprefenta . 
Anzi  egli  è animofo, ardito,  fempre  ripofandofi  nell’aiuto  ,&  fauorc 
diuino,&Iolo  rimira,che  Iddio  è qucgli,che  gli  commanda . Perlo 
che  diceua  l'Apodoio  a Franccfca,  che  chiunque  hauefie  vbidito  in 
queda  guifa,con  mantenere  la  fede  data  al  fuo  Signore,  & hauefie  i 
fadidi,gli  denti, le  tribulationi , & gli  affanni,  con  quanto  di  contra- 
rio fe  gli  può  offerire  ncll’vbidire  pigliato  dalla  diuina  mano, venuto 
farebbe  a fare  copiofifiimofrutto,  meriteuole  di  vita  eterna  ì concio- 
iia  che  era  ciò  fegno,cbe  egli  haueua  podo  la  radice  de  fuoi  affetti  in 
cielo . Onde  loggiunfc  S.  Paolo , che  ella  procurafi'e  di  non  fare  mai 
cofa alcuna  di  fuo  proprio  parere, fenz a prima  chiederne  maturo 
configlio,cficndocheè  conditone  di  vero  vbidiente,fpogliatofidi 
fe  medefimo,  offerirli  in  tutto,  e per  tuno  in  holocaudo  viuo  a Dio , 
con  fottomctterfi  all’altrui  parere,volere,&  giuditio.  tt  alla  fine  le_^ 
difle,che  imparafie  le  conditioni  di  vna  vera.  Se  perfetta  vbidienza_» 
dalle  conditionijche  fi  trouauanoin  quel  pcrfonaggio,il  quale  daua 
fopra  la  colonna . Pcrciochelo  darequiuialfifo,  fi^nificaua  la  fcr- 
mezza,chcfidcuchauerenell’vbidire,pcrvna  perfetta  conformità 
dei  giuditi  j proprio  con  rintelletto  diurno,  mediante  quegli , che_^ 
commanda, di  più  haueua  quel  tale  le  mane  fue  gratiofe , per  la  pu- 
rità dcii’cficcutionc  ncirvbidirc  , quanto  gl’era  commandato , de 
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finalmente  baueua  i piedi  Tuoi  fopra  di  quell’altare  còsi  vagamente 
adobbato , in  fegno  della  purità  deH'afietto , che  deue  hauere  l’vb»> 
diente  in  foggettare  la  fua  volontà  con  il  volere  diuinoy&l’Al- 
tare  era  il  no  Aro  cuore,  fo[^a  del  quale  il  vero  vbidiente , fé  medeiì- 
mo  per  l’vbidienza  il  of&rifce  a Dio , il  quale  deue  eifere  adornò» 
& di  maoruecudine,&  di  modeAia,fìglie  della  perfetta  humiltà . 

fOME  STAJ^DO  VU  ALT%A 
•volta  U Beata  Tranetfca  in  ejìaji  San  Paolo  le 
dimojìrò  di  nu(mo  la  mifera  conStione  di 
. chi  viuer  vttokiCome  fi  dice, di  fro- 
friocafo.  ^ap.  P’Ill. 

*'  1 

NOn  vi  è cofa,che  cl  facci  venir  meglio  in  cognitione  di  vn  con- 
trario,quanto,  con  la  contemplatione,  metterci  auanti  gli  oc- 
chi della  mente  le  conditioni  dell’altro  contrario, ne  mai  flcroua,chè 
vno  amalTe  t;f nto  il  bene , fe  per  ifperienza  prima  egli  non  haueflfe.^ 
prouato  il  male,  ne  tanto  s’inuaghilTe  della  bellezza  di  quakhe  vir« 
tù,  quanto  dopò  la  contemplatione  della  difiormità  del  vitto  a lei 
contrario . Que ila  fb  la  cagione, che  dopò  di  hauere  manifeilato  Id- 
dio per  mezo della  vifìone  narrata  alla  B.  Francefea  le  conditioni,  & 
fétta  forma  di  vn  vero  vbidiente , pofeia  vn’altra  volta  dimoArollé^ 
vna  certa  vilìone,nella  quale  fece,  che  S.  Paolo  medefimo  le  dichia- 
raffe  la  mifera,&  infelice  conditionedi  vn  difubidiente,  che  viuer  vo 
glia  a fuo  capriccio,feguendo  il  proprio,  & irragioncuole  fuo  giudi- 
fio.  Mentre  adunque  Aaua  Francefea  conforme  al  Aio  coAume  (fi 
notte  fola  contemplando  nella  fua  camera,  pamele  vedere,  che  lo 
fpirito  fuo  rapito  folTea  rimirare  vn’ampla , & non  poco  fpatiofa.» 
campagna  in  fe  vaga  a merauiglia . Mà  però  tale , che  la  naturalo 
fua  bellezza  veniua  non  poco  ofeurata  da  quattro  vapori , che  vfei- 
iiano,come  dalle  vifeere  di  quella  terra,  & pofeia  fi  rifolueuano  in 
quattro  inAeftilfimi  venti , per  li  quali  quel  luogo  tutto  veniua  a 
rìempirit  di  vna  non  poco  folta, & caliginofa  nebbia . Stupidi  all’ho* 
ra  la  Beata  Francefea  di  coiai  nouicài  màrApoAolo  San  Paolo 
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conforrara,chcrhcbbc,  IcdifTc,  chcdlaattcndefle  bene  allecofej 
che  vedcua.  Diflclc  adunque,  che  quel  prato  era  il  cuore  humano , 
il  quale  quantunque  per  la  gratta  di  Dio  veniua  adorno  di  ogni  bel* 
lezzi  celefte;  con  tutto  ciò  mentre  non  voleua  fcguire  l’altrui  indi- 
rizzo gli  occorreua,  che  facilmente  da  quei  vapori  veniua  ottene- 
brato. chiamanafi  il  primo  vapore  fraudej  il  fecondo  latrantia,il 
quale  fì  auolge  allanima,  come  fuole  la  vite  alba  alla  canna  > che  le 
fta  vicino.  Il  terzo  pofcia  il  chiainaua  tenebre  d’ignoranza,  per  cui 
l’anima  ne  diuiene  nell’operarc  pigra,  & negligente . & il  quarto  fi- 
nal mente  è vna  certa  viltà  d’animo,  per  cuivien  quali  foifogatoil 
cuore  in  quella  fua  pigritia,  mentre  è fupcrato , & vinto  da  qualfi- 
uoglia  tcntatione.  Diceua  anche  Paolo,  che  dal  primo  vapore  ne 
nafccua  vn  vento,  che  cleuando  in  alto  la  poluere  de  penfieri  auda- 
ci di  fuperbia,  con  quello  accecaua  miferamentc  l’anima:  dal  fecon- 
do ne  furgeua  vn’altro,  che  con  le  lue  nuuole  conturbaua  l’aria, cioè 
la  mente  humana,  per  cui  ella  ne  veniua  à fmouerfi  dal  fuo  primo 
buon  propofiro.il  terzo  poi  vapore,  era  anche  egli  cagione  di  vn_» 
turbuientifllmo  vento,  il  quale  non  haueua  mai  requie,  & era  ca- 
gione, che  l’anima  fi  riempilTcmìicramente  di  mille, & abhomine- 
uoli  immonditie.  Mail  quarto  finalmente  generauavn  turbine  tem- 
peftofo  di  mille  tribulationi,  per  cui  l’anima  infelice  ne  veniua  come 
matta,  & fenza  fenno,  & audacemente  fi  fcparaua  dairifieifo  Iddio  • 
Dopò  tal  vifta,  mentre  rcftaua  quafi  fuor  di  fe  Francefea  di  quanto 
le  veniua  cfplicato  da  S.Paolo  le  mofirò  il  Santo , come  in  mezo  di 
quel  prato  trà  quelle  caliginofe  nebbie  fi  ergeua  vn  albero  frondofo, 

& fenza  fi  urti,  a fimilitudine  di  vn  olmo,  fopra  del  quale  vi  ftaua_» 
trà  le  fronde  alTifo  vn  huomo , a guifa  di  vna  ftatua , non  poco  mo- 
Aruofa,  & fcontrafjtta;  coperta  però  di  vn  gratiofo,  Se  ricco  manco, 
che  con  proprio  nome  il  fanco  diceua,  che  fi  chiamiua  inganno* 
Quel  perionaggio  era  l’amor  proprio,veftico  con  vn’apparente  man- 
to della  gloria  de  Dio,  con  cui  foiicnte  femedefimo  inganna,  & fi 
ricuoprc  quegli,  che  accecato  dal  proprio  interelTe  fprezz a l’altrui 
configlio,  con  volere  viuere  a fuo  modo.  Diceua  anche  S.  Paolo  aU 
la  Beata,  che  l’anime,  che  veramente  fono  illuminate  intendono  be- 
niflìmo  gl’inganni  del  demonio,«Si:  gli  effetti,  che  in  vn  anima  cagio- 
,nar  fuole  la  propria  volontà^  quali  cucciai  viuo  clprcili  yeniuano  in 
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quella  ftatua,  che  ftaua  fopra  di  qucH’albero . Perciòche  fi  come_^  > 
quella  haueua  i piedi  ftorti,  & douc  ftar  doueuano  le  calcagna  te- 
nìua  le  dita,  cosi  la  propria  volontà  preuertiua  l’ordine  de  gli  affet- 
ti in  vn’aniina:  haueua  anco  quella  fiatua  le  gambe  fatte  a guifa  di 
quei  bafioni,  che  nafeono  dalia  cicuta,  quali  chiamar  fogliono  fe- 
rule, per  dimoftra re  la  fiacchezza,  in  che  diuienne  l’anima  per  fimi- 
le  difordinc  nel  ben  fare.  1 fianchi  poi  erano  di  cera,  per  la  facilità , 
con  che  ad  ogni  picciolo  fuoco  di  fcnfuale  affetto  fi  ftruggc,&  quali 
arde  di  libidine,  fondauafi  in  oltre  fopra  de’fianchi  vn  ventre  largo, 
gonfio, & difforme,  a modo  di  vtre  per  Tingluaiofo , & infatiabile-/ 
appetito  del  mangiare,  haueua  eciamdio  fopra  del  cuore,  vna  pefti- 
fcra  infermità , la  quale  non  fi  poteua  chiamare  con  altro  nome_^ , 
fc  non  fecrctezza  di  fe  Hello , & cupo  cuore  de’fuoi  penficri , per 
cui  era  l’infelice  cuore  impiagato^  & dentro  della  ferita  poi  vi  fi  an- 
nidauano  62.vcrmiciuoli,che  altro  non  erano,fe  non  i vacillamenti,, 
che  ha  di  di,&  di  notte  l’anima,  pe’quali  diuiene,come  freneti- 
ca, & la  fanno  precipitare  in  ogni  imperfettione , & miferia,pec 
non  elfer  più  capace  di  conofccre  , e faper  difeernere  la  verità . 
Teneua  anco  quella  ftatua  dentro  del  petto  vna  talpa,  fimbolo 
deinilufioni  fpirituali,con  le  quali  elfendo  cieca  l'anima , che  fegue 
il  fuo  parere, dal  demonio  è ingannata  ; conciofia  che  mentre  ella^ 
penfa  hauere  per  vltimo  termine  delle  fue  anioni  Iddio , non  fi  ac- 
corge,che  viue  in  confufioni  inefplicabili , con  ricufare  di  hauere  il 
vero  lume,da  chi  la  potrebbe  incaminare  perla  rettitudine  del  fen- 
derò della  verità.  Chiodi  po(cia,diceuale  il  Santo, ne  feguita,  che_.> 
nell’operare  è vna  tal’anima  fiacca,  rimelfa,  6c  piena  di  vna  lentezza 
grandilfima;  come  fe  per  appunto  ella  haueffe  le  braccia , 6c  le  mani 
dibambagiaiò  di  cuoio,  comemoftraua  hauerle  quella  medefima_j 
ftatua , & co’l  coltello  della  dtfperatione , che  diceua  hauere  nclla_i 
man  deftra  detta  ftatua,mentre  che  da  vn  canto  da  fe  fcaccìa  queft’* 
anima  infelice  ogni  eifcrcitio  fanto  di  virtù,  dà  miferamente  la.» 
morte  a fcmedcfima,& per  compimento  di  tutte  le  miferie  infegno 
deiroftinatione,&  durezza  di  cuore,  in  che  cafra  alia  fine  vna  cale 
anima,teneua  la  già  detta  ftatua  fopra  del  petto  vna  duriflìma  co- 
razza di  ferro.  Dopò  tutto  quefto  per  moftrare  il  Santo  alla  Bcata_> 
f raeceka  la  bruttezza  interna,  a che  arriuaua  vn’anima  difobidienr 
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tCyle  diceua>  che  a guifa  di  quella  ftatua , Tempre  teneua  la  faccia_r 
tne(la,&  la  barba  rabbuffata, & brutta,  la  bocca  flotta , i denti  negri 
& tanto  fconquafrati,cbe  quantunque  dairappctitosTienato  venifTc'. 
incitata  al  mangiare,  non  poteua  però  maflicarc  ; onde  netarr^pocoi 
lo  flomaco  poteua  fare  la  Tua  concottione;  il  nafoera  flotto,  gTocchi) 
cifpofì,rorecchie  longhe  a guifa  di  quelle  diafìno  riuoitcfcmpie--»i 
in  terrade  ciglia  erano  congiunteda  faccia  grizza,il  capo  caluo,&;  ia 
Tomma  tutta  così  mirerabilc,chc  oltre  allVfTere  piena  di  lebra,&  che» 
non  poteua  fiat  in  piedi , per  la  Tua  fiacchezza  cafeaua  nelle  fue  feti-, 
diffime  abhominationi,&  nel  fango  d ogni  miferia,  fenza  mai  poter- 
fene  per  Te  fleffa  fola  liberare.  Quello,  che  più  la  tormenta , diceua  il 
Santo,  è che  per  tanto  non  laTcia  di  conofeere  l’anima  lo  flato  mife- 
rabile,6d  noioTodn  che  ella  perciò  fi  ritroua  • & parimente  conofee.-» 
quello,  che  douerebbe  fare,  per  liberarfi  da  quelle miferie,mà  per 
vna  mala , & inuecchiata  confuctudine  perfeuera  nel  male  ; che  per 
' altro  ella  beniffimo  vede  quanto  fia  deteflabile , conciofìa  che  teme 
d'vfcire  del  pantano  di  quelle  fue  miferic  abhominationi,  pernon 
bauere  a dare  ad  intendere,cbe  condanna  il  modo  di  viuer  Tuo  paf-. 
fato,ancorchc  le  fra  di  pena , & non  vorrebbe  far  più  quello , che  sà 
cfferle  flato  cagione  dicosìgraue  rouina,onde  J infelice  macera_i 
fc  medcfìma,&  a guifa  di  ruota  di  molino  non  hà  mai  requie . Dille 
di  più  l’Apoflolo  alla  B.  Francefea , che  quefli  tali  difubidienti  era- 
no anche  peggiori  de  griflefli  fpiriti  infernali,  conciofìa  che  cfFendo 
eglino  così  miferabili,&  infelici, come  fin’hora  habbiamo  detto, con 
tutto  ciò  vogliono  effer  tenuti  fanti , & fi  sforzano  di  fpacciarfi  per 
tali,con  fingere, che  gli  atti , che  fanno  di  virtù,  non  li  vogliano  ma- 
nifeflare,nc  vogliono  prendere  parere  da  altri,  per  non  eflcre  cono- 
fciuti,&  tenuti  per  fanti,per  lo  che  dimoftrano  talhora  anche  di  fen- 
tiredifpiacere,chc  fi  fcuopra  qualche  opera  buona  loro,come  di  pe- 
nitenze,ò altre,che  haueuano  deliberato  di  fare  in  fegrcto , & di  na- 
(coflo  quantunque  internamente  ciò  gli  aggradifca,perlodefìde- 
rio,chc  hanno  di  effere  tenuti  fanti.  Infòmma  fono  tali  grinfelici, 
che  non  foto  per  le  loro  tenebre  Infìnga  no  talhora  femedefìmii  mà 
penfano  cosi  d'ingannare  ancora  Iddio , conciofìa  che,  quantunque 
frequentino  le  confclfioni,con  tutto  ciò  illufìdal  demonio  penfano 
di  fodisfare  alla  propria  cofeienza  eoo  care  accufe  generali.  Ne  vo;* 
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g)iono,pl;r  tema  di  qualche  infamia , venire  ad  accufarit' delle  lorcTr 
ùnperfettioni  in  particolare/enza,che grinfclici  fiaccot^hina>che 
così  vengono  vie  maggiormente  nel  loro  feno  a notrire  il  ferpe  dei-' 
la  tentai  ione,  & per  lo  veleno  del  peccato  j che  nel  cuore  confcrua-' 
noydando  a loro  medefìmila  nKM-ce,verranno'alla  fine  à ripoi  carnei  ; 
l’eterna  dannacione.  ^ 

> ‘ 

COME  LA  B.  FRANCESCA 

cominciò  a confijiarfì  con  Gionanm  o^lattiotti,  t 

come  Iddio  lefcoferjè  il  modo , che  tert- 
gotio  i demoni  in  tentare  ina- 
nima. 1 X. 

» 

Istrutta  a pieno  per  leprecedenti  vifioni  la  B.  Francefcadeirim* 
portanza  del  viuere, fotte  la  cura  della  Tanta  vbidicnza,&  de  pe- 
ricoli,àche  (là  foggetra  vn'anima , che  viuer  vuole  a Tuo  capriccio , 
benché  talhora  buoniUìmada  rintentione , che  ella  ba  di  feruireà 
pio,concio(ia  che  ella  haucua  perfoil  già  detto  Frate  Antonio  Tuo 
antico  confefTore, fi  rifoluè  pigliare  in  vece  di  quegli  vn  cerco  Gio>»7 
uanni  Mattiotti Canonico  all’hora della  Chiefa di S. Maria, che_-»v 
chiamano  di  trafieuere,  il  quale  fu  quegli  pofeia , che  fcrifTe  tutte.^ 
quelle  colè, che  fi  raccontano  di  quella  gloriola  Santa , & parimente 
iafìn  daU’hora  procurò  per  ordine  dei  Papa  di  quei  tempi,  dopò  1«_«. 
mone  di  lei,fi  cauad'cro  i procedi, i quali  hoggidi  fono  fiati  peodotet 
perla  canonizzatione  dilei.E  la  Chiefadi  Sanca  Maria  in  trafieuere 
iniquelle  bande  molto  nominata, & era  anche  vicina  alia  cafadi 
Fracefea,  & forfè  la  medefima  Beata  più  volte  per  lo  tempo  adietro, 
quando, per  qualche  incidente  era  impedita  A non  potcua  andare.^  . 
a S- Maria  nuoua  in  campo  Vaccino,  per  trouare  Frate  Antonio,  (ì  > 
era  più  volte  co'l  medi-fimo  Giouanni  in  detta  Chiefa  confeliata.,  * 
Ella  lo  doueua  perciò  hauere  trouato  perfona  non  poco  fufficiente , 
pf  r potere  edere  da  luiin  qudlo,che  toccaua  alla  falute  deiraniina_» 
g^eroata,per  lo  che  ftimò  parimente,che  non  canueniua,che  ella.» , 
motade  lui  per  vn'alcro.iodudela  tamopiù  forfè  a ciò,&  ve  la  fpinfet 
. . . , P«- 
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pCTcioché  brimaua  di  pigliare  vn  confeiTorc  férmo,  & padre  deir» 
anima  fùa  ; pòfciadhè  ella  fi  perfiiadcua  quello , che  realmente  è ve* 
riifimo , che  si  come  laviadelfeguireTaltruiparereè  più  ficura,& 
libera  vie  maggiormente  da  ogni  frode  , & aftuto  inganno  del-' 
Tinfernali  potcflà , meglio  anche  lì  può  ciò  fare  con  haucreil  con- 
fefiòre  ftabile.  In  oltre  la  douette  vie  più  muouere  à ciò  , Còn- 
dofia  che  vna  volta  Iddio,  ò forte  per  quella  medefima  cagione,  ò 
pure  acciò  ella  ne  diueniUc  buona-  maeftra  di  fpiriro  di  queHc'  filclJ» 
difcepole,!e  diede  a conofeerè  la  nianierà.che  tengono  i demoni  ppiT 
fedurre  gl  incauti, & poco  accorti  mortali . Diceua  la  B.  FrancCfcà_;,' 
che  ritrouandofi  di  notte  in  fanta  contemplatione , fentìnel  petto  d^ 
lei  medefima  fardubbiola  contefa,il  timore  fanto,  con  ramòrécclt- 
ftc,da  vn  canto  portaualc  quafi  infinita  dolcezza,  & contento  Fartiò- 
rc,pcrvedcrfi  cotanto  arricchita  dal  cielo  di  tinti,&  cosi  fegrtaiat? 
faUorijdaH’altro  pofeia  rccaua  a lei  il  timore  pena  non  lieue, mentre 
fi  vedeua  (lare  cosi  d’intorno  cinta  dalle  dial^hchc  frodi,  Bc  aftutifr’ 
fimc  loro  infidie;  effetti  certamente  ambiduedell’amorcjche  ella_, 
portaua  a Dio.Era  fenza  dubbio  il  benignilfimo  Signore  quegli, che 
liraua  i colpi , & fapcua  anche  benifltmo  gii  effetti , che  generauano 
nel  cuore  di  quefta  fua  fidelirtima  ferua . Faceua  ciò  egli  per  recarla 
più  cauta , & prepararle  forfè  anche  il  cuore  alle  battaglie d’auueni- 
rcjchc  ella  pofeia  hebbevifibilmente  co’]  demonio.  Quella  anche_> 
fri  la  cagione, che  vna  volta  le  manifcftò  Iddio  da  vn  canto  la  manie- 
ra,che  tener  fogitonoi  demoni  in  artalirci  con  le  loro  tcntationi,dall‘ 
altro  pofeia  quanto  valeffe  a cacciare  da  noi  quelle  bcllie  infernali  il 
fole  nome  fantiflìmo  di  Giesù . Diccua  quell’anima  benedetta , che 
primietameme  Iddio  le  riuelò,  che  tutta  la  nìoltitudinc  di  quegli 
fpiriti  mcntali,che  la  diuina  fua  onnipotenza  creò  i per  quelle  mani 
fioni  beate, fu  diuila  in  tre  bierarchic , ciafeuna  dèllcquali  poi  fi  di- 
nidcua  in  tre  cori,&  ciafeun  coro  in  nouc  llanze>ò  manfioni,che  noi 
chiamarle  vogliamo  ; & come  la  terza  parte  proportionatamenre  di 
ciafeuno  di  quelli  ordini  in  particolare  fu  di  quei  miferi , & infelici , 
che  per  ertére  Ilari  difubidienti  a Dio  fi  dannarono;  con  quello  però 
che  la  terza  parte  di  quelli  fpiriti  rei , proportionatamenre  per  cia- 
feuna manfione , coro',  & hierarchia , conciofia  chciton  mofltarona 
tanta  peruerfità  erano  rimarti  nell’aria , & l’ultra  terza  parte  con  l'i- 
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ftcffa  proportione  era  di  quei  fpiriti,  che  fi  moftrarono  più  rei , i 
quali  furono  condannati  ad  andare  vagando  per  quella  terra_»i 
wa  I vicima  terza  parte  , come  fu  di  quei  > che  furono  perucr- 
ulfimi,  erano  i demoni  dcirinfcrno.  Di  quelli  ancora  diceua  la 
Beata  Francefca  j che  era  tra  di  loro  diuerla  la  pena  j che  haueuano 
conforme  al  loro  delitto . Quei , che  furono  della  prima  hierar- 
chia,  furono  condannati  nel  più  profondo  luogo  dcirinfcrno , si 
co^  in  loro  fa  maggiore  la  malitia , ik  ingratitudine , che  vfarono 
jerlo  di  Dio  ) hauendo  hauuto  più  grada  > 8c  più  lume  per  poterli 
r j feconda  hierarchia  al  fecondo  luogo , mà  quel- 

li dell  infima  hierarchia  andarono  al  primo  luogo  deirinferno . Po- 
icia  che  come  eglino  haueuano  hauuto  minor  lume  de  gl’altri,  mi- 
nore anche  fu  la  pena  loro,  alla  quale  furono  dcllinari.  Mà  per- 
che Lucifero  fu  principio,  & origine  di  ogni  peruerfità , perfua_» 
pena  in  vn  medefiino  tratto  occupaua  tutti  tre  gli  fpatij  deH’mfer- 
no , de  era  inficine  tormentato  dalle  pene , che  fi  trouauano  in  tur- 
H quei  tre  luoghi  deirinfcrno.  Solcua  dire  la  Beata  Francefca^., 
che  i demoni , quando  la  tormentauano , le  compariuano  in  cosi 
bombile  fembiante,  efeontrafatta  figura,  che  in  verun  conto  el- 
la haueria  potuto  foffrire  così  tremendo  fpcttacolo  , fe  Iddio  da 
rn  canro non  1 hauefle interiormente  confortata , e dallaltro  non 
fi  fi>ne  lentita  ricreare  per  la  gioconda  villa  del  fuo  Arcangioloi 
e pure  è vero,  come  ella  anco  lo  diceua,  che  non  li  vedeua  nella 
F®P“^^5futtezza,  come  in  fe  realmente  fono.  Dopotutto 
CIÒ  diede  anco  a vedere  Iddio  a Francefca  tanto  neiraria  dimora- 
re, come  dicemmo,  quanto  qui  tra  noi  in  terra,  c nell’inferno  me- 
«fimo  tre  fpaucnteuoli  ciurme  di  tartarei  mollri,  tra  di  loro  con- 
fiifif  e tutti  intenti  a nollri  danni , che  a vederli  folamentefàccua- 
Bovnahonibile,  negiamai  piùvditasì  tremenda  villa . Siche  el- 
la diceua,  che  ip  veruno  de  già  detti  luoghi  llauano  i demoni  in 
«dinanaa , ne  » vedeua  ( come  pure  Hanno  con  fommo  ordine-/ 
i Beati  in  Cielo,  ciafeuno  nel  proprio  luogo,  a lui  douuto  in-» 
qualche  coro)  che  feparati  follerò  tra  di  loro  gli  ordini  di  quei 
spiriti  maligni , fe  non  in  quella  guifa,  che  ciafeuna  hierarchia  ha- 
ueua  i luoi  inficine  tutti  coniùfi,tutcauia  per  la  natura  ditftrentc 
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deglivni  da  gli  altri,  (Iconofceua  bcnifsimo,  ciafcuno,  di  quale 
ordine , ò Coro  fulTe  (lato . La  maniera  in  oltre,  che  teneuano  que- 
lli fpiriti  maligni  in  tentarci , diccua  la  B.  Francefca , che  era  que- 
lla . Lucifero  capo  de  Serafini,  Se  infìeme  di  tutte  le  fquadrc  di  que« 
Ile  menti  da  Dio  ribelle,  commandaua,  lenza  muouerlì  da  quelle 
pene  infernali , che  patina , a Tuoi  fubordinati  minidri , ecapi  dell' 
altre  hierarebie , conforme  al  vitio,  che  ciafcuno,  per  permifsione 
diuiua , doueua  elTere  tentato , che  imponelTero  a loro  fubordinati 
( i quali  erano  quei , che  erano  flati  conflituiti  capi  di  ciafcuno  Co^ 
ro)  chepermezo  de  capi  diciafeuna  manfìone , folle impoflo  ali* 
immediato  tentatore  di  ciafcuno,  che  s’adoperaffero  con  ogniaflu- 
tia,  & inganno , per  far  cadere  l’anima  loro  contraria  in  quel  petfea^ 
to  • Quattro , diceua  la  B.  Francefca  ,'che  erano  i vitij  principali,  a 
quali  (inducono  tutte  le  forte  di  tentationi,chenoihabbianaoda 
demoni  ; cioè  la  fuperbia , la  concupifeenza  delia  carne , l'auaritia, 
e finalmente  Tinfedeltà , ò pure  ofeurità , e cecità  di  mente . onde 
fc  haueua  ad  effere  vno  tentato  di  fuperbia , Lucifero,  come  capita- 
no principalifsimo  di  tutti  imali;  mà  primieramente  della  fuper-* 
bia,  egli  era,  che  da  perfe  (ledo  immediatamente commetteua_> 
quello  vffìtio,nona  capi  delle  hierarchie»  i quali  erano  deputati 
per  capi  de  gli  altri  tre  viti] , mà  a capi  de  Cori  più  immediati  lupe* 
riori  de  demoni,  che  immediatamente  tentano  .^mà  le  doueua  al- 
cuno effer  tentato  del  vitio  della  carnalità  imponeua  Lucifero  il  ca- 
rico ad  Afmodeo,  che  era  capitano  di  quedo  vitio,  &era  queflt 
capo  de  Cherubini  (conciofìa  che  come  diceuamo  Lucifero  fu  da 
Dio  coflituito  capo  di  tutti  i dannati  ; mà  in  particolare  di  quei 
dell’ordine  de  Serafini}  e fe  doueua  edere  tentato  qualcuno  d’a^ 
uaritia  Lucifero  commetreua  ciò  ad  vno,  che  fìchiamaqa  Mam- 
mona, capo  anche  egli  del  primo  Coro  della  feconda  hierarchia; 
e dnalmente  fe  altri  haueuano  da  edere  tentati  d’infedeltà , fu- 
perditioni , fattuchierie  , ò cofe  limili , commetreua  Lucifero  la 
cola  a Belzebù,  il  quale  era  dell’ordine  del  fupremo  Coro  del- 
la più  infima  hierarchia  , 8c  capo  di  tutti  quelli  Cori , & ordi- 
ni, che  fi  ritrouano  inferiori  a limile  ordine,  d'onde  egliera_>« 
Riceuuto  il  coramandamento  ali’hora  quelli  capi,  efuprcmi  de- 
moni. 


Libro  ITir  Càp,'  I X".  it>^^ 

Hioni)CUfcunonel  modo,cbefopra  dicèuamo)  cotmnetteuà  il 
{ioaiioro  fubordinati}finoacanto,chcvefttuà  iivotnmandamentcf 
^’immediaco  tentacore,cioè  a quel  demonio  commelTo  da  Dio,  pef 
efiercicio,&:  proua  di  qucli’anima,che  doueua  elTcre  tentata.  Diceua- 
anche  Francefca , che  fé  bene  egli  era  vero, che  communemente^ 
qnei  fpinii  infernali , condennati  all’eterne  pene , & che  .dimorano 
ade/To  ne  gli  eterni  abiili,di  là  giù  non  iì  muouano , per  venire  a ten« 
care  noi  altri , non  è per  tanto , che  per  permidione  diuina  non  ven« 
ghino  talhoratfenza  però  che  fìano  fatti  efenti  dalie  pene  deH’iufer- 
no,quà  sùtrà  noi,  in  tempo  di  maggior  rouina , Se  danno  de  mortali^ 
come  anco, quantunque  quei  (piriti  maligni , che  fi  ritrouanohabi* 
tare  nellaria  fin  tanto , che  poi  anco  loro  fiano  condannati  ad  habi- 
tare  neirinferno, non  tentino  noi  altri  per  loro  medcfimi  t aiutano 
con  tutto  ciò  a nollri  tentatori, con  operare  a i nofiri  danni , contur^K 
bando  l’aria  in  varie  maniere,  donde  nafeere  fuole,che  fi  conturba-* 
no , per  la  follcuationc  de  gli  humori  del  corpo,riempiendofi  di  ma-> 
linconia,le  menti  humane,& cosi  fi  recano  più  fiacche,  perrefiitertf 
alletenrationi,chein  fomigliante  tempo  (ogiionoi  nofiri  tartarei» 
auuerfari  contro  di  noi  raddoppiare . Mà  fé  per  mala  forte  de  gli 
felici  mortali  occorre , che  in  fimili  tcntationi  refiino  vinti , diceua 
la  Beata  Francefca,che  è grandifiìma  la  fefia , che  ne  fannol  demo» 
ni.  Se  molto  più  pofeia  quando  lanima  fi  danna,  & in  quefio  euento 
ti  demonio  vincitore,  dopò  d'hauere  condotto  1 anima  all’inferno , 
fe  ne  torna  di  nuouo  in  quefia  terra  » Se  all’hora  gli  viene  commefib 
vffìtio  di  tentare  vn'anima  della  prima  più  generosa,  & più  perfetta  f 
Mà  fé  per  buona  forte  il  demonio  al  contrario  ne  refia  vinto,  de 
l’anima  fi  falua  » grandiifime  fono  le  confufioni , che  egli  ne  ripor- 
ta da  compagni,  & in  pena  non  è più  mefibali ’vifitioditentare^ 
gl’huomlniymà  fulo  gl  e dato  il  potere  entrare, ò ne  corpi  de  gli  huo« 
imni,ò  vcrodi  qualche  befiia.  Dauanon  piccolo  terrore  alla  Beata^ 
il  vedere,  che  tutte  le  diaboliche  fquadre  fiauano  intéte  à danni  no- 
fiii,dtailanofiradannatione»mà  Iddio  per  liberare  quefia  fualèrua 
fedelifilmadataIiangufiie,conciofia  che  volcua  la  bontà  Druina 
ifiampare  in  lei  l’impronta  perfcttilfima  di  vna  veramaefira  fpintua-» 
le , le  diede  vn  facililfimo  mezo , acciò  ella  anche  pofeia  rinfcgnafib 
s gli  altri  ( come  realmente-  lo  fece  ) per  vincete  ogni  diabolico  in* 
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•omro,<S<  era  il  lègtio  Tanto  della  lanttHìma  Croce, & li  far  mention^ 
del  nome  TamilTiiDodiiGiesù.  Vide  adunqnela  Beata  Francefe^, 
che  per  diete  cosi  rreuiead  ji  il  iancìTstiDo  nome  di  Qesù  à demoni, 
accrbillìma  anco  era  la  pena , che  gcneraua  loroin  Tcmirlo  nomioa« 
(Cjperloclie  tremando  gl'infelici , a loro  mal  grado , in  cocal  cafp 
arano  codre  tti , per  i iuerenza  inginoccbiarlì , Se  battere  infìno  del- 
la bocca  in  tcnai&  etùnsiio  quando  veniua  bedemmiato,  roà  molto 
più  fc  era  riuerenremenre,  Se  con  honore  chiamato , & mafsimc  fcj 
quei,che lo nominauano/oil'ero  dati ferui  di  Dio>&  fanti . Si chc-r 
Bon  liaueuano  i demoni  nome, che  piu  li  dilpiaceffc di fentirc_^, 
che  quello  di  Giesù>qaantunque  a tutti  gli  altri, & di  Dio , Se  delia.^ 
Vergine  Tourana , «St  de  Santi  fodero  codrctti  ancora  Étre  qualche^ 
atro  d’honore,&  riaerenza.  Queda  fìi  la  cagione, che  la  Beata.» 
Fraiiceda, oltre, che folcua con gtandifsimo  affetto, & riuerenza.» 
nominare  il  dolcirdiiio  nome  di  Giesù,  fe  lo  prefe  anche  per  difefi.» 
coQCrodetnodri-infernaIi,ondediceua  ilfiio  confelTore  Giouanni 
Mattiocti , che  ella  quando  era  tormentata  da  demoni , correua  im- 
mantinence  a quedo  ToauiTsimo  nome,&  dir  foteua;  Giesù  mio 
aiutatemi , ò vero , Giesù  mio  dokifsimo  non  mi  abbandonate , St 
la  medelìma  beata  Francefea  perciò  anco  dir  folcua , che  quedo 
iantiTsimo  nome  di  Giesù  era  vnico  mezo,non  folo  di  cacciare.^ 
da  noi  il  demonio, come  anco  erano  tutte  le  cofe  benedette.^, 
dcinpanicoiare  le  candele.  Se  l’acqua  benedetta,  mà  di  più  an 
co  iaiceua  , che  con  nominarlo  fpedo,  il  demonio  non  haaedit_«» 
ardire  di  accodarieci  per  tribobrei , ò con  qualche  tentatione^ 
farci  cadere  in  qualche  peccato  . Fu  codretto  a confrdare  qar« 
da  verità >voa  voica.trà  l'altre  a qued’anima  benedetta  il  mede* 
fimo  demonio  ..  Andana  la  Beata  Francclca  vna  fera  di  noite.^ 
foia  percafa  con  vna  candela  benedetta  accefa  in  mano,  quando 
fe  le  fece  auanci  va  demonio  , Se  gliela  leuò-di  mano,&  la  but- 
tò via.  Ali’hora  ella  ne  prele  vn’altra,che  non  era  benedetta.,^ 
& feguitò  il  Tuo  viaggio  i mà  accorgendoli , che’l  demonio, ben- 
ché le  dede  altri  ftlhdi  , non  le  tolfe  però  mai  la  candela  , per 
fare  ifperienza  della  cagione  di  ciò  depofe  la  feconda, & preleva 
La  tCiZi  candela  benedetta  . À quedo  fatto  infuriato  il  demo- 
mo  tolfe  a lei  la  candela,  de  benché  non  facefle  danno  veruno  a 
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frtnc^cz  ttttuttu  U candela  per  «ma  ^ de  ne  fece  nuN 
k ftr/zij,  alia  medcitma  Beata  « die  quello  Io  fàceua_>4 

perciuche  non  poteua  foifrire  cai'diuottone  , che  purtauano  gli 
huomini  alle  cofe  benedette  , pofeta  che  per  «nczo  di  quelle.^ 
à juiera  coleo  ogni  lbaai  (UpocccUiMOOcrc»co«iee^tiiaurebbe 

VohiCO«  , - - - i , I , 
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‘ demqniòfer  dijìutba^e  la  face  della  cofcienxji  della 
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’ >*  còi^  la  confole fitor  di  modo-fer.DieeL^^  ' . • 
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Dlueoiua  ogn'hora  U Acaca  f ranerlea più  fai)ca,'&pui iaggni 
od  diuino  rtrutticv&  facóidó  rifleffiohe  aliamore>che  le  por- 
taua  iddiotpiùiìaoccndeua  dicàr<cà|&  di  zelodeli'honore'^de  riiie« 
renza,chedefideraua  di  vedere /;hei  mortali  porca/kro  alla  Diuins 
Maefltà . Qoeft’eta  la  cagionc»chc  quando  (ì  (olieuaua,cofne  £aeeua 
fottentrja  trattare  col  puriùinio  fpok  ceiefte>vno  de^  gii  affetti  » che 
le  fuegliaua  nel  cuore  era  il<pregat1o.c6n  caic^me  pn  ghicrc  è foci# 
uemrecOnk  ruagratùàbiiqgmdcfnortali.  Mà  lddio-,rheguftauà 
di  tenerla  ellercitaca,  & di  védere,che  prouaca  in  ogni  coù , tmoata* 
lofle  fedeie,acciò  poi  meglio  fapeiTe  («luucnirc  all'alcrui  ncceiTicàjdc 
crzuagliipermife,  che  tanto  per  vn  canto  fé  le  moft rafie  contrario  9 
demooio  • quanto  per  T altro  fe  le  moftraua  propitio , & fauorcuok 
i cido  ,&K)pfàdiÌBÌ  pioueuano  i celefii  doni  ,dtie  grafie  diuitie 
illunh»andola9acceBaendola^& tirandola  tliiàcnre  ancora  (òpra» 
(kpiàakicidiinfpirkòyfiràquci  félkiisimi  fpiriti  detti}  pervna_* 
amena  tzanquiliicà  deli  ani<iH)o quanto  da  moitale .creatura  farfr 
puDcevBirmre  che  viue  in  quella  vita,à  vcdereccntemplando  la  bea 
«itiadineetenu.  E propria  conditone  de  tartarei  mo^i  infernali  • 
chccon  nuonodc  più  lotUeiogaiiorogUoooai&iirekrocchepiùiinf- 
i'.;*  Li  O a “ uiitc 
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uiltedepetti'hamanijqoando  maflfimcfi  veggonofupefat^,^fe vintF 
da  mort8n,&'vcngopoicoperci  a quelli , mercè  della  diurna  gradaci 
i loi  o occulri  aguaci,6Ì  che  tolta  lor  viene  quafi  ogqi: fperanza  di  po-* 
ter  farli  miferameme  precipitare  nel  baratro  degni  mireria,con_j- 
firli  perdere  la  grada  aminàcun.D*ioy&  per  confeguenza  s gli- 
eterni  beni.  Perciuche  fc oppiando  di  rabbia,  fé  non  altro,  pro^ 
curano  almeno  furto  vna  finta  ,&  falla  apparenza  di  bene  d'in- 
qiìicTare,'&  didotbate,  quanto  però  poflìbileli  fia,  la  pace  di  queijL 
che  con  velog:  palTo  corrono  , tirati  dalla  fraganza  de  gl’odori 
dello  fpofo  eterno,  al  più  fublime  grado  della  perfetrrone.  Ciò  per 
l appunto  prouó  con  lemma  codanza  la  Beau  Francèfca  ; 3c  tanto 
con  pia  crudele  rabbia  falfalr  rldemonio,quanto,cbeperlarilb- 
lutione , che  con  elfo  lei  fatto  haueuano  quelle  fante  donne  ficura- 
mentc  egli  fipoteua  perfuadcre,che  ella  già  haueiia  ottenuto  dal- 
lo fpofo  fuo  celefte,in  fegno  delFamore , con  che  egli  Tarnsua , quel 
dono, che  già  gran  tempo  fà,bramòquciranimafua  diletta,  quan* 
do  nelle  facre  canzoni  diceua:  T trami  dietro  a te  mio  Diletto, & così 
correremo  nella dolciflima  fragrantta  dcllodoredc  tuoi  vngucntt T 
pofciache  allcttata  da  gl'odori  celcfti  correua  già  Francèfca  con  no* 
uedt  quelle  fuedifcepole,perlo  camino  di  vna  più  fina  virtùdiecro’ 
dcirimmacolaro  Agnello. 

Quefta  dunque  fòla  cagione,  che  quantunque  le  tartaree  lqud< 
dre  più  volte  hauclTcro,in  premio  della  loro  sfacciataggine  contro, 
di  Francèfca,  riportato  non  piccola  confufione  in  vece  di  vittoria-'^ 
diedero  di  mano  permettendolo  Iddio,  acciò  la  fanta  con  più  felice 
fbrteveniffe  a purificare  quella  viua  fiamma  delluo  nafeofofuo- 
co  di  carità  celdle , a quelli  loro  quafi  virimi  refugi  di  procurare 
di  perturbarle  la  pace  fercna,&  tranquilla  amenità  del  cuore,della_» 
quale  ella  godcua  ; gioia  certamente  tanto  più  ptetiofa, quanto  più 
difficile  è ad  acquiftarfi,&acquiftata  pofeia  più  fecilméte per  inca» 
ta  cuftudia  de  mortali  fouentc  auuicne,che  miferamenre  fi  perde. 

S erano  accorti  i fieri  miniftri  di  Satanaflbdeirardentezelo  per  it. 
brama  della  falurc  de  mortali, di  che  fi  nutriua  il  cuore  di  Francèfca. 
Per  lo  che  mentre  ella  ftaua  vna  volta  in  oratione  l’anno  della  noftrx 
fiilutc  t43  0.&  có  pìetofiffimo  affetto  pregaua  per  le  calamità  de  mor 
ttli,alie  quali  ogn’hora, scia  l’aiuto  diuinojftino  (oggetti, d’offcdrrc 
i •'  lddio> 
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Iddio, & perder  ranima,non  poterono  patire  qucfto  contento  di  lei* 
che  le  recaua  la  compaflìone  amorofa,chc  ella  haucua  verfode  fuoi 
prolfi mi. Laonde  venti  fei  demoni  con  ifpaucntctioliirinw  fembiatc, 

& che  teneuano  ardentifllmc  faci  in  mano,(c  le  fecero  auanti,  i quali 
con  horribile,&  tremenda  voce  diccuano, quella  è l’ira  di  Dio,che_j 
in  breue  è per  venire  fopra  la  Città  di  Roma,  perle  abbomincuoli 
iniquità  de  Citadini  & noi  mandatilìamo  pcrl'virinu  deilruttione 
di  quella  Città.  Incredibile  all’hora  fu  l’angullia,  & quali  infoppor* 
cabile  raHanno,&  pena>chc  daua  alla  B.  l'rancefca,  si  la  villa  di  que>  ' 
gli  horrcndi  mollri,come  anco  vie  mangioi  mente  le  loro  parolc;ruc< 
cauia  ella  non  cefsò  dall’oratione , ne  per  tanto  hebbero  i demoni  ii 
loro  intcntoiconciolìa  che  ricordeuolequeiranima  Tanta  delle  ancL 
che  frodi  di  lui,  & che  era  inlìnica  la  clemenza  del  celeRe  Signore , 
fedo  quel  fuo  primo  fpauento,  & affanno , & vincitrice  del  demonio 
immantinente  ne  ricuperò  la  conlueta  pace.  Mutò  all’hora  l’ingan- 
no il  demonio,&  mentre  Francelca  contcmplaua , di  nuouo  le  com- 
parue  fotto’l  fembiàte  di  Chrillocrocifìiro,  tutto  cinto  di  luce,  & che 
dimoRraua  volerla  confolare.  Ma  rimirando  dia  a quel  Tuo  Tpecchio 
Angelico,tollo  riconobbe  il  Teduttorc,  & dilprezzandolo  incornine- 
te  lo  vide  precipitarli, & come  Te  caduto  folTc  dal  cielo  vn  fulgore.  Et 
aprendoli  la  terra,paruele  vedere,  che  ringhiottiffero  perellrema_. 
miferia  di  lui  medelìnio  i fempiterni  abiffi.  E conditionc  di  Dio  tal*- 
hora  permettere  per  maggior  proua  de  luoi  eletti,  che  eglino  li  feor- 
dino  ne  loro  affanni  di  riuoltarli  a chiedere  dal  cielo  il  diuino  aiuto. 
Cosi  haueua  combattuto  vn  pezzola  B.  Francefca,fenza  mai  ricor- 
darli di  chiedere  foccorfo  al  Tuo  Signore,quando  ( come  pure  Iddio 
medelirno  Tuoi  fare, con  confolare  con  nuoua  luce  i generoli  campio- 
ni) egli  alla  Hne  per  liberarla  di  tanto  affanno  fece,  che  rapita  in  vna 
giocondidima  luce, dentro  di  quella,  con  Tuo  gran  contento,  vedclTc 
fopra  d’vn  maellcuolc  trono  il  vero  nollro  Saluatore,aIla  cui  delira-, 
in  più  baffo  luogo  Tedeualaglorioliffima  Regina  de  grAngioii,& 
dalla  linillra  S.  Gio.Battilla.  Vide  all’hora  quell  anima  benedetta  co 
fuo  incredibile  contcnto,clK  auanti  il  trono  imperiale  li  prollauano 
iglorioliflimi  prencipidegli  Apofti/Ii  San  Pietro ,& San  Paolo, & 
conillantiffìme preghiere  lupplicauanoal  loroSignore  perlaCittà 
di  Roma.  MàperjTìaggiorconfu|ationcdi  quella  Tua  lìdclifftmav 
•j..  A D 3 fcrua 
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ferua  dicdclc  ad  Intendere  Iddio, che  l’apparitione  prima  de  demoni 
non  era ftataillufione, quantunque  eglino  fe  ne  fbflcro feruiti per 
affliggerla,  ma  più  torto  vere  minaccio  della  fua  giurtiflìma  vedetta, 
& manifertatione  di  quello  che  haueua  determinato  di  fare  Iddio, fe 
non  forte  ftato  impedito  per  l’orationi  de  fuoi  ferui . Onde  fecole  po- 
feia  dire  da  vna  foauifflma  voce , che  il  pietofifsimo  Signore , per  le 
preghiere  di  S.Pietro  & S.  Paolo, reuocato  haueua  la  lentenza  fopra 
della  rouina,&  dertruttionc  di  Roma , con  querto  però,  che  fe  non  li 
fortero  emendati  i Romani  de  loro  peccati,  lenz  altro  fatti  fi  farebbo- 
no  degni,&  rei  di  morte.  Volle  in  querto  dì  dimoftrare  Iddio  con  vn 
t temendo  prodigio,non  efiere  flato  fogno  quello  della  Beata  ; mà  sì 
bene  riuelatione  certa,fattale  dal  cielo.perciochc  rifcrifcono,chc  ca- 
fearonotrefaetteper  vn’hortibile  temporale,che  venne  in  Roma^, 
Tvna  fopra  il  campanile  di  S.  Paolo , la  feconda  Copra  quello  di  San 
Pietro, & la  terza  finalmente  fopra  la  capclla  maggiore  delSaluato- 
re  in  S.  Giouanni  Laterano;&  pofeia  non  molto  tempo  dopò  fi  toccò 
con  mano  la  verità  di  quello,chc  haueua  dettola  Beata, percioche.^ 
non  molto  lungi  da  limile  riuelatione  fatta  alla  Beata,  fi  folleuòil 
Prcncipe  di  Palcrtrina, per  opera  dVn  certo  Stefano  _fuo  parente  dcl.- 
Ja  famiglia  de  Colonncfi,contro  d’Eugenio  Quarto, il  quale  reggeua 
aH’hor3,come  fuccelTore  di  Pietro  la  Cliiefa . Mife  quello  infelice  in 
terta  al  detto  Prcncipe, che  la  mente  del  Pontefice  era  di  diflruggcre, 
per  quanto  egli  haucrtcpotuto,la  famiglia  de  Colonnefi  : laonde-^ 
infuriato  il  Prencipe,fcce  non  piccolo  fquadrone  di  genti , & tutto 
irato  fe  ne  venne  a Roma,doue  per  la  frode  d’vn  Cittadino , che  al* 
i’hora  curtodiua  la  porta , hoggidi,per  irtare  vicina  alia  Chiefa  di  S. 
Giouanni  Laterano,chiamata  di  San  Giouanni,non  gli  fìi  difficile»-» 
l’entrata,  &dopòvn  crudo affalto, che fìl tra  fuoi loldati , <5:  quei 
del  Pontefice  in  su  la  piazza  de  Colonnefi,hoggi  detta  di  Sant’Apo- 
ftolo,  fenza  dubio  lì  farebbe  veduto  nò  piccola  rouina,fe  in  breue  no 
vi  fi  forte  porto  rimediojcomc  fù  fatto  có  fare  la  pace  tra  l’vna,&  l’al- 
tra parte, come  fi  può  vedere  dalle  rtorie  di  quei  icpi.mercc  tuttociò, 
tra  l’altre  cofe , dell’orationi  di  Francefea , che  commoficro  a pietà 
grAportoIi,Pictro,&  Paolo,acciò  pregartero  il  fourano  Signore,che 
perdonarte  a Roma, onde  anche  in  breue  fi  vide,come  ella  haueua_i 
predetto , quietarli  cosi  fiera  tcmpcrta  di  tumulti,  fmorzandofi  pari* 

mente 
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mente  la  fiamma  di  quegli  sdegni  iracondi,  che  quafi  ogn’huomo 
giudicaua,per  gl’odijjchc  pareuano  quafi  immortali, nó  doucr  finire 
lenza  vna  crddclifiìma  drago, efiendofi  mainme  quafi  in  vntratto  iol- 
Icuatocosi  grande  inccdio,minacceuole  anche  dì  maggiore  rouina. 

Non  voglio  lafciare  di  raccontare  vn  fatto  occorfo  a Francclca_» 
in  quedo  tempo, per  lo  quale  ci  fi  manifeda  quedo  fuo  ardente  ze- 
lo,che  ella  haueua  della  falutedeiranimc:  Étc,  che  dando  quelli 
tumulti  in  Roma,i  monaci  di  San  Benedetto, i quali  dantiar  fogliono 
a San  Paolo,fuori  delle  mura  di  Roma , per  i pericoli , che  temeuano 
in  qnei  calamitofi  tempi , in  dare  fuori  della  Città , fi  ritirarono  lon- 
tani anco  da’tumultiin  Tradeucre,verfo Santa  Cecilia.  Stanano 
quiui  vn  dì  i detti  monac  i, conforme  ai  loro  codume , lodando  il  Si- 
gnorcjcon  recitare  l’horc  canoniche , quando  accado  a Franceda_. 
palTar  per  là,&  vide  in  quella  cafa  da  otto  maligni  Ipiriti  . Meraui- 
gliolfi  ella  alquanto  all’hora  di  cotal  vida  per  tema  di  qualche^» 
dishonore  verfo  la  Diuina  Maedà,  onde  le  venne  defiderio  di  fapere 
la  cagione  della  dimora  di  quei  demoni  in  detta  cafa.  Ail’hora  vno  di 
quei  perfidi  modii , fenz'altro  per  più  affliggerla  difle,che  eglino  da- 
uano  li  per  molcdare  quei  buoni  religiofi,  i quali  dauano  lo- 
dando Iddio  . Si  lenti  vie  maggiormente  per  cotali  voci  commo- 
uere  le  vifccrc  Fracnefea  a pietà , & zelo  dell’honor  di  Dio , & falu- 
te  di  quel  l’anime,&  facendo  ricorfo  allarmi  dcll’orationi,incontane- 
te  anco  difparuero  i demoni.  Mà  quindi  nó  molti  giorni  dopò  occor- 
rendole di  nuouo  palfai  e per  quelle  bade,  cóciofia  che  li  daua  vicina 
la  fua  cafa, vide  i detti  fpiriti  maligni, che  faccuano  grà  feda.  Sofpet- 
tò  all’hora  la  Beata  di  qualche  male,  che  dauano  tramando , & real- 
mcte  già  quafi  l’haueuano  condotto  a fine  i demoni,  si  che  informa- 
tali fe  lì  d’intorno  vi  fofle  occafionc  alcuna  d’offeudere  Dio , le  fu  da 
non  sò  chi  di  quei  vicini  detto,  che  quiui  erano  due  meretrici , fean- 
dalo,&  inciampo  di  quanti  giouani  poco  accorti  dauano  in  qnclla.» 
contrada, onde  ella  tocca  dal  zelodeirbonoredi  Dio,tolio(i  mi!e_» 
con  la  patrona  di  quella  cafa,  tanto  di  propofito  a pregarla , che  vo- 
lelTe  di  là  leuare  quello  fcandalo,&  anco  le  propofe  sì  clficaci  ragio- 
ni,che  alla  fine  la  conuinfe  ; & la  induflc  al  fuo  bramato  intento . Ec 
così  fece , per  gloria  del  fuo  Signoi  c , non  minore  beneficio  in  ciò  a 
tutti  quei  (iella  già  detta  contrada , che  a gli  dclsi  monaci , a quaU  » 
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oltre  al  pericolo,  in  che  ftauano  per  l’occafìone  manifeftai  quaf! 
d’offendere  Dio,cra  quella  vicinanza , per  rimperttnenze  di  que’- 
feiagurati,  che  là  capitanano  in  quella  itrada , non  piccolo  diffurbo 
della  quiete  loro  fanta,  die  come  buoni  religioiì  cercauano  nclfcr- 
uiciodiDio.  . 

» * ♦ . . ' I * * 

C O M E'  ì L D E M O'N  IO  1 N 
* altra,  maniera  procurò  urlar i la  pace  di 
F rancefea  con  metterle  fcrupoliì^  comt^ 

' ’ ellalojìtperò.  Cap.  XI. 

K A Ccortofi  il  demonio,  che  nulla  gi’haueua  giouaro  il  primo  af- 
•jt\_  falco  córro  di  Tràcefea,  con  nuouo  inganno  deliberò  di  por  le 
forze  fuCjper  ottenere  il  fuo  perfido, & maligno  intento, laonde  agur 
tò  Tinduiiria  vn’altra  volta  per  affliggerla  pure , & toglierle  la  pace 
della  cofcfccnza . Haueua  indarno’!  maligno  inganatore  in  vari  mo« 
di  procurato  moleftarla  in  quella  materia,  defiderofo  di  rimuouerla 
da  quel  zelo,che  ella  haueua  di  carità, d onde  nafceua  la  brama  ard& 
ce  dei  cuor  di  lei  delia  (aiate  dei  luo  proiltmo . Onde  voltò  la  frode 
vedere  fc  hauclfc  potuto  ricpirla  di  fcrupoli,acciò  occupata  lèco  me- 
defìma,&  in  cofe  friuoli,&  di  ninno  frutto, elk  foffe  venuta  a lafciare 
la  cura, che  teneua  di  promouere,non  meno  quelle  fue  dtfcepole  alla: 
pcrfettione,cbe  d’incaminare,  a itrt  per  lo  sederò  della  rera  gtuilitia» 
più,  e più  volte  cominciò  a metterle  auanti  la  feuerifiìma  giuffitia  di 
Dio,&  la  indegnità  di  lei  medcfima,tal  volta  ancora,pcr  farle  appari 
re  più  chiaro  elfer  vero  qucllo,cbc  ^Ifamente  le opponcoa,diccuale, 
che  Dio  era  sdegnato cóeffolei,&  dopò  le  vifioni,qoado  ella  torna- 
ua  allo  fiato  fuo  naturale,le  daua  ad  intendere, che  non  per  altro  elU 
veniua  fc  parata  da  quei  contenti,  fe  non  per  la  fua  viltà , & indegni- 
tà;&:  pere  he  eli  a non  era  am  ara  da  Dio.  Dalie  quali  (alfe  accufe,Óc 
più  per  riiorribi  le  fcmbiame/con  il  quale  a lei  appariuanoi  demoni, 
HCtf)  potcuafar  la  (anta, che  alcune  volte  non  nericeueffe  qualche  no 
iofa  mokftia;tuttauia  torto  faceua  ricorfo  al  fuo  Signore, & lì  piglia- 
oa  nuoua  lena,&  come, per  leuarrt  d’intorno  il  demonio,  fbleua  rim^ 
prouerargli  la  caduta  dai  ciclo,  per  la  fuperbia  di  lui  medefìmo» 
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qaefl’altrà  volta  ancora  gli  dilTc:  O infelice, & milcrabile  demonio» 
che  fai  tu  anco, che  non  ritorni  al  tuo  Signore, & a lui  non  chiedi  del 
fallo  tuo  il  perdono  ? pofdache  la  niifericordia  infinita, pronta  a per- 
donare,ne  anche  te  difprezrcrà,fe  a lui  ricorri  con  humile,&  contri- 
trito  cuore . AI  che  il  demonio  con  fuperba  audacia,  & ceffo  adirato 
diffe,  che  Iddio  più  torto  doueua  chiedere  perdono  a lui , pofciache 
cacciato  Thaucua  dal  cielo , Se  deftinato  ad  vn’inefplicabile  miferia, 
confargli  così  grane  torto,  Sconta.  Mà  perche  laB.Francefcagli 
replicò , che  il  CiuftilTimo  Signore  ciò  haucua  fatto  per  la  maluagi-  ’ 
tà,&  fuperbia  di  lui  ,con  la  quale  fi  ribellò  da  Dio , il  demonio  per 
tentarla,  &r  vedere  fe  la  potcua  far  cadere  in  qualche  errore  contro 
tro  la  fede,  gl’addomandò,  qual  fijfTela  cagione,  che  fi  trouaua_. 
fcritto,&  dir  fi  foleua,che  i capretti  rtar  doueuano  alla  parte  finiftra, 
Scgragnelli  alla  delira  nel  giorno  del  giudicio.  Alchelafanta,per 
confonderlo , gli  riCpofe , che  la  cagione  di  ciò  era  ,*  pcrcioche  per  li 
capretti  veniuano  fignificati  i fupcrbi,&  sfacciati,comc  era  lui»- 
chchauuto  haueuano  ardire  di  fepararfi  da  Dio,&hon  haucua- 
no  voluto  foggettarfi  al  fuo  diuino  volere  . A quefte  parole,^ 
non  potè  il  perfido  nimico  fopportarc  di  fentirfi  rinfacciare  Ix-r 
Tua  fceleragginei  onde  incontanente  lafciò  vittoi  iofa  la  Tanta  di  ta- 
li infiliti  , & fi  partì  da  lei . In  premio  di  quefta  così  gcnerofa  co- 
ftanza,&  humilc  confidenza  parue,  che  forte  la  gratta, che  Iddio  po-* 
co  apprertb  fece  a querta  anima  benedetta , aU’hora  che  rapita-» 
in  ertali  dopòla  facra  communionc  moftrolle  più  chiaramente  quan 
to  torto  haucua  il  demonio  di  dire,  che  Iddio  no  l’amaua>&  così  dic- 
clelc  a vedere  a quello  effetto  le  dclitie  racchiufenel  pretiofiffimo 
Sacramento  deirÀltare,  con  farle  parimente  prouare  la  foauita,  che 
in  quello  troua  vn’anima , che  degnamente  fe  ne  ciba,&  nutrifet-» . 
Contcmplaua  la  B. Francefea, quando paruelc,  che  lo  fpirito  fuo 
ripieno dVna  indicibile  dokezza  follcuato  in  alto,  folle  condotto 
in  vn  lucidifsimo,&  fuor  di  modo  adorno  tempio,doue  vide  dai  Cie. 
lo  feendere  vn  tabernacolo  pieno  di  lucc,&  cinto  con  alTai  più  chia- 
ro fplendorcjdi  quello, che  ella  potclTc  con  parole  efplicare.  Fu  qui- 
ui  a lei  dettOjCbe  quello  fi  chiamaua  Tabernacolo  accefo,&  ardente 
di  Dio, dopò  del  qual  fatto,vide,come  quel  tabernacolo, ancorché-^ 
non  vi  forte  porca  alcuna, s’apri  t AU’hora  pcrnonsòchc  vehemeo- 
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za»che  ella  fi  fcntì  fare  interiormente  nell’animo  paruclc,che  là  den- 
tro venifle  ad  efTere  introdotto  il  felicilfimo  fpirito  di  lei  medefima , 
&Iifcrmatofi  fentì  dolcifsimi  accenti  d’vnacelefte armonia, & fii 
ricreato  da  vna  non  più  fentita  fragantia  foauifsima  d’odori.Fù  quiui 
lamento  di  lei  ripiena d’vna fcrenità chiarifsima,&  l’animo d’vna_* 
quiete  tranquillinìma,&  gaudio  quali  eflremo,  & infolito  giubilo  di 
cuore.  Pareuale  percotalnouità  fperimentare  a pieno  quanto  con 
ragione  haueflc  detto  l’ApoAolo  d’hauere  vifto,&  vdito  cofe  in 
quel  fuo  ecceffo  mentale, che  ne  occhio  mai  mortale  haueua  veduto, 
ne  orecchie  vdito, & che  ne  mai  tampoco  eflcr  poteua , che  fofle  ca- 
duto co’l  penficro  in  cuore  humano  quello , che  Dio  preparato  ha- 
ucuaa  chi  con  puro  cuore  fidclifsimamentc  Thauefle  feruito,&  ama- 
to,mà  penetrando  pofeia  ella  più  a dentro,  vide  efferui  in  quel  ta- 
bernacolo vn  bagno, & quello  efler  ripieno  di  pretiofifsime  cofc,co- 
me  ella  diceua,trà  le  quali  alcune  ve  n’erano  lucide}  come  d’oro 
niffimo.  Auidoallhoralofpiritodi  lei  di  quc’tefori , mentre  per  pi- 
gliarne alcuni, Acfe  animoramente  il  braccio , le  fu  vietato  di  poterli 
toccare,  si  che  proftroffi  incontanente  in  terra  per  attufFare  il  vifo  in 
quello  ftagno,&  quiui  almeno  di  qucll’acque  eflingucr  l’ardente  fe- 
ce,che  le  pareua  hauere  di  que*beni . Fù  ciò  ancora  a lei  vietato , & 
fololc  fii  concedo  di  poter  guftarne  vna  loia  gocciola,  della  quale 
tanto  contento  nericcuc.cheelladir  foleua,chemai  mente  huma- 
na,la  quala  non  hauelTe  ciò  prouato , fe  lo  farebbe  potuto  imagina- 
re.  Quiui  pofeia  il  celefte  Signore  per  più  infiammarla  di  que'beni 
fcce,che  vna  voce  con  dolce  melodia  le  diccflel’infrafcritte  parole: 
O anima  felice  ftà  falda  nella  fede , & penfa  quello , che  per  te  fatto 
habbia  l’amore  celefte,  & come  per  amor  tuo , per  cosi  lungo  fpatio 
di  tempo  fottomelTo  fi  fia  a sì  afpri  tormenti . Volle  anco  per  te  effe- 
re  fauola,  e giuoco  al  mondo  tutto,  per  adempire  quanto  di  luifù 
profetato, & fcritto,&  perciò  non  ti  turbarc,ne  ti  lafciare  fmuouere  i 
mà  falda  nel  tuo  proponimento  fpelTofràtemedefima,con  dolce_» 
rimembranza  penfa,come  l’amore  per  te  hà  già  pagato, & fodisfatto 
ogni  debito.  Rimira  di  più  ancora,  come  s’è  accomodato  in  guifa, 
che  ti  poteffe  afe  tirare, acciò  con  effo  lui  tu  ftcfsi;  perciò  non  dcui 
partirti  da  lui  mai,ne  da  qucAa  cosi  falda,& ferma  Iperanza . Erano 
queAe  parole  fenza  dubio  non  meno  per  conforto  de  paffati  traua- 
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gli, che  haucua  paffatila  B.  Fràcefca  & dal  demonio, che  elleno  fì  fbf- 


fero  per  prepararle  il  cuore , & per  fortificarla  nellafTalto , che  poco 
dopò  di  tal  vifioncjclla  riceuè  dal  perfido  nimico,  defiderofo  di  farla 
cadere  inditfidj^uza  di  Dio.  Et  fe  poflibii  foffe  fiato,  in  difperatione.* 
mà  infiammata  la  Tanta , fiaodo  pur  anco  in  efiafi,  cominciò  dolce* 


mente  co’l  fpoTo  fuo  a parlare  in  guifa , che’l  eonfe/Torc  Tuo , & vna_3 
delle  lue  difcepole  nomimata  K ita,fentiuano.  Doleuafi  ella,porcia_t 
che  a lei  era  dato  licenza  da  quell  efiafi  in  quefia  guUà  : O amore_jr 
non  mi  Tcacciare,percioche  il  cuore  mi  fi  fende, & (pezza  in  mi]le,& 
mille  partii  non  volare  adunque  dolce  mio  bene  » ch’io  muoia  : ecco 
ch’io  languifcod’amore,da  che  mi  conuiene  da  voi  partirei  ne  può 
(che  voi  bcnifiìmo  lo  vedete)  la  mia  viltà  confolidarmi , & farm i 


ferma,fc  voi  non  fete  mcco,&  voi  fete  quegli , che  conforme  al  voler 
voftro  mi  potete  rinouare . O dolcilfimo  amoreggia  che  voi  potete , 
datemi,vi  prego, la  bramata  luce , &qUella  gratia  > che  far  mi  puote 
fiare  con  voi  vnicaiconciofia  che  già  lo  vedete , che  in  me  non  pollò 
più  fiareiecco  che  io.langnifco,  & fe  ben  dolcemente, muoio . £ dice 
il  fuo  ConfclTore,che  mentre  ella  ciò  diceua’,  nel  ' fembiante  efterno 


mofirauadi  patire  amariffimo  cordoglio, & quafivoapcnaintolera* 
bile.  Mà  a pena  tornata  al  Tuo  naturale  fentimento,  tofiofudavn 
perfidifsimo  fpirito,conhabiro  mentito dVn’Angiolo  di  luce.,  non 
poco  affiitta.'poiche  le  dilTe,che  ella  era  fiata  cosi  tofio  priua  di  quei 
felicilsimi  gaudi, diche  lièta  godeua,  mentre  ne  ftauaj-apita  in  efiafi, 
non  per  altro, fe  non  perche  cUaooo  ftauibene  con  I^o.  tuteauia  ri* 
cordeuole  Francefea  de.palTatifauori,chedaDio  haucua  ricéuuti, 
nel  mezo  de  gli  afiamii , cheapiima  vifta  le  recarono  quelle  parole 
di  quel  dcmonio,dilatandole  il  cuore  la  confidenza,  che  haueua  nel 
fourano  Signore, in  quella  medefima  maniera  appunto  lo  cacciò  da 
fe,con  la  quale  nella  precedente  tentatione  haueua  ributtato  in  die- 
tro gl’altri . Diedele  di  quefi’altra  battaglia  Iddio  vn’altro  giocon- 
difsimo  pretnio,in  ferniocertiffimo  deU’amore , con  il  quale  egli  Ta- 
maua,comeruapuriltoarpolk . Percioche  rifchfcono  ancora^  co^ 
me  vna  volta,  pochi  di  appreflb  nelTifiefib  anno  del  r4ji>  nel 
quale  fìi  la  precedente  tentatione , dopò  che  Francefea  hebbe  rr- 
ceuutoil  fantilsimo  SacraiDehodeH’Eucarifiia , tofio  fu  rapitala 
efiafi, & lo  fpirito  di lei,per  vna  canndidilsiroa  lucc,condotto  fino  alla 
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vifta di  vn’amenifsimo  prato.  Eraui  quiui  trà frefchi, & rugiadofl 
fiori» fld herbe vngratiofo,&  candidifsimo  Agnello  accompagnato 
da  vna  gran  moltitndine  di  gente, di  vari  colori  vellita»&  che  ciafeu- 
noteneuavna  ghirlanda  di  fiori  in  tefla»!  quali  raflembrauano  alla 
fanta  fpiriti  fiumani, accompagnati  tutti  da  gl'Angioli  loro  enfiodi . 
Mà tra  quelli  vno  ve  n’era  tra  gl’altri  conforme  a quello, che  clla_. 
diccua,afl'ai  più  vago,  & più  giouane  di  anni , & che  lopra  della  teda 
teneua  varie, & gratiofifsime  corone , & quello  pareua  a Francefea , 
che  folTe accompagnato  da  vn  gratiofifsimo  angiolo , del  tutto  fimi- 
lifsimo  a quegli, che  ella  continuamente  vedeua.  Pofcia,diceua  Fra* 
cefca,chc  vide  con  gran  fuo  contento , che  quel  gratiofifsimo  giona* 
ne  come  corifeo  di  rutta  quella  gente,  dando  principio  al  ballo,  fìi 
poi  con  giubilo  di  ciafchuno  honellilfimamente,&  con  decoro  fc- 
guitato , & arriuato  auanti  dell’Agnello  con  humileriuerenza  ingi- 
nocebioni  cantaua  ciafeuno  le  feguenti  lodi . Noi  tutti  ci  rallegria* 
mo  di  quello  feliciffimo  annuncio  datoci , che  il  Re  donare  ci  vuole 
i tefori  di  vita  eterna;l’amore  ci  ha  promelTo  di  menarci  a pollèderlo 
eternamente  in  cielo.  Oltre  a quello  vide  la  fanta  queirameniffimo 
prato  clTcre  da  cinque  riui  d’acqua  di  vari  colori  innal!ìato,i  quali  a 
merauiglia  lo  rendeuano  vago , & diletteaole , & fu  a lei  dichiarato 
da  vna  voce,chefoauiffimamence  cantaua  la  fignificationedicia* 
fchuno  di  quelli . Onde  diceua  Francefea , che  il  primo  era  rolfo , 
percioche  fignificaua  l’ardente  carità, con  la  quale  GiesùKcdi  vita 
eterna  c’haueua  benigniffimamente  amati , & era  fimbolo  del  fan- 
gue,che  per  tutto’l  genere  fiumano  fparfe.  11  fecondo  fignificaua.^ , 
per  elTere  quello  candidifsimo,la  purità , & innocenza , per  la  quale 
l’anima  fi  lolleua  faciliffimamente  al  monte  della  contemplationc. 
11  terzo  era  verde,in  fimbolo  della  fperanza  amorofa,  per  la  quale..* 
l’huomo  opera  bene, ne  mai  fi  muoue  dalla  confidenza, che  vna  voi* 
ta  pofe  in  Dio.  Il  quarto  era  di  colore  celefle , & dinotaua  I’vbidien‘ 
zaiperla  quale  l’anima  viene  ad  effere  incaminata  perla  via  d’ogni 
rettitudine, & volentieri  fà,chc  ella  s’abbracci  alla  Crocc,acciò  ne.-* 
venga  in  tutto  a conformarfi  co’l  diuino  volere.  11  quinto  finalmen- 
te,che  dimoflraua  d’eflere  di  chiarore  di  diamante, era  fimbolo  della 
fede, per  la  quale  l’anima  folleuandofi  al  fommo  bene , ne  veniua  ad 
effere  indilfolubilqicnrc  vnira  con  rifldlb  Djo.  Gioiua  fpor  di  modo 
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di  tal  vifta  Fraccfca,  per  lo  che  defiderola  di  fatiarfi  di  quei  liquori, a 
f^ga^e  potè  guftare»^  benché  a lei  folTedi  grane  cordoglio  le  fu  ior 
porto, che  ricoroaflTc  a propri  fenfì.lo  per  ine  credo, che  altro  per  quei 
fpiriti  b^ti  non  volcua  a lei  dimortrare  Iddio,  le  non  la  morcicudine 
deiranime  fante-,che<ome  figliuole  fpirituali  la  doucuano  feguirare 
fcruendo  con  giubiIo,&  allegrezza  al  Signore  loroin  quciraincnif- 
fhho  prato  deila  congregatìone,  di  cui  ella  doueua  erteré  fondatrice  ; 
conciofiachc  ella  medeìima  era  quel  perfonaggio  più  grattofo , che 
pareua  a lei  di  vedere , che  era  capo  tra  tutti  ^'altri  in  lodare  il  dòl>. 
cifstmo  Agnello  Chrirto;giouane , più  di  ogni  altro,  per  la  virtù  no- . 
uella,&:  più  fina,che  tra  tutte  i’alcre  Tue  difcepole  ella  douena  haue- 
r«,pofciachedi  ciò  ce  ne  dà  chiaioinditio,  cheque!  perfonaggio  era 
acc6pagnatodavn’Arcangiolo,comediceuamo  fimiiifsimoa  quel- 
lo , che  ella  continuamente  vedeua , volendole  perciò  forfè  dare  ad 
intendere  Iddio,  benché  ella  non  intendelTe  all’hora  vna  cotalii- 
gnificatione,  il  fratto,  che  ne  doueua  nafeere  da  quellameno  giar- 
dino, che  per  mezo  di  lei  voleua  piantare  la  diuina  Conta  con  vi- 
ue  piante  di  quelle  fante  donne,  che  doucuano  viuere  in  quel  fan- 
te.memartero.  Mà  1 artuto  auuerfario,  che rtaua vigilante à danni 
di  Franccfca,accorgendoiìdella  pena, che  d’indi  fi  prefe  indooerfi' 
feparare  dalla  vifione  la  volle  artutamente  far  cadere  in  difperatio-> 
ne . Onde  le  apparuc  con  vn  feucro,  & fpauenteuole  fembiante,&  Ic' 
difìc,che  perciò  era  fiata  priua  di  quei  contenti,  percioche  ella  rtaua  ^ 
in  disgrada  di  Dio.  Al  che  ella  non  fi  turbò,  mà  ributtò  ficuramen- 
tc  tale  diabolica  fùggertione  con  dire,  che  egli  era  vn  bugiardo , dr* 
che  bcnifsimo  ella conofceua, che  non  per  altro  a lei  veniua,fenoa. 
perche  egli  le  volcua  togliere  la  pace , & quel  buon  teftimonio  del- 
la iua  cofeienza , per  Io  quale  lieta  foifriua  ogni  trauaglio , mà 
dopò  vn  lungo  contrarto  finalmente  riuoltatafi  la  Tanta., 
a Dio  tre  volte  dicendo  quel  detto  del  Salmo  : . 

Domine /aluum  me  fac  \ incontanente  fu  dal  ' 

demonio  lafciata,  talmente , che  in  fimi* 
le  forte  di  tentationi , ella  non..» 
fù  più  per  l’auuenire^ 
trauaglata.* . 


COME 


tiz  . VitaddUEFrancelca 

' ’ ' ' ‘I  ‘ h 

COME  LA  B.  FRANCESCA' 

Jn'cuide  in  J^rito  il  fèhce  tronfio  di  yannò:^^ 
KAfioCognam,  Cap.  XI L - . • 

, i > : 

IL  primo  frutto,  che  il  cclefte  Signore  volle  rteeegliere  da  queiie 
diuote  donne, che  diipoftc  sVino  di  fegoireia  B.  Ftanccica , fò  » 
la  venerabile  Vgnnozza, moglie  già  di  Palazzo  de  Pontiam  .celato , 
della  medesima  Beata  : frutto  certamente  già  maturo , non  fola  ne^j 
gi’aoni,mà  molto  più  nella  giufticta,fantkà,&  virtù,  effctido  che  ella 
con  ^iuda  cagione  (ì  può  dire  in  lànrità,  dopo  Francefea , che  otte- . 
neflè  1 primo  luogo,  lenza  far  torco  a moÌce,&  molte  altre  »dK  dòpò 
di  lei  lenza  fallocreder  fr  può,cheda  quello  deliciofilsimo  giardino' 
raccolte  furono  dallo  fpofo  etemo.per  adornare , come  di  rami  «a*; 
tiolifsimi  fiori  il  conuito  celclle  di  quella  gran  cena  de  Beaci , e&n<  j 
do,che  per  ^S.anni,  che  vilTero  inlìetne  quelle  fante  cognate  in  vna> 
imperturbabile  quietctdc  pace  d’vn  fol  cuore, de  vna  fola  anima,c  va 
lontà,fi:mpre  Vannozza  fò  a lìnnceTca  feddàisiaia  compagna  in  cut 
tequeiropered’humiltà,di4>rczzodd  mondo.pietà,&;  carità,nclle 
Quali  continuamente  fenza  mai  fiancarli , operò  a gloria  del  celefle 
fpoTo.  Per  lo  che  io  per  me  credo, che  bora  gode  del  frutto  di  quegli 
fiemi con  gran  giuria  trioofàtrice  in  ciclo. 

- <^l'anni  adunque 'del  Signore  mille  quattrocento  trenta  vno,dn- 
'qne^  Tei  in  ctrca,dopò  la  rìfolutione  fatta  da  quelle  difccpole  della 
iL  Fràcefcaydi  menare  quafi  vna  vita  rcltgiora,oircruado  la  regola  de 
frati  di  mòte  Oliueto^el  mefe  d’Aprile,alcuni  di  prima,  che  la  detta 
Vannozza  s’amalafTe  ; ftaua  Francefea  conforme  al  fuo  vfato  cofhi- 
me  in  Tanta  contcmplationc , quando  Noftro  Signore  fr«to  d'vna  fi • 
gura  le  reHelò,come  doueua  in  breue  tempo  pafiare  da  quella  vitali 
la  fua  dolcilfima  cognata,  pcrcioche  paruc  a lei  di  vedere  in  fpirito , 
auanti  della  cafa  k>ro  in  llrada,comparirc  vna  croce  a guifa  appunto 
di  quclle,chc  portar  fi  fogliooo  per  fotterrare  i morti , & la  notte  fo- 
gliente poi  vide  vn  trauc  de  principali,  che  foflentaua  la  cafa,  cafea- 
rcin  (Irada.  Spccchiofsi  all'hora  Francefea  in  quel  fuo  Angelico 
fpccchio, che  continuamente  raccompagnaua,  & per  voler  diuino 
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compre^  > che  Vannozz.i  fua  amoreuolifTim.1  cognata  , era  quel  (b- 
ftegno  di  caia  lurcscbe  doucua  da  lei  per  la  legge  di  morte,  ailortra^ 
harii,  & realmente  così  fu.  Onde  fopragiunta  Vannozza  da  vna  gra> 
tie  infermicàjGiouaoni  Matti  )tti,  cheiifaputo  haiKua  dalla  Beata.» 
la  rtuclatiooe>  ammoni  per  tempo  Tinfernia  a prepararli  allVltimo 
palfaggio,dicendole,che  era  llatoda  Dioriuelaroa  Francefca,chc^ 
di  quella  infermità  ella  ne  farebl>c  morta.  All'hora  Vannozza  le  be» 
ne  per  altro  già  ftauaapparecchiata,diede  bando  ad  ogifaltro  pen» 
fiera  Kiennofeeui  ella  beniHi.no, che  ciò  venuto  da  Francefea,  non 
poteua  non  elT.rc  così,  come  ella  haueua  detto  ; & perciò  con  gran- 
diilimapacef&  quiete  deirinnocentefuocuore  11  difpofe  aqueilu, 
che  di  lei  ordinato  haueua  il  lontano  Signore . Non  lafciò  tra  tanto 
di  raccomandare  a Dio  la  Beata  largente  necellltà  delia  cognara_i  » 
&gouernolla  inileme  ncirinlìrmità  con  tutto  queiraffetto,&  dili* 
genza  maggiore,  che  la  poteua  fpingcrc  l’ardente  carità  di  lei  verfo 
d'vna  dolcifstma  cognata  nel  rangue,forclIa  neiramore,&  nel  rilpec* 
coda  lei  amaca, come  madre,sì  come  neiretà,&  ne  gl’anni  a lei  anda- 
na auati,bcnche  nella  viitù  Icpotcflécirerfigliuolaj&difcepola.Vté* 
tre  adunque  palTaua  cosi  la  cofa,  chiunque  fàputo  haueua  quel  tarv 
co, che  predetto  haueua  Francefcajafpetraua  di  vedere  l’e/fito  del 
negutio,il  quale  in  vero  non  multo  dapoihebbe  quel  medellmo 
fiiccclfo  appunti),che  iogliono  hauerc  tutte  Taltre  riuelationi,  quan- 
do vengono  da  Dio;mà  di  quarato  dolore  folle  ciò  alla  Beata , non  vi 
è chi  a pieno  le  lo  potclTc  imaginare,  poiché  11  vedeua  fepararedi 
queiiafua  fida  compagna} anzi  elTer  lalciaca  in  terra  tra  morrali, 
mentre  ella  era  dallo  fpofo  cdefle  chiamata  al  cielo  per  godere  in^j 
Armpiterno  tra  quei  felicilTimifpiriri  della  chiara  vilione  della  diui^ 
Da  ctfenza.  Con  tutto  ciò  permife  fenza  dubbio  ciò  Iddio  di  leuare_^ 
a Francefea  perfona  da  lei  per  tanti  titoli  cosi  giuflamcnte  amata.» , 
acciò  non  hauelTe  in  terra  cofa,  per  la  quale  meno  hahile  li  rendeflit 
per  rolieuare,con  maggiore  purità  il  cuore  al  cielo , & a lei  prolungò 
anco  il  viucre,  acciò  condurre  potelfc  a retta  forma  riftiiuto  comin- 
ciato in  compagnia  delle  fue  difcepole . 

Ma  quellVltime  bore  auanti,  die  la  buona  Vannozza  rendelfiL-» 
l’innocente  fuo  fpirito  al  Creatore,  mai  volle  la  B.  Francefea , che  il 
coofcfTorCypcr  quel  breue  Ipacio,  che  a lei  reftaua , per  compimento 
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della  fua  felice  pellcgrinationei  fi  parti/Te  da  lei»  anzi  dimanoitui 
mano  gl'andaua  manifefiando  il  bifogno  di  Vannozza , acciò  egli  Id 
porgere  il  conuenìcnte  aiuto  conforme  a quello  » che  per  volontà  di 
Dio  ella  conofceua  hauer  bifogno  la  cognata , trauagliata  in  quei 
punto, & affUcta  per  varie  tentationi»che  pati  dal  demonio.Vcdeua^ 
in  quel  punto  Francefca , che  il  demonio  tribolaua  Vannozza  con 
rinfacciarle  l’ingratitudine, che  ella  haucua  vlàto  verfo  Dio  j ondi^-» 
ella  primieramente  ammoni  il  confcflbre , che  egli  facefie  sì , che.-* 
Vannozza  gli  fcopriffe  ilfuo  trauaglio  > acciò  fi  confciraflfe  di  tutto 
quellojche  in  ciò  ella  hauclTe  errato , & cosi  veniiTc  ad  efler  libera^ 
da  queiraftanno,come  apunto  fìis  percioche  riceuuta , che  hebbe.-* 
rinfcrma  ralTolutione,vide,che  il  demonio  confiifo  d’cflcre  così  fia- 
to fchernito,&  vinto,  fi  ritirò  affai  di  lontano  da  Vannozza . Et  fe_j 
benefiaua  animato  per  darle  trauaglio  ndl’vltimo  Tuo  paflàggio , 
all’hora  còn  tutto  ciò  non  le  daua  molefiia  alcuna . Quando  poi  già 
vicina  era  l’hora,che  ella  render  doucUa  lofpirito  al  luo  Creatore, 
volle  il  confeffore  darle  la  communione,per  iVltimo  viatico.  Mà 
Francefca  di  nuouodiffc  in  fegreto  al  confcffore,  che!  nimico  s’er» 
quiui  tra  rinferma,&  lui  pofio  in  mezo,  per  angufiiarlela  cofcicnza. 
All’hora  la  confblò  vn’altra  volta  il  confeffore,  & ella  prefo,che  hcb* 
benuoua lena, per vnafpirituale fidanza, che  fifcnri  fuegliarcinfe 
verfodiDiojriceucdeuotifsimamenteil  Signore  ,&  vnta  chcella_» 
fiicon  folio  fanto, vide  Francefca , che  quantunque  mai  la  iafciaffe 
fino  all’vltimo  fiato, fiaua  tuctauia  pieno  di  mefiitia,&  di  trifiezza.,, 
ritirato  in  vn  cantone  di  quella  camera . Mentre  il  confeffore  racco- 
mandaual 'anima  aU’infcrmo,  la  Beata  fe  gliaccoftò,&glidiffe«*, 
chcgià  Vannozza  era  all’vjtimo  punto  ,&  perciò  fopra  di  lei  fpar- 
gcffc  l’acqua  benedctta,&  cosi  in  quel  ifiate  il  demonio , per  opera_* 
dell’Arcangiolo  compagno  di  Francefca  fii  pieno  diconfiifione-* 
cacciato  via.  All’hora,ralfercnandofi  del  tutto  il  ciclo , vide  la  Beata 
fopra  di  Vannozza  venire  di  là  sù  vna  candidiffìma  nuuola,la  quale 
circondò  il  corpo  dell’inferma,  dal  quale  pareua  à lei  vedere , che-i 
vfciua  vna  vaga  luce, che  entraua  in  quella  nuuola , & à poco  à poco 
miracolofamentepoififolleuauainalto.  Mentre  teneua  fiffiglbc- 
chi  Francefca  in  quella  luce,  folleuofsi  tanto  vicina  al  cielo  quella 
nuuoia,che  ella  alla  fine  la  perfe  di  vifia,&  cosi  finalmente  s’accorfe; 
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che  in  quella  guifa  le  haueua  voluto  moftrarc  Iddio  qucirvltimo 
paffaggiodi  Vannozza,  la  quale,  quanto  la  pietà  mi  fa  (limare , me- 
glio forfè  da  me  fi  potrebbe  chiamare  Beata  Vannozza  ; conciofia_* 
che  piamente  credo,  che  regni.per  tanti , & cosi  chiari  fegni , il  fuo 
benedetto  fpirito  in  cielo;  con  hauerelalciaco  la  fuafpuglia  in  terra 
l’anno  del  Signore  1431.  del  mefcd’Aprile.  la  fantità  di  quella  co- 
gnata, & difeepoia  di  Francefca,quanto  in  quel  tempo  folle  celebre^ 
lomanifellò  il  concorfo  della  gente,  che  per  diuotione  concorfe  ad 
Ara  celi,  chiefa  famofilTima  del  Popolo  Romano,  oue  all'hora  furo* 
no  fepolre  quell’olTa,  & hoggi  anco  fi  conleruanorconciofia  che  rife- 
jHfce  Gio.  Mattiotti,  che  olire  alla  calca  grandilTima della  gente,chc 
in  vn  tratto  fi  radunò  in  detta  chiefa,  per  vedere  quel  corpo, ciafeu- 
no  anfco  pareua,  che  fi  laria  reputato  felice,  fe  gli  folTe  fiato  concéflb 
poter  feco  portare  vn  poco  di  quei  panni , che  ella  teneua  in  dolTo . 
& dice  anco,  che  quel  corpo,  non  come  gl’altri  cadaueri  rimafe  in- 
vizzito, mà  che  fi  piegauano  tutte  le  congiunture>&  delle  braccia, 
& delle  ginocchia,  piedi,  & mane,  ne  più  ne  meno,  che  come  folTe_» 
fiato  il  corpo  di  Vannozza  medefima,  che  dormifle . 

Morta,  & fepolta  Vannozza  cominciò  poi  a fentire  Franccfca_> 
quanto  vero  foflc  quello,  che  veduto  haueua  di  quel  traue,fofiegno 
principale  della  Tua  propria  cafa,  il  quale  le  parue  dianzi,che,  cadu- 
to dal  folaro,  era  girtato  fuori  di  cafa.  perciò  che  quindi  n’auuenne , 
che  rimafia  fola  fece  a lei  di  medierò  di  fopportare  il  pelo  in  tutto 
della  cafa , non  folo  perla  cura  delle  cofe , che  erano  proprie  di  lei 
mà  per  douer  anche  prenderli  la  cura  di  cufiodire,&  allenare  i figli- 
uoli della  Cognata , il  che  con  tanta  carità  lo  faceua , che  fe  foflero^ 
fiati  parti  delle  Tue  proprie  vifcere,dilficile  cofa  pare,che  ella  hauef- 
fe  potuto  meglio,  & con  più  aderto  gouernarli.  ciò  ce  lo  diede  ad  in- 
tendere vn  fatto  trà  gl’altri, quando  non  fofie  fiato  badante  la  carità 
cccefiua  di  lei  auuezza  a louuenire  a bifogni  di  tutti.trouauafi  Fran 
cefea  vn  di  alquanto  indifpofia  fopra  del  mopouero  letticiuolo,con 
vno  di  quei  luoi  nipotini  in  braccio  chiamato  Girolamo , & mentre 
1 ’accarezzaua,come  far  fi  fuoie  có  fintili  fanciullini^l  demonio  nimi 
co  della  pace  di  lei,  fece  violenza  di  far  cafeare  la  (anta  del  lettosmà 
non  potendo  ciò  fare,  iti  tanto  grande  rangufiia , che  arrecò  a quel 
«figiiuolino,  che  cominciò  a piangere  dirotti&mamente,  in  maniera* 
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tale,  che  non  potè  eflcrc  altrimenti,  che  non  fofle  infieme  alquanto 
di  pena  alla  Tanta,  concioila  che  non  lo  poteua,  come  haurebbe  vo^ 
luto,  confolare.  tocca  con  tutto  ciò  da  fpirito  di  pietà;  la  prima  cofa 
lo  fegnò  col  fegno  della  Tanta  Croce,  & recitò  poTcia  Topra  di  lui 
Euangelio  Tanto, con  nominare  più  volte  Giesù,  di  più  lo  posò  Topra 
del  letto;&  pollafì  Analmente  in  oratìone  TArcangiolo  di  lei  in  con* 
unente  cacciò’]  demonio,  & fece  egli  medelìmo  mille  carezze , & 
vezzi  al  fanciullino  Girolamo,  fi  che, con  contentezza  grande  della 
Beata, tofto  lo  rappacificò . 

jyVNA  ILLFSIONE  OPERATA  DAL 
demonio  ferjàrecafcar e in  Dana  cqmpiacmKA 

J , JB.  Francejia , Cap.  X ÌIL 

Come  fi  vide  il  demonio  Tuperato  nclle.tenucioni  Topra  narra* 
ce,che;  egli  diede  alla  Santa , procurò  con  vn’altro  afiuto  fira* 
tagema  vedere  le  per  altra  via  condurre  Thauefiè  potuta  ad  ofieivi 
dere  Dio.  Ritrouauafi  va  di  la  Beata  FranceTca  acceTa  di  quel  Tuo 
amico  defidcrio  di  menare  vita  Tolitaria,  onde  fi  ritirò,  come  Touen* 
te  far  Ibleua,  nella  Tua  camera,  & lérratafi  di  dentro,  acciò  alcuno 
non  fòiTc  andato  là  a difturbarla,fimiTe,con  incredibile  defiderio 
d’vnirfi  col  Tuo  Signore,in  Tania  contemplarione:  quando  che,eccÒ4 
fi  la  fiuto  ingannatore,  accefo  d’ira  inuidia,per  La  quiete  dilei^ 
con  vn  finto  manto  Te  le  dimofitò  d’elTerc’l  Tuo  ^onfeTTore  ; & attuta* 
mente  le  adomandò,  che  ella  gli  diceficcpiertanzofche  Iddio  ha* 
ueua  a lei  manifettato  in  quelle  vifioni . Haueua  egli  Teco  portato 
da  Tcriuere,&  diceualedi  voler  fare  vn  grotto  volume  delie  coTe^  ì 
che  pattauano  tra  ld,&  Dio  in  quelli  Tu<»  eccefiì  mentali , d’onde^ 
gloria  non  piccola  ne  farebbe  riTulcato  a Dio,  & non- poca  vtilità* 
& aiuto  a molcittìnie anime , che  l’hauettero  lette  ; & anche  leTog* 
giunTcìchc  farebbe  fiato  gran  gloria  di  Dio , che  ella  hauettc  procn* 
rato  d’im  parare  a fcriuere  bene,  acciò  molte  cofe , che  tra  lei,  & Diò 
immedtatameme  pattauano  ella  rbauette,tofto,che  tomaua  in 
noute,poiche  vedeua , che  quando  era  di  quelle  dal  confettore  in* 
tcrrogata,non  le  jwcoMndire^oiicioiu  che^  gl’cxaiQo  vfeito  della 
«y...;  ■ mente. 
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mente . O quante  volte  fi  è veduto , chc’l  demonio  ha  ingannat» 
molti, fono  protefta  di  vn  finto  bene , & quanti  poco  cauri , guidan- 
doli da  certe  poco  bene  eflaminate  buone  volontà , inciampati  fono 
in  pericolofilfimi  intoppi, & per  volere  fapcre  più  di  quello , die  non 
voleua  Iddio, che  loro  (apeflerotfono  rimalU  in  cecità  di  mente, quali 
del  tutto  incurabili . Prouollo  Ce  non  altro  il  nofiro  primo  padre.^ , 
Se  noi  di  ciò  veggiamo,che  ne  riportano  alla  giornata  la  pena  i mife- 
ri  mortali.  Mà  la  B.  Francefea  a più  alta  feienza  haueua  riuoltola^ 
mente  di  voler  foto  fapcre  con  l’ Apoftolo  S.  Paolo , Chrifto  a oct- 
filTo,si  che  riconofeiura  la  frode  del  nimico  apprezzando  più  l’hu* 
miltà  «chcqualfiuogliafaperepropofiole  dal  demonio,  lì  burlò  de 
fooi  detti , & con  gencrolità  di  cuore  arditamente  gli  rifpofe  ; (J  in- 
felice,& miferabileingannatore,come  hai  tu  ardire  di  dire , che  fei  il 
mio  confcflbre,  mentre  che  fai,che  io  benilfimo  ti  riconofeo.  AH  ho- 
ra  il  demonio,benche  fi  laccraife  interiormente  per  la  rabbia , & per 
lo^egno.'conciofia  che  fapcua , che  ella  era  riuerentiiTima  verfo  de 
Saccrdoti,confintamanfuetudinclediirc:comc  hai  tu  ardire  di  ri- 
fpondere  con  tanta  baldanza  al  tuo  confclTorc?  tuo  padre  fpirituale? 
»me,chefonominiftro  diChrifto?&  con  le  miefacrate  mani  trat- 
to, e maneggio  il  facrofanto corpo  del  Kedentore^& non  peraltro 
vcngo,fe  non  per  fcriuere  quelle  cofe  profonde, & marauigliofe  mo- 
Arateti  da  Dio^&  ciò  folo,cometi  diceuo,per  aiuto  de  mortali,&  ac- 
cioche  rclU  memoria  apprefib  i pofieri , per  gloria  del  tuo  Signore.^, 
delle  mifericordie,che  egli  t’hà  fattoi  Le  diceua  ciò’l  demonio, per- 
cioche  haueua  la  fanta  prefopcrfuoconfclTore  ildcttopiere  Gio^ 
uanni  Mattiotti,&  foleua  quelli  eflere  efatto  molto  ( come  vedere  fi 
può  da  quello,che  lafciò  ferino)  in  notare  le  cofe,  che  giornalmente 
occorreuano  a Francefca,ondc  llimaua  il  perfido,  che  non  cosi  facil- 
mente ella  fi  farebbe  accorta  dell’inganno,  mallime  fé  egli  a lei  ha- 
ucflcpropofto,comefeccrvtilità,cbedili  ne  hauerebbono  riportato 
i mortali  a gloria  dell’eterno  Signore.Mà  illuminandola  Iddio  rodo, 
che  fc  le  fece  auanti  lo  riconobbe,  & come  foleua  direte  he  co’l  demo 
nio  ottima  cofa  era  il  non  fi  mollrarc  codardo, gli  rifpofe  coraggioia- 
mcnte;meglio  farelli  a fcriuere  tu  le  gràdezze  diurne  : poiché  tu  me- 
glio di  me  le  fapelli  auàti,che  per  tua  colpa,&  tua  fupci  bia  cacciato 
dal  paradifo.Nó  potè  più  il  lupcrbo  demonio  fullVirc  l’ingiuria» 
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che  fi  vcdcua  fare  dalia  Beata,  tanto  più  riputandofelo  a dishonorci 
quanto , che  contraflaua  con  vna  Donna,  che  mai  puote  dal  dritto 
calle  della  giuflitia  efTere,per  h odi  di  lui,  ne  pure  vn  tantino  fmofTa*  \ 

Laonde  con  rabbiofo  furore,&  sdegno  dalle  fuggefUoni , & inganna 
venne , permettendolo  Dio , per  più  gloria  di  lei,  alle  minacele , & a 
tormenti.  Depoflo  adunque  il  mentito  habico  il  demonio,  prefe  ili 
fembiante  di  vn  fpauenteuulilfimo  dragone  ,che  fpandcua  per  tutta, 
quella  danza  co’izulfiireo  fiato  vna  puzza,  quali  del  tutto  intoic«i 
rabile.  Quiui  prendettc  per  li  piedi  Francefea , & per  non  poco  fpa-; 
tio  di  tempo,con  crudcltà,più  che  ferigna  labattè  per  le  mura,&  po-  . 
feia  la  gittò  in  aito,accioche  col  cafcarcjche  ella  haueflc  fatto  in  ter", 
ra  s’haucffe  mifcrabilmétc  dei  tutto  a fracalTare.  Mà  il  benigniflìmo 
Signore,che  mai  abbandona  chi  con  puro  cuore  in  lui  fpera  ,&  fi  ri- 
pofa/ece,  che  ella  gratiofiflimamente  fi  ritrouafie  in  piedi  fopra  del 
pauimcntOyVincitrice  di  quel  cótrafto,&  fenza  Icfionealcuna.Quin-i 
di  n’auuenne.cheall’hora  Francefea  pigliò  nuoualena,&  come  ricol 
nofceua  efierea  feil  ciclo  propitio,  fi  riuoltò  a quel  maligno  fpirito, 

& gli  difie  : nulla  ti  dimo  perfido  ingannatore , ne  degni  fono  i tuoi 
tormenti,che  io  gl'apprezzi,  ne  per  queldmai  mentre  il  mio  Sign.  è. 
la  mia  fortezza,  mi  porrai  fmuouere  dal  dritto  calle , & ne  tampocoi 
fare,che  sbigottita  io  non  ami  Dio , che  fc  tutte  le  fquadrc  de  tarta- 
rei modri  v’armarete  contro  di  me , fe  è Iddio  il  mio  refugio,  & egli 
mi  regge,come  pure  ti  puoi  accorgere, che  egli  lo  fà  > nulla  potranno, 
contro  di  me  i vodri  adàiti.  Lacerauafi  il  demonio  a quei  parlare, 
più  crefccuagli  la  rabbia, & il  furore  contro  dellaB.  Onde  nonfa*» 
pendo, che  farfi,cominciò  a minacciarle , che  tanto  graui  farebbono 
dati  i fuoi  tormenti,fìn  che.tolto  hauede  a lei  la  vitaipromettcualt-* 
ancora,che  haurebbe  ammazzato  il  proprio  figliuolo,vnico  fodegno 
delia  cafa  fua,da  cui  pendeua  la  fucceflienc  della  famiglia  de  Fótiar 
ni,&  acciò  fofle  dato  maggiore  l'affanno  della  fanta  le  minacciò,che 
fatto  glie  l’haurebbc  vedere  morto  auanti  gl’occhi  di  lei  medefima  t 
mà  ella , che  fapcua  beniffimo,  che  nulla  poteua  quel  fiero  modro> 
fe  non  quanto  pcrmelfo  gl’cra  dal  celcdc  Signore , gli  rifpofc,che-^ 
faceffe  pure  quel  tanto,chc  Dio  gli  permetteua,perciochc  contentif- 
fima  farebbe  data  del  diuino  volere  : alle  quali  parole  prende  quel 
fiero  modrovnfpicdo in maao,&  tiroUe  vn  colpo  per  vcciderla_4 
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mà  riparàndòlolafanta,conlc  fuc  proprie  mani  li  Icuò  dall’afta  A 
ferro,qualc  poi  moftrò  dfuoconfcftbrc,&egli  dicctta»chc  era, come; 
fe  folle  ftato  di  cartaJdaucua  già  durato  qucfto  contrafto  della  B.- 
Francefea  co’l  demonio  fino  ajrhora  di  vefpro,  quando  ftupita_«: 
la  fuadifccpola»  per  nome  Rita,chc  tempre  dopò  la  morte  di  Van- 
nozza,àu  fedelilfima  compagna  di  lei, che  ella  fc  ne  ftelT?  canto  tem-< 
po  rinchiufa  in  catncrt>andò  per  chiamarla, & trouando  i’vrciodella!. 
porta  di  quella  camera  ferrato  in  guifa,che  non  fi  poteua  di  fuori 
aprire, la  chiamò  per  nome,&  in  quefta  maniera  a quelle  voci  fpar- 
ue  il  demonio  , & la  fiuita  reftò  libera  per  all'hora  da  quei  crauagiù 
.1;  ■ ' .■> 

COME  FF  VARIE  volt 
battuta  la  Beata  Fr^eejea  da  demoni , ^ 

^ • Jinalmente  conjòlatada^nacelefle 
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BEnche  fi  vedelfe  la  B.Fracefca  a mcrauiglii  ^uorira  da  Dio,  dei 
più  volte  per  la  diuina  gratin  haùere  fuperato  grauilfime  teta-* 
ck>ni)Con  riportarne  anche  vna  gloriofà  vittoria,  come  le  daua  a fpe 
fare  il  teftimonio  buono,  che  le  reftaua  di  vna  tranquilla  pace  di  co 
fcienza;  no  fi  refe  per  tanto  dalle  diaboliche  infidie  del  tutto  libera, 
& ficura,  ne  del  tutto  anco  fuori  di  pericolorperciò  che  dalla  lunga 
ìfpcrienzà,che  ella  haueua  per  li  contratti  quali  continui,che  le  mo-^ 
ùeuano  quei  maligni  fpiritiy  accorta  s’era  pur  troppo  elTer  vero,  an-n 
zi  veriflìmo>&  chiaro  , come  le  nequitie  infernali  hanno  mille , do 
poco  meno  i che  io  non  dilfi , infinite  inuentioni  di  ftrarageml  pect 
poter  nuocere  aftutamente  à mortale  fi  che  pigliò  Tempre  nùoua  le-* 
ha  mediatelefrequend  fuc  concepì ationi,&  come  fc56pre  ftelfc  eoa 
Tarmi  in  mano , mai  per  hauere  così  durato  vn  pezzo , quali  che_j 
baftalfe  v rallentò  il  rigore  ymà  fupponcuaigiomo  per  giofnò  di 
cominciare  pur  all’hora,  &ftaua  Tempre  apparecchiata  di  dare  di  fei# 
non  mcho  vago,che  giocondo fpcctacolo  a Dio , & a gl’Angioli, di 
quello , che  folTe  per  dfere  d'ammiratione , c d’eifempio  a mottalii 
beniffimo  s’àccorgcua  Francefea  cThauerc  i Tuoi  contratti  contro,no 
^’huomini,Tnà  ili  bene  delle  cgrcarcefquadre,;dcdoueleinancauà 
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cflercitio  di  pati'cnza,&  di  coftanza  per  le  perfccutioni  de  nimid  vi- 
libili , luppliuano  gi’inlulri , & trauagli , che  eih  patina  contioua-l 
mente  quali  da  demoni,  i alche  n’auuennc,chc  quanto  più  diligen- 
te fù  la  luacuradi  confeiuare  inuiolabile  la  fède  data  ali  ctertiofpo 
lo,  tanto  con  più  frequente  contempladòni  focgHaua,&  accrefreua 
U detìderio  ( nato  in  lei  da  vn’ardenrc  carità)  di  tutta  crasformatA, 
in  Dio.  età  tuttauia  dalbaltro  canto  ciò  cagione^ che  A àcccndeflc 
di  nuona  rabbia,  & furore  il  principe  delle  tenebre , conciofia  chc-#^ 
iemeua,non  folo  il  frutto, che  in  fe  era  per  fare  Francefea  per  tal  mo- 
do di  viucrci  ma  quell  anche,  che  ne  gli  altri  ne  liau^*rcbbc  potuto; 
copiofamente  in  brieuc  riportare, con  irreparabile  perdita  di  lui  mc- 
deiìTnò:  A in  particolare  «à  l'^ltK  cofe  dubitaua  di  vedere moUc-»^ 
rnarrone,&  lignorc  Remane  aggiunger^  al  nùiy^ro  delle  dilccpolc 
di  lei.  òndecon  vn  nùouo  alfakò'di  crudcliffime  pcrcofle,  più,&  più 
volte  s’ingegnò  di  vedere,  fiè  cosi  per  auuentura potuto  haudTe  viri 
cere, & abbattere  la^octafortiAùnsidcllacoftante  perfèucranza  di 
lei  nei  ben  farc.StàuaVna'volt’a  la  l^cata'di  notte  nella  fua  camera-, 
in  fantà  cóntónpiàtidhe,  & mentre  pnf  lieta  i\«  ftftua  godendo^» 
frutti  ruauiflkni  d’vn  indicibile  pace,  tofto,  pòr  permiffione  di 
fc  le  fecero  auantì  due  crudelillimi  demonij  & con  cerii.ncrui  d ani-  ^ 
mali  ,si  fieramente  la  flagellarono,  beffandola  ancora,  pcrcfie.^ 
mentre  cosi  era  battuta,chiamaua  in  aiuto  il  dolce  Ipofo  fuoQiesù». 
che  la  lafciarono  diftefa  in  terra,  & quafi  mez  a morta,  con  tutto  ciò 
comcintuttofcmptcvicpiùfidimofttaua  edere  gcner^o  il  cuorq 
di  lei j fecero moftra di  voler  la  affogare.  AU’hora  quell  Arcangiolq 
Ero  fido  compagno  fatto  il  legno  con  latefta  ,che  egli  era  folitodt 
fare  in  fomiglianti  cafì,  cacciò  tofto  i demoni  da  Ici.mà  quindi 
che  pigliaffc  Francefea  alquanto  di  vigore;  nó  mancò  per  tanto, che 
non  le  reflafle  per  vn  gran  pezzo  neli’afflitie  fue  membra  vn  piu  che 
■acerbi  ffinio  dolore. 

Vn’altra  volta  poi,dopòd’haucrla  ii  demonio  di  nuouo  feucra- 
mente  flagellata, fapcndo  rinfclice quanto  lafanta  abhorriua la_, 
TÌfta  de  fcrpcnti,pcrfatleciuelmaggioredifpiacerc,che  eglrpoteua> 
icle  fece  auanci  in  forma  d vn  brutto,  & fpaucnteuole  alpide , ch^ 
«noftraaa,lc  non  fofTe  ftato,pcr  virtù  diuina  impcdito,che  volentieri 
iaueiiu  aiei  gettato  in  faccia  il  fuo  peflifero  veleno . Riportò  anco 
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di  quello  contraftò  k,Beata  Frartcclca  glotiofa  vittoria con  J imiò- 
catione  del  dolcilfimo  nomedi  Giesù:  onde  di  nuouofc  le  fecero 
tudnti  quei  due  primi  Moftri  infernali, pieni  di  vna  incredibile  ir^', 
& COSI  sdegnolfi.che  ella  dubitò  grandemente,  che  non  la  gettalfcro 
fuora  della  fencftra  in  ftrada>  come  più  volte  le  haueuano  minaccia- 
to di  volerlo  fare. Mà  il  pietolifsimo  Sigm  che  mai  Iprcggiò  nilTuno, 
che  a lui  neirafflitfioni  ricorfecon  fede  » moflb  a pietà  di  lei  ,in  pre- 
mio,per  all’hora  in  quea» mondo  deirhonorata  vittoria  ,riferban- 
dole  il  compimento  nell’eterna  patria,  Ja  confolo  con  vna  delle 
fti  fucfolitc  apparitioni.  Diccua  Francefea , come  dopò  di  tale  aflal^ 
to , vide  polarlì  fopra  di  quel  fuo  pouero  faccene  (del  quale  ella  fi 
fcruiua perripofaruififopra^&dormirui  invece  di morbidiflime— > 
fiume)  vna  candidifsima  colomba  ;6f  come  le  recaflc  per  vnp^o 
dubbio,che  ciò  non  foffe  qualche  diabolica  illufione,  tofto  per  tuer 
certificata  della  verità,  rimirò  ( come  fouente  far  folcua)  inquci 
fuo  fpecchio  Angelico,  che  continuamente  1 accompagnaua , fù  im- 
mantinente certificata  qucirdTereoperadiuina;onde  ella  tornò  a 
rimirare  con  indicibile  fuo  contento  alla  già  detta  colomba,  la  qua- 
le ai  comparire, che  fece  quhji  vna  ccleftc luce, vi  fi  jmmerfe  dentro. 
All’hora  conciofia  che  pareua  alla  Beata,  che  la  colomba  per  quella 
luce  fi  Tollcuafic  inalto,cIlalafeguitò  con  vn  felice  ecceflb  dello 
fpirico,e  dentro  di  quella  luce  medetìma  vide  con  fuo  gran  conten- 
to la  ccleftc  Regina  de  gl’ Angioli  con  tre  preriofifsimc  c(>ronc  inco- 
ronata,& cinta  d’immortale,  luce  auanti  al  trono  della  Diuina  Mao* 
ftàjoue come i n vn  fpecchio  chiarilsimo  confila  cftremo  contento 
moftraua  la  fourana  Vergine  di  gioire  di  rimirare-.  Quiui, benché^ 
la  Tanta  timida  non  ofafte  rimirare  a tanta  altezza,con  tutto  ciò  con 
humil  riucrenza  pigliò  vn  fant  ardire,  & al  fiflar,  che  fece  giucchi 
della  mente  in  quel  fublimc  trono  dluino,  vide , che  vi  erano  fcritte 
quelle  parole  appunto . *tus  T^eui , vua  fidts  ^•^um  baptifmA  ; 
& poi  paruelc  di  vedere  ,comc  la  Vergine , per  vn  amorofo  affetto 
tutta  a poco  a pocofi  trasformauaviuamente,pcr  vnamenifsimo 
Canto  di  laudi,  & benedittioni , che  daua  alla  Diuina  Maeftà , nello 
fpccchiojche  ftaua  lì  prcfcntc,  & conforme  a quelle  tre  vnità , che_^ 
già  dicemmo, che  fi  trouauano  in  quello  fcritte , ringratiaua  kDl* 
ulna  Bontà  di  vari  benefici  a fi:  medefima  conccfsi  ,in  quella  guifa  • 
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Altirsimo,dkcuis&  pocent^fìmo  Signorc,il  quale  ogni  cofa  hauctb 
creato , me  tutta  parimente  in  voMiaucte, con  vn  {Ingoiare  affetto 
l’amore  trasformata , & mi  hauetc  ripiena  di  gratta , & di  gloriarvi 
jingratio,  vi  lodo, & benedico,  Mà  pofeia  con  accorto  paflaggio  vol- 
•tata  la  celefte  Regina  a Fraucefeade  diceua:  Anima  merchinelia , la 
>quale  non  puoi^per  la  tua  incapacità  guftare  aiùngo  di  quelli  beni» 
-li  fa  di  mefticto  horamai  di  ritornate  a;te, con  tutto  ciò  niconofci>chc 
Dio  è quegIi,checositi  pufga>&  ti  fa  capace  di  quelle  delitie,  ctie 
tu  affaggi.  Laonde  tornata  in  feJafi.benche  non  fbflclieuc  il  dcilo- 
•re«che  gl’cra  rimado  nel  corpo,  per  le  pcrcolTc  dal  demonio  dianzi 
riceuute,tutuuia  dall’altro  canto  pareuale  niente, mentre  con  dolce 
riflcfsione  fi  accorgeua  dell’amore , che  le  portaua  Iddio , conciofia 
«elle  fé  le  rooflraua  cosi  fuor  di  modo  benigno,&  liberale, che  ella  tr^ 
dolori  fi  perfuadeua  quali  di  efifere  felice.  FafTati  poi  fei  di  da  quello 
fatto,  di  nuouo  dairiftefla  luce  iilaminata  la  Beata , rinouoflelc  l’i- 
ftclfa  vifionc>&  parimente  il  contento , & vide  la  glorio^  V ergine  » 
cbc,occu para  pure  in  contemplare  lo  fpecchio  diurno, diceua  ai  fuo 
figliuolo  con  forama  iode»ringratiatiandolo  della  fcde,di  clid’haue. 
ua  adornata.  O padre, ò.  figlio  mio  dolcifsimo,  che  mi  bai^omc  Re* 
gina  incoronataiò  làpiciizacterna,chc  cosi  fondata  m’hai , & fortifi- 
cata nella  fede, dammiil  rimirare  in  quello  fpecchiòlpcr  cui  creduto 
hò  con.pura,&  ferma  fede  la  catolica  verità  ; onde  io  reco  vnita 
fono»&  godo  de  grcremi,&  felicifsimi  tuoi  beni.  E poi  riuolta  a Fra» 
cefea  dictua.  O anima, che  intenta  Hai , & cerchi  di  gullare  de  frutti 
della  diulna  fapienza , procurar  deui  di  cfler’accorw , acciò  indarno 
npn  t’alfatichi,^  non  difprczzi  di  Dio  i lumi  cclelli,de  quali  ogn’ho- 
za  da  lui  benignamente  lei  ripicna,ò  pure  acciò  per  l’abbondanza  di 
quegli  auida  troppo  de  celelli  gulli,nó  ti  fappi  regolare, & vegli  guir 
darti  di  tuo  capriccio , onde  ne  venghi  opprclTa  sì , che  poi  ti  fiano 
cagione  di  maggiore  cecità.  Spaiaic  la  vifione  per  all  horaimà  di  li  a 
due  di  rapita  di  nuouo  Francel'ca  in  quella  luce, vide  pure  la  Regina 
de  gi’Angioli , che  rimiraua  in  quello  fpecchio  ,&  rcndeua  gratie  a 
Dio, per  quelle  terze  parole,  VttufTj  baptifma^  sì  come  le  precedenti 
lodi  l’haucua  date  in ringratiamento  delle  feconde, cioè , Vnajidtsi 
diccndo,ò  altifsimo,  & vcracilfimo  Iddio , il  t^uale  ordinato  hai  i Sa- 
cramcti,acciò  amàdoti  i mortali,vclUcidi  virtù  a tes’a‘ccollino,hor’io 
- . ' -,  i ti  rin- 
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B ring^«tio,&  in  te  mi  fpeccblo,Iucc  de  gi’occhi  mici;  pcrciocnc pef 
ce  già  fui  fommerfd  nei  fonte  facrodel  battefìmo, ordinato  da  ce  in  ri 
medio  dé  peccati, benché  in  me  non  folTe  colpa  alcuna,  acciò  io  foiS 
obediente  alle  tue  fante  ordinationi  j come  promefsi  di  rinomiate  ai 
demonio,  al  mondo,  & alle  fue  operationi , le  quali  Tempre  fomma-* 
mente  io  hebbi  in  odio,  onde  qui  bora  io  con  mio  non  lieue  conten- 
to in  te  mi  fpecchio;  & Tempre  gioiTco  di  tante  gràtie , di  quante  da^ 
te  io  fui  ripiena . E poi  riuolta  alla^anta  le  dicg^ . O anima  poue- 
rella  guarda,cbe  di  nuono  tu  non  cada  in  qucU’olTCfe,neire  quali  già 
offendedi  Dio;mà  oiTerua  fermamente  q^uelio,che  già  tu  promettevi 
alla  Diuina  Maeftà , moVrati  grata  al  liiprcmo  Padre  ,&  ferma  nel 
fuo  amore, rimiraquello, che  pet  te  egli  hà  patito, pofciache  non  con- 
tento d’hauerti,per  Tua  bontà  creata,  volle  di  più  con  cruda  morte^ 
pagare  per  ce  in  prezzo  il  fuo  proprio  fanguc,&  riTcattaaci  dal  demo- 
nio,Sedarti  vita  eterna. 

, ' PochigiomidapoibauenaimpoftòilconfelTore  alla  Beata  Fran- 
cefea  in  virtù  di  Tanta  vbidienza,come  foleua  fare,  & la  Tanta  lo  deli- 
dcraua,pcr  ramore,che  portaua  a quella  virtù,  che  ella  (ì  communi- 
calTe, quando  liceuuto , che  ella  hebbe  ThoVia  fàlutare , leuata  iru» 
cftafì  vide  di  tiùouo  la  glorìofifsima  Vergine, che  c6  giocódifiime  lo^ 
di  rendeua  gratie  alla  iantidìma  Trinità , per  efler  che  Iddio  Telefle  a 
cantaltczza,&  ringratiaua  il  Padre , percioch'eab  eterno  l’haueuaLj 
eletta  per  madre  del  Ino  vuigenito  figliuolo,  al  Figliuolo,  come  infi- 
nita Tapienza , che  degnato  s era  di  pigliare  carne  humanà  dalle  fué 
vi(cere,allo  Spirito  Tanco,come  a quegli , per  opera  del  quale  era  ciò 
dato  iàtto.Come  fé  in  quella  guila  haueire  voluto  dimoVrare  Iddiò» 
mediante  le  parole  della  Vergine,a  Francefca,che  tutte  tre  le  perfe* 
ne  ditiine  s’adoperarono  nel  millerio  deIl’incarnatione,&  che  Iddio 
haueua  in  quel  millerio  dimoVraro , & l’onnipocenza , & la  fapien-> 
2a,&  TimmenTo  Tuo  amore  in  beneficio  de  mortali.  Perciò  dopò  Ia_> 
tV ergine  Tenti  la  Beata  concludere  tutte  quelle  Iodi  della  medellma 
iVergine , da  quei  beaci  Tpiriti ,i  quali  infiemé  tutti  vnitamente  eoa 
.grandiTsima  fella,  & contento  diceuano . O potenza , ò Tapienza , ò 
.amore fèruentifsimo, benedetto  fiate, che m’haueie  a tanta  gloriji 
clctta,&  cflaltata.  - . » * ' 1 

...  Mediante  quelle  be&cdittmni  cel^fii  confolata  fìior . di  modo 
^ ' l’humi- 
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i’'h^xmiltfsima  fcrua  di  Dio  Franccfca  fenti(fi,con  Tuo nuouo,5: quafi 
cftrcmo  contento  da  vna  vocc,che  vfciua  da  quello  fpccchio,  accenf 
derca  vn  nuQuo  amore  con  le  lequenti  parole  ; Io  fonol’afnore,chc 
illumino  la’mcntelciolta,&  vacua  dalle  cure  del  mondo  > ideila.* 
terra, purché  in  ic  non  confidi,  Su  riconofea  la  fua  viltà;  onde  la  men- 
tc,chc  guftatp  hà  lamore  cclclle,  & diuino, altro  penfare  nó  deue,nc 
deue  apprezzare  di  fa  pere  ,ò  d’intéderc  altro  fuori  di  quello,chc  pia^ 
c?  al  fuo  amore, col  quale  del  tutto  vnirfi  brama  in  vn  volere, có  puro  , 

aflfettorpoiche  cosT'proua  la  mente  pura,  che cofa  fla,  & quanto  fua? 
ue,&  dolce  ramorc,ardc,&  h trasforma  in  Dio,  anzi  di  luHl  ciba 
piglia  di  lui  il  fuo  nutrimento.  Laonde  per  il  gufto  di  tal  fuauità,non 
gi  edifiìciic,nondicofolonccafi  auucrfi  delle  volubili  cofe  diqucf 
tto  mondo,&  tra  le  cure  teporaii,  il  iaperiì  conformare  co’I  diuino  vo 
lere,mà  in  quelle  cole  ancora,chc  proprie  fono  dello  fpirito , & celc- 
fti, tanto  pronta  fi  troua  l’anima  al  patire, quanto  al  godere:  conciofia 
che  riconofee  tutto  c fiè^re  il  volere  del  fuo  Signore , quale  ella  ama  > 

&da  chi  conifcambieuole  amore  il  tefiimonio  della  buona  cofcicn- 
za, le  da  di  Ipcrare,  & credere  d’eflcre  amata  . Diceuale  ciò  forfe-a 
Iddio , conciofia  che  era  da  vn  canto  rimafta  fenza  la  fua  cognata.^ 
Vannozza , & fi  doleua  alquanto  di  vederli  opprefla  da  tanti  negoci 
della  ca(a,tSc  d jll’altro  canto  haueua  Lorenzo  già  dato  moglie  al  fuo 
figliuolo  Battifia , & la  Nuora , come  auuenir  fuole  in  quefle  tali , fi 
voleua  mofbare  padrona  in  quella  cafa,&  fprczzandoil  confìgliodi 
Francefca,volcua  ella  medefima  maneggiare,&  fare  ogni  cofa.vcde» 
ua  per  ciò  la  Beata , che  le  cofe  non  caminauano  con  quella  rettitu* 
dme,&  dquere,  che  hauriano  douuto;  onde^come  ella  era  zelante, & 
accorta, non  poteua  fare,chc  per  bene  della  fua  cafa , & della  Nuora 
medefima  ciò  non  recaffea  lei  qualche  (fe  bene)  moderata  follecitu»  | 

dine , Per  confolarla  adunque,  & farle  più  volentieri  tollerare  quei  • 

pochi  affanni  Iddio  le  diceua , che  ella  non  nelle  cofe  temp  «tali  folo  | 

fi  doueua  conformare  con  Dicv,  come  erano  quelle, che  aH’horalt 
dauano  quella  pò  di  follecitudine , mà  in  priuarfi  voltnrieii  ancor  a 
de  gufti,&  fentimcnti  fpirituali.  Confololla  con  tutto  ciò  la  Diuina_j 
Bontà  ; pofciache  vn  di  quella  giouenerra , porrandofi  poco  bene  al 
foliro  con  Franccfca , fù  i ipcntinamenre  lopragiunra  da  vn  grauiffi- 
ino  dolor  e, in  guifà  cale, che  quafi  non  fi  poteua  muouei  e , onde  hu- 

mfiiaa* 
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fniUandofl  alla  (anta  fuocera^la  chiamò»  &c  come  dallaltro  canto  ha- 
ucua  pur  troppo  chiari  fegni.  dc^Ia  rantità  di  id  > rkonofccndo  il  Tuo 
dolotc  clTcrle  venuto  per  caftigo di  Dio»  la  pregò  a non  l’abbando- 
nare. All’hora  la  Beiata  accarezzandola  con  metterle  le  mani  ad- 
dogo (odo  la  rifanòySf  ella  per  rauueoire  mai  più  il  parti  in  cola  ve- 
mna  dai  volere  di  lei.,  . > 

b’ALCFNE  ALTÌM  FISIÓNI. 

' che,  hebbe 

Z quelle  ■ 

••  ' falu 

' coneej^o  il  bere  al  cojìatp  di 
, Chrijio Npfiro S.kmre, ... 

• Caf  XV.  ' > 
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la\Beata  Trancejca  y eccitandola  fèr  •' 
Jddio  dd 'Mnazjlarite  carità  della  . 
re  deprofsimi , come  fà  a lei  - 


C;ODfolaua  cosii  Dio  h B.  Francefea  in.  quedi  fieri  alfalti  > che^ 

' eUa  patiua  da  ccudcGisimi  oimici  deil’hnmana  gencrationei 
màom^articoiaiiefaaorebenigniffimamemela'  Diuina  Bontà  mi** 
tigauale  il  dolore,cbe  eUa  per  la  morte  della  cognata  fi  prendeua^» 
pofciache  vedeuaiì  io  vece  della  requie  > che  fperaua  di  ottenere  vn 
^ornoidallacure  deQego%ii.tefnporali}accrercere  lefollecitudinj^ 
della  ca£a , che  tutta  Aaoa  Jb^a  le  file  f{klle  j per  lo  che  con  occefi^ 
naòìtàli>&  doni  tanto  più  reglialaiti,&  degni  di  merauiglia  .fe  le  com- 
«aunicaua  quaniò  non.  cosi  communemente  fi  leggono  elfere  fiati 
c'oncefsi  ad  altri . Erano  tutte  quefte  grafie  ihanifcfia  > & potentilfio 
ina  cagione  acciò  vie  più  ella  anche  s’infiammafie  con  ardente  af- 
jfecto»a  tenere  la  purirsima  fiia  mente  raccolta  » quanto  far  poteua^s 
•con  vo’aaiorofifsimo  penfiero  in  Dio  » pofciache  ella  era  grata  fuor 
•di  modo  de  benefici, che  la  Diuina  Maefiì  continuamente  le  faceua, 
j&.pcrciò  non  poreua  Icordarfi  ditanti,  & cosi  fegnalati  fauori . On- 
de anche  viua  era  la  fiamma  • che  del  diuìno  amore  quei  Tuoi  purilr 
iimi  pSfieri  in  mezo  al  petco  lenutriuano  verfo  dello  fpofo  eterno:si 
-che  ella  ne  diuenne  a tale^che  con  fentire  (blo  ragionare  di  Iui,&  del 
;la  Tua  palsioae»tofto  con  eccefiùuofuo  contento  fentcndofi  rapire  Ip 

' fpiri- 
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fpiritó,fc  n’andaua  in  eftafi/&  in  quegli  cccefsi  mentali 
ftia  cara  fpofa  il  benigniflìmo  Signore  fouente  j con  qualche  celefte ' 
vifione,&riuelationelaricreaua.  Màconciofìa  che  egli  la  voleua» 
hormai  folleuareadvn  più  zelante  affetto  della  faJutedeiranimc^t 
a gloria  della  Diuina  Maeftà, volto  riftruttioae  di  quefte  fue  vifioni» 
adimoftrarlcjconvariefimilitudini  l’amore  ecccrsiuo,chcportatot 
haueua  l’eterno  Figliuolo  di  Dio  al  genere  humano,morédo  per  la  fa 
Iute  de.mortali  > pofeia  che  già  ella  era  perfetta  in  quella  carità  i cl;s. 
neceffaria  era  per  vna  vita  contéplatiua  ,&  egli  la  voleua  fare  fìqiile 
a fesperleflcrcitio  di  vna  vita  mifta,  in  cercando  in  modo  a lei  con- 
ueniente,  con  zelante  affetto  la  falute  de'  fuoì  profsimi.  Per  diuotio* 
ne  della  pafiionc  di  Chrifto , benché  poco  poteffe  caminare  per  il 
dolore, che  le  dauano  in  particolare  all’horale  piaghe  del  fuo  Si- 
gnore,che  viuamente  teneua  impreffe  nel  fuo  proprio  corpo,  andò 
la  B.  Francefea  vn  venerdì  Tanto  l’anno  1431.  in  compagnia  della 
fuadifcepolaRita  avifìtarp  quella  Chiefa , che  in  Roma  fi  chiama 
Santa  Croce  in  Gierufalemmei&  come  trouò,che  quella  mattina  in 
detta  Chiefa  vn  certo  Sacerdote  predicaua  de  gli  eccefsi  della  paf- 
fione  dei  noftro  Saluatore, volentieri  vi  fi  fermò,  bramofa  di  vdire-» 
la  parola  di  Dio,mà  mentre  ella  diuotamente  afcoltauaquello,che 
diceua  il  predicatore, ripiena  dVna  eccefsiua  compafsione,  & mera« 
uigliadiquello,cheoperato  haueua  il  fuo  dolcifsimo  fpofo,peria 
falute  del  genere  humano , fu  rapita  in  vn  di  quei  fuoi  fanti  eccefsi 
mentali.  Piacque  ali’hora  alla  Diuina  Maeftà  fotto  vna  fimilitudine 
d’vna  catena  di  fuoco  moftrare  alla  B.  Francefea  quanto  grande  fb£» 
fé  flato  l’amore,di  che  fìi  ripieno  il  noflro  Saluatore.  Onde  ella  dice-’ 
uaalfuoconfeflbre(il  quale  conforme  al  fuo  coftumc  impoflole 
haueua  per  vbdienza,che  gli  manifeflaffe  il  dono,che  Dio  le  haueua 
fatto  in  queH'eflafi)che  apparfo  l’era  Chriflo  fuo  fpofo , con  tutti 
quei  flagclli,punture,&ferite,che egli  patì  per  noijlucide  però,&ri- 
fplendentia  guifaditantifoliin  qucldiuino  corpo  della  facratifsi- 
ma  fua  humanità.  Vide  anche, come  all’hora  fi  aprì  il  Cielo , & di  là 
sii  feendeua  vna  catena  di  purifsima  fiamma  accefa , tutta  lucida  ,& 
rifplendcntejla  quale  fi  trasfondeua  in  Chriflo,  & diuidcuafi,come 
in  fottilifsime  altre  catene, in  guifa,che  non  reflaua  parte  deH’humar 
nità  facraiìfsima  di  lui,  che  intimamente  non  fòflè  da  quella  fiamma 
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penetrata.  Recaua  non  minor  gioia,  che  merauiglia  cotal  vidaa 
Francefeatper  lo  che  ali’i^ora  (cntifTì  dire  .le  reguenci  parole . Quella 
è la  carità  , conche  il  Saluatore  del  mondo  ha  amato  il  genere  hu* 
mano.come  fe  cosi  Iddio  hauefle  voluto  lìgnihcarlc , che  sì  come  in- 
timamente quella  catena  di  fujyo  penctraua  ogni  minutilfima  par- 
te del  corpo  del  hio  Signore , così  egli  per  l’amor,  che  portaua  ai  ge- 
nere humano,non  haueua  lalciato  particella  nella  lua  humanità , & 
nel  Tuo  corpo,  che  egli  nój’hauclTe  impiegata  nella  falute  del  genere 
humano , & non  lafciò  di  quelle  lue  facratilfime  membra  parte  alcu'f 
oa,che  non  hauelle  qualche  particolare  dolore.Furono  quelle  paro- 
le al  cuore  di  lei  vadardo  potcntiUimo  di  amore  : & anco  ella  io  di- 
mollrò  con  l’affetto, con  che  (benché  facefle  violenza  a fc,per  non  lo 
dimollrarc)raccontaua  quelle  cofe  al  confeliore.  Egli  atlerma,che^ 
quando  ella  ciò  gli  diceua , pareua  a lui  medelimo  vederla  nel  volto 
di  fiamma  accela  ,in  guifa  tale,  che  anche  quell’interno  affetto  di  lei 
la  impedi,sì  che  non  potè  pjù  alla  lunga  di  quelle  cofe  ragionare..^ . 
Haueua  la  già  raccontata  vilione  cosi  viuamente  Rampato  nel  cuo- 
re di  lei  la  intiera  forma  della  carità  del  fuo  Signore, verfo  de  morta- 
li,che  non  poteua  quali  fare  di  non  vi  penfare  continuamente  : mà 
come  ella  frequentemente  tornaua  a quelle  concemplationi,  non  ia- 
iciò  per  tanto  Iddio  communicarfele  in  più , & diuerfe  guife  i & pet 
farle  fare  anco  progrelfo  vie  Tempre  mai  maggiore  nel  zelo  della  fa- 
iute  deiranime, volle  anco  mollrarle  con  varie  llmilitudini  non  po« 
chijdt  mcrauiglioli  effetti  dell’amore , che  C brillo  portò  all’humana 
gcneratione.  Kiferifce  il  confclfore  hauergli  detto  la  Santa  ,che  vna 
volta  trà  l'altre , dopò  d’hauerc  riceuuto  il  laatilfiino  Sacramento 
deH’altare,fu  rapita  in  vn’amenillimo  prato,in  mezo  del  quale  ella^ 
vi  vide  vn  fonte  di  candidilfimo  alaballro , Se  di  figura  circolare  ; & 
che  faceuadi  raelliero  falire  non  pochi  fcaloni  per  arriuarc  a quel- 
lo:il  quale,fe  bene  pareue  alla  Santa,  che  non  haueua  in  fe  acqua_i , 
con  tutto  ciò  dal  cielo  era  ripieno  di  vn  limpidiffìmo  liquore , che  di 
dà  sù  fccndeua  in  gran  copia.  Se  doue  per  auuentura  fchizzaua  alcu- 
na goccia  di  quell’acqua  ,rccauail  luogo  pieno  d’vna  indicibile.^ 
chiarezza, & lorccaua  inlìeme  fecondo  di  gratiofìfsimi  dori , ripieni 
diodori,comeelladir  folcua,  diparadifo.  Dopò  di  quella  villa  vi- 
de,che  fette  perfonaggi  s’accoftorno  là  per  bere  di  quell’acquadaon- 
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èlU  anche  accefTa  d’vna  brama  ardente  di  fatiarfi  di  queiracque 
medcfimc,diccua,che  da  vna  fola  gocciola , che  le  fù  concelTat  reftò 
del  tutto  dolciffìmamente  come  ebria,&  fuor  di  fe.Quindi  guidata.» 
dalla  forza  dciramore,chc  le  polTedcua  il  cuore,  s’accoftò  anche  più 
vicino  al  fonte, per  lo  defìderio  di  via  più  quanto  potuto  hauefle,fa- 
tiarfene;oue  arriuata  vide, che  v’era  fcritto;  IlpijffimoGiesùèque- 
gli,che  amando  a fé  tira  per  la  forza  d'vnviuo  amore  gli  amanti . Il 
luo  Signore  le  haueua  voluto  dare  ad  intendere , che  ella  non  fi  do- 
ueua  ritirare  in  dietro  in  aiutare  altri, ò per  non  faperc,ò  per  difficol- 
tà,che  ella  haurebbe  trouato  in  ritrahere  li  mortali  da  loro  peccaci , 
conciofia,  che  pareua,  che  con  quelle  parole  egli  le  hauefie  voluto 
dire, che  la  conuerfione  deiranime,&  l'andare  a riceuere  la  fapienza 
tiecefraria,pervntalmìnificrio  di  attendere  alla  falutc  de  gli  altri 
fignificata  alla  Beata  per  lo  liquore  di  quel  fonte , non  era  cofa  hu- 
mana,ne  rale,che  con  humana  indufiria  fi  potefic  acquiftare , mà  fa< 
ceua  di  medierò , che  Iddio  fofie  quegli , che  illuminafie , & recafie 
l'huomo  faggio,  & accorto  in  fomigliantc  minifierio . Perciò  anco 
ella  vide, che  appreflb  vi  era  fcritto  neirifteffb  fonte, che  il  cclcftc  Si- 
gnore fouente  era  folito,per  maggior  pcrfettionc  loro,&  per  guidar- 
li per  vna  più  folida,&  più  perfetta  carità  flattareifuoi  amancijquà- 
do  più  dolcemente  godano  dell’amore,  & benché  paia  a loro , che 
fenza  pericolo  di  morire  non  poflbno  fepararfi  da  quei  dolci , & cafii 
abbracciamenti  deiramore , permette  tuttauia , che  qnafi  con  eftre- 
mo dolore  Ciano  feparati  daqueicelefiij&ameniffimiloro contenti} 
& non  per  altro, fe  non  acciò  fieno  più  atti  all’aiuto  de  loro  proffimi, 
Sapeua  ciò  alquanto  duro  alla  Beata  Francefca,&  perche  temeua  di 
non  douere  hauere  più  così  frequentemente  di  qnei  contenti,  fe  ella 
fi  foffe  occupata  in  ciò,&  anco  perche  quiui  hormai  le  pareua, che  Id 
diolalicentiafie  da  quella  vifionc.,&apprcndeuanecefiarijlfimo  il 
cóforto  della  fapiéza  diuina,pcrvn  tal  minifierio, perciò  voltata  allo 
fpofo  fuo  cclefte  cominciò  con  affcttuofifiìme  parole  à pregarlo  che 
non  la  cacciaffc  da  lui,in  guifa,  che  li  circonfianti  fcnriuano;benche 
clla.per  fiarc  in  efiafi,nó  fe  n’accorgeffejdicendogli;  Dolciifimo  Sig. 
voi,  che  ripiena  m’haucte  del  vofiro  amore , datemi  vi  prego  fenza.» 
interuallo  alcuno  perpetuamente  di  poter  gufiate  di  quefii  voftri 
dolcIffimi,&  ameniftiini  fruttùDeh  datemeli, vi  prcgo,&  non  vedete^ 

che 
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che  ferita  voi  hAuci;  nó  puote,ne  pure  vn  tatinodi  requie  qucfto  mio 
afflitto  cuore  ? con  tutto  tiò  per  ptoua  del  verace  amore  di  per 

recarle  poi  più  dolci  quelli  Tuoi  felici  fpafsi,  tuuendola  Iddio  tenuta 
in  quel  giocoDdifsimo  ccceflb  da  vn’hora  in  circa,  la  fece  ritornare.-» 
«1  iuo  naturale  flato,  li  ceiefle  Signore  guflaua  di  vederla  fuifccrata 
tuttarnon  meno  nel  ceiefle  amore , che  in  quello  zelo  della  falutt_» 
deU'animejonde  di  lì  a non  molti  giorni  per  vn’ecccllo  mentale  tiroU 
la, quali  con  eftrcmo  contento  di  lei  mcdclima,a  contemplare  io  fpi- 
lito, folto  vna  gratiofa  lìmilitudine,quella  benignità  del  Padre  eter- 
no verfo  de  mortali,della  quale  diceua  Chrrflo , che  egli  per  la  fua_« 
immenfa  pietà  faceua  nafeere  il  fole  della  fua  diuina  gratia  fo- 
pra  li  giufli,&  ingiulli.  Dopò  la  cominunione  adunque  conforme—» 
al  Tuo  vfato  coflume,eleuata  in  eflalì  la  B.  Francefea  cominciò  a di- 
re parole, che  molTohaurebbono quali  a pietà  gliflelTi  fairi,in  guifa_* 
tale, che  anchc'l  fuo  proprio  confellorc  la  fentiua.  Lamentauafl,pcr- 
cioche  non  era  a lei  perraelTo  in  tutto  trasformarli  in  Dio,^  anche«/ 
diceua , chc’l  viuere  altro  non  le  era  che  amariflìma  pena,  & cordo- 
glio,& poi  con  dolce  palTaggio  a Dioriuolta  addimandauagli  qual 
folle  la  cagione , perche  ciò  non  le  conccdcua  ; mà  dopò  quellcflali 
interrogata  dal  fuo  confelTore , gli  dilTe,che  quiui  rapito  lo  fpirito  di 
lei, fu  pollo  fopra  la  bafe  d’vna  lucidiflìina  colonna, locata  fopra  d’vn 
monte  altiffimo,  donde  ergendoli  in  alto  la  detta  colonna  conia.» 
fommità  lua  toccaua  il  Cielo,  che  llaua  aperto . Quiui  vide, che  da., 
quella  colonna  vfeiua  vn’ardentillimo fuoco,  il  quale  fi  fpandcua  in' 
molte  parti, vna  delle  quali  in  comparationc  alTai  maggiore  ddl’al- 
tre,riempiua  il  cieloil’altra  pofcia,con  vna  incfplicabile  luce,  li  fpan- 
deua  per  rutto’l  monteimà  la  terza  li  dilfondcua  (opra  d'vna  quali 
innumerabile  moltitudine  di  gente,  che  litrouauain  quactrofqua- 
dronidiuifa  in  vna  gran  pianura.  Pareualc  in  oltre  di  vedere,  che 
vnfquadrone di  quelle  genti  cieco, &tenebrofo, tutto  ftaua  affan- 
nato in  dilcacciarc  da  fe  quel  ceiefle  fuoco  ,8c  gl’aitri , che  flauano 
nel  fecondo  fluolo  patena  alla  Beata, che  diiprczzaifero  quella..» 
fiamma,  con  riuoltare  il  volto  in  altra  banda  { conciofia  che  amando 
le  loro  tenebre, non  ne  faceuano  conto . Mà  li  Terzi  quantunque—» 
apprezzalTero  quelle  flammei  vinti  con  tutto  ciò  da  non  sòchedi 
tediO}&  di  pigritia,a  pena  quali  Tabbraedauono,  che  ad  vn  tratto  la 
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perdcuano.Quei  poi  del  quarto  fquadrone,  i quali,  diccua  la  fanta , 
che  erano  pochiffimi,&che  a pena  fi  farebbono  potuti, a paragone»^ 
de  gl’altri  annouerarc  vno  per  centinaio,  erano  quei, che  con  arden- 
te brama, zelanti  dell’honore  di  Dio,riccueuano,quato  però  ciafcu- 
no  era  capace, il  fuoco  diuino.Stupiua  Franccfca  di  cotal  vifta,&  bra 
tnaua  di  fapere  la  cagione , perche  quella  ftolta  gente  cosi  fprezzanè 
ciuci  fuoco, del  quale  ella  medcfima , trouandoli  in  quello  immerla  < 
ne  prendcua  giocondiffimo  conforto  . All’hora  le  fu  dichiaratoti 
fenfo  della  vifione,&  dctto,che  quel  fuoco  altro  non  era,che  l’amo^ 
celefte,del  qualedafcuno  da  Dio,quato  dal  canto  della  diuina  boti 
Ycniua  fatto  partecipe;  mà  quella  gente , erano  gl’infelici  mortali , i 
quali  foucnte  auuiene,  che  per  loro  colpa  fi  recano  indegni  di  tanti 
cratia,&  pochifsimi  só  quei,  che  come  fi  cóuienc,del  tutto  a le  ttefli 
dnuntiando,  fpogliati,&  de  pcccati,&  de  loro  affari , perfettamente 
di  quello  fi  lafciano  .cornei  douere  vorrebbe,  infiammare  da  Uio } 
màdomandandole  il  confefTorc  del  numero  de  quali  ella  fofrc,rih)o- 
le,chc  Dio  le  haueua  concefTo,  che  ella  a piè  della  colonna  viuefle^ 
in  mezo  di  quelle  ardenti  fiamme.  Inditio  chiarimmo , che  fenza 
dubbio  Iddio  quegli  era,  che  così  fe  lecommunicaua.era  1 affetto , 
con  che  ella  ne  parlaua,  & ciò  mbftraua  anche  chiarifsimamétc,  che 
vero  era, che  ella  in  mezo  a quelle  fiamme  del  diuino  amore , arden- 
do, con  fno  felicifùmo  contento  viueua . mà  per  dimoftrarci  Dio , 

che  ella  per  cotal  fiamma  già  degna  era  dclli  caffi, & dolci  abbrac- 
ciamenti dello  fpofo  Tuo  celeae;  leggcfi  in  oltre , che  vn  altra  voltai 
fa  guifa  di  quello,  che  fopra  diceuamo  ciTerle  fiato  concefio  da_^ 
Dio, dopoché  hebbe  riceuuto  lafanta  communione)  ryita  in_i 
foirito  in  vna  candidifsima  luce  , vide  fopra  d vn  bcllifsirno  ta- 
bernacolo ripofarfivn’immacolato  Agnello,  accGinpagnato  da  tre, 

come  fquadrc  pur  di  candidi  Agnelli, i quali  con  fefta  al  paffare,che 

faccuano  dinanzi  a lui  gratiofifsimamentc  e(rulrauano,&  moftraua. 
no  fargli  riuerenza  i & pofeia  andauaciafcunafchicraallaruamanr 

fione,  delle  quali  tré  a punto  nc  fiauano  in  quel  tabernacolo.  Vide- 
eli  anche  Francefca,chc  rapiti  quafi  in  contemplare  1 AgncHo  fi  fer 

mro,come  fe  a cìafcunofiiffe  fiato  importo filcntio.  CIO  fu  cagione 

alla  fanta,  che  per  vn  pezzo  cosi  contemplando  anch  ella  godeUe-» 

divn’amcniffìma  pace;ma  pofeia fenù,. che  vna  voc?  <;ondolc^ 
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mclc^ia,&  canto  diffe  le  fequenti  parole.  Io  fono  l’amorejil  qualc^ 
ia  prima  cofa  fpargo  la  fragràza  de  mici  odori, & pofcia  dò  a guftarc 
della  foauità  de  frutti  mici,dolcezza  certamente  di  paradifo:  & per 
lo  guQo  di  quelli  foaui  frutti,faccio  difpreggiare  allanima  quanto  fi 
truoua  di  crcato.E  così  ella  ardè  di  ccleftc  amorc,&  altro  nó  péfa,fe 
non, come  ritrouar  pofla  quegli,per  cui  d’amore  fente  cfier  piagato'! 
propriocuore.-nulla  fi  cura,fc  nòdi  perfettamente  fgóbrarc  il  cuore 
di  OM  altro  affctto,e  fe  medefima  lafciarc,con  perfetta  fpropriatione 
del  fuo  volcre,folo  bramofa  di  adempire  a pieno  il  volere  del  fuo  ca- 
ftifsimo  amante,per  cui  anche  gode,&  degropprobrij,  Se  del  patire. 
Per  tutte  le  yifioni  fin  qui  raccontate,  in  quefto,&  nell’altro  prc^ 
cedente  capitolo,altro  non  pretefe  Iddio , fc  non  Ibaucmentc  dìlpor> 
relanimo  di  Francefea  ad  vn  più  ardete  zelo  della  falute  dell’anima 
de  fuoi  profìimi,&  in  particolare  (bentiic  per  all’hora  ella  non  l’au- 
uertifle  più  che  tanto  ) per  poterla  poi  trouarc  più  pronta  all’efiecu- 
uonedi  quello, che  in  particolare  voleua  da  lei,  cioè  che  fi  adoperaf- 
fc  neiriftitutione,&  fondanone  della  congregationc,  che  ella  pofcia 
iftitui  delle  Suore  del  Monaftero  di  Torre  de  Specchi.  Quello  pre- 
tefe Iddio,comc  dianzi  accennammo  nella  vifione , che  egli  le  diede 
a vedere  di  quell’ameniffimo  prato,  oue  accompagnato  vide^ 

I Agnello  da  quella  moltitudine  di  fpiriti  humani,  quali  fignifica- 
uano  tutte  quelle  feguaci  di  Francefea , che  dopò  di  lei  viuer  douc- 
uano,&faluarfi  mediante  la  vita  Tanta,  che  con  ladiuina  grana  ha- 
uerebbono  menato  in  detto  monafterio.In  oltre  mediante  quell’an- 
cora,cbe  vide  la  fieata,della  moltitudine  di  quei  telori  in  quel  pela- 
go immcrfo,che  pur  dianzi  dicemmo,chelddio  le  diede  a vedere, 
che  erano  come  di  oro puri/Iimo,altro  fenza  dubbio  non  pare,che-/ 
Iddio  volelTe,fenon  lignificarle , che  quei  tefori(corae  pofeiain 
vn  altra  vifione  glielo  efplicò  chiaramente  apprelTo)  erano  l’anime, 
che  (idoueuanofaluare, mediante!  meriti  del  fangue  del  Saluato- 

re,fparfo  nella  fua  paffione;  & perciò  anche  all’hora  egli  non  volle , 
che  la  Beata  Francefea  ne  potelfe  prendere , quando  fpinta  dal  defi- 
denollcfclamano,malololc  diede  il  potere  alfaggiare  del  liquo- 
xc,che  diceuamo,chc  a lei  fìi  mollrato  ritrouarfi  in  quel  pelago , po- 
Iciacheil  medefimoSign.  voleua  forfccosìdimollrarle,chcla  prima 
cola, le  ella  voleua  poter  far’acquifto  dell’anima  del  fuo  proffimo.  Si 
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tdopcrarfi  nel  procacciare  la  làlute  di  lui  idoueua  mediante  la  frc^ 
quente  memoria  del  fangue  fparfo  dal  fuo  Signore  in  benefìtio 
de  mortali, eccicarfi ad  vno  ardente, & amorofu  zelo  della  falute_> 
de  medefimi  mortali . Nonpcnctraua  all’hora  la  Beata  Franceft^ 
cosi  a pieno  qucBc  verità , ne  il  cclcllc  Signore  gliele  cfplicana  , j 
bcnclic  internamente  racccndelTe  di  vn  tale  zelo  della  falutcde-» 
Tuoi  profsinìi.  Mà nella  vifìone, la  quale  dianzi  in  quello  mede- 
limo  capitolo  raccontammo  ,paruealei,checon  vnnuouo  lume^ 
aperto  le  fblTc  rintelletto,&  per  le  parole  .che  ella  lì  fentl  dirc_^ 
comprefe  a pieno , che  il  voler  diuino  era  ,che  ella  cominciafle,con 
più  femore  ad  elTercitarlìjConforme  al  Tuo  potere, & ali’habilità 
fu  1 , in  quello  Tanto  miniderio  della  falute  de  Tuoi  proflimi.Sentirsi 
dall’ariima.perdò  ad  vn  medelìmo  tratto  Francefea  accendere  il  pet 
co  di  vnanuoua,&nonpiù  prouata  fiamma, onde  volentieri  ella 
fi  difpofe  volere  adempire  quanto  il  fuo  Signore  le  pareua , che  da 
lei  ricercafle.  Vedeua  bene  ella,  che  vn  tale  elTercitio  le  poteua_* 
clTercagione,chcnon  potelTo  cosi  frequentemente  a voglia  fua_« 
foileuarlljper  via  di  quelle  Tue  purifsimc  contempiationi,a  trattare 
con  Dioi  onde  si  come  da  vn  canto  fi  mollrò  pronta  airelTecutione 
del  diuino  volere,  cosi  dall'altro  con  alfctruofifsimo , & humilc 
affetto  Io  pregò  ( prorumpendo  in  parole , che  le  Tenti  il  medelìmo 
confèlTore  di  lei,  che  ftaua  li  prelente)  che  egli  non  la  caccialTc 
per  tanto  de  Tuoi  calli  ,&  giocondifsimi  abbracciamenti  ,già  che 
quello  era  il  fuodiuinifsimo  volere, cioè,  che  ella  fi  occupall'e  in  tal 
Riiniderio  ,di  procurare  quanto  potcua  la  falutcaltmi  . All'hora 
(diflcla  BcataFranccfcaalfuoconfclTore)!!  bcnignifsimo  Agnel» 
lo , quale  fe  le  modrò  ferito  nel  petto  di  vna  gran  piaga , dopò  di 
hauer  dato  a tutti  quegli  altri  fpiriti  fiumani  a bere  al  fuocodato, 
inuitò  anco  lei  ad  accodarli  ,&  por  la  bocca  a quella  medefima-, 
piaga , corfe  aU’hora  Francefea  al  dolce  inulto , & abbracciandoli 
con  l’Agnello, con  lunga  dimora  fi  riposò  fopra  del  petto  di  lui, 
cibandoli  con  quali  fuo  edremo  contento,  mediante  quei  liquore, 
che  eIlatraheua,fucchiandoda  quella  piaga, de  fratti  dolcifsnni 
di  vn’affcttuofifsimo  amore  . Quiui  quantunque  ella  fentilfe  farli 
dal  proprio  cuore  vnaamorolà  violenza,  come  fe  del  mtto  voluto 
hauefie  > fpiccatofclc  dal  petto  , panirfi  da  lei,  per  abbilfarfi  in 
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^ucl pelago immcnfod’vna luce candidifsima, che  dentro  del  pet- 
fbdel  (acro  Agnello  leparcua  di  vedere.  Fù  con  rutto  ciò, non 
IO  per  cmal  cagione, ii^edìta;&folo,  lenza  che  s’accorgcflc,  co* 
me,  le  fu  concelTo  di  fififare  Io  sguardo  con  nuouo  modo  in  quella-, 
luce  immenfa. Quindi  ella diceua, che  vdì  vna  voce foauifsima_- , 
che  diceua:  lo  fono  l'amorc.chc  grido  ad  alta  voce; chi  ha  fe- 
te  venga  pur  con  fiducia,  poiché  io  Io  voglio  fatiare,&  non  per 
altro  così  apri)  il  mìo  cuore , fe  non  per  trasformare  ciafeuno  in 
me  , & infiammarlo  dolcemente  nel  cclefte  amore  . , Diceua-. 
ciò fcnza dubbio  Iddio  alla  Beata  Francefca,per  dimoftrarle  la-, 
prontezza  della  Diuina  Maeftà,  & Bontà  in  tirare  à fe  li  pecca- 
tori, & raccefodefideriof  che  egli  hà  di  faluare  ogn’vno,&come 
egli  nonlafcia  mai  alcuno, quanto  è dal  canto  fuo,  che  egli  non 
lo  inulti  ad  andare  afe.  Tutto  ciò  anche  le  diceua , acciò  ella  più  fi 
haueffe  accendere  in  qucfto  affetto  di  vna  carità  zelante  della  falu- 
te  de'fuoi  profsimi . Et  in  particolare  acciò  ella  volentieri  applicaf- 
fe  Tanimo  a detto  effercitio  con  fperanza  certifsima , che  egli  non 
Fhaueria  fcacciatada  fe,  mentre  ella  haueffe  efièguito  il  diuino  be- 
neplacito. Difparue  all’hora,dopò  le  già  dette  parole , la  vifìonc , Se 
come  foleua  in  fimil  tempo  accadere  alla  Beata  Francefea,  per 
due  bore  in  circa  flette  lenza  poterli  quali  muouere,  ne 
parlare , anzi , come  fe  attonita  con  gli  occhi,  pa- 
reua  anco,  che  non  vi  vedelfe . Sì  che  chiun. 
que  la  vedeua,  quantunque , per  l’an- 
gelico fembiante  » che  ella  mo- 
liraua  nel  volto  di  vna  purità 
celefte,li  fentilfe  ac- 
cendere di  diuo- 
tione,  non 
potè- 

I . na  fare  anco^  che  non 

rcftallè  atto- 
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offerì  di  nuouoà  Dio  p-oponédoJi(U'\3oler  far  quan^  ' 
, to,  egli  da  lei  ricercoMai  ^ come  in premio  egli  la 
confilo i con  alcune  altre  uifioni . E come  le  fa 
, concefio  dada  V erette ^ tl  giorno  della  JUa 

Natiuità  àgi  S.di  Settemb.  iqji  Jene^ 
re  in  braccio  il  fanciuUino  C lESV* 

: Cap,,XFL 


GU  fi  fentiua  accefa  la  B.  Francefea  da  Dio  con  naoua  fiamma 
di  vn’ardence  zelo  di  adoperarfi  nella  falute  deiranUne  al* 
trui,  quanto  fofie  fiato  in  piacere  del  fuo  Signore,&  conueacuole  al 
grado  fuo  di  donna:  quando  anco  le  duraua  la  pena,  che  fentiua  nei 
cofiato,per  lo  dolore  di  quella  piaga, che  le  haueua  cóccfib  Cbrifto> 
per  farla  partecipe  delle  paflioni  di  lui . Mà  come  ella  fi  accorgeua  i 
ché’i  dolore  di  quella  tal  bora  la  foleua  impedire  non  poco  à poterfi 
anco  reggere  in  piedi,  non  che  di  potetfi  affaticare  in  beneficio  de^ 
Tuoi  prolfimi,  non  dubito  punto,che  ella  fi  offerfe  si,  al  vòlet  di  Dio: 
ma  inficme  anco  gli  cbiedefic  vigore  dì  poterlo  fare,có  efief,  quàdo 
foife  piaciuto  a Dio, liberata  da  quella  pena:&  tal’hora  confolata  co 
qualch’vna  delle  felice  videe  celcfti.  Mà  il  benigniamo  Sig.  come  fi 
compiacque  di  quefia  proma  volontà  di  id,  non  ccfsò  per  tanto  con 
forcarla  vie  maggior  mente  con  nuoui  doni , & più  gioconde , & va« 
ghe  apparitioni,  & accenderei!  cuore  di  lei  in  quefia  medefima  ze* 
Tante  carità . Quefia  fu  anco  la  cagione , che  per  fare  a lei  fperare  i 
cheinciònonhaurebbeperfopuntode  Tuoi  contenti  fpirituali , le 
faceua  in  quelle  gufiate  in  varie , & diuerfiffime  maniere  la  fuauità 
dolciffima  deTuoi  cafii,  & amorofi  abbracciamenti . Vn  giorno  do> 
pò  la  Sacra  communione  rapito  per  vnefiafi  il  feliciffimo  fpirito  di 
lei,  & infieme  ripieno  di  celefie  dolcezza,métre  pure  ella  fe  ne  fiaua 
in  efiafi  proruppe  in  fuauilTkni  accenti»  in  guifa  tale , che’l  confefib- 
re  fuo,  ^ynaiuadifcepolalafentirono.  interrogolla  quegli  al  foli- 
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Vo>  della  vifìone,  & la  fatica  gli  dilTe,  coincloipirito/ìiofurapitò^& 
condotto  in  vn  aniplO)  & ameniffimo  luogo  pieno  dicolcftcluce” 
Quid  porto  vide  vn  trono  d’indicibile  maertà  ripieno,  & rifedeua  in’ 
quello  informa  humana  il  fuo  Signore , nel  quale  quantunque  ella; 
non  potclfc  per  la  chiarezza,  & fplendore  di  lui  perfettamente  rimi- 
rare; non  l’era  per  tanto  vietato  il  poter  vedere  il  trono.  Ella  in  va 
di  quei  Icaglioni,  per  cui  fi  afeendeua  ai  detto  trono,  vide,chc  a lec- 
terc  d oro  fìniffìmo  vi  era  fcritto;  lo  fono  la  pienezza  dello  fplendo- 

rc  di  luce  eterna;  lo  fono  l’amore,  che  riempio  l’anima  mia  diletta, 

che  co  puro  cuore  afcolta  le  mie  parole,  per  me  ella  fi  feorda  d’ogn* 
altra  cofa,  & tutta  fi  trasforma  in  Dio  . Dopò  quello  vide  France- 
Ica  tre  fquadroni  di  gente,vno  de  quali  era  d’hnomini,i  quali  anda- 
utmo  tutti  con  la  loro  ghirlanda  in  mano  di  vari  fiori , rofe , & cicli 
tefluta;  Il  capo  de  quali  era  il  precurfore  di  Chrirto  Giouanbattifta 
veflito  di  pelle  si  ; mà  che  dimoftraua  tutta  efleredi  finifsimo  oro  . 
teneua  querti  in  mano  vn  ftendardo  diuifo  di  tré  colori , & intonan- 
do lodi  di  benedittioni  a Dio,tutti  gl’altri  rifpondcuano  con  rende- 
re infinite  grane  alla  Diuina Maertà, che  lifaceua  degnidi  ciucile 
eterne  delitic  del  fuo  diuino,  & perfetto  amore.  Il  focondo  fquadro- 
ne  poi,  ella  diceua, che  era  di  fpiriti  eletti,&  nel  loro  deliro  lato  por-  ’ 
tauano  fcolpito  vn  fegno  di  colore  rolfo , & haucuano  pep  capo  vn 
venerando  vecchio,cheportauain  mano  lo  rtendardo  limile  ai  pri« 
mo.  Quelli  tutti  ad  vna  voce  con  incfplicabile  allegrezza  canta- 
uano,  riuolti  a lei  medefiraa  dicendo:  O anima,  la  quale  fei  Hata  fat- 
ta  degna  di  polTedere  vn  tanto  bene.  Tappilo  conferuarc , & à Dio  di 
CIO  rendine  I honore, perciò  che  di  tal  conditionc  è Dio , che  di  ogni 

cofa  vuoIe,che  gli  fiarefohonore,& gloria.  Nel  terzo  finalmente, 
qualepareua  alla  fanta,che  forte  vn  drappello  di  donne, eraui  per 
ftendardo, pur  di  tre  colori  vari/  dipinto,  la  glo 
noia  lanca  Maria  Maddalena  lucida , & chiara  affai  più  di  tutte  l’al- 
tre  lue  cornpagne, la  quale  cantando  diceua , godiamo  tutte  quante 
dei  bcnc,chc  Dio  ci  hà  dato,  Giesù  Chriftoc’hà  rcdente,con  l’amo- 
rc  fuo,  humanita  e eflaltata,&  viiita  con  la  diuinità  , per  li  cui  me- 
fiti vien  data  a noi  la  chiarezza  dc'Scrafini . Alle  quali  parole  tutte 
1 altre  con  giubilo  indicibile  rifpondcuano , noi  tutte  Dio  c’hà  illu» 
watCj  il  quale  degnato  s è di  volere  morire  per  noi  • 

0.  3 


Gioiua 


z^6  VitadellaB.  Francefca 

Gioiua  Francefca  di  quefte  vide , Se  accendeuafì  vie  fc'mpfe  mai* 
più  nel  ccJefte  fuoco  del  diuino  amore;  mà  Dio  dall’altro  canto, per- 
che la  conofceua  grati/lìma  dc’doni,chc  égli  le  faccua,non  ceflana  . 
anch’egli  di  darle  nuoua  materia  Tempre  , acciò  fatiaflc  quafi 
rcftuantefcte,chehaucua  il  cuore  di  lei  di  quelle  delhic  eteme_jrf 
Laonde  vn’altro  giorno  pure  in  quelli  medclimi  tempi , che  lopra-» 
accennammojc^uando  la  Santa  era  di  47.  anni-  in  circa , vdiua  ella»» 
conforme  al  fuo  coftume  druotilfimamente  la  Mefla  in  Santa  Ce- 
cilia in  trafteuere, quando  fu  rapita  in  eftafi  ; douc  vide  dentro  d’v- 
na  gran  luce  la  Regina  de  gl.’Angioli,come  Imperatrice  di  tutti  gl’e- 
Ietti,fanti,&  beati, coronata  di  tre  nobililfimc  corone , la  quale  tene* 
ua  in  braccio  il  proprio  fìgliuolino  Giesù.Parcua  alla  fanta,che  folfe 
il  faciullino  d’otto  mefi  incirca, oltre  a modo  gratiofo,&  bello,&  che 
due  lucidiflimi  giouani  vediti  tutti  di  bianco  ,&  coronati  d’vna_» 
ghirlanda  di  vari  fiori  telTuta , mettendo  in  mezo  il  trono  della  Ver- 
gine,allìdeuano.  Quiui  non  fi  potrebbe  dire  quanto  grande  fo(Tc_^ 
il  contento , che  cagionaua  alcuore  della  Beata  Francefca  quedo  sì 
giocondo  fpcttacolo . Volle  con  tutto  ciò  vie  maggiormente  accen- 
derla del  fuo  amore  il  celede  bambino , & così  la  rimirò  con  vno  de 
fuoi  purilfimi  sguardi,^  con  gcfto  piaceuole , & gratiolò  dimodrolfi 
vago  delUamore  di  lci,&  benignaméte  le  acccnaua,che  ella  fe  gl’ac- 
codalfe.  Senti  perciò  a quei  primo  fuo  fuoco  la  Tanta  aggiungere.^ 
non’piccola  fiamma,che  quali  la  faceua  per  le  dolcezze  <ì’vn  loauif- 
fimoamore,languire.  Mà  volendoli  il  fanciullino  Giesù  pigliare.^ 
tradullo  di  queda  Tua  dinota  ferua , quando  più  daua  accefa  d’amo- 
re,&con  più  ardente  brama  ella  cercauad’hauerlo  nelle  Tue  brac- 
cia,bora  quali  attuffandoli  in  vna  incomprenlibile  luce,fe  gl’afcon- 
deua.  Se  bora  come,  fe  da  quella  vfcilfe , di  nuouo  fe  le  mollraua , Se 
cosi  con  il  primo  fuo  gedo  fcriua  a lei  il  cuore  d’vna  amaca  pena.»  > 
& con  il  fecondo  pofeia  glielo  trapalfaua  con  acutiflimi  drali  d’vn_i 
giocondiffìmo  amore.  Con  tutto  ciò  perche  mai  Tele  partiua  la  vi- 
none della  fourana  Vergine, non  celTauacon  idantiflimc  preghiere 
di  chiederle,che  per  brcuifsimo  fpatio  almeno  non  le  negalfe  di  por- 
gele  quel  fuo  celede  bambino , fpofo  dell’anima  Tua  cadiflimo , per 
c^i  languiua,&  per  l’ardente  fiamma,che  le  nutriua  il  cuore  brama- 
ua  dringerlo  con  drecti  abbracciamenti , & in  mezo  del  petto  con_i 
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offfttuofiffimo  amore  collocarlo , anzi  fé  pofsibile  foflc  flato  dentro 
^el  cuore  di  lei  mcdcfima  pofarlo.  Mentre  cosi  pregauaFrance* 
fca,la  celefte  Regina  ripiena  d’vna  celefte  dolcezza  amorofa , coa_i 
gcfto  humile,&  riuerente  abbracciofìì  à piedi  di  lei , & aU'horada_. 
vna  voce  con  celefle  concento  dolcifsima  melodia  lefù  detto: 
Anima  y che  a Dio  fei  cara  , ama  chi  prima  t'amò,  l’a  more,  che  di 
nuouo  a te  viene , da  te  parimente  caccia  il  vecchio  amore  ; chi  t'a- 
ma giàt’hà  legata,t’hà  infiammata  ,&  quali  tolta  fuor  di  ted’amore 
chet’ania  è quegli, che  t’hà  ordinata  in  tutti  i tuoi  detti,  & fatti  con 
modellia,&  honeflà , l’amore  è quegli,  che  amandoti  fà , che  tu  lo 
cerchiytu  Io  lafci  mentre  fuori  di  tc  lo  cerchi , & non  te  n’auuedi.  di- 
ceualeciò  Iddio  , concio{ìa  che  ella  haurebbedefiderato  d’hauerlo 
in  braccio  : & egli  forfè  per  affodarla  nel  proponimento  che  ella  già 
fece,  di  volerfi  adoperare, conforme  a che  interiormente  la  moueua 
Iddio,  di  cercare  l’altrui  faiute,  con  quefto  volle  fìgnifi carie, che  al- 
l’hora  fe  le  faria  commufiicato  più  perfettamente,  quando  a pieno 
ella , fpogliata  di  queiramòre  de  propri  gufti Spirituali,  perfetta*- 
•mente  rhauefTe  effeguito.  Non  era  il  confefTore  della  Beata  Fran- 
cefea  molto  prattico  in  faperedifeernere  le  fottili  ìnfpirationi , che 
mandaua  Iddio  al  cuore  continuamente  di  lei  medefìma . Onde../ 
quantunque  ella  gliele  conferifTe,  egli  non  le  fapeua  dare  l’oppop* 
tuno  configliOyfe  non  che  per  vn  bifogno  doueua  a lei  dire , che  bife^ 
gnauafare  quel  tanto,  che  Dio  volcua  amache  bifognaua  prima;^ 
molto  bene  effaminarla;  onde  ella  talhoraauuezzaad  vbidire..;), 
rpcrciò  ftaua  perplefl'a  in  cflèguire  lecelefli  motioni,  con  tutto  ciò 
vincendo  io  fpirito  di  Dio  in  lei , mentre  ftaua  cosi  in  eftafifì  propo* 
neua  di  fare  quanto  alla  Diuina  Bontà  foftè  flato  in  piacere.  Quella 
io  per  me  credo, che  foflè  la  cagione,che  per  dimoftrarle  Iddio, che— » 
ella  in  ciò  nonerraua,  leconcedeua  maggiori  doni.  Tra  gl’altri 
vno  fu,  che  ella  pochi  di  dopò  hebbe  quel  dono,  che  era  flato  a lei 
negato  nella  precedente  vifione , di  hauere  nelle  fue  proprie  brac- 
cia il  fanciullino  Giesò.  Perciochc  eleuata  in  eftafi,  vn  di  men- 
tre ftaua  diuotamente  ad  vdir  Meftà,paruele  di  vedere  l’Hoftia  falu- 
tarc  a guifa  d’vna  candidiftìma  mafta  di  neue,  & poi  da  vna  lucè  fe- 
rena  in  vn’altra  vie  più  chiara  eflcrecondotta  ; fin  tato  che  arriuò  al 
jcofpetto dvna0ranmol¥i(u<iine ^ ispirici  celefti,tYc.quali,pe(;iiloto 
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churorc,parcualc  di  non  potere  fiifarc  Io  sguardo  .Era  ciafcuno 
«nto  più ìLido,&  tanto  più  hioffiraua  dV-lTcre  di  canta 
to  più^n  alto  concdfo  gl’cra  il  ripofarfi , come  in  propria  ledia , mi 
puriricandofi  alla  B-Francdcalavifta-con  nmirarcin 
in  mezo  a quel  celcftc  conciftoro,  vide,  wme  m vn  trono  . 

ia  Vergine  co*l  fanciullino  Giesù  in  quella 
ta  l'haucua  nella  pallata  vifmne;  & fe  bene  pareua  alla 
tii  più  chiara  luccW  circondata  la  Vergine,  che  non 
*Sti  AogcKci  inficine , contutto  ciò  maggiore inconprcnfibilme^ 
Iella-,  della  qual^ 

bino  Acoorfefi  ali’hora  Francefea  con  incrediWe  fuo  contenro,  che 
aidoìcinrimobambihocoir  amoròlì  fcgni.quafiadd 
a rSadaonde  ferita  da  quegli  sguatdi,  come  pungcnuffirn  . 

& amorofi  ftrali.che  vfeiuanoda quelle  ferenifsime ftclle  di  paradt- 

fo  de  blocchi  diuini,videfi  ad  vn  incdcfimotratto 

circondataipoi  vide,  cheti  benignifsimo  &tl 

Àre  fi  DOSÒ  a lei  medehmoin  braccio . All  bora  per  la  dolcezza,  & »i 

conico,  benché  la  fantaftéfl'cin  ‘f 

giubilo  inefplicabile,dimoftraua>bòra  di  ftringcrlo  a fe,  ^ 

fettuofiOuni  baci  baciarlo, fino  a canto, che  proruppe  in  q^^fte 
le  amorofc.vditcdal  cbnfcflbre  di  Iucche  ftaua  li  prefentc,&  poi  1^ 
fcrifl'cf  Gratic  ti  rendo  alma  Vergine  del  ciclo  Regina  ,'che  tanto  fa- 

^edtrmiVEboUondokcAacc<>rropa(raBg.o«olta^^^ 

rJScSkmatontà.nonfar.chcdatci  v«un  conto.orm 
dioarca  & conccdcmlil  potere  cosi  in  braccio  amorofaracntc  tener^ 
y tanto  che  finiti  ervltimi  di  dì  quefta  mia  vita  mortale  a te  nc 

lómliSdM  paXf^ra  con  la  madre,&  boK.  co’l  6g!,aolo.aU  vna- 

dK™":vZduncinc.r«idrediDio^ 

non  f inceliate  vi  pticco^  beneficio  fattomi  con  toghctmi  d gmb» 
rdd  rocSXoi  Mela  cagio_ne.Airal.ro  poi. non  vole« 
-Adce  mio  anit<-e,diceuaspermcttcre  che  da  mefi  partala  grana  i^ 
tnenfa,  che  mi  face fti,tn  pofandoti  nelle  braccia  di  me  tua  ^ 

-t.dj  ^ 
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E poi  a quella  dolciffima  madre;  non  mi  volere  più  torre  il  conforto 
del  mio  cuore,  il  dono,  che  midclU  della  luce  de  gl’occhi  mici  men- 
tali,& requie  del  mfo  cuore;  ^more,pofcia  r<^lieaua, conforto  di  vi- 
ta eterna, tu  che  ranuiui  i morii,grinfcrmi  rilani , & con  la  luce  tua_. 
fercna  illummi  le  tenebre  del  noftro  cuorc,illumina,ti  prego , hora_, 
queft’occhi  mici, acciò  io  camini  in  verità.  Madre, poi  anco  diccua , 
non  mi  togliere, ti  prego, la  mia  vIta,poiche  io  morir  voglio  prima_,, 
ch’io  lafci  il  mio  dolce  amore, & che  a ce  lo  renda,  dolce  amore,  fpcc- 
-chio  de  gl'infocati  Serafini, concedetemi  dolce  Giesù,che  io,mcntre 
viuo  lungi  da  voi  in  quello  cieco  mondo,  per  lo  peccato , mai  da  voi 
mi  parta; Vergine  madre;  tcmefuord’ogniluocoftume  il  cuore , cliie 
tu  non  gli  tolga  il  fonimo  bene,&  fuo  amorc;tu  madre  non  mi  rapire 
dono  sì  pi  cciofo  di  carità  celefte.O  quantoliumiliato  s’c  il  mio  amo- 
rcjche  nelle  mie  braccia  degnato  s’è  di  ripofarlì,ò  conforto  mio  ciìre 
mo  non  mi  ti  togliere, mà  fammi  sepre  teco  in  quelli  dolci  abbraccia- 
menti viucre.  Dopò  tali  affetti  della  Santa , il  Verbo  eterno  con  gio» 

. condilfimo  fembiante , mentre  pur  lo  tcneua  in  braccio,  a lei  riiiolto 
• diccua: Io  creai  Tvomerfo  mondo  lolo  col  mio  voIerc,&  ogni  cola  al 
•ccnno,bcnchc  minimo, della  mia  prouidenza  lì  gouerna:conciofia_, 
,che  io  lono  la  fapienza  eterna , & infinita,  vnigenito  del  fummo  Dio 
.facto  huomo,per  lo  quale  ogni  cóla  è conleruata , si  come  per  me  hà 
.hauuto  reflcrc  fuo,&  per  cflcre  il  peccato  vn  puro  nulla,in  vcrun  có- 
(to  li  può  dire,che  io  di  quello  lìa  la  cagione . Io  fono  riflelTa  altezza, 
f&  iramenfità,&  latitudine  d’vna  inellimabile  carità,&  l’humiltà  mia 
I ricomperato  hà  il  mondo  perii  luoi  misfatti  perfo . MÙ  mentre 
, Ftancclca  più  alTorta  llaua  d’amore  ftnza  poter  efprime- 

re  parola , vide  a poco  a poco  il  dolcillimofuo  Si- 
, gnorcjchc  fé  n’andaua, quali  llrappandole  per 

I vn  potentifsimo  affetto  d’amore  , le—* 

, vifeere  ; & arriuato  al  petto  della 

Madre, ad  vn  tratto  difparuc, 
con  tutta  quella  gio- 
conda appari- 
tione  . 
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x^o  Vita  della  B.Francefca  - 

CÓME  ASPRAMENTE 

fu  la  Beata  Francejca  battuta  dà  demoni  ^e  co^  \ 
me  cercarono  farla  cajcare  ini  •vanagloria.  \ 

. Caf,  X F 1 1. 

\ 

ACcorgeuafì  per  non  pochi, & chiari  inditi, che  n’haueua  il  per- 
fido nimico  infernale, quanto  con  veloce  pafTo  correfTe  Frai> 
cefca  per  lo  fentiero  della  giuftitia, quando  con  nuouo  furore,  & rab- 
bia lacerandoli  per  Imuidia  del  bene  diieixornò  con  indicibile  cru- 
deltà pìù,&  più  volte  con  fcuere  battiture  ad  affliggere  la  fama,  inJj 
guifa  tale, che  fé  Dio  non  foffe  flato , che  Timpediua , fenza  dubbio 
datole  haurebbe  anco  la  morteci  racconta, come  flaua  Francefea  al 
foiito  vna  volta  ritirata  nel  fegreto  di  quella  fua  felice  camera  in  ora 
cione,c  che  per  atterirla  vennero  a lei  due  fieri  mo(lri,dt  con  violen- 
za la  tralTerofuora  della  camera.  Qmuile  minacciarono  con  ccHb 
Teucro, & adirato,che  già, che  ella  nd  prezzaua  i loro  tormenti,voha- 
tohaurebbono  il  furore,  con  sfogare  lo  sdegno  controdi  quelle  d^ 
fcepolc,che  feco  fatto  haueuano  quella  rifolutione  di  feruire  a Dio, 
& anco  cótro  altre  pcrfone,che  fapcuano,che  per  la  virtù  loro'vnica- 
mére,con  puro  affetto  erano  da  lei  amate.  Voleua  il  demonio  vederi, 
fe  almeno  in  quella  guifa  potuto  haueffe  portarle  affannoiDifprezzò 
^enerofamentequefte  minaccie  Francefea , & rifpòfe  al  demonio  in 
quella  guifaife  in  voi  altri  foffe  poffanza  alcuna , farelli  fatti , &non 
parole;mà  perche  Dio  vi  hà  tolto  le  forze , & non  potete  far  niente , 
voi  pigliate  a fpauentarmi,con  quelle  vollre  puerili  minacele , indi- 
ciò  pur  troppo  chiaro  della  vollra  debolezza,  & miferia.  Crebbe.^ 
perciò  lo  sdegno  del  demonioionde  per  atterrirla,  & più  generarle-# 
nellanimo  Ipauento,  rollo  ne  comparue  vn’altro  informa  di  leone, 
con  gl’altri  due  con  grande  ffrepito  li  milé  fieramente  a contra- 
ffare . Senti  il  rumore  vn  feruittu'e  di  cafa , & li  moffe  per  ve- 
nire in  fala  , dal  che  ella  accorgendoli , conciolia  che  llaua  vi- 
cino a detta  lala  ,gli  commandò , che  non  li  moueffe,  & a quel  par- 
lare, come  fe  haueffe  hauuto  paura,  il  demonio  incontanente-# 
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>r;'Mà  vn’  altra  volta  per  ùiuidia  della  quiete»  che  godeua  quelt’anl- 
tna  benedetta, mentre  ella  (lana  inoratione , le  cotnparuero  altri  due 
demoni, vno  in  forma  dì  Scknia,&  l’altro  in  forma  di  Leone,!  quali 
con  £:rina  rabbia  cominciarono  crudcli^imamente  tra  di  loro  a 
combattere.  Difprez zolli  al  foHto  la  fanta,  & quelli  accefì  d’vn  cru- 
delirsimo  sdegno  la  prefero,  & la  ftrafeinarono  per  molti  luoghi  del> 
la  cafa,ha’a  tanto, che  la  conduifero  fopra  d’vn  luogo  deputato  per  la 
necefsità  della iiacura,&  anche  gittata  l’hauerebbonoin  quella  puz* 
aadè  il  fedeliriìaio  fuo  Arcangiolo  co’l  (olito  fuo  getto  gratiofo , che 
far  foleua  infimilcafoconlatetta  ,non  gli  haucife  cacciati  via_f. 
Tornarono  con  tutto  ciò  poco  dopò  due  altri  demoni,  con  due  fmi- 
furati  tnartclli,&  minaccianuanle  volerla  tormétare,&  fenza  dubbio 
per  il  furore,che  dimoftrauano  contro  di  lei , tolto  al  primo  colpo  le 
haurebbono  la  vita,fe  pure  al  folito  non  (bttero  ttati  dall' Arcangiolo 
(cacciati.  : ' ì ■ ^ 

> i Pochi  giorni  dopò, come  piò  auuezza  Francefea  alla  battaglia-;  t 
f}cr  maggior  gloria  di  lei, diede  Dio  a demoni  crnitro  di  lei  maggio* 
repottanza.  Mentre  adunque  ttaua  Francefea  ritirata  a leggere  vn 
certo  libro  fpirituale  in  camera,  fe  le  fece  auanti  informa  humana_« 
vn  fiero  tnoftro,il  quale  le  ttrappò  il  libro  dalle  mani,  & lò  gittò  fuo* 
ri  in  fala . ttauano  quiui  in  fala  apparecchiati  due  altri  demoni , i 
quali  prefero  con  gran  rabbia  il  libro, & ne  fecero  mille  pezzi,&  poi 
tutti  tré  corfero  adotto  della  Santa , & la  prefero  per  li  piedi , & con 
gràd’ingiurie,  & villania,alla  fine  la  ttrafeinarono  infino  ad  vn  certo 
■luogo,  doue  fi  trouauavna  non  piccola  quantità  di  cenere.  Quiui 
anco  la  voltarono,e  riuokarono  in  quella  cenere,  & glie  la  cacciaro» 
no  fin  dentro  della  bocca,  & la  condotterò  a tal  termine,  che  oltre, 
che  non  poteua  quali  rifpirare  per  quell’attànno,  che  ne  fentiua,chi 
veduta  rhauette  all’hora  ne  anco  quali  l’haurebbe  riconofciutaicon 
tutto  ciò  nulla  turbotti  Francefea , mà  come  faldo  fcoglio  in  mezo 
Tonde  di  quelle  tempettofe  percotte,&  trauagli,rimafe  ferma  nel  fuo 
propollto.  Se  altro  non  faceua,  fe  non,  bora  feruirfi  di  quel  detto  del 
■UìmOiDomine/Mluum  me facy  Se  bora  inuocare  il  dolce  nome  di  Gie- 
* 'SÙi  con  fortezza  più  che  humana , ogni  cofa  lieta  folfriua  per  il  fuo 
-Signore . mà  quanto  maggiore  era  la  cottanza  di  lei , tanto  più 
icrcfceua  la  rabbia  de’demoni  ; per  lo  che  sdegati  di  nuouo  con 
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duriffimi  ncrui  d’animali  feueriffimamentc , quafi  per  tré  hofe  in- 
tiere in  quella  notte  continuamente  la  batterono, & ciò  co  si  crudeli 
battiture, che  fcntcndo  quel  rumore  la  Aia  difcepola  Rita, che  all  ho 
fa  con  elfo  lei  ftaua  per  fua  cópagnia  nella  cafa  del  manto , & moffa 
dallo  ftrepito  torto, n’andò  là  verfo  la  camera  della  tanta , doiw  già  i 
demoni  l’haueuano  ricondotta,  bufsò  alla  porta  Rita,  conciona  che 
era  ferrata  talmente,chc  non  vi  poteua  entrarci  mà  la  Santa, che  non 
poteua,  per  le  battiture  hauute  dal  demonio,a  pena  muouerli,  lyi- 
lpofe,come  hoggi  dì  coftumano  pure  rffpondere , ad  imitatane  del- 
la loro  Madre,  le  Suore  di  Torre  de  Specchi  quando  fono  chiamate, 

( lodato fia  Dio  ) io  non  polToaprire,  con  tutto  ciò  fece  poi  Francelca 
violenza  a fc  rtcrta,&  così  meza  morta, come  fece  fede  haucrla  all  ho 
ra  ritrouata  la  detta  fua  difcepola,  ella  gl’apcrfe.  Diceua  Rita, che  al 
primo  insrclTo  vide  nella  pcrlona  della  Maertra , & fua  fpmtuale-» 
madre , così  diforme  Ipcttacolo,  che  molfa  a compalTionc  di  lei,  per 
Ja  cenere,  di  che  ella  tutta  era  ripicna,non  potè  fare , benché  I^an- 
talaconfola(Te,che  per  l’amore , che  ella  le  portaua  dirottiffima- 
mente  non  piangelfc . Benché  da  vn  canto  1 demonio  fi  vedefle  già 
quafi  tolta  ogni  fperanza  di  potere  abbattere,  & fu  pera  re  1 inuitta.. 
rocca  del  generofo  cuore  di  Francefea , conciona  che  nulla  hno 
quel  punto  haucuano  giouato  tanti,  & così  varij  modi , con  li  quali 
Cià  prima  alfalita  l’hauca;  con  quei  fozzi,  & impudichi  penficri,  con 
fa  diffidenza , che  procurò  generarle  nell’animo,  contro  il  luo  beni- 
cnilTimo  Signorcicon  l’hauer  voluto  farla  cadere  in  profuntione,  & 
arroganza:  & già  quantunque  più , & più  volte  wouata  1 hauelte^ 

armata  di  viua  fede,  contro  de  colpi,  che  con  inhumanita  non  piu 

vdita  le  haueua  furibondamente  verfato  à doffo , con  tutto  ciò  non 
fatio  ancora  delle  fue  proprie  confufioni , foprabondaua  via  Tempre 
più  l’ira,  & lo  fdegno  luo  contro  di  lei,  per  cui  anche  continuamente 

s’acccndeua  a farle  nuoui  rtrazij. 

Vn’altra  notte  adunque  mentre  pure  la  Tanta  rtaua  m orationc-.f, 
mutò  el’airalti  foliti  il  demonio  in  vn’alluto  inganno  ; conciofia  che 

defidcrofoilperfidodifedurreFrancefcafclcfeceauanti  con  men- 
tita pelle  d’vn  manfucto  agnello,  & portofi  con  humile  manluetudi- 
ne  appreflb  di  lei, intcriormente  poi  l’irtigaua  alla  vana  compiac^ 
za.  Auuidea  dell’inganno  la  Santa, & immantinente  fe  nc  fece  berte, 

&con- 
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& confidata  nel  Signore  dimofirogli  con  parole  > che  a lei  benifiimo 
erano  fcoperte  le  malignità  di  lui  ; del  che  infuriato  per  la  rabbia.* 
il  demonio  )tofto  anch'egli  cangiò  il  manto  d’agnello  in  vnrapa- 
cillìmo  lupo , & auuentofli  a lei  > con  la  bocca  aperta  > che  fpiraua_* 
ardentilfima  fiamma, come  fé  Thauefie  voluta  deuorare , mà  pofcia.* 
che  non  gli  era  pcrmeflb  il  farle  danno , s’ingegnò  almeno  farle  pau- 
ra. Tuttauia  ella  fenza  sbigottirà  punto,  con  la  folita  pace  ricorfe  a 
Dio,&  to(lo,come  foleua,fù  da  quel  Tuo  Arcangtolo liberata. 

Imparaua  la  Santa  da  tante,  Se  così  varie  tentationi , con  le  quali 
continuamente  quali  il  Tuo  Signore  permctteua , che  da  quei  fieri 
minifiri  di  Lucifero  folTe  efiercitata,che  non  v’era  ne  tempo , ne  luo- 
go,ne  efiercitio.ò  conditione  di  perfona , ancorché  perfettilfima , & 
che  molto  co’doni  celefti  fofie  dall’eterno  fpofo  fauorita , la  qualci 
mentre  aperte  teneua  le  luci  mortali , non  douefie  Tempre,  armata  di 
timore, procurare  di  ftare  alTcrta , per  rendere  grato  fpettacolo  di  fc 
contro  delle  tartaree  infidie  a Dio,  a gl’ Angioli , & alli  Santi , eflen- 
do  che  mentre  viuiamo , Tempre  diamo  Toggetti  di  potere  edere  da 
quegli  ingannati , si  come  eglino  continuamente  danno  in  vari  mo- 
di adutamente  pronti  aH’infidie  contro  delnodro  cuore, bora  con 
fcoperte  abbatteric , bora  con  Tubitanea  Tcorreria , bora  anche  con 
occulte  infidie, & bora  con  aduti  dratagemmi , & mine  Totterrancc , 
coperte  con  finto  manto  d’vna  falTa  apparenza  di  bene,  affinché  Te  in 
vn  modo  non  li  rieTce,neli’aitro  almeno  arriuino  aconTeguireilloro 
perfido  intento.  Queda  fìi  la  cagione,che  FranceTca, benché  più  vol- 
te hauede  in  Te  Tperimentatohauere  il  bcnignidimo  Dio  concedole 
di  potere  Tcuoprire  le  vctcranee  adutie  di  quelle  miTerc  Todanze , 
& con  generoTo  cuore, mercè  della  diuina  gratia  più  volte  hauede 
ributtato  in  dietro  gl’impeti  fieri  de  loro  colpi  i con  tutto  ciò  ricor- 
deuole  delia  fragilità  del  Tedo,&  che  vedita  di  carne , era  parimente 
circondata  d’infermità,  non  mancaua  modrarfi  fedeliTsima  a Dio , 
& procuraua  anco  con  vn’affettuofiffimo  defiderio  di  Te  perfetta- 
mente Tpogliarfi,&  chiedere  con  quel  maggior  ardore, che  poteua 
dalla  Diuina  Maedà  il  fuo  nccedario  ToccorTo . Percioche  ella  Tapc- 
ua,che  molti  per  non  haucre  refo  delle  ricéuute  gratie  dal  cielo  Tho- 
nore,  che  di  ragione  fidoueua  a Dio,  erano  giudidimamentedati 
laTciati  nelle  loro  miTcrie , d’onde  anche  poTcia  ne  diuennero  Tog- 
getti, 
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getti, & fchiauijdi  chi  gran  tempo  furono  Signori.Mà  dall  altro  can-^ 
to  l’aftuto  auuerfario  con  quella  poca  fpcranza,che  gli  rcftaua  di; 
douere  ottenere, in  qualche  fraudolente  maniera  vn  di,  a danno  del-* 
la  Santa,Ia  vittòria, continuò  le  frodi  con  tentarla  di  vanità,  & pro- 
pria fua  eftimatione,pofciache  bramaua  almeno  per  qiiefta  via_r 
priuarla , fc  poffibilc  glifoffe  flato, della  palma  di  tutte  quelle  fue 
vittorie.  Stana  la  Santa , conforme  al  fuo  coflume  ,di  notte  in  ora- 
tione,  quando  quattro  demoni, gemendo,  & fofpirando,  con  humil 
foggettione  proftrati  alle  ginocchia  di  lei , con  porre  la  tefla  loro  nel 
grembo,riconfefrauanopcrvinti . Diccuanle,  che  già  eglino  haue- 
nano  adoperato  contro  di  lei  ogni  lor  pofTanza  ; & perciò  veniua  tol- 
to loro  la  fpcranza  di  potere  vincere  i’inuitta  virtù , Se  gencrofa  co- 
ftanta  di  lei, onde  veniuano  parimente  a rcnderfele  per  vinti.  A tali 
parole  Fra  ncefea,  riconofeiuto  ogni  bene  dal  cielo,  tofto  nereft-^ 
gratie  alla  Diuina  bontà,&  quindi  prefa  nuoua  fiducia  bcfloffl  di  lo- 
ro,con  porgere  frequenti  pugna  nelle  loro  tefte, quando  gliele  pone- 
uano  in  gremboisi  che  alia  fine,  dopò  vn  lungo  contrailo,  ne  portò 
di  quellafTalto , come  de  gl’altri  gloriofa  vittoria. 

Mà  per  più  fublime  gloria  di  quella  fua  ferita  permife  di  nuouo 
lddio,come  anco  a confufìonc  maggiore  de  moflri  infernali , chc_# 
non  vna  volta  folatmà  più,&  più  volte  in  quella  materia , come  nel- 
l'altre  tcntationi  fatto  haueuano , li  sforzafl'ero  quei  maligni  fpiriti 
diaffalirlaihoramefcolando  tormenti  con  quelle  varie  lodi,che_> 
talhora  le  dauano , & bora  folo  con  dimoflrarfi  vinti , facendo  le  vi- 
lla di  dimandarle  della  loro  perfidia  il  perdono.  Mà  fempre  luperati 
da  quell’anima  benedetta,occorfe,che  vna  volta  trà  laltre  infuriato 
vno di  quei  maligni  fpiriti , come fapcua  bcniflimo,  quanto  noiofo 
folle  alla  Santa  il  fentir  folo  l’odore  delle  cipolle,  per  vna  continua 
rndifpolttione,che  ella  patiua  di  Homaco,prefone  vna , la  prima  cofa 
la  pellò  ben  bene  alla  prefenza  di  lci,&  pofeia  gliela  llrofinò  con  non 
licueatFanno,perbuonapczzaditcmpo  fopra  della  faccia.  Cacciò 
con  tutto  ciò  quella  volta  anco  da  fe  la  Santa  il  demonio,  & vincltri- 
cerefediquel  fuotrauaglio  lodi  a Diotmà  melfa  in  orationc  in- 
contanente le  apparuero  due  demoni,  con  finta  luce  infembiante 
Angelico.  Cantauano  quelli , come  fetrà  di  loro  a gara  facclTcro, 
con  fìnte  lodi,  a chi  poteua  più  ellàltare  la  virtù  ,&  perfetrionedi 

Fran- 
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Francefca . Tuccauia  riconobbe  bervilìmo  qucft’altrà  volta  ancorala 
Ja  faggia  guerriera  le  fi  audolcnti  lodi  dell’antico  auuerfario , & la_» 
prima  cola  confcllando  clTcr  vcriiruno  , che  Dio  le  haueua  fatto 
grandifsimc  gratie;  tutte  però fenza,  che  ella  ne  pure  vn  tantino 
rhauefle  meritate,pofcia  li  difl'e,chc  maggiori  anco,  fe  per  lei  non  re- 
ftaua  fapeua  ccrto,che  glie  ne  riferbaua  Iddio  ;&  quindi  dandole-# 
Iddio  il  poter  pigliare  nuoua  lena,  con  humile  ardire  riuolcatalì  a 
loro  li  dille:  ò miferi,5c  tapini  fpiriti , quali  per  la  voftra  fuperbia  ha- 
uetc  perfo  tanti,  & cosi  fublimi  doni , da  Dio  prcparatiui  in  Cielo, 
E perche  eglino  al  nominare  che  faceuano  Iddio,  mai  altrimentc  lo 
chiamarono, fe  non  l’Alto  .ella  di  ciò  li  riprefe  con  dirli  ; chi  è queft’- 
Alto  ? E perche,ruperbifsimi,che  fete,  non  dite  Dio  voftro  Signore , 
Se  voftro  Dio?  Dormiua  nella  medefima  camera  il  marito  di  France- 
fca,conciofta  che  egli  ftaua  infermo,&  ella  per  la  Tua  cura  diligente , 
checonfomnu  carità  foleuahaucr  de  grinfermi,li  fi  era  ritirata  a 
ftarc  la  notte,pcr  trouarfi  pronta  ad  ogni  bifogno  di  lui . Onde  feniì 
Lorenzo  quei  contraili, che  ella  all’hora  hebbe  co’l  demonio,  mà  co- 
me pcnlaua,che  donnifte,  la  chiamò  per  nome , alle  cui  voci  partilfi 
jl  demonio, & ella  fenza  dire  altra  cola  al  marito , rimafe  libera  da_4 
qucitrauagli. 

CO  ME  C H RI  STO  NOSTRO 
Sis^ore  moflrò  alla  B.  FranceJca^qualiJIano  i veri 
teforì  dell  anima , ^ come  Vanirne. fino  tefiro  di 
Dio , ^ in  che  maniera  venga  fitta  parte^- 
cif  e [ anima  de  beni  di  grattai^  etneo  di 
nuouo  hebbe  il  bambino  (^iesù  nelle^ 
fie  braccia , ^ come jù  finatcL^ 
dalla  f iaga  del  cofìato . 

Cap.  XV 111. 

Q Vanto  più  grandi  erano  i trauagli , che  la  Beata  Francefca^ 
patina  da  demoni, tanto  anco  fole  moftraua  più  benigno,  3t 
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fauoreuole  il  eie  lo, & lammettcua  Iddio  fouentc  quali  a godere  de 
gl’vltimi  fuoi  ripofi.  Quella  fù  la  cagione,  che  dopò  le  già  racconta* 
ce  tribulationi,  che  ella  patì  dal  demonio,  l’anno  della  falutenollra 
1431.  nel  dì,  che  la  Chiefa  Tanta  celebra  la  fella  diS.  Girolamo,  à 
30.  di  Settembre , mentre  ella  nella  Chiela  di  Santa  Maria  in  trallc- 
uere  contemplaua  gTabifsi  eterni  della  Diuina  Bontà , defapientia , 
per  infiammarla  più  Iddio  nel  zelo  della  falute  dciranime,  le  diede  a 
conofeere, Iddio  elTere  il  vero  teforo  dell’anima,  & come  l’anima  era 
teforo  non  poco  apprezzato  da  Dio.  Preparauali  ella  per  riccuere_^ 
il  facro  cibo  delTAltare,  quando  incontanente  fu  rapita  in  ellali  con 
(lupore  infolito  del  confeÀbre , il  quale  ftaua  lì  prefentc . OccorfiL-» 
aIl’hora,chc  in  guifa  non  più  da  lui  vcduta,vide,  che  ella  mentre  Ha* 
ua  in  ellali, da  per  fc  flelTa  li  auuicinò  all’Altare,  per  pigliare  il  San* 
cifsimo  Sacramento, come  Te  apunto  folTe  fiata  nel  proprio  fenfo 
naturale,ò  pure  come  fc  da  altri  folfe  Hata  portata  ,&  non  foife  an- 
data co’fuoipiedhconciofia  che  perla  leggicrczza , con  la  quale_> 
caminaua  a pena  pareua,che  toccalfe  terra . Perfeucrò  Franccfca  in 
quel  Tuo  eccelfo  mentale  da  vn’horain  circa;  mà  pofeia  ritornata  in 
fc,  & al  folito  interrogata  dal  confclTore  dilfe , che  rapito  Io  fpirito 
Tuo  dalla  folita  luce,fù  pollo  in  vn  fpatiofo  luogo  adorno  di  vaghif- 
mi  fiori  a merauìglia,  & fuor  di  modo  ameno,  ripieno  d’infiniti  tefo. 
ri,&  ricchezze.  Quiui  in  vn  trono  eccello  vide,  che  ftaua  l’humanità 
facratiftima  del  Tuo  benigniftìmo  Signore  , dalle  cui  piaghe  tanto  di 
fplendore  li  diffondeua  per  tutto  quel  luogo,  che  al  filfar,  che  ella_» 
fece  lo  sguardo  in  quella  luce,Ieparue  di  non  potere  fuffrirla..  • 
Vide  anco,che  quella  luce  era  d’inefplicabile  allegrezza  a tutti  quei 
felicilTimi  fpiriti  della  celcftc  Hierufalcm  ; mà  io  particolare  alla  Re- 
gina de  g’ Angioli,la  qua!e,come  Imperatrice  del  cielo,  era  coronata 
di  tré  prcriofillime  corone.  Vna,  diceua  Franccfca , che  a lei  fu  data 
per  la  Tua  purità,  l’altra  per  rhumiltà,&  la  terza  era  corona  di  glo- 
ria,dalla  quale  le  prime  due  veniuano  refe  affai  più  vaghe,  & belle-» 
di  quello, che  da  loro  mcdclime  non  erano.  Staua  di  più  la  fourana 
Vergine  continuamente  con  sguardi , & affetti  amoroli  intenta  a ri- 
mirare il  Tuo  cclcfte  figliuolo , e diceua  la  Beata,  che  tanta  era  la 
. fiamma  d’amorc,che  la  gloriofa  Vergine  di  lì  ne  traheua , che  info- 
candofele  il  cuore,  & ridondando  l’ardore  nel  corpo  gloriofo  dì 

lei. 
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leUparèua,  che  fofle  con  modo  marauigliofo  acccfo  tutto,  & circoli^ 
dato,  da  vnalucentidìma  fiamma,  tanto  anche  era  il  contento, che 
li  Beati  prendeuano  dalla  gloria  della  Vergine,  che  mai  alcuno  fe  lo 
farebbe  potuto  imaginare.  Inuaghita  Fràcefea  dalle  bellezze  di  quei 
celcfti  tefori,  che  ella  vedeua,&  ricordeuole  forfè  di  quei  tefori  tut- 
ti d ’orojche  nella  vifìone,poco  dianzi  raccontata , veduti  haueua  ri- 
trouarfi  in  quello  ftagno,  che  fi  generaua  da  vn  certo  pretiofiflìmo 
liquore,  che  vfciua  dalla  facrata  piaga  dei  coftato  del  Tuo  dolcHIìmo 
Signore,  fuegiioffele  nel  petto  di  lei  medefìmavn’ardcnte  brama  di 
fapere,che  cofa  haueffero voluto  lignificare  quelle merauiglie.^. 
Ali'hora  ella  fentì  vna  voce,  che  con  cciefte  melodia  cantaua:  Iddio 
k il  teforo,  & la  gloria  delfanima,  & l’anime  elette  fono  i tefori  della 
Diuina  Maeliài  & poi  continuò  la  voce  con  fommo  contento  della_« 
medefima  Beata:  Io  fono  (diceua)  l’amore  perenne  fiume,  per  lo  cui 
liquore,  a chi  conceffo  viene  di  aiTaggiarne,da  quanto  li  truoua  i n_f 
terra  fenteli  alienare  il  cuore,  & come  mio  amante , lo  tiro  a me , & 
infegnogli,con  quali  ellremo  Tuo  contento,  come  far  polTa  mediante 
la  contemplatione  della  mia  bontà,a  folleuarli  etiamdio  fopra  de  più 
«iti  cieli.  Quiui  pofeia  li  (pecchia  con  pura  mente  in  me,  & viene  del 
tutto  trasformato  nell’amore,  & cosi  ardendo,  gli  faccio, con  la  fre- 
quente rimembranza  de  beni  etemi,qui  sii  porre  con  affettuoliffimo 
deliderio  il  cuore,  acciò  vnito  perfettamente  con  il  diuino  volere  , 
lempre  di  lui  penli,bramoro  di  potere  vna  volta  fatiarli  in  quella  eter 
na  requie.Quindi  n’auuiene,che  per  la  pace, che  di  tal  conforto  preti 
dono  i miei  eletti, più  dolce  llimano,chc  a loro  farebbe  il  morire  che 
rdfere  prìuidi  quelli  contenti.  Infiammatoli  per  tali  parole  grande- 
mente lo  fpirito  di  Francefea,  non  haurebbe  mai  voluto  di  li  partirli; 
tuttauia  la  glorioliflima  Vergine  lediffe.  Anima,che  defideti  in  tut- 
to farti  lìmUe  a noi,&  qui  viuere  in  fempiterno,non  è quello  luogo 
de  mortali, ne  tu  conofei  quello  bene  hora,che  lo  pofliedi,mà  da_* 
quello  feparaca,  vedrai,  che’l  cuore  in  rimembrami  foio  quali  ti  pa- 
Tcrà,che  per  io  deliderio  di  quella  gloria  languido  muoia,  & ne  di- 
venga per  Io  femore  quali  pazzo.  Ali’hora  piena  Fracefea  d’vn  amo 
rofo  delio , & di  dolore  ; conciolia  che  riconofecua  douerli  fcpara- 
re  da  quei  gufti  celelli,con  affettuoliflime  parole  ancor  in  eflali  li  rac 
comandò  a Dio, in  guifa,che  da  graltrifùintefa,&:  prcgaualo,che^ 
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mofl'oapietàdtleinonlctoglicfrequd  contenti.  LariprciekVttV 
gine  di  ciò,pofciache  parcua,che  non  voi  effe  ftarocontcnta  del  diui« 
no  volere, & all’hora  ne  ritornò  al  fuo  naturale  ftato , allegra  però  Se 
piena  di  celdte  dolcczzaiin  guila  tale , che  non  fi  poteua  poi  fatiarc 
di  ragionare  delle  grandezze  della  Vergine,  & della  vaghezza  de  gl’ 
eterni  beni^Mà  per  maggiore  conTolatione  di  Francefea  io  (pofi>  ce« 
lede , il  giorno  deffo  della  feda  di  tutti  i fanti  modrolle , che  di  quei 
beni  eterni,  Se  quei  contenti,  che  dell’humanità  di  Chrido,  concem* 
piandola  a pieno  fono  fatiati  i fanti  in  cielo, non  ne  màcano  in  qual- 
che modo  a noi,ancorche  viuianao  in  terra  ; fe  però  da  noi  non  reda» 
chcnonlifappiamoconofcere.  Perlo  che  fece,cbe  da  quella  folita 
luce  rapito  lo  fpirito  di  lei  infino  al  cielo  de  Beati, pedo  foSc  alla  prc 
fenza  del  Saluatore,  & della  fua  Madre  incoronata,  come  fopra  di- 
ceuamo  di  quelle  tre  corone.  Vide  quiui  Francefea, che  dalle  piaghe 
facratifsime  del  Saluatore,  come  da  viuo  fonte  fcaturiuavna  cclede 
luce,  in  guiffa  tale  pero,  che  più  chiara  era  quella, che  vfciua  dai  co* 
dato,  che  quella  dalle  mani,  & più  quelle  delle  mani , che  quelle  de 
piedi.  Quede  luce  diffondeuanfi  prima  con  mirabile  modo  (opra  U 
gloriofiffima  Vergine,poi  conforme  la  conditione,  3c  qualità  di  cia- 
^DO'di  quei  beati , fpandeuafi  fopra  di  loro , & gli  iiluminaua,con 
immortale  Ioro,&  inelplicabile  contento.  Mà  poi  di  quedo  vide  la». 
(ànta,chequellamedefimaluce  fuori  del  cielo  fifpandeua  anco  fo- 
pra de  mortaii,de  quali  alcuni  erano  illuminati  dalle  piaghe  de  pie- 
di,quedi  erano  quei,  che  amauano  Chrido  con  amore  d’affetto  » 
altri  poi  dalle  piaghe  delie  mani, & erano  quei,  che  i’amauano  con 
amoreferuenteigl’vltimi  iìiulinéce,chc  amauano  Dio  con  tutt'l  cuot> 
re,&  con  la  mente  pura  erano  illuminaci  con  quello  fplcndore,che^ 
vfciua  dalla  piaga  del  codaco.  Eraui  con  tutto  ciò  tra  di  loro  queda 
differéza,che  alcuni  erano  da  vna  fola  piaga  illuminati,alcri  da  due  » 
altri  da  trè,altri  da  quattro,&  alcuni  pochiffimi,  che  tra  tutti  arriuar 
poteuano  conforme  a quello, che  ella  diceua,  al  numero  di  quaran^ 
ta,erano  illuminaci  da  tutti  cinque.  Vide  di  più  Francefea,  che  dopò 
quedi  v’era  nel  mondo  quali  vna  moltitudine  innumerabile  di  gete» 
& erano  quei,  che  dauano  odinati  nei  male,a  quali,  benché  a loro 
ancora  fe  gli  communicaffe  detta  luce,&  per  alquanto  di  tempo  con 
effo  loro  redaffci  con  tutto  ciò  alla  fine  poi  Chrido  Nodro  Signore 
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gHela  roglicua  ( fcgno  già  che  quei  tali  erano  dati  in  reprobo  fenfo  ) 
Onde  fattifì  indegni  della  diuina  gratia,  diccua  Francefca,  che  vide* 
che  Chrifto  quella  luce, che  preparata  haueua  a quegli  infelici , la_« 
feompartiua  ad  altri, che  ftauano  con  ardente  brama  afpettando , & 
cercando  di  fcruire,& piacere  alla  Diuina  Macftà.  Quiui  pofcìari* 
uelò  Iddio  a Francefea, che, acciò  gloAinati  non  haucflcro  a fare  più 
peccati,egli  auanti  il  tempo  li  toglieua  la  vita,  si  come  a molti  giulli, 
acciò  venifTero  a meritare,  più  gliela  prolongaua . Si  fonti  allnora^ 
fuor  di  modo  accendere  quell  anima  Tanta  da  vn  viuo  defìderio, . 
d’elTcre  con  vn  nuouo  modo  ripiena , & fe  poifibilc  foflc  flato , traf-  : 
formata  in  quella  luce.  Per  lo  che  il  Tuo  Signore  le  dilTc,  che  fe  ella..*  < 
gli  folle  Hata  fedele  nell’amore  ,&  hauelTe  difprezzato  quanto  fi  i 
cruoua  di  creato  fotto’l  cielo,  bramofa  di  più  anco  d’cfl'ere  vilipela-* , . 
quella  elfendo  proprietà  certiflìma  d’vn  vero  amante,  egli  haueria-» 
folleuaio  lo  fpirico  di  lei  alia  perfetta  contemplationc  delle  cofecc- 
lelli , & non  folo  le  hauerebbe  dato , come  all  hora  faceua , di  potei! 
fpecchiare  nelle  facratilTime  ptage,di  lui  ; mà  per  vn  ecceliìua  fiam- 
ma d’ amore  le  hauerebbe  di  più  concelTo,  con  dolcezza  incompara- 
bilc,di  poterli  attuffare  dentro  di  quel  collato,  & immergerli , come  , 
viene  concelTo  a purifsimi  amanti  di  lui,  in  quel  pelago  immenfodi 
bontà,  che  ella  dentro  del  petto  di  lui  medefimovedeua.  DilTelc...» 
Chrillo  ancora,  che  ella  haueria  trouato  vn  fonte  di  eclelle  dolcez- 
za,del  quale  gu(lato,che  ella  n’hauelTe , tollo  hauerebbe  in  fe  fperi- 
mentato  le  vere  foauità  della  perfetta  libertà  di  fpirito , elfendo  che 
a polla  Tua  lì  farebbe  potuta  perfettamente  fatiate,  non  vi  li  tro« 
Dando  a quel  fonte,ne  cullodc,ne  alcuno,che  vieti  airanime  pure.^ 
di  poteruilì  accodare . Sì  che  ne  farebbe  del  tutto  venuta  ebria  d’vn 
giocondiflimo  amore . Diceuale  ciò  il  cclcde  fpofo,per  via  più  Tem- 
pre mai  infiamarla  nel  luo  amore,&  per  prepararle  il  cuore  ancora.» 
a quelle  gratie,che  vedremo  apprelfo , che  le  concelfe,  conciolìa  che 
la  Iblleuò  pofeia  al  perfettiflìmo  grado  della  contemplationc , Se  la.» 
tirò  tant'aitOjCbe  a lei  medelìma, mentre  daua  in  edali,  pareua  rirroi 
Darli  inhnoalCoro  de  Seralìni,à  contemplare  la  Diuina  elfentia^ 
(quanto  però  ad  humano  inrelletto  viene  permelfo,  mentre  dà  in 
carne  mortale  ) fotto  di  quelle  lìmilrtudini,  con  le  quali  li dimodra.» 
ulhora  Dio  à Tuoi  diuoti.  ebria  quali  aU’hora  d’amotc  Francefcaitf 
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mediante  la  contemplatione  delle  deliric  di  quelle  fouranc  dol« 
cerze,convn  prof.>ndifsimo  pcnllcro,lepaiuc(come  dia  dilTe,^ 
alluo  confdTyie)  che  lo  fpiiito  di  lei,  entrando  perla  piaga  del 
coftato  del  fuo  Signorcjfi  fomraergefle  come  in  vn  pelago  immeofo 
del  diuinoclTcte , racchiufo  incomprenfibilmcntc  nel  petto  mede- 
lìmo  di  lui.  Quindi,  benché  ella  (Icfle  ancora  ine(lalì,con  vocealTai 
picto'a,&  che dimollrauai accefaiua  fiamma, di  che  auuampato 
iehaueua  l’amore diuino  il  cuore,  diffe  in  guifa  tale, che  i circon* 
r»  danti  la  fentirono.  amor  tranquillo,  il  quale  conduci  l'anima  nel 
3»  luo  regno,  già  c he  qui  mi  trahelii  priegoti  a non  mi  lafciare  partire: 
9,  O amore  verace,  & pio,  che  cosi  a tuo  volci  c lollcui  ranima;poiche 
j,  fitibonde  le  cognofei  di  te,&  ti  compiaci  edere  da  quelle  via  fem- 
j,  pre  mai  c cn  più  perfe  tto  amore  amato;  perche  feparandole  da  te  lo- 
9,  ro  togli  le  tue  dolcezze,  Anzi  fefei  perenne  fonte  & fiume  d’amore, 
9,  perche  mi  fai  languire  mentre  da  te  mi  fcacci?  poiché  fai,  ch’io  t’a- 
9}  mo,e  tu  lei  quegli,che,fericami  con  quelli  fguardi, pollo  mi  hai  qui, 
9,  dcuchora  giubilando  d'amore,  io  viuo,&  con  l’animo,  &co’l  pen> 
9,  fiero,  & con  ardente  brama, denti  o del  tuo  petto.  Deh  fammi, fc  co* 
9,  si  vuoi,  & cosi  dolce  mio  bene  ti  è in  piacere  prima  morire , che  io 
9,  da  temi  parta,  & ne  ritorni  foggcttaalle  mifere  neccflitàdel  corpo 
•9  mortale.  Non  era  anco  tcmpo,che  la  B.  Francefea  hauellè  il  compi- 
mento di  qucAo  fuo  ardente  dcfiderio;onde  ne  anco  per  all’hora  ot- 
tenne di  poterli  fpogliare  della  fpoglia  mortale;  mà  glielo  cangiò 
Iddio  con  darle.etiandio  tra  le  cure  del  mondo  viucndo,che  con  più 
quali  merauigliofa  maniera,  potelfe  hauere  la  conuerfatione  in  eie- 
Jo<  Onde  vn’altra  volta  per  farle  crefeere  più  la  brama  dell’altra  vi- 
ta, & che  venilTe  in  più  abhominatione  del  mondo, & più  anco  in<^ 
fìammarla  nel  diuino  amore , dopò  che  ella  li  f ù communicata  ,con 
incredibile  contento , & giubilo  del  cuore  di  lei  medelìma , diede- 
le  per  vn  dì  quei  fuoi  eccefsi  mentali , a vedere , come  raccontò  po- 
fclaalfuoconfeilore,  la  Madre  di  Dio  grauidain  compagnia  del 
fedeliffìmo  fuo  fpofo  Giofeifo^n  vn  humile  tugurio,  oue  li  trouaua- 
fiovnboue,&  vn’alinello.  Quiuivide  la  Beata  Francefea 9 che_» 
la glorioliflima  Vergine, mentre ftaua  in  vn’altifsima  contempla- 
tione, fù  circondata  da  vna  candidifsima  luce,  che  come  a lei 
pareua9vfciua  dallo  AdTo  corpo  della  Vergine . Stupita  di  ciò  lo 
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Beata*  concemplauaiil  tutto  atteoumente  * Se  ad  vn  medefimo  rrae« 
to.  vide  U Verbo  eterno  incarnato  pollo  Topra  U nuda  terra  * feiiV. 
za  che  s aecorgeflc , come  yfeito  fodc  da  quei  chioftro  verginale^ 
di  Maria.  Airhora  la  (ourana  Vergine  i podaiì  incontancnceingi- 
Qoccbioni>con  profondilltmahunUltà>diceua  Francerca>chcelia^ 
adorò  il  £gliuolo,&  refe  al  Padre  eterno  indnitilfitne  gratie  > che_> 
ellafode  ftata  fatta  da  lui  degna  di  cosi  (ingoiare  prero^atiua . Nel 
quai  fatto  fu  riueiato  alla  Vergine  quaneofar  doueua  il  fuobeoe- 
detto  Figlio, fuori  però  d’akuRldiuini  regreti..M:àjGio£t£>iànto(dH 
cena  Francefea)  che  (lupito  di  quanto  vedeua  * dimofb auà  non  po- 
tere a pieno  comprendere  il  mi/Ìerio,con  tutto  ciò  hutnilmente  anco 
egli  adorò  il  fanciullino  Gìcsù . In  quedo  fatto  diceua  Francefea  » 
che  fenti  da  gli  Angelici  fpiriti  cominciarfi  vn.caotQ*con  molto 
maggiore  melodia  di  quello, che  mai  fìn’allhora  ella  gii  hauelTc  vditi 
cantarci  percioche  diceua, che  tutti  quei,  cittadini  della.  (Corte  cele- 
de  raddoppiarono  i canti,  Se  lodarono  retcrno  Dio  di  cosi  fublime  i 
Se  cosi  aico,dc  incomprenfìbilc  miderio,con'queda  difFcreoza  però  • 
cheque!  fpirici  della  prima  hierarchia  folo  erano  intenti  alle  lodi 
diiiine,come  quegUfehe  più  puri  in  particolar  maniera  fe.Ii  doueua 
l’-vifìtio  di  quel  iàcriiìcio  di  lode,pcr  cui  vuole  effer  da  fuoi  eletti  io- 
dato Iddiosmà  quei  della  fècòda, oltre  le  lodi  di  più  ringratiaUano  la 
Diuina Maedà delle  gratie,cbe sera  degnata  di  fare aUa natura ha^ 
mana;&  quei  della  terza  alcuni  erano,cioè  grAngioli,chc  continua- 
mente  cantauano:  Tu  folo  fei  Signore,a  teli:  foggettano  tutte 
dominationh  nià  gli  fpiriti  humapi , che  dauano  jn  quella  terzajiie- 
rarclua  cancauanp  lode  ai  figliuolo  di  Dioiperchc  egli  era  Redentore 
deUVniaerfo,&  diceua  Francefea , che;  fé  bene  alfai  più  dolci  erahol 
concenti  Angclicijcon  tutto  ciò  maggiore  era  la  feda,  che  faceuano* 
Se  rallegrezza,che  dimodrauano  d’hauerc  gli  fpiriti  humani  di  que- 
do diuino  miderio, polche  per  quello  afpettauano  di  douere  vn  gior 
no  vnird  a corpi  gloriolì.  Fù  queda  vidone  per  dimodrare  allaB. 
Francefca,nonmeno  il  raiderio  della  Natiuità  del  Signore,  come  fù 
fatta, che  per  dare  ad  intendere  a lei  la  feda , che  nella  memoria  di 
quel  di  fanno  i bcatiflìmi  fpiriti  in  ciclo,  perciò  in  tal  viflone  fi  fi 
mentione,non  meno  de  grÀngoIijchcdc  fpiriti  beati  humani,che  fi 
uliegrauano  in  cielo, per  ja  Natiuità  del  Saluatore. 
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Dopò  qucfte  lodi^  bcncditrioni  ride  anco  Pitìncefca , cvxntf 
Madre  di  Dio  prefe  nelle  fue  murfi  con  tuimile  rtucrenrì  fl  fenédeM 
toGiesù,«S:rotfcrieal  Padre  eterno;  mà-pofeia  quando  là  Vergine  '^ 
moftrò  volerlo  infardare;  eonciofia  che  ella  non  haueua4lKhora  al-* 
le  maniialtro  panno , dque  inuolger 'póteflequer  celefte  bambino 
volle  leuarfì  di  capo  il  proprio  velo.  AH’hora  la  Beata  tofto  le  olfer- 
fc  il  fuo  proprio  velo,*  ancora  che  ella  ftefle  in  eftafi  c6  gefto  efter- 
«o , che  lo  videro  quei  ^ che  flauano  lì  prefenti  ,i4c  in  pattiColafe  il> 
«onfeiTore  di  lei^  fe  lo’léuò  di  te(la)&  pregaùa  la  Vergine, che  IO'* 
eoncedclTe  quella  gratia,  che  ella  con  le  Aie  proprie  mani  infalciare 
potcffe-qucl  celefte  bambino.  Glielo  concefleìa  Vergine, & ella  cott^ 
giubilo,  & ‘ contento inefplkabile,  cosi  In  eftafi:,come  ftaua, moftrò’’ 
volere  iftenderequel  Aio  velo  interra.  Al  qxral  fatto  il  conféflòte  di 
Francefea,  che  (i  crouaua  A prcfentcjincontanente  diftelA;  auanti  di’ 
lei  cert&rotìagliexf  Akare^àrella’foptaiili  quelle-ftcfc  iWuq  vclcyife' 
con  gefto  èfterdo'moftrò!y<^  aH’hora  ricèuèquel  faCfó  pegno  deh 
ianciullino  Gfesù  «tìttà'  Vergine;  mà  pofeia  decentenr.ertté'pofando» 
dolo /òpra- quel  vek)’',1’àdoìro  humilmente  ^&  Anahiienté-  dwpjò*®^ 
quantorpariodi  tempo  di  hdotio  tornò  a prenderlo  nelle  fan  brae-> 
eia,  SI;  mentre  cbnattento  penderò  olla  ftaua  contemplandole  fat^l 
aezze  di  queir ek-fie  télbro]'a' Vergine  le  dichiarò  mifticam^ntè 
to  queiloi,  ché  ligniA^ua  CTafcuna  parte  del  corpo  del  SalùàtoreL>'J 
Diceua  adunque  la  Vergine, per  lo  capo  di  lui  rappréfcntarlici  tut- 
to qucllojchc  Chrifto  haueua  fatto  ,'ò  dcftrutto  con  tuttede  cofe^y 
ehù  'erà  per  fare,ò  deftruggetejpcr  i a fronte  l’imellctto  fuo  prlncipioi» 
& fonte  d'ógni  luce;3r  ihrenrfimèntbde  gralttl  intcllcttijper  le  guS-f 
eie, l'amore  luo  imrnenfo,che  femprt  portò , &'è  per  portare  al  gene-’ 
nere  humanO;per  le  riàrici,lc  continue  buone  fuc  ìnfpirarioni,che-^ 
mada  àll’anima  ogn’hòfa,&  ogni  momento, -per  Torecchia,  la  clemé- 
2a,con  la  quale  afiolta  Thumili  preghiere,  che  continuamente  fan- 
no le  perfone  giuftc:pcr  Ig  bocca.la  dolcczzà  fua,&  che  egli  è autto- 
re  d’ogni  fragrantia,e  fuauità,che  lì  ritruòiia  racchiufa  nella  pacc-j , 
che  con  la  Aia  puriflìina  bocca  diede, & continuamente  dà  a i morta- 
li;pcr  le  mani , come  egli  è fonte  di  tutte  le  buone  operationi , che  fi 
frnno,&  fi  fon  per  fare, mercè  de  meriti  della  Aia  pafltone , sì  come_> 
da  lui  procede  ogni  dono  perfetto;  per  tutto  il  corpo,  poi  diceua  la 

^ c ' Ver- 
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Vergine>che  yeniua  figniiìcato,coine  tutto  H è donato  a noi,  per  nc^ 
ftro  benc,&  per  nodra  falute , & fc  per  noi  non  mancarà,  ce  per  dare 
la  falutc  etcrna;pcr  li  piedi, laffctto^con  che  egli  c faà  amato , & l’af- 
fetto d’amore  giudo, & Tanto, con  che, Te  per  noi  non  manca , ci  riem- 
pie del  celedeamore  di  lui  medefìroo.  Quella  efplicationc,  che  die- 
de la  Vergine  alla  Beata  Francefea  generò  vn  profondo  penderò 
j)ella  mente  di  lei, per  cui  fifsò  attentamente  lo  fguardo  Tuo  in  quel* 
la Tacra huroanità , & con  idantiifimc preghiere, più  parlando  con 
l’affetto,  8c.  con  il  cuore , che  con  le  parole  gli  chiedeua  per  gratia,di 
non  eifer  più  fcparata  da  tale  confortio.  Venne  quiui  voglia  a Fran- 
cefea  di  rimirare  alquanto  alle  gratiolc  fattezze  della  V ergine,dc  x 
pena  alzò  gli  occhi  alci,  chei]ceidlcbabinorelenarcoTe,$ichcel!a 
Hon.fepe,pue  Te  ne  folTe  gito . cominciò  aU’hora  la  Beata  a dolerli  di 
eiò  con  la  Vergine  è dirle,  che  ella  era  obligata  a redituirglielo,poi- 
che  per  . volere  dare  attenta  alle  Tue  parole  Thaueua  perfo  . Non 
puote  ilbenignillimo  bambino  vedere  afflitto  per  molto  tempo  il 
cuore  di  Francefea, onde  di  nuouo  Te  le  modrò  in  braccio  di  iùa_j 
Aladre, & compiacendoli  dcU’amore , con  che  vedeua  d’elTer  amato 
da  queda  Tua  ferua  (poiché  era  opera  della  fua  diuina  fapienza,& 
bontà)  fcce,che  vna  voce  con  dolce  canto  le  dicefle.  Io  fonoTamore 
forte, che  abbatto,&  vinco  l’anima, la  faccio  languire  d’amore  in  gui- 
fa , che  communicandomele,  per  vno  accelodedderio  de  futuri  beni 
eterni, ella  fi  fentc  tutta  trasformare  in  Dio.$ichefenti(n  all’hora  rié- 
pire  d’vna  dolcezza, che  mai  le  può  mancare . Pofeia  la  voce  couerà 
il  canto,&  le  parole  in  particolare  alla  Beata,&.le  diceua.  O anima.* 
pouerelIa,che  Tei  da  Dio  eletta , Se  hora  ammelfa  a goderedclle  cc> 
ledi  fede . Qui  dà  il  V erbo  eterno  per  donartUi  di  nuouo , tu  adun- 
que dà  prontà  per  riceuerlo  ,&  procura  di  fapcre,con  più  puro  af- 
fetto, teco  medclima  dringerlo,&  abbracciarlo.  Apcnahebb^ 
quella  voce  cfprclTe  quede  parole , che  daccandoli  dal  petto  della.» 
Madre  il  fanciuilino  <iiesù  di  nuouo  (I  posò,pcr  vn  gran  pezzo  nelle 
braccia  di  Francefca,ccm  indicibile  contento  dcU’anima  di  lei . Non 
hebbe  ella  quindi  in  poi  ardire,  memre  che  tenne  il  fanciuilino  in^ 
braccio , di  rimirare  più  la  Madre;  mà  con  affettuofillimo  amorc^ 
dolcilTimamentc  lo  dringeua,&lo  accarezzaua.  Nel  giubilo  del 
4uore  di  qued  anima  iàut^  il  fj^n^HdlÌQO  Giesù  con  giocondidìme.^ 
o , ..a  ‘ K.  4 parole 
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^roiele  difl(f,chr  poiché  la  perfetta  carirà  l'haueua  recata  libè^ 

ra  da  ogni  vaftoeimore,  procui-affi  di  corriìpondcrc  airàmore,  con 
cui  era  amata  da  Dio  j Àr 'dalla  Madre.  Bt  perciò  teneflè continua-» 
memoria-delie  gratiejchc  ameridue  lefàcetianoj  lequàli  erano  vere, 
di  non  poco  momento.  Mà  poi  , perche’ ila  volle  Iddio  licentiar^ 
'da  quella  vifionc , Se  ella  ne  Icntlifa  pena , egli  medelìmo  la  Hprefei 
♦con  dirle, che  foflc  piò  virile, poiché  parcua, che  ella  fi  portaffe  a gui- 
fa  di  fanciulli, che^fideranotuttoquellojche vedano.  1 

Diflc  di  più  quella  gloriofa  Santa  al  fuo  confeflore,  che  baueua_L 
-veduta  la  Vergine  incoronata  a guifa  d’imperatrice  ditrccorone  , 
."Yna  però  ft>pradelf’altra,&  vnitetnfieme,&checiafcbuna  corona-» 
era  circondata  di  due  ghirlande.  Era  la  prima  corona  tutta  ripiena-! 
di  candidirsimcrbfe,&  era  fiata  data  da  Dio  alla  Vergine  in  premio 
deirbumiltà  pi  oibndifsima  di  lei,  & la  ghirlanda  inferiore  di  dettai 
corona  fignificaua  la  Tua fermifsima  fede:  L’altra  poi , che  fiaua_« 
dalla  banda  di  fdpra^fignìficaua  la  Tua  innocente  purità.  La  feconda 
corona  era  a lei  fiata  dam  per  la  fua  Verginità  ,&  haueua  anco  due 
ghirlande, rinferiore, che  denotaua  la  carità,  Se  l’altra  ki  fegno  della 
tua  prudenza.  Haueua  di  più  quella  feconda  corona  dodici  callonr, 
fopradcquali  viftauano  dodici  lucentifsimc  ftcllc,  & dalla  prima 
ficlla  vicinano  tre  rifplcndentirsimi  razzi,infimbolodelladiuotio* 
ne  di  lei  verfo  della  fantirsiina  Trinità;  dalla  feconda  fiellanevlci* 
uano  quattro  d*tn  folo  colore, vno  in  fegno  della  humiltà  della  Ver- 
gine; il  fecondo  della  Verginirà,  il  Terzo  per  lo  timore  filiale  ;&  il 
quarto  per  la  fila  innocente  purità.  Dalla  terza  lìdia  poivfciuano 
lette  razzi  di  diuerll  colori,in  fegno, come  ella  fu  ripiena  de  fette  do- 
ni dello  Spirito  fanto;&  dalla  quarta  ftella  vfeiuano  fette  altri  fplcn- 
dori  di  diuerfi  colori,pcr  li  fette  Sacramenti , sì  come  ella  fu  media* 
tricc  di  qucfti  bcni,&  tefori,  che  fi  ritruouano,per  quelli  nella  Santa 
Chiefa.  La  quinta  (Iella  daua  quattro  razzi  di  diuerfi  colori  per  le 
quattro  virtù  cardinalijddle  quali  la  Vergine  fu  adorna.  Dalla  fe- 
lla nVfciuano  tre  altri,pcr  le  tre  virtù  teologa  li, & quello,  che  era  in 
legno  della  carità  era  roflb,  quello  della  fede  verde , Se  il  terzo  della 
fperanza  era  vermiglio.  Dalla  fettima  n’vfciuano  dodici  didiuerfi 
colori, che  con  lo  fplcndorc  loro  ornauanotutta  la  teda  della  Ver* 
Sine,per  la  fermezza  delia  fua  fede,  in  credere  i dodici  articoli  prin- 
. cipali 
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;dpàli  della  noftra  fede.  Dall’ottaua, cinque  rolli  fiammeggianti  in_» 
fegno  dclli  cinque  dolori,  che  hebbe,  quando  vide  porto  il  benignif- 
fimofuo figliuolo  in  Croce.  Dalla  nona  n’vfciuano  l'ette  di  diuerfi 
colori  in  fegno  della  fua  perfettionc  nelle  fette  opere  della  miferi- 
cordia  . Dalla  decima  fi  vedeua,  che  nVfciuano  diece  altri  razzi  di 
diuerfi  colori, che  dimortrauano  la  fua  perfetta  ofieruanza  della  leg- 
ge del  Decalogo.  DaU’vndccima  vn  folo,  & quello  candiflimo  in  fe- 
gno deH’amore  fuo  puro , con  che  amò  ilfuo  benigno  figlio,  & lo 
portò  per  none  mefinel  fuo  ventre  verginale.  Dalla  duodecima_j 
ftella  finalmente  vide  la  Santa,  che  n’vfciuano  quattro  fplcndori  tut- 
ti del  colore  di  viole  ; il  primo  per  la  fua  honeftà , il  fecondo  per  la_. 
benignità, il  terzo  per  la  pudicitiajil  quarto  per  la  difcrctione  de  fpi- 
riti.  Tutti  qucrtifplendori  diqucrtertellecon  vaghezz  \ mirabile.-» 
fi  rifletteuano  nel  manto  oltre  modo  adorno  della  medefima  Vergi- 
ne. Diceua  di  più  Francefea , che  la  terza  corona  della  Vergine  era 
corona  di  gloria,  circondata  da  vna  ghirlanda  infogno  della  gè* 
nerofità  dell’animo  (uo grande, & dall  altra  ghirlanda  era  cinta  in 
fegno  della  fua  giurtitia , congiunta  con  vna  mirabile  compafsione , 
& virtù  della  mifericordiai&  in  querta  corona  eranui  come  in  oro 
legate  dodici  pietre  pretiofifsime, in  fegno  di  dodici  virtù  ecccllen- 
ti(sime,che  hebbe  la  Vergine.  Il  diamante,per  la  fortezza,  il  carbon- 
chio,per  l’ardente  fua  caritàjil  zaffiro,per  la  cortanza,il  fmeraldo,per 
l’vbidienza,il  balafcio,per  la  magnificenza, il  berillo,per  la  continua 
memoria  fua  di  Dio,il  Satdonico,che  è di  vari  colori,  per  rintellctto 
fuo  illuminato,l’AmatildG,  ò^ranatino,  che  vogliamo  dire , per  1 a_» 
puriffima,&  accefa  fua  volontà,il  Croniolo,  per  l’animo  fuo  virile-», 
il  crocillo,che  effer  fuole  gemma  nel  colore  a guifa  di  ciligna,per  laL 
verità,H  topazzo,per  la  perfeueranza,&  finalmcte  eraui  vn’altra  pie- 
tra fimile  al  zaffiro,per  la  fapienza.  Tutto  querto  dichiarò  alla  Beata 
Francefea, come  ella  diceua, vna  voce,  mentre  che  ella  rtaua  rapita.» 
in  ertali.  Quiui  in  oltre  fenti  ella , che  tutta  la  Corte  del  Ciclo  cotuj 
•fuaaiifime  lodi  effaltaua,&  benediccua  la  Vergine , come  loro  Regi- 
ma di  querte  corone  incoronata,  &rendeuano  di  ciò  anco  infinitif- 
fime  lodi  al  fommo,&  benignilllmo  Signore , che  tanto  Thaucua  fu- 
-blimata., . 

Oltre  alle  predette  cofe  vide  anco  Francefea  in  querto  fuo  eccefib 

men- 
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ineritale, che  dal  luogo  douc  fb  pollo  a giacere  il  fanciullino  Giesù  i 
quando  ei  nacque,  forgeua  vn  viuo  fonte  di  liquore  prctiofiflìmo,  & 
all’hora  la  gloriofa  Vergine  le  did’e , che  ella  fi  feoprifie  il  petto  ; alle 
quali  parole , benché  la  Santa  non  comprcndefie  quello , che  far  vo- 
ielTc  la  Vcrgine,mentrc  pure  llaua  in  eftafi,tofto  fi  drappo  il  budo,in 
quella  parte, doue  dicemmo , che  ella  teneua  quella  piaga , chc’i  Si- 
gnore le  concede  già  vna  volta  nel  meditare,  che  ella  faceua  la  paf- 
ìionc.  All’hora  prefcla  Vergine  di  quel  pretiofidìmo  liquore  del 
fonte  già  detto, & le  vnfe  il  petto,&  la  Beata  con  fedagrandifllma_., 
& giubilo ringratiò  la  gloriofiflìma  Madre  di  Dio,  percioche  l’hauc- 
ua  lanata  da  quella  piaga,che  le  daua  atrocilfimo  dolore , & l'impe- 
diuafi,che  ella  non  poteua  appena  ne  caminare,ne  quali  fare  eficrci- 
tio  alcuno.  Per  lo  che  cominciò  a dire;  Io  fono  fana  ,&  che  cosi  ha- 
urebbe  potuto  feruirc  al  lue  Signore , & quindi  in  poi,  Icuandofelc_^ 
il  dolore,non  hebbe  tampoco  più  bifogno  di  medicar  quella  piagaci' 
conciofia  che  da  quella  non  vicina  più  liquore  alcuno,  comedian- 
zi  foleua,quantunquc  lercdafie  nel  codato  il  fegno  della  cicatrice. 

DEL  NVOVO  FERVORE  CON. 
che  fi  diede  la  Beata  Francefea  a feruire  agU 
‘ infirmi,  del  zjelo,che  fi  le  accreb- 
be della  falute  delt  anime , '■ 

‘ . Caf.  XIX. 

r 

c • \ 

DVe  furono  le  principali  elioni , per  le  quali  la  Beata  Fraace- 
fca  fi  rallegrò  tanto  di  elKre  fanata  da  quei  dolori  ,<he  ella 
.patàuaperledigmate,cheportaua  nel fdo corpo, per  le  quali  dlt 
.proruppe  in  quelle  parole , che  dicemmo  dianzi  : l’vna  fit , che  per  il 
(dolore, che  continuamente  le  dauano  quelle  piaghe ,tnfino  alPhora 
-non  baueua,per  tuttoquei  tempo>  potuto  cosi  liberamente , comeJa 
~foleua,occuparfi  in  quei  ludi  foliti  offici  di  carità,  &'bumiltà  verfo 
•de  pouere11i,&  de  gl 'infermi  ; falera  pofeia  era,  conciofia  che  fi  fea- 
tiuaquafi  rodere  interiormente  da  vn'ardente  zelo  delia  falutedel- 
<l'aoinie,sìcomea  dòdinaouorbaueua  inckau  ilfuo  Signore^  , 
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dcvedtuaycherehauefTero  in  lei  continuati  queidoIori,in  vcxun-i 
conto  baucria  potuto  fodis^e  a pieno  airardcnte  Tua  brama, di  cor* 
rifponderc  al  volere  di  Dio . Non  le  haueua  ancora  cfplicato  Iddio  > 
che  quelle  nuoue  infpirationi , che  egli  haueua  fatto  a lei  di  occu* 
parli  nellaiuto  dell  Tuo  proiltmo , in  particolare  glie  le  haueua  fatte, 
conciona  che  pretcndeua  pian  piano , conforme  alla  folita  vfanza-» 
della  fua  (baueA  fourana  ordinatione , difporla,a  dar  principio  alla 
fondacionc  de!  Monafterio  delle  Suore  di  Torre  de  Specchi.  Onde>.» 
ella  (i  pensò  più  tofto , che  la  Diuina  Maeftà  ciò  le  haueffe  dato , ac> 
ciò  ella  rinoualTe  con  più  feruore  i foliti  Tuoi  vihti  di  carità,  & hu> 
miltà,  cercando  infìeme  da  quelli, prendere  occafìone  di  far  qualche 
bene  all'anime  di  quei,  con  chi  trattaua;  & reaalmente  rvno,  & Tal*' 
tfo  lo  fece, con  tanto  feruore,  & fpirito,  che  fìi  di  ftupore  non  picco- 
lo à chiunque  la  vedeua,  & conolceua,  ò pure  con  effo  lei  trattaua . 
Hebbene  di  ciò  la  Beata  Francefea  ampliflìma  materia , & dellVno, 
Se  dcHaltro  efTercitio,dciropere  di  carità  corporali, & fpiriruali,  non 
meno  in  cafa  propria , chefiiori  con  le  perfone  edeme , con  le  quali 
tfàttauaj  Perciò  che  le  occorfe,  che  oltre  al  marito  infermo , ai  qua- 
le, come  fopra  accennammo,  etiandioopprelTa  da  Tuoi  foliti  dolori, 
procurò  Tempre  con  ogni  diKgcnza  di  fcruire,fi  amalarono  nella_»- 
mcdelima  colà  alcuni  altri,  & in  particolare  vn  certo  Nipote  di  lei, 
ilqualcfìchiamaua  Giacomo  Francefchclli.  Quelli  per  fua  malx 
difgratia  fi  ritruouaua  Bare  in  maio  ftato,per  conto  deli'anima,quà* 
do  il  demonio,  per  far  difpctto  à Francefca,come  egli  medefimo  giar 
le  dific  vn  altra  volta,  & anche  per  tv>glierc,non  meno  la  vita  corpo- 
rale a queirinfelicc,che condurlo alleterna dannatione j vn  di men- 
tre,che  detto  Giacomo  caualcaua,  infuriò  talmente  il  cauallo,chc  il 
poucro  giouane  cafcò,&  malamente  fi  fracafsò  la  tefia,&  ciò  in  gui- 
fa  tale , che  ognVno  lo  diede  per  ifpedito . all’hora  fù  ciò  materia  di 
maggior  gloria  perla  Beata , pofciache,  hauendolo  ella  con  le  lolite 
vifeere  di  pietà,  6c  carità,  & con  vna  cura  elTattilfima  goucrnato,ap- 
plicandogli  etiandlo  con  le  fuc  proprie  mani  li  médicam6ti,miraco> 
iofamente  io  rifanò,&  come  è credibile  a confufioni  de  mofiri  infer- 
nali,cosi  lo  douette  guadagnare  ancora  nellanima.  l’alfcrto,con  che 
ella  faceua  quelli  vffici  di  carità  lo  può  cialcuno  chiaramente  feor- 
gere  da  quello,  che  di  lei  fi  racconta,  che  mentre  ella  teneua  quelli 
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tali  infermi  In  cafi,  non  contenta  delfcruitiojcheeglinò  poteiitnc^ 
hauere  da  ferui , & dalle  fcrue  della  cafa  fua , ella  medefìma  voicu»> 
trouarfi , quanto  era  poifibilc,  prefente  a tutte  le  cofe,  & per  fe  ftefift: 
fcruirli.C^eda  fu  la  cagione, che  per  trouariì  alcuni  infermi  alquan>^ 
to  più  del  folito  aggrauati  dal  male , il  dì  della  fcfta  deH’Epihinia^! 
l’anno  1433.  fpinta  da  quello  medeiìrao  affettò, fe  ne  andò  la  matti*  > 
na  a buoniffìma  bora  ad  vdir  Mella , e tollo  fenza  volerli  communi-* 
care,  fe  ne  tornò  a cafa.  vedeua  Franccfca,che  non  fi  farelìbc  potutai 
fermare  a fare  le  folite  diuotioni , nelle  quali  occupar  fi  folcua , per* 
rendimento  di  grafie  al  fuo  Signore,  dopò  la  fama  communion^^ 
fpingendola  la  carità  fua  folita  verfo  deirinfèrmi  a tornare  quanto. 
primaacafa,perproucderealoro  bifogni.’onde  giudicò, che  me-' 
glio  farebbe  fiato,  che  ella  hauefie  lafciato  Iddio , come  fi  fuol  dire, 
per  Dio,  che  fare  a fidanza  con  la  di  ulna  Maeftà,  & riceuerlo  fenza  i. 
(oliti  apparecchi.  Se  fenze  poter  rendere  a lui  dopò  la  communione* 
le  douute  grafie,  vfandoco’lfuo  fpofo  cosi  villana  creanza , comè** 
molti  fanno,  etiandio  perfone  fpirituali,che  tofio,che  hanno  rìceou-: 
to  quel  facro  cibo,  danno,  come  fi  fuol  dire,  vn  piantone  a Dio,  Se  ù - 
ritirano  fenza  ren^mento  alcuno  di  grafie  al  cianciare,  & al  ridere , 
& fe  non  quefio,  almeno  fubito  ritornano  a loro  temporali  negozi).*' 
Quanto  ciò  folTe  fiato  in  piacere  alla  Diuina  Bontà  volle  Dio  ^mo- 
(IrargUelo  con  vna  celefie  vifita.  Haueua  già  la  Beata  Francefea  da- 
to buono  ordine  in  cafa  per  la  necefsità  de  grammalafi,quando  fi  ri 
tirò  in  camera,per  celebrare  detta  folennità,almeno  ( già  che  non  (1> 
era  potuta  communicare)  con  qualche  folita  contemplatione  di 
quel  mifierio  de  magi,  con  la  maggiore  diuotione , che  ella  haueffe 
potuto.  Per  lo  che  poftafi  a (edere  (opra  del  fuo  pouero  letticciuolo 
di  paglia,  & che  per  l’amore,che  ella  portaua;  non  meno  alla  vita  fo- 
litaria,  che  alla  pouertài  in  vece  di  cortine,  ò padiglionc,tencua  cir- 
condato di  alcuni  pochi  rami  di  albore,  tofio  fu  rapita  in  efiafi.  Se  lo 
fpirito  di  lei  fu  condotto  da  vna  celefie  luce  dentro  dVn  pouero  tu- 
gurio,ouefiritrouaua  lagloriofa  Vergine  coi  figliuolino  Giesùm 
braccio, & con  Giofcfib  (pofo  di  lei.  All’hora  vide  Francefea , che_j 
fopra  di  detta  danza  vi  (1  fermò  vna  Iucenfifsimafielia  ,laquale_^ 
co’l  fuo  chiarore  di  gran  lunga  fupcraua  qualfiuoglia  altra  (Iella  del 
firmamento.  Pareuàie  a punto, che  folle  sù  Io  fpuntarc  deU’aurora^ 
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quando  la  Vergine  le  diflt,chc  flclle  attenta  a rimirare  la  profondi- 
tà di  quei  mi(leri;ccnciuna  che  d’indi  ne  hauerebbe  tratto  più  per- 
fetto fuoco  u’vn  celefte  amore , co’l  qual  • anco  più  iatimamenre—»  > 
con  cadillimi  abbracciamenti  fi  faria  vnita  co’l  (uo  celellc  ipofo  > & 
Signore.  Quiui  la  Beaaa  Hfsò  con  ogni  Tuo  vigore  quanto  potette  la_f 
mente,  & paruelc,  che  ciò  le  generò  nell'animo  vn  profondifsi- 
mo  penfìcro,&  ad  vn  medelìmo  tratto  vide  venire  i Magi,con.j 
gran  comitiua  di  gente  a ritrouare  il  Salujtore.  Vide  anco,che_^ 
arriuati , che  furono  alla  danza , la  prima  cofa  fecero  tra  di  loro  le_» 
conueneuoli cerimonie,  & ciaicuno  faceua  cenno  di  volere dare^ 
alfaltro  il  primo  honore . Ma , mentre  eglino  dauano  occupati  in 
quedi  affari, furono  rapiti  in  fpirito,& (cordatili  di  loro  medefìmiy 
per  vna  dolce  armonia  di  dromenti,&  vn  foaue  concento  di  voci  an* 
geliche,in  quel  momento  medelìmo  rimafero, come  immobili . Era- 
no i canti, & i fuoni,per  quanto diccuaFrancefca  fìmiliflìmi  aquei« 
che  ella  haueua  vdito  nella  riuelatione  di  dianzi  del  Natale,  & gli 
A ngiolitche  cantauauo,parte  dauano  fuori  di  quella  danza,&  parte 
dentro.  Hora  adunque  mentre  quei  bene  auuenturad  Magi  dauano 
intenti  a quelle  ccledi  armonie, furono  ripieni  per  vna  cekftcluce^ 
che  h circondò  di  nuoua  letitia,&  con  humile  riuerenza,  Se  amor«^ 
affettuofirsimo,fentcndolifare  nel  cuore  vn’amorofa  violenza , tutti 
tré  ad  vn  pari  corfero  dentro , & li  prodrarono  auanti  il  loro  Signo- 
re. Mà  Gafpare  più  vecchio  de  gl’altri  Magi , il  quale  arriuaua  vici- 
no a cento  anni , per  lo  giubilo  interno , prima  de  gralci  i,  con  canto 
amcnifsimo  (aiutò  la  Vergine,clTaltando  li  fauori  ,che  ella  haueua_« 
ottenuti  da  Dioipofcia  li  voltò  al  Saluatore , & adorandolo,  cornea 
vero  figliuolo  di  Dio,&  vero  Mefsia,lo  ringratiò  della  mifericordia , 
che  egli  haucua  vfata  al  genere  bumano,con  voler  venire  al  mondo, 
& pigliare  carne  humana,  per  morire  perii  peccati  dcgrhuomini. 
Baldadàrre  poi  nel  fecondo  luogo,che  era  di  felfanta  anni  in  circa_j , 
fece  il  medefimo,&  poi  di  lui  fegui  Melchiorre , come  più  giouane_^ 
degl’altri  ,&cbc  haueuada  quaranta  anni  in  circa.  Dopò  le  lodi 
date  da  Magi  aU’vna,&  l’altra  Maedà,&  di  Chrido,  & della  Madre, 
ilprimo,diceualaBeataFrancefca,che  offerì  l’oro;  il  fecondo  l’in- 
cenfo,&  il  terzo  la  mirra . Accettarono  li  doni , Se  l’vno,&  l’altra , Se 
pofeia  la  V ergine  li  ringratiò  di  quella  loro  bberalità,che  baueuano 
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moftrato  vcrfo  il  fuo  benedetto  figliuolo  ; mà  loro  dall’altra  bandaJ 
replicarono, che  & loro  medefiriii,&  i regni  propri , & quanto  hauc- 
uano,tutto  lo  dedicauano  a Dio  ; al  che  la  Vergine  rifpofe , Dio  fia^ 
quegli,chevidiafalutc.  Diflc  in  oltre  labeataFrancefcajchcalei 
fu  riuelato,chc  Gafparre  in  fegno  di  riuerenza  nell’adoratione , che 
fccedelSaluatorc,mefielatcftafotto  del  dcftro  piede  del  bambino, 
& che  Baldaflarreaccoftolfi  anche  egli  inginocchionì  per  baciare-» 
al  fanciuUino  il  facro  piede, & che  Giesù  ritirale  alquanto  il  piede-» 
con  benigno  volto  rimirandolo  ; mà  pokia  con  vn  gratiofo  getto 
glielo  diede  a baciare. Mà  Melchiorre,tocco  da  non  sò  che  aftetto  di 
lànta  riuerenza, non  hebbe  in  verun  conto  ardire  di  accoftarfi  al  Si** 
gnore.  Finita  quefta  fcftajche  durò , per  quanto  diceua  la  Beata  dal** 
faurorafino  all’hora di  vefpro , il  bambino  alzò  la  facra  deftra,& 
diedelabenedittioneaMagi.fic  eglino  in  quel  punto  confapeuoli 
del  diuino  volere  s’alzarono  da  terra , & fi  pofero  a federe , & mi  of** 
feruandovn’affettuofiffimofilcntiojtrà  canti  di  quei  Angelici  Ipiriti 
fi  addormentarono  in  vn’eftatico  fonno, ripieni  d’vn  giubilo  del  tut* 
toinefplicabile.  Quiui  quantunque  innumcrabili  foflcro  quelle—» 
menti  celcfti , che  cantauano  : con  tutto  ciò  li  Magi  non  ne  videro 
più  che  tre,da  quali  furono  così  dormendo  auuifati,  che  non  tornafi 
fero  a loro  paefi  per  la  ftrada  di  Gicrufalem , mà  per  altra  via . Onde 
fucgliati  in  sù’l  mattino  fi  partirò  dopò  hauer  chietto  grata  licenza-, 
al  Saluatorc,&  alla  Verginei  come  dice  TEnangelifta , per  vn’altra 
via  andarono  à loro  paefi.  Come  qucft'opere  di  carità,  che  faceut 
Francefca  verfo  de  gli  infermi  nella  propria  cafa , erano  a Dio  accct- 
tifiime,cosi  per  lo  contrario  erano  dì  rabbia,  & di  furore  al  demonio 
manifefta  cagioneiper  io  che  non  fìi  merauiglia , che  egli  a lei  fi  mo- 
ttraife  così  contrario  in  quegli  affari , bora  battendola , bora  minac- 
ciandole di  fare  a lei  qualche  malo  fcherzo , bora  foileuando  contro 
di  lei  gli  animi  degli  ftefsi  infermi,  come  più  volte  lo  fece  co  J mari- 
to. Onde  vna  volta  tra  l’altrc , parendo  al  demonio  quella  buona  oc. 
cafione  di  poter  farle  qualche  male, mentre  ella,  per  lobifogno  di  vn 
certo  infermo  portaua  vn  braciere  di  carboni  accefo  in  mano,  la  fe- 
ce cadere  Copra  di  quel  fuoco  ; mà  come  il  !%ignore  era  quegli , che-» 
la  cuftodiua,nc  anco  di  ciò  patì  nocumento  alcuno  ► C^sì  fi  priuaua 
irancefea  de  propii  gufti  rpirituaii  in  bcuefitio  degrinfarmi  dclU 
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f<x)pria  Caia  • Ne  per  canee  lafclaua  di  adoperarti'  in  altre  genéroiè 
impiefe  in  benéfitio, tanto  del  corpo,quantodéiranima  degreftcrnii 
conciotia  che  quel  zelo  dellhonore  di  Dio  > che  le  faceua  difprcZ" 
zare,non  fdlo  le  pope  vane  del  mondo;  mà  i ragionamenti  ancora  poi 
co  vtilhqueilo  tii)  che  le  fece  pigliare  tanto  ardire  Tanto, che  ella  alU 
feoperta  riprendeua  tutti  quei , che  hauetic  fencito , che  ne  ragiona- 
nauano,&  intientc  riprendeua  tutte  quelle  donne , con  le  quali  trat^ 
tana, che  veduto  hauetie  andare  dietro  airacconciarti , à pure  ad  al-4 
tre  frafeherie,  per  farti  tener  belle..  Anzi  doue  ella  poteua  hauere 
nelle  mani  tutti  quei  llrumenti,  de  quali  tiferuono  le  donne  vane 
per  farti  belle,cutte,fpinta  da  quello  zclojfirifcrifcc  ne  procefti  pro- 
dotti per  la  fua  canonizzationc  * ò le  huccaua  via , ò Jc  rompeua_j  • 
Occorfelccircaqucllanaateria  vn  fatto  memorabile fu,  che  vna 
certa  donna  di  quelle  vane,  era  Hata  più  volte  ri  pretildi  quelle  fue 
frarcheric,&  ne  mai  1 clTortationc  di  Francelca,  ò le  ripcetioni,&  mi- 
naccie>che  a lei  haueua  fatte  il  confelTored’haucuano  potuta  ritirare 
in  dietro  da  quella  maniera  di  viuere.Mà  Iddio»,  ii<  quale  9 quando 
vuol  bene  ad  vn  anima, non  lafciaddpò  varie  ammonitioni»  cbt  egli 
per  fc  mede timo,  le  fà  internamento  ,jò'vero  per  qualche  fuo  feruo 
cfteriormcnte,aggiungcre  talhoraancoper  cocrcggerIa,qualche;ga- 
ftlgo  ; pcrmilc  parimente  a quetiar»  per  più  glóìTÌi  della  lerua  di  lui 
Francefcaiche  di$gratiamentc,oon  sò  come,cafcalTecosi  malamente 
per  le  feak  della  fua  propria  cafa,che  di  mala  maniera  ancora  ti  fra- 
cafsò  la  vitai&'in  particolare  la  cella, come  irt  qqella  parte  furie  dei 
fuo  corpojcou  quelle  vankà  haueua  più  óifelo  Iddio . Fù.ciò  in  con* 
unente  riferito  alla  Beata  Francefea , & ella  kll'hora  piena  di  carità  * 
& di  rperanza,di  douerti  per  quello  meap  guadagnare  quella  fua  lo- 
reiia,con  rimuouetla  da  quelle tue  vane  fantatic , l'andò  quanto  pri- 
ma  a ritrouare.  Era  1 infelice  Gentilefca,chc cositi chiamaua  quella 
donna,fuori  di  modo  afflitta  per  quella  lua  caduta,  & tSto  pi  ù anco» 
quanto,che  era  grauida,&  già  vicino  al  partorire  ; onde  li  medici»  ti- 
inidt,che  ella  non  fi  fconcialTejfi  eitirauano  parimente  in  dietro  a da- 
re a lei  qualcbe,per  altro  canto,  neceffario  medicamento . Mà  arri- 
uata  da  lei  Francefea, la  prima  colà, dolcemente  la  confolò»  & le  die- 
de animo»Che  non  temefle  cofa  alcuna  del  male  ; mà  pofeia  benigna- 
mente la  iiprerc,&  con  bella  maniera  fece  a lei  iiuendere,chenoa 
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per  altro  era  Copra  di  lei  venuto  quel  caftigo,  fc  non  per  k Tue  vani* 
ti, & per  non  hauerc  ella  mai  voluto  vbidire  a Dio,  che  a lei  com- 
mandaua  in  perfona  del  confefTore.  Compuniefi  per  quel  parlare 
l’mfcrma,&  tocca  parimente  da  Dio  ncirintcrno , efclamò  con  le  la- 
crime in  sù  gl’occhijche  erano  alti  i giudizij  di  Dio,&  imperferutabi^ 
K i Cuoi  profondifsimi  confegli  ; pofcia  pregò  la  lanta/:hc  volcfle  aiu- 
tarla ih  quel  fuo  quali  eftremo  bifogno , & le  promife , che  quando 
foireftatompiacerealla  Diuioa  Macftà,rcftituirc  a lei  la  fanità  dei- 
corpo, mai  più  alcuno  l’haucria  veduta  andare  dietro  a quelle  vani-, 
tà.  Conobbe  la  B.Francefca, che  la  mclchinella  parlaua  di  cuor^  ♦ 
onde  molTafi  a pietà  di  lei,  & di  quella  innocente  creatura , che  l’in-i 
ferma  teneua  in  corpo,con  le  lue  orarioni  ricorrendo  allo  Ipofo  eter- 
no,in  breue  le  ricuperò  la  far»!tà,&  cosi  perfetta , che  tri  poco  fpatid 
di  tempo  partorì  ancora  vna  gratiofiflima  figliuola . In  quefta  guifa 
fu  anco  la  Beata  buoniflìma  cagione  della  fanità  di  quellanima  ; 
conciolìa  che  moftrandoli  quella  fedeliffima  a quanto  le  haucua 
promelTo , non  primà  fu  rilanata , che  immantinente  ancora  diede 
bando  a tutte  quelle  vaniti  . Aiutaua  non  poco  al  profitto , chela 
Beata  faceua  ne  gl’altri,  quello  ftaccamento , che  continuamente  iq 
tutto  il  tempo  di  fua  vita  haueuamoftratoda  quanto  li  troua  in  ter- 
ra di  creato , conciofià  che  ognVno  teneua  per  certo , che  l'affettd 
fuo,&  tutti  i Cuoi  defidcri  ella  gli  haueua  locati  in  Cielo.  Per  la  qual 
cofa  ancora, come  giocondilfimocra  a lei  ragionare  delle  cofe  cclc- 
fthcralc  parimente  per  lo  contrario  noiofilfimo;  & oltre  modo  la  fto- 
macauano  i ragionamenti  di  coloro,!  quali,come  1 affetto  loro  1 han- 
no locato  nelle  cofe  della  terra,di  altro  non  pare , che  Tappino  parla- 
re,fe  non  di  fango,  &rerra,pofciachc  tali  a punto  rifembrauano  a 
Francefea  tutti  quelli  beni  caduchi, & terreni.  Doleualc  anco  fuor  di 
modo,quandofentiua  alcuno  (come  fouente  auu  iene  tra  gli  huo- 
mini  di  quello  mondo)  che  faceuadi  quei  caftelli  in  aria,  come  fon 
tutti  li  dil'cgni  humani  ; conciolìa  che  rq>utaua  ciò  per  cofa  fuori  di 
modo  indegna  di  vna  mente  per  Dio  creau.  Onde  fea  cafo  ella  li 
folTe  trouata,oue  lì  faccuano  tali  ragionamenti  ; fe  per  lauttorità  fiM 
ella  non  poteuafcruirlì  con  quei  tali  delle  fne  f^gic , & accorte  riw 
prenlìoni,folcuainftantilfimamentc  pregar  quei  tali  a volere  muta- 
re quel  parlarcj&  le  non  quello.,  con  accorta  delirerà  almeno  cew 
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caua  ( entrando, come  dir  fi  fuole,con  la  loro)  vfeirne  pofeia  con  la 
fua, voltando  fomigliante  parlare  varto  in  ragionameti  fanti, e frac- 
tuofi.Ma,fe  per  vna  peruerfa  oftinationedi  quei  tali,  ella  non  ha- 
ucfFc  potuto  hauérc  l’intento  fuo(fe  bene  ciò  rare  volte  dicono,  che 
le  accadeua  ) ò ella  taceua,  ò fe  con  bella  maniera  poteua,  fi  dipar- 
tiua, acciò  la  (ua  purifsima  ménte, che  era  fatta  albergo  della  Diui- 
na  Bontà , per  qualche  impurità , contratta  da  quei  ragionamenti , 
non  fi  veniffe  a recare  meno  habilea  pofiederequel  fuodiuino,& 
inefiimabile  teforo.  Quefto  trà  l’altre  volte  vna  fera  Io  moftrò,qua- 
do  trouandofi  co’l  marito  infermo,per  qualche  trattenimento  di  lui 
fi  mife  a ragionare  con  efib  lui . Ma  come  ella  non  lo  potè  mai  fio- 
glierc  da  certe  fue  querele,  e lamenti  de  difaftri  patiti  per  lo  tempo 
adietro  in  cafa  fua;  e da  certi  ragiocamenti,  che  faceua  de  beni  loro 
temporali,  quantunque  prima  haueffe  vfatoogn’arte,  & induftria , 
alla  fine  prete  occafione  di  partirli  di  li  ( non  potendo  più  foffrire_> 
quella  noia)  con  dire , che  voleua  andare  a preparare  a lui  la  cena . 
Kitiratafi  adunque  in  cucina , oue  fi  ritrouaua  fola , hauendo  man* 
dato  via  ogn’altro  ) perche  foleua  dire , che  ella  voleua  con  le  fue—# 
mani  fare  quello,che  poteua,  in  benefitio  de  gl’infermi , fi  mife  in_» 
oratione,per  dare  alquanto  di  refrigerio  all’affaticata  mente.  Q,uiui 
tofto  fu  rapita  in  eftafi,oue  vi  flette  per  lo  fpatio  di  vn’hora  intiera, 
con  fuo  quali  eftremo  contento.  Non  potè  all’hora  il  demonio  per- 
fido diflurbatore  de  beni  di  lei , patire  per  la  lolita  Tua  rabbia.* 
contro  di  Francefea  la  pace , della  quale  in  quel  punto  ella  fìj  ripie- 
na da  Dio, onde  per  odio  immorrale,che  le  portaua , la  prefe , e per 
vn  gran  pezzo  la  tenne  fopra  di  vn  grandifsimo  fuoco, che  li  llaua_i 
acccfo.  Staua  anco  la  Beata  Francefea  in  cftafi , e cosi  per  all’hora.» 
non  lenti  dolore, ne  noia  alcuna  da  quelle  fiamme, ma  ritornata  che 
fù  a fe,  perefferfi  folo  le  dita  de  piedi  alquanto  feottate,  hauen- 
dola  del  refio  difefa  Iddio  da  quel  fuoco,come  già  lo  fece  con  li  tré 
fanciulli  nella  fornace  di  Babilonia,  fìttale  il  dolore,  che  le  recò 
quella  feottatura , che  a pena  poteua  caminarc . Non  fi  turbò  per 
tanto  l’inuiita  guerriera,ma  feguendo  l’opera  fua  in  benefitio  dell’- 
infermo fuo  marito, diede  parimente  ad  intendere  al  demonio,  che 
ella  punto  prczzauai  fuoi  tormenti  .Onderinfelicc  di  quello  af- 
iaito  ancora,nc  riportò  la  douuta  confufione.  * 
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Jofìe figgiate  prudente , e quanto  ejjìcdcia  hàuej^^'^^'^\ 
fero  le JÌ4e  parole  in  confolare  gt affitti  ^ e r ‘ t 
■ ' rappacificare gt  animi  dtf uniti  tM' 

1 . , di  loro , Cap.  XX. 

L /Accortezza  della  B-  Francefeain  procurare  di  fapere  ben  eii>« 

I (todire,  e raiFrcnare la lingua,e quelicfatta inqui(ìtione,per 
ricrouarei  falli , bencheleggieri,ne'quali  per  ruaditauemurapaf^ 
landò, foffe  ìncorfaì&  il  caligarli  pofeia  con  si  Teucra  penitenza, co>  . 
'me  dicemmo, cauldo  con  ai^e  pugna  dalle  proprie  iabra  tl  ianguct  ^ 
& imponendo  a fe  fteCTa  piùrigoroiòTìlencio,  fu  che  la  fece  degno  . 
' d'cflèr  ripiena  di  quelle celefii  benedittioni  della  diuina  iapientia»  . 
lequali,come  veduto  habbiamo  fin  qui,&  appreflo  fiamo  per  direna  . 
guifa  di  celefte  rugiada  Ibpra  di  lei  pioueuano  in  grandifsima  ab^^  , 
'bondanza.  Si  che  non  fu  tnerauiglia,che  con  si  copiofi  riui  dalle  Tue  . 
pui ilsime  labbra  ne  fcaturinero  cosi  Taoti,&  accorti,  non  menocht  . 
'giocondifsimidocumenti,e  ragionamentiin  benefitiode  mortali  . 
Quindi  anche  ne  auuenne,che  accefo,chc  hebbe  a lei  lo  fpofoceie*  -, 
' (fe  rihterno,come  di  viua  fiamma  di  vn  perfeuifsimo  zelo  della  Ta»  , 
iute  delfanime,  crefccndole  parimenteil  feruore , ne  diueiuie  cosi  .. 
feruente,con  accortezza  però,  e cosi  grande  etiìcacia  hebbero  leu;  . 
Tue  parole,  per  non  sò  che  di  ceiefie  dolcezza , della  quale  pareua  ^ 
che  TofTero  ripiene, che  di  lei  fi  racconta,  che  mai  neifuno  andò  ari**  , 
'trouarla  dubbiofo  per  confìglio , ne  mai  comparue  alcuno  alla  pre- 
fenza  di  lei  tanto  fconfolato,ch‘e  non  ne  partifle,e  fodisfatto,c  coni- 
cento  , in  guifa , che  alcuiudi  quelli  tali  con  publico  giuramento 
affermarono,  non  hauere  mai  da  quelTimpoi  hauuto  più  fìmile^ 
affiittione;  il  tutto,  attribuendo  alla  bella  maniera,  & efficacia  del 
dire  di  lei , merce  della  diuina  gratia,che  Dio  gl’haueua  dato  nelle 
' Tue  parole.  Ella  conuertiua  i lamenti,  & le  querele  di  quei  tali 
con  accorti  pafiaggi,  bora  in  ragionamenti  de  beni  futuri,  ÌK)Ta^ 
'dell  eccefsiua  carità  di  Dio  verfo  i mifcii  monaii  > percioche  per  la 
? V reden- 
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fedcntioiie,e  fa  Iute  loro  non  perdonò  al  proprio  figliuolo  ianzi  irilj 
paganrncode  noQti  falliio  diedea  sì  cruda , -acerba/morte»  Per 
lo  che  raddolcito , che  haucua  con  sì  fatti  ragionamenti  alquancò 
l’animo  loro , poi  con  gran  vehemcnzadi  fpirito>  ne  con  minorc_9 
pelo  di  ragioni}  & ellcmpi  gli  eflbrtaua  a non  preferire  cofa  del 
mondoàll  amore  di  ChriitoNoftro  Signore» e dimoftraualiquan* 
to  ila  furfennato, e marro  quegli,  che  per  il  temporale  laida  Teter* 
no  » e confidato  ne  gli  huomini,c  nei  mondo  » imbriacato  deluoi 
penfleri»c  luci  difegni , fouente  fi  feorda  dciriftello  Dio.  Dice- 
uagli  ancora, che  non  deuano  elTere  molto  filmati  quei  beni,i  quali, 
come  appunto  fono  tutti  quelli  terreni , e mondani , Hanno  Icmprc 
sùi’ali»  per  dipartirli,  e iùggirfene  da  noi;  per  lo  cheelladiceua_  : 
Sequelli  tali  beni  co’l  loro  fuggire  arrecano  a noi  tanta  noia, anzi  fe 
la  felicità  dì  quello  mondo , pur  troppo  chiaramente  feorgiamodt 
non  la  potere  ritenere:  c fe  ella  da  noi  partendoli,  infelici  ci  deue  la- 
fciare,che  cofa  li  può  dirc.chc  ella  lia,  quando  a noi  ne  viene,fe  non 
vna  certillima'arra  di  douerne  fare  infelici  ? Impercioche  colui  è ve- 
ramente infelice,  che  a qualche  tempo  èHato  felice,  e veramente 
incende  che  cola  lia  il  male  colui,  che  hà  prouatoil  bene.  E però 
faggio  conliglio  è il  fare  con  la  patienza  leggieri  quegli  affanni,  Hé- 
.ti,trauagli,e  difgulli,che  dalia  forza  coHretti,a  noliro  mal  grado  có- 
«iene,che  noi  pariamo;percioche,che  altra  cofa  è rdfer  impatiente 
di'ciòjfe  nótflaterbare,e  accrefceie  il  proprio  dolore  dJltrc  che  feto 
v’addimandojfc  voi  credete,che’l  Vlondolìada  Dio  retro, e con  Di- 
vina prouidenzj  gouernato,  non  direte  voi, che  si  ì Adunque  ei  farà 
ivero.cheniuna  tuia  fifa  quà  giu,cheda  lui  colà  sù  non  fìa  voluta, e 
•permeflù . Ma  hoime  non  clTendo  dal  finito  all’infinito  proportionc 
dcuna,la  villa  di  noi  mortali  piccola,debile,&  inferma,non  può  nel 
profondo,&  inuilibile  diuino  fplendore  fermarli , c feorgere  quello, 
che  fia  nel  fuo  fegreto.Con  tutto  ciò, già  che  noi  crediamo  Iddio  ef- 
.fere  fomma  boncà,&  infinita  fapientia,e  che  non  può  dalla  lua  méte 
.infinitamente  faggia,e  buona, altro,che  cofa  buona  auuenire  , dob- 
biamo Icuarci  dattorno  quello  velo  della  pallionc,  che  ci  ingombra 
rincciietco,esi  vedremo,chc  tutto  quello,cbeli  fa  al  mondo,fifà  col 
gouerno  d’vn  folo,ii  quale  con  canfe  a noi  fouente  incognitc,fà  lem- 
:f  re  bene, e mai  male  alcuno.  Con  quelU,  e fomigiianci  ragioni  con- 
w . Sa  uinco 
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uintu  chiunque  tratcaui  con  Franccfca  > vcdcndofì  fpenb  ahcoraj 
fcopriredalei  i più  intimi  fuoi,  cfccreriflirafpenficri  dd  cuore  (co- 
me non  rare  volte  con  fe  ftefla,dTcre  auuenuto  tra  graltri  nc  £c  tefti- 
monianza  vna  certa  Francefca  Andrcozzi,&  il  confeflfore  medefimo 
della  Beata) talmente reftauanoconfolati, e mutati  da  loro  mali 
proponimenti, con  li  quali  già  rifoluti  d’dlequirli,raJhora  n’andaua- 
no  alla  Santa, che  flupiti  di  loro  medesimi , non  iàpeuano  altro , che 
dire,fe  non, che  Francefca  era  vna  Tanta , e che  Dio  parlaua  in  lei , e 
che  le  parole  fue  erano  più  che  humane,anzi  celcfti,c  diuine.  Laon- 
de non  le  fu  punto  diffìcile  con  la  diuina  grana  Timpedirc  gli  fean- 
dali,  fedare  gl’animi  perturbati,  & inquieti,  cóporre  le  lite , fuegiia- 
re  la  pietà  raffreddata,  il  fare  lafciare  i peccati  ^ riaccndere  la  carità 
già  fpenta,  riunire  gl  animi  quafì  con  immortali  odi  del  tutto  diuifì; 
& finalmctc  indurre  ai  difprezzo  dd  mondo,  al  feguitarc  Chriffo,& 
con  (fio  lui  rallegrar^  della  nudità, & de  gli  opprobri,&  confufloni; 
tutto  operandolo  Dio, mercè  dd  fuoco , che  accefo  baueua  a lei  nel 
petto,  daU’abbondanza  del  quale  pigliauano  vigore  quefti  Tuoi  ra- 
gionamenti. Quindi  adunque  auuenne,chc  non  potédo  (fare  nafeo- 
ia  coli  chiara  lampa  delia  virtù  di  Francefca,  molti,  come  a porto  it- 
curiffìmojvedendofi  agitali  dal  tcmpeflcfb  mare  di  quello  mondo  , 
ricorrcuano  a iei,con  non  piccola  brama  della  loro  faluezza,a  chie- 
derle aiuto,  promettendoli  per  lei  douere  otte  nere  dclorofeonteti , 
& affanni  ilbramato  conforto.  Era  ciò  propria  heredirà  della  edefte 
manfuetudine  di  lei  promeffa  dai  noflro  Saluatore  a quelli  tali,coh>> 
ciofìa  che  ottenuto  baueua  da  Dio  tanta  gratia,  che  con  la  Tua  doI<> 
ciffìma  maniera  nel  trattare, veniua  ad  impadronirli  taiméte  de  cuo 
ri  de  mortaii,chemai  ninno  Te  ne  trouò,ne  tanto  infangato  di  affetti 
terreni, ò pure  a guifa  di  arida  terra  coll  duro, che  ammollito, & inte 
nerito  no  veniffe  da  quelTacque  d’vna  celefle  fapiàtia,che  ella,cómi 
rabile  afUuéza  d’cf!ìcaciTfìmeragioni,daii  accorta  Tua  bocca  ne  ma^ 
daua  fuora,(i  che  poi  non  veniffe  inherae  a dare  quel  frutto  di  pace, 
che  ella  da  lui  fperaua,e  per  cui  a fare  quell'v£tio:a  gloria  del  fuo  Si 
gnore  lì  moueua.Et  certamete  fe  io  dilattar  mi  volellì  in  quella  ma- 
teria,fo  bene, che  potrei  ciò  fare  apparire  collchiaro,cheapportareb 
he  non  piccoLi  merauiglia,che  vna  Donna(merce  della  Tua  rara  vir> 
tù,c  sàtita)potuto  bauede  cfpugnarc  rocche  ù fort^dr  petti  più  faldi 
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drqaal^tiOglia  ben  duro  acciaio^  & infupcrabilediamàreimà  perchè* 
tetno,chereflcr  io  lungo  in  quella  mia  narrationc  ad  aUri  forfè  clfeT 
potrei  di  noia,&  quella  mia  fìoria  ad  alcuno, per  Tinllabiliti  del  cuo. 
re  humano , bramolb  fempre  di  vcdert4&  intendere  cofe  nuoue,rin- 
ctefeere  potrebbe  prima  di  qucllOjchc  finirà*  rhauclTe  di  leggere , dì 
molte  colè  alcune  poche  folo  raccontarcmo, degne  in  vero  d’eterna 
memoria,  qi'  • ■ r.  -’i*  ; 

Rìfetifeono  adunque  > come  in  qiiefti  tempi  della  B.  Francefea.^ 
occorfe,che  vn  certo  Signore  Romano,  Angiolo  nominato,  deH’illu- 
(IriUrma  famiglia  da  Sauelii,hcbbc,chedire,&  dalle  parole  venne  al- 
le mani  co  vn  altroSigDore,anch’egli  Romano  ellendoda  qucillo 
•Aio  auuerlàrio  fnalamenteferito.QucAiò  folle  per  la  vergogna,poi- 
che  a lui  pareua  d’clTernc  andato  di  fottc^  ò pòre  per  l'antico  ràcore, 
i&  inimicitia,ardeua d'odio  in  guifacótro  dell’auuerfatiotchemai  fìi 
alcunché  per  l’auttorità,chc  feco  haueire,òd'amicitia,ò'di  parente- 
ria, ò per  qual  Auoglia  altro  titolo, ò rilpetto  i’eflbrtalTcjche  lo  potcllè 
indurre  a perdonare,e rimettere  l'ingiuria,  che  egli  reputaua  elTérc  a 
fe  Rata  Anta  dall' auuerfario.  Vifitollo  all'hora  che  lo  rifeppe  la  Bea- 
ra^&<on  la  Tua  rara  prudenza, modcAia,  St  fantità  delle  Tue  parole.^ 
èlimoArò  di  compatirli , & di  fentire  fuor  di  modo  dentro  di  iè  cosi 
graue  Iciagura  di  lui,&  in  qucAa  guifa  talmente  gli  raddolcì,  & pia* 
cò  l'animo  verfo  del  nimico, che  quali,  fenza  che  lui  fé  n'accorgclTc  t 
^come  egli  poi  lo  lìgnificò)rinduflc  con  Araordinario  Aio  concento  a 
perdonare  all'auuerfario.  Laonde  partita  da  lui  la  fama  yAupito  di 
^anto  per  le  parole  folo  di  lei  haucua  fatto,  hebbe  a dire  a circo- 
Aanti, chele  fpirito  del  Signore,cra  quegli , che  haueua  fatto  parlare 
aFrancefca,&:  che  non  poceua  altrimenti  eirere,fe  non  che  ella  foAe 
vna  gran  Santa.  CommoAb  adunque,  & copunto  intcriormente  An- 
giolo riceuè  anco,con  Araordinaria  diuotione  i fanti  Sacramenti  del- 
la Chiefa,&  in  capo  a cinque  di  fe  nc  mori,andado,  come  A può  fpe- 
rare,per  rinterccAìone  di  queAa  fcdeliAìma  fcrua  diDio,a  godere  de 
grecerni ripoA  oelIaceleAe  Gierufalcm,comc  vero  figliuolo  di  pace. 

. Da  qucAo,&  altri  Amili  ca  A ne  diuenne  in  tanta  Aima  Francefca9 
che  quado  alcuno  vi  foAc  Rato,  che  AfoAe  tenuto  poco  fodisfatto  di 

3ualch’vh’altro,facendo  ricoiA)  alla  Beata, cò  merauiglia,&  Aupore 
’ogn'vno,coRo  A vedeuano  tutti  rappacificatLNe  ^lamcte  alihora. 
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quando  veniuano  loro  di  propria  ,&  fpontanea  volontà,  pef  frouait^ 
rimedio  alle  loro  differenze  da  lei  fì  partiuano  cosi  manfueci , Se  có> 
tcntijmà  fouente  ancora,  quando  per  altro  affare  era  da  alcuno  vifi^ 
tata,poIciache  per  lo  dono  conceflole  da  Dio,  di  cónofccre  i pcnfica 
de  gl  hnominijconofceua  anche  in  fpirito  la  pctuerfa  loro  volontà^ 
&con  prudenza  ,&  con  accorta  maniuctudine,fcopijencldgiii  loro 
peruerfi  difegni,faceua,che  da  lei  cófufi,  Se  compunti  fi  dipartilTcrov 
deponendo,&  gl’odi,&  qualfiuoglla , benché accefiffimo  nell’animo 
loro  fofie  fiato  Ipirito  di  verdetta,  ò pure  bramoC  foffero, fiati  di  fare 
oltraggio  al  nimico.  Tale  fu  il  cafo>cbe  raccontò.efler’qccórfo  in  car 
fafua  propria, in.pcrfona  di  certi  Tuoi  parenti,vn corto  Giouanni  An- 
tonio Lorenzijpcrciochefiritruouauanoquei  con  vnaquafi  immor^ 
cale  nimìcitia  dontro  di  certi  altri  Romani,  & erano  rilókiti  di  fatele 
loro  vcndette;mà  preuedcndolo  in  fpirito  la  Beaca,concio(1a  chetila 
conofccua  beniffimo  lVna,&  l’altra  parte,duc  volte  lilrimouc  da.que 
ftaloro  mala  deiibaatione,  con  fare  finalmente,  che  tràdi  loro  far 
ceflcro  la  pace.  Quello  per  certo  in  quefta  materia  iu!  non  poco  me>- 
rauigliofo^che  eflendofi  gii'  con  pcruerfa  oftinationd  vn  certo  Loreoi- 
zodcliJbcraco  d’attaccare  libelli  infamatori  coqtro  dVn  baccrrtoje^ 
folo  Ipintoda  non  sò  che  impeto  di  collera , c isdegno . Rùiouolfi 
quefti  a cafo  vn  giorno,  per  vari  incidenti  ( come  occorrer  fuole  ) al- 
la prefenza  di  Franccfca,&  ella  ripiena  dello  fpirito  di  Dio>cOmir>ciò 
con  vna  fanta  libcrtàfcfietto  propriocl’Yna  vera,&  perfcttaj:arMà  );Ji 
fcoprirgli  tutta  la  trama  ,che  rinfclicc  ordito  haucua  dontfo  di.qiKi 
tale, dentro  del  fuo  proprio  cuore,  &.ridkendogli  ella  cofa,per;cof»k 
& con  rificflb  ordine  apunto, come  egli  l'haucua -ordite,  in.gulr 
(à  tale  refiò  attonito  l'infiiria to  giouane,  efie  compunto  del  fallo  ^ de 
commoflb  dalle  parole  di  Franccfca,diede  la  fede  a lei  mcdefima,,'&: 
©fieruoIla,che  da  indi  in  poi, non  folo  non  haurebbe  effeguito  quel- 
la iniqua  fua  deliberatione,  màne  tampoco  più  miai  hiurehbe  den- 
tro del  cuore  aramefio  tali  pcnficri , non  che  ìopra'  di  quelli  fermato 
Cfbfic  a farne  deliberata  vifalutionc  vfijuile  a quella,  che  aH'hota_i»  * 
accecato  dal  demonio, confefsò  liberamente,  che  haueua  fatro^  con- 
ciofia  che  fapeua,chc  non  poteua  efierc  fiato  altri,che  Iddio  quegli  « 
che  riuclato  haucua  a Francefea  quei  fccrcciifimi^fuoi  pcnficri, si  co^ 
^ egli  folo  li  fapeua-iV  i ..  . *u; 

I ’S  VS'- 


C I. 


1' 


Libro  III  Gap. 'XX. ‘ if  f). 

Ltfggefi  ancora  di  lei  queft’altro  atto  degno  della  fua  carità, & che 
dimoUra  pure  il  dono, che  Dio  l’haueua  cóedTo  di  poter  fedare  l’ant 
mi  perturbati, è,che  ritrouauafi  vna  certa  nobile  matrona,per  non 
sò  che  cafo  Arano  occorfele,dirperata4n  guifa,che  fuori  di  fe , & me» 
za  matta, venne  in  tata  fucia^iche  malamente  fi  feri, cu  intentione  an« 
co  fe  potuto  hauc(re,&  non  folfc  data  impedita  d’ainmazzarllFù  ciò 
ridetto  alla  fanta,&  pregata  da  alcuni  ad  andare  Àconfoiarequella-.* 
mefchinella.  Ellaall’hora  fpinta  dalla  folita  carità,e  zelo  della  falutc 
deiranima,humilmentc  vifitolla,  & incontinente  quell  infelice  doo< 
na  fu  da  quel  fuofiirore.e  rabbia  crudele  verfio  ientedefima , per  la^ 
quale  diuenuta  era  macta,libera,&  refUtuitz  nel  fno  prifiino  natura* 
le  {cnno,&  prudenza.  ^ 

' Ne  folo  ella  raddolciua  granitra  rammaricati  dalla  collera  , & 
dallo  fdegno,induceado  a perdonare  l’ingiurie  a nimici  quei , con  i 
quali  parlaua, mi  alcuni  furono,checongiuram6toafiermarono,  co 
Aupore  grande  df  tutti, in  perfiina  loro  elicgli  occor(b,cke  nel  parti* 
re,chefaceuano  dalla  Santa,cutti  pieni  dimanfuetudine,&dipacc, 
non  folo  ritrouauano  facilicà  di  cóporre  le  differenze , quali  che  per 
altro  pareuano,che  mai  haurebbonobauutofiuetrà  grauucrfitri,mà 
fouente  ancora  ne  auucniua , che  ritrouauano  tanto  rappacificati  i 
contrari,che  pareua , che  mai  tra  di  loro  vi  fof£t  fiato  nimicitia  alcu- 
na,& pareua  anco,che  altri,mentre  che  loro  trattauano  con  la  fanta» 
confapeuole  del  cuore  deli’vna,&  l'altra  parte , mezanofdfe  fiato  di 
comporre  loro  liti:  e pure  è certo , che  nefluna  gl’haueua  riuelato, 
ne  loro  (apeuano  quelksche  gfaltri  haueflero  tractatò  con  la  Santa . 
Si  che  accorgeuafi  bentlfimòògn'vnojciò  non  elTere  nato  da  virtùjò 
cafo  alcuno  humano;mà  si  bene  per  opera  fopra  natura, & diuina-i, 
mediante  i tubiti, & interceifioni  di  queAa  humililllma  fanta , piena 
veramente  di  carità,e!di  fpirito  celefte,&  diuina  Superò  anche  con 
quelle  fue  opere  lidgnaiate  Francefca,Ia  dilficoltà,che  dimofirò  il  no. 
firo  Saluatore  di  ritrouarfi  in  far  frutto  con  quei , co’quali  per  qual- 
che titolo  di  patria,ò  parentela  f huomo  fi  troua  più  congiunto, qua» 
do  diceua,  che  mai  nilfuno  profeta  fu  accettato  nella  fua  patria.Pcr» 
cioche  ritrouandofi  Lorenzo  marito  di  lei  accefo  di  collera , & sde- 
gno grauifilmo contro  di  l’altro  Signore  Romano,  benché  la  R.più, 
e più  volte  gli  fi  folTe  melfa  attorno  in  damo , per  far,  che  egli  facclfe 
i . .-L  S 4 quella 
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queftapace.  Alla  fine  vn  dì  crefcendoJ’infennità  del  mai  ito  cffagfl 
feppe  tanto  ben  dire , & con  sì  bella  maniera  Io  pregò , & vinfe  di  ra- 
gione,che  rindufle  a perdonare  al  nimico, & con  ftupore  d’ogn  vno, 
che  haucua  faputo  loftinatione  del  cuore  di  Lorenzo  fi  fece  la  pace. 
Era  quefta  durezza  di  Lorenzo  fiata  cagione  di  molte  diccrie,&  che 
la  B.Francefca  a fimilitudine  del  fuo  Signorc(a  aai  mentre  egli  fiaua 
in  Croce  i Giudei  diceuano,che  egli  haueua  faluato  altri,  & l'e  fiefib 
no  poteua  liberare  da  quei  tormcti)elIa  anco  fi  fentific  dire  talhora, 
per  fchcrno  di  lei,  che  ella  era  foucte  cagione  della  pace  altrui, & no 
poteua  fare, che  fi  faceflc  quella  pace  in  cafa  fua.Mà  poiché  ella  heb 
be  fuperato  quefta  difficoltà, cóciofia,che  fe  ne  prefe  a gloria  del  fuo 
Sig.non  lieuc  contento;  il  demonio  dallaltro  canio,chc  fi  vide  chiu- 
fa  la  ftrada,per  affliggerla, come  procuraua  farlo  có  le  parole, che  per 
Tua  ifiigatione  faceua,che  dicefiero  quei  tali, andò  a ritrouarla  con_j 
vn’altro  fuo  compagno  di  quei  fpiriti  infernali,&  alla  prefenza  di  lei 
portarono  vna  gran  quantità  di  lerpenti.con  dire  a lei, acciò  fi  hauef- 
Ic  a pigliare  gloria  vana, che  quelle  erano  le  lingue  de  maldicenti,  le 
quali  clla,con  le  fue  operationi  fantc,haueua  ragliate,come  feperap 
punto  haueflc  voluto  dire  a lei, che  ella,  con  hauere  ottenuto  dalfo-^ 
ftinato  cuore  del  fuo  marito  quella  vittoria , haucua  parimente  a 
quei  mormoratori  chiulo,  a loro  confufione  la  bocca . M à come  ella 
haueua  prima  fatto  poco  conto  delle  dicerie  di  quei  tali,  fapédo,  che 
il  conuertire  vn  anima  non  era  opera  humana,  ma  diuina , cosi  po- 
fciache  hebbe  ottenuto  quefta  gratia  da  Dio , fi  beffò  degrifteffi  dc- 
. moni,&  da  loro  anco  di  quello  affalto  riportò  la  vittoria.  Onde 
c arrabbiandofi  gl’infelici  contro  di, lei , la  pcrcoffero  cm- 
delilfimamentc  con  quei  medefimi  ferpenti;mà  vin- 
• cendo  ella  quefta  loro  rabbia  con  l’humiltà, 

&coniacoftanza,di  quello  affalto an- 
cora,reftando  fenza  nocumento  al- 
cuno, ne  riportò  gloriofif- 
fima  vittoria- . 

Il  fine  del  7^ eryj>  Libro . 
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DELLA'  VITA  DELLA 
BEATA  FRANCESCA 
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C Ó M £ ^ O ECCITO  ■ LA 

' 'Beata  Francejcàalla findàtione  del  Alonafteria 
[ . . ideile  piore  dn'oìrre  di  Spacchi.  E come  fà 
-1  y,  \.\: perciò  conpiata  con  •'vna  oelefle 
''yr'.'  Jpone^M 
- o -l^oli.  Capitolo  Primo. 

t 

V E L primo  penfiero , del  quale  al  principio 
ragionamojcheinduflc  la  B.Francefca  al  deli 
*deHo  di  menar  vita  foliraria  lùgi  dalle  noiofe 
cure  del  fecolo,&  de  parenti  > tanto  fé  le  radi- 
cò nel  cuore  , che  mai  perverun  conto  fe  lo 
puote  rimuouere  dalla  mente . Ella  fi  ritro- 
uaua  fola  vna  fera  rtella  Tua  pouera  camera^-, 
che  eletta  sera , come  per  cella  del  fuo  defer- 
io,‘tràquei  folti  fterpidenegotidomcftici,daquali  con  gran  pena 
vedeua  di  non  poterfene  liberare  ; quando  venne  per  vn  profondo 
penfiero, nato  dairamore  della  pace  di  vna  vita  quieta , & folitaria_j 
ad  affifiare  lo  fguardo  della  mente  Tua  nell'infelice  conditione  del 
fecolo,oue  ella  viucua  ripieno  di  tanti,&  si  noiofi  affanni . Genera- 
ualcnaulcailviuere  piùtràmonali,&  acccndeuafele  il  defiderio 

d’vnirlì 


z8z  Vita  della  B.  Francefca 

dVnirfi  quanto  prima  col  celeftc  Signore, & fe  non  con  le  paroIe_J 
ifteffc  del  profeta,  almeno  non  molto  con  difforme  affetto , voltata  al 
cielo, diceua, mifera  me, fin  quanto  durerà  qucfta  mia  pcllegrinatio- 
ne  trà  gente  cicca,*  che  a pena  riconofce  iddio,  & mi  farà  dato  il  fi- 
nire i giorni  miei,*  vnirmi  con  gl’vltimi,*  bcatiflìmi  termini  d’ogni 
miafelicirà.  Mà  perche  altro  di  lei  baueua  per  all’hora  determinato 
Iddio,per  fila  maggior  gloria,*  frutto  de  mortali, fece  , chc  ella  foffe 
fopragiunta  da  vn  nuouo  affètto,  & con  innauuedutp  paffaggio  vol- 
taffe  la  fua  mente  a quella  nouella  prole  delle  fue  doltjiffmie  difeepo- 
Ic,*  furclle,*  rimembrando  i’oblatione,che.già  prinaahaueua  fitto 
con  effo  loro  a Dio,*  alla  fua  fantiflìma  Madre ,veniffc  in  vn  penfìe- 
ro,chc  le  fece  dire;  ò quanto  felice  almeno  mi  potrei  tenere , fe  con- 
ccfTo  mi  fofle  dal  ciclo  il  ritirarmi  con  le  mie  amate  difccpole,in  vn_i 
riflretto, lungi  dal  mondo  dalle  noìofecùre  del  fccolb  ,*  darmi 

rutta  ad  vna  vita  fanta,  & religiV>fa  ; pue  poteffUnfieme  lenza  inter- 
millìone  alcuna  con  vna  fanta  contcmplatione, guanto  poffìbile  fia  a 
donna, che  viue  in  carne  mortalc,contemplare  gl'abiffi  eterni  dclla_» 
incomprenfibile  bontà.  Così  fouentc  feco  medefima  andaua  difeor- 
rendo  Francefea , quando  il  celeftc  Signore,  per  animarla  maggior- 
mente a quefta  gioì  iofa  imprcìa,  il  giorno  della  fefta  de  Santi  Fabia- 
no,* Sebaftiano , dopò  che  ella  hebbe  rtceuuto  il  fantiffìmo  Sacra- 
mento dcirEucariftia, alienò  da  fenfi  lo  fpirito  di  lei,*  lo  rapì  a con- 
templare la  creationediquei  fpiriticelefti,  ParucaH’hora  a France- 
fea di  vedere  fottod’vna  figura  circolare  lucidifflma  a merauiglia_« 
Feccellenza  dell'effcnza,*  naturadiuina.  Perla  quale  villa  viuamé* 
te  fe  le  diede  ad  intenderc,quanto  vcraméte  noi  crediamo, che  Dio  , 
auanti  la  creatione  dell*vniufiflp,cra  in  fe  fielfo/enza  dipendenza  da 
cofa  alcuna, di'cndo  che  egli  non  haucya  origine,ne  principio , fe  no 
da  fe  medefimo.  Pcrcioche  fe  bene  vedeua  la  B.  Francefea, che  quel- 
la prima  fpcra,che  a lei  fi  raprefentò  . nella  vifione , come  da  vn  altro 
rifplendentilfirao  giro  traheua  incomprehcnfibilmente  la  naturale^ 
fua  origine.  Con  tutto  ciò  quello  non  era  da  altro  dipendente.  Vide 
anco, diceua  la  B.  Francefea, ia  »nezo  tràqueUe  due  candidilfimc lu- 
ci,vna  bianchifllma  colomba, nel  cui  lucido,c  chiariffimo  petto,  mcn 
tre  ftaua  la  fanta  piena  d’vn'inefpItcabiJe  contento,a  rimirare , come 
in  vn  puiifsimo  fpecciùo>pareuaIc  di  vedere  fcolpko  quelle  parole  » 

princi- 
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|>rlncipìo  fcnzapnricJpio,&finefen2a  fine, per  cui  cnamedefimsL* 
diceua,di  conof<Jere  Iddio  Trino  ,&  Vno,auttore,&  creatore  deJl’v- 
Atuetfi2*^^hu:aoc(%a  lei  diede  a .conofccre  Iddio , che  egli  auanti , 
^,dalntenteicre^c;l;vniderfo,già.oitl  còncetto  della  Ina  ment^ 
eliuina.  tcneùa  ogni  ooIa,&  che  non  per  altra:  cagione  egli  le  creò  in 
tempojfe  non>ccw.  manifcftafie.  1 altezza  delronfiglio  della  fua_^ 
profonditlìnia  làpicnzai'inià.  trapaflando  poi  la  Beata  con  il  pen- 
iicro  più  oltre,  fuora  di  <|udlaluoe,pareua  a lei  di  vedere  vn  fpa- 
^ioimmcnlb,  quale  ciiadiirlblcua,  che  ponpotcua,  ne  fapeua  in  ai- 
iromodo  efplicare,  comc'CgliiòflFefatto,  fcfabn  >còn  dire , che  era  a 
‘guifa  di  vnarùtimmenlàv&caindidilfima,  éoméfe  eliaca  punto  ha- 
uefle  voluto  defcrlucre  qhelloifpadoiniagiaafGÒ , che  dir  fogliono-i 
/rcdlogivrictoiidrft  ^bridcll  yourerfa:  vide  ancoJn  qucirimmenfità 
comjMrirjé,)Còmcapuoto‘aiiucnirQjole'jquando  piùfpeflì  cafeanò 
elalcioloi  fiocchi  della  neue,  vna  moltitudine  di  candidiffimi  ' Ipiri- 
aij  I quali  diuidendofi  in  qutUcJaiq;archie,  coti,.&.ordini,  chefopra 
^tecuaihoiciafcuno  di  quei  Ipinticléttiifi  posò  nella  inanltoneiajlxii 
Ja  Diodeflióata.  WàiireprQèii.cdrae  le^lgori  'dal  ciclo  cadofleroi 
«Jl!»  lividc^lix:dpit;H^fiBlt^qùéùieicfiÌ£  andando  at 

•«apenà dcAmatali  tffln&nhoq  qucUovchepufC'im’aitia  volta.'  rab- 
cor^mo,eflrcre.a  lei  medcfinia  fiato  riuclito.Fù  di  più  anco  riucla- 
a Fi  ancclca  , che  ìhubnio  era  da  Dio  creato  fenza- peccatoj; 
'"u*  w fiipciùii,più  yqliéndo  dar  credito,  al'demon  io^ 

^heall  jfiiffio.DiosIbirajTlotadi  fapcre  più  dàrjudloichentm  fe  ali 
fonucnraaiincoi£:*inqucdleiqua^iifii;oi^  niifèric,  nelle  quali 
ttoppaa£3>ftannftrD.^’lu3t3^fl£<^  feom&oifpcriinenTamo, 
.diicota, ^òiaéiaj ftenti  1 Itìggjcttìonii,'* tìrranica  ferùitù dclle_^ 
iOoftre  paffioni  lnaliaaicntc!ordinate.  mentre  ccÈriilaua  la  B.  Francc- 

Iddio  in 

queltjfli^fpoccliio  d^ucllacolombai»on  alcu né  parole  j die  iui 

italiano  ■'Jirtr^bnib'èllafiiàicbba.'IcnBa6i]aItberat2  Ha  tutti  que’ 
mah  le  h f^'ldiiclftfla-pMfettaoteme;!^^  vn  viuo, 

& ardantiflmio  amorp  hnrdre.protanatddi  trasftirmarfe  nel  mede- 
limo  IddioJn  oltre  videartche'quiui  Fraucefea  fcrittc  le  feguenti  pa- 
role . Io  fono  1 amore  nobile, e fanto,che  dò  libertà  aU  anima,mentrc 
io  la  riempio  del  mio  amore,  le  dò^iia>jntdiigcnza,con  vna  perfetta 
rf.  0 D memo- 
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{ncmoriai  onde  capifccj&  intende  quel  tdntò  ( prini2  che  ella  Folle  ) 
ioperieimedefima  feci,  poiché  o§ni  cofa  per  qucftofolo  fì>  creata« 
acciòi*huomo  fe  ne  ierUilfe  nefuoi  bifogni  per. gloria  mu;quefta  cf- 
fendoda  cagione»che  io  nó  le  feci  animale  brattane  di  tal  códitione, 
che  egli  habitaffe  nelle  tane,&  cauetne  della terra,tTà  gl'altrì  anima- 
li, del  tutto  pripi  di  ragionejmà  acciò  intcdcire  queUoiche  haueuo  ^ 
lui  fatto, auanti  che  egli  folle, dandogli  la  mia  propria  figura, & ima- 
f ine,  per  io  che  anco  lo  feci  capace  della  mia  gt^tia;  «ciò  finalmen- 
te l'aluandofi,  venilTc  a riempire  le  fedic  di  quei  infelici  fpirti , chcj.^ 
cafearono,  rubellida  Dio,  nel  baratro  fcmpitcrno  di  ogni  miferia. 

Tutto  queftò  moftrò  Iddio  allaB.  Francefca,sì  per  confolarla  da 

quegli  affaiuìiiche  fi  prendeua  di  menate  la  vita  fua  trà  mortali  ; sì 

anco  per  cominciare  a difj^rla  per  1 opera,  a che  egli  1 baueua  eletta 
della  fondatione  deUe  Suore  di  Torre  di  Specchi , acciò  eUa  ricono- 
fcendola  potenza  di  Dio  in  creare  gl’ Angoli , così  confidaflepob, 
che  egli  medefimo  farebbe  fiato  poderofo  in  fare, che  quali,  come.^ 
fiocchi  di  candidifltma  neuefiollctd  piouute , per  cosi  dire,  Icgenti^ 
che  concorfe  farebbono , per  dedicarli  in  quel  fanto  Monafterio  a 
Diofotto  la  protettione  della  gioriofii  Vergine.  Quali  a lei  chceflai*^ 
che  ella  fi  acccndcfle  pure  a quella  imprefa  della  ifiitutione  di  queb- 
la  congrcgatione,pcrciochc  faria  fiata  per  la  purità  di  quelle  fant«i^ 
donne,chc  iui  farebbono  viuute  a guifa  di  vn  altro  paradilo  di  don- 
ae  cclcfiiicomc  chiaraaua  treligiofi  S.  Bernardo , o pure  angioli  tcr- 
rcftri,  che  pofeia  in  gran  turma  andate  molte  di  loro  ^rebbono , a-. 
ricmpitcJcfcdiedimoItidiqucifpmti  infelici , chc.fi  dannarono: 
fi  comc  pcrciò  fiiròno  da  Diocrcatc,  & abetcrno  d«tc . Pjroochc 
quefto  haucua  pretefo  Iddio  della  B.  Francefcainfarc,  che 
follexagioncdcliiirilblutionc.,che  fecero  quelle  diuote  donne  di 
• .offeriti  alia  Madonna.  lotto  la  regola  demon^  diMonte«» 
i OiiuctQ.  Et  perciòaocora  la  conduflc a cosi  .eccellente  ; 

. .^grado.di  pcrfettionc , acciò  ella  ne  fofic  buonaj  ' 1^. 

Macftra,  & Madre  in  fpirito,&con  lei- 


Zit'  - fero  in  quello  iftitu-  .‘j.  ? 


fucdifcepolcjcherhaucfr  , 
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CO  MB  DIEDE  AD  INTEN- 
dere  Iddio  alla  'Beata  Trancefca  fer  'vna  di- 
^ ' ^ mta,vifione.y  toblatiom , ehe  eìUt  d y?  . ; i 
medejìma  doueua  farei  fer  effe  qui-  • 

re  quello,  che  da  lei  eifren- 
deua  circa  tir^itutione 
del  ^lonafierio . 

■ ■ ; . ■ ' Caf.  IL 


'KT  Vtriuafind  gcnerofó  petto  di  Franccfira , il  defidcrio  ardcn* 
te  di  fuggire  il  Mondo»  & la  brama  di  ritirarli  a far  vitau 
regolare  in  qualche  cafa  con  quelle  fuedifcepole,  quanch)  dall'al- 
tro canto  la  ritiraua  indietro  da  quefta  imprefa  » non  meno  l’hu- 
miltà  Tua  propria  » che  il  confiderare  le  dclwli  forze,  che  fìritro- 
uano  in  donna,  per  ciTequire  colà  sì  grande  , quanto  a prima.# 
fronte  quella  fé  le  rapprefentaua  - Mà  come  Iddio  per  fua  bontà 
quegli  era,  chela  guidau  a,  egli  medelìmo  lìprefe  la  cura  di  farla 
coraggiola,'Condimoftrare  a lei,  che  li  doueua,  in  tutto, c pertuc* 
to,  diffidata  di  fe,  & di  ogni  appoggio  humano,  offerire  aDio,  & 
^cnaihente  fottomettrrlì  al  Aio  voler  dittino  , dando  a lei  ciò  chia-» 
l’imenteadititcnderecon  dimoftrarle  la,  maniera  dcU’oblatione..*', 
ftbe-di  ifemedelhno  fece  rcterno  Aio  Agliuolo»  quando  la  Vergine 
Jopreiditàaltempio.i . j . . . .1  .i  _ ' • 

Era  adunque  il  foleniflìmo  giorno  della  felice  memoria,  dique* 
Ao  fatto,'  quando  per  celdH'are  con  più  aifcrto , &diuodoneqtte« 
Aafolcnnità  Erancefca,  ancorché  per  rindifpoAtionedel  Marito, 
& degralcrì  infermi,  chedk  per  vffitiodi  carici gooeniattarnelv 
la  propria  caia,  non  potefTc  ilare  moltduiuori  idi  quella,  am^ton 
tuttO'Ciò  afarelé  Aie  confucte  diuotioni  nella Chicià  più-volte.# 
nominata  vdi  Santa  Maria  in  Trafteuere..  Quiui  riceuuto  cheJr 
bebbc  il  facro cibo  angelico,  toftofe  ne  tornò  a caAi,  con  animo 
di  Aipplire  a quan»)dall'ardeQtiffima  carità  fua  verfode  glmicr- 
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m tcccUiuamente  fi  fcmiua  Ipingnc . 

f òufù  pCurtcnd.,e.perlodono.ice^^^ 

.rfàrcinChirfa.  Pofefi  adunque  la  B;«a  F'ancefca  m fam^ 

contempla, ioni  , «etufto  fu  lo  pin.od,  ^ 

prendendola  per  mano,  per  amemflim.  luogh^  alla  noe  ^ ^ ^ 
dufle  in  vo  tempio  adorno  a n««u^  - te^oriffimo. 

rr  Accrh'erglio  la  slm. "lur  Joruro  (corgeie  quel 

rahto  .'che  quiui  le  voleua  ““  ii’^lrereSdSa 

feia  laeonduiryn  quan. 

«H  fi  riebbe  farl’o  All  hora  .idela  Beata  Franeefea  compatire 
deniro  del  tempio  quattro  Sacerdoti,  tra  quali  vnocra.  che 

po  gl'altti  fegumainhabito  pontificale, 

a Ili  altri  tré  piecedcuano  a lui 

diaconi  ebe  nelle  loro  mani  portauano  torcie  accefe.  c.ioiuaj 
fiior  di  modo  la  Beata  del  venerando  afpctto  ‘'*‘1“'' 
della  modeftia  , con  la  quale  tutti  caminauaw  • 
che  furono  quei,  che  i lumi  portauano  all  Aitate,  la  P'™> 
oOfero  fopra  delle  già  dette  colonne  letotcìe,  & pofcia  fimifero 
S accon.'nodare  fAltate..  Inquefto  medefimo  tempo  accorfefi 
Franeefea,  che  la  Vergine  co’l  bambino  Giesu  & con  Gioleffo  fi 
aópmflimlua  altempio  accompagnata  davna  quafi  innumerabi- 

moltitudine  di  fpiiiti  Angelici,  che 
ra  le  lodi  & le  Etandcize  della  madre , de  bora  del  figliuolo,  fi  cn- 
;f«r^o  U Salta  ìnlta  davnavoceeeleftea  far  fetta  di  que^ 
chtf  vcdeua,  per  lo  che  «Ha  n’hauena  voluto  correre 
d ’ondt  veniua  la  Vérgine , fe  non  che  fcntcndofi  far  forzada  <|u<t 
perfónaggio,  che  ftaua  U c-wi  cHoki  fu  traitenuu. 
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di(Tc>  che  fifcrmafle,  &chc  quieta  più  coftofe  ne(le(Te  a vedere  ^ 
atcanramcnte  quella  cirituonia . Coli  fcnza  dubbio  dimoftrando?, 
les  lehc  per  cflcrc  noi  prceipicofi  di  cuore  in  riceucre  le  diuine  iot,^ 
fpirationi,  & non  lafciamO}  che  la  celcUcluce,  come  vorrebbe  , 
Iddio,  ci  occupi  la  mente,  ci  facciamo  ben  fpeflbmeno  habiJi , j 
per  vna  tale  impatienza , a riceuere  quei  celefti  doni . Fermof-  » 
fi<all’hora  Francefea  & con  vn’intimo  & fegretiffimo  filcntio  nel 
più  profondo  del  Tuo  cuore  contemplando,  vide  elTere  bora  mai 
giunta  la  Vergine  al  tempio  , laonde  quei  Sacerdoti  inuiati  là 
verfo  le  andarono  incontro , de  fatte  le  folite  cirimonie , (enza_j  , 
però  che  pregaiTero  per  la  purificatione  di  lei , non  nc  hauendo  , 
ella  di  bifognojl'introduflcro  dentro  nel  tempio, &l’accomp^na-| 
ro  fino  all’altare,  oue  da  vn  canto  poftofi  in  ginocchioni  il  Sa- 
cerdote , & dall’altro  accoftandofì  la  Vergine  posò  il  bambina. 
Giesù  fopra  l’altare,  & amendue  infieme  l’offerirono  al  tempio, 
era  in  fpirito  preuedendo  ciò  Simeone,  venuto  al  tempio  , Se 
qui  dopo  tal  cirimonia  il  Santo  vecchio  adorò  il  bambino  • Se 
ringratiò  Iddio , conciofìa  che  haucua  già  prouifto  il  Mondo 
del  Saluatore,  già  tanto  tempo  da  vna  innumerabile  quali  mol- 
titudine di  Regi  & di  Profeti  afpettato  . Staua  tra  tanto  fopra' 
dell'Altare  il  fanciullino  Giesù  , quando  prima  fenrì  la  Beara^ 
Francefea  vna  voce  ccleftc  , che  a lei  diceua  : che  coll  doueua^ 
ella  offerire  le  flefsa  a Dio,  libera,  & fciolta,  & da  niunapar-<, 
te  tenuta,  ne  in  altro  appoggiando  il  fuo  penile  ro  , fc  non  nel. 
loJo  Wdio , per  vna  pura  , & retta  intentionc  , fpogliatalì  an4 
co  di  fc  mcdelìma_.  . Come  fc  Iddio  a lei  hauefse  voluto  dare, 
ad  intendere,  che  quella  fpropriatione,  c dilhdenza  di  ogni  co* 
fa  humana  nella  clfecutione  di  quell’opera , che  Iddio  le  daua^ 
a delìderare,  fa  ria  Hata  fulheiente,  con  la  virtù  dcll’Altiflimo  a; 
farle  riufeire  il  fuo  intento.  Mà  per  più  conforto  di  quefta  fua. 
humile  ancilla.  Iddio  mollrollc  in  oltre,  come  il  bambino  Gie- 
sù, fù  dal  vecchio  Simeone  prefo  in  braccio,  &che  con  feRa_»„ 
da  lei  non  per  anco  veduta, il  Santo  vecchio  colmo  di  lentia  di 
nuouo  refe  primieramente  le  douute  gratie,a|ia  fourana  bontà  ». 
pofeia  proroppe  , eoo  afTcttuofìlIìu^io.  amore  ùvqpei  Cantico  , v 
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Nune  dimittit  feruum  tuum  Dvmint , &c,  come  fe  cefi  anco  Id«  ** 
dio  baucfTe  voluto  dare  ad  intendere  a Franccfca , che  ella  a gni« 
fa  di  Simeone,  nonhaurebbe  fìniti  i dì  Tuoi , prima,  che  hauef* 
fe  dal  Ciclo  ottenuto  quello  Tuo  delìdcrio , di  fondare , infieme-# 
con  quelle  Tue  difcepole,  vna  Congregationc , ouc  ella  haureb*’ 
bc  menato  fantamente , & come  in  religione , il  compimento  di  fua 
vita»  per  lo  che  lieta  anco  ella  alla  fine  haurebhe  potuto  di re_^ . ^ 
Nuhc  dimittis  ancillam  tuam , ftcundum  verbum  tuum  in  p/t- 
ce  , &c.  Per  compimento  poi  della  feda  diceua  la  Beata , che 
yide  mettere  all’ordincvna  folcnnifllma  proccflìone  di  tutti  quei, 
cheflauano  in  quel  tempio . Cantauano  dolcemente  quelli,  ótri'^ 
fpondeuano  grÀngioli  alii  canti  loro  : fra  tanto  la  Vergine  pren* 
dè  il  bambino  in  braccio  per  portarlo  in  proceflìone , & olferte_ji 
come  in  tal  cirimonia  flfolcuale  due  colombe , la  Vergine  prefe  di 
nuouo  l’vnigenito  Tuo  figliuolo  in  braccio , e leguitò  dietro  tutti  gli 
altri,  in  compagnia  del  vecchio  Simeone,  & lo  portò  attorno  al 
tempio,  fin  tanto  che  ritornarono  di  nuouo  almedellmo  Altare* 
Quiui  arriuati,  che  furono , la  Vergine  fìmife  a federe  in  vn  tro- 
no iui  preparato,  & tenendo  il  Saluatorc  in  grembo,  tutti  venne- 
ro ad  adorarlo,  & rendergli  vbidienza,  ringratiandolo  del  benefì- 
tio  della  rcdentione.^ . 

Vide  anco  Francefea  come  fopraggiungendo  al  tempio  vna 
neranda  matrona  accompagnata  da  non  piccola  comitiua  di  altre  * 
donne,  la  quale  tocca  da  fpirito  profetico,  parcua  che  non  po* 
tefle  appieiio  fodisfare  afe  medefima,  in  raccontando  a quelle.^ 
fue  compagne  le  grandezze  del  figliuolo  di  Dio  fatto  huomo  . 
Quella  diceua  la  Santa,  che  a leifii  riuelato,che  era  Anna  profe- 
telfa  di  cui  fàmentione  San  Luca  nel  luo  Vangelio.  Alla  lincia 
Vergine  foprana  finito  ogni  cofa  ringratiò  tutti  , che  tanto  ho-  ' 
note  haucuano fatto  al  fuo  figliuolo,  & licentiatalì  da  loro,  non 
volle  che  alcuno  TaccompagnalTe , benché  tutti  quali  facelTcró 
illanza  di  tenerle  per  quel  viaggio  compagnia  fino  alla  propria-» 
cafa.  & cofi  fparuc  la  vilionc.  Ma  quanto  quelle  dclitie  cclelli 
fodero  di  contento  alla  Beata  Franccfca , il  dolore,  che  ella  fentì 
grandiOimo , c^uando  a lei  conuenne  tornare  al  proprio  naturale.^ 

dato. 
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dato , Io  moftrò  chiaririimo , & quell’atfetco  ancora  »coI  quale  cUaì- 
dò  narraua  > coociofia  che  non  potcua  quali  erprimere , per  la  doi<« 
cczza  le  parole  > quando  ciò  riferiua  al  confelTore . si  che  beniffimoi 
(perimentauai  con  quanta  verità  detto  hauelTe  a lei  la  Vergine,  che^ 
dia  procuralTe  di  tenere  Tempre  HlTe  nella  mente  quelle  coTe,  & que*> 
gelli , & fatti , & detti , che  vditi , & veduti  haueua  in  quel  tempo , 
pcrcioche  le  farebbono  (lati  non  lieue  cagione  d’vn  continuo,&  fcr* 
uentiiìùoo  fuoco  d’amore../ . 


COME  IL  DEMONIO, 

J .procurò  ’mgamMre  I4  "Seata  Francejca  ejlortatk-  . . 

“ dola^aUa  vùa  Jòlùaria  per  impedirle  la  ‘ ‘ 
‘ Jòndatione  del  oMonallerio , ^ " 

. conte  Ju  poi  fitor  di  modo 

conjolata  da  Dio  \ 

_ Cap  ili. 
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ACcortofi  da vn canto,  per  non ofcurìfegni, raduto feducM»  < 
re,  & aruico  nimico  della  generatione  humana  quello , che 
per  la  mente  andana  volgendo  la  Beata  FranpeTca , circa  la  fonda- 
tione  di  quella  Congregatione , & come  fapeua , per  manifefti  fe- 
gni,  quanto  dalKaltro  canto  ella  mede/ima  amade  la  vita  folira-' 
Ha  , le  mile  aeiranimo  , che  fe  fi  fbfTe  ririiaca  in  qualche  foli*' 
sudine  ( elTendo  .^e  ella  era  hormai  perfetta  ) haueria  anche^ 
■leglio  potato  godere  della  tranquillità  divna  perfetta  contem- 
platiune , conciofìa  che  fe  ella , che  con  la  perlbna  fi  trouaua  in-* 
snezo  a molti , fapeua  cofi  bene  confammo,  & co’lpcnflero  tro- 
uarfi  tutta  in  fe  medefima , & coofeguito  haueua  perfetta  folitudi- 
nedi  cuore,  quanto  più  facilmente  fi  faria  potuta  folleuare  a trat- 
tare con  Diofe  fuggendo  lungi  dalia  conuerfationc  di  rutti  gfal- 
iri  y fi  foife  ritirata  in  qualche  vada  fohtudine  l Temcua  fin- 
feli»  il  danno  > che  da  codiama  Congregatione  gliqprpoteua  na- , 
t.i  ..  ..  * T Tccrc, 
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ifire  i potphe  molte  fenza  forfe  là  làriano  andate  » per  conlàcrarfi* 
a Dio,  écfdt  più  nobile  acquifto)  della  peciettioncv.  Laonde  egip 
vna  volta  fono  d’vn  fìnto  Icnibiante  di  romito  comparue<alla  Beata 
FfìiBce&a , circondato  di  vna  gran  luce , con  dire  a lei , che  egli  cra^ 
Upiuoditioto  Santo  Honofrio , ilquale  quanto  trà  gli 'altri  romici> 
f^nù  foife  flato  efperto  nella  vita  folitaria,  cllalo-poteuBconofce^ 
re,  daquello,  che  nella  vita  di  lui  medefìmo;:più  volte  haueua^. 
ietto  i per  lo  che  egli , conciofia  chchaucua  feotto  i’ardente  bra« 
ma  di  lei , di  menare  vita  folitaria , era  colà  andato  per  farle  la  flra<^ 
&pcF:via/-(jcura<ondurlaai  deferto.  Con  varie.  Se  ap^reoN 
ti'fagtonl  ccrcò'farea‘'Ici  apparire  l’ingannatore,  che  egli  non  era 
già  lui  ifdemònio,  cheringannafle}  mà  si  bene,  chetila  fv'pòtc- 
ua  (limare fcli<4d,&  non  poco  bene  auucnturata  dihaucrkxperfcor- 
ta,  & ducei  cfTendocbe  egli  era  vnimmediato  meflàggiero  a lei 
mandato  dai  ciclo  , per  più  fìcura  feorta^  Diceualc  anco , che  la 
virtù  di  lei  non  haucuàpiù  bifognodi  duce  humano,  polciache_» 
ella  era  tanto  dal  celelto  pignoro  illuminata  , che  più  toBo  ha* 
ueria potuto  effcrc  guida nc^o fpimo di  quaifluoglia  de  mortali; 
& dall’altra  banda  incafagi!à'non.haucua  più  che  fare  cola  ve- 
runa, conciofìa  che  il  marito  non  haucua  più  che  fare  con  cfTo  lei , 
haucndoalci  già  molto  tempo  prima  conceffo  , di  poter  menarli^ 
vita  cada  : &.  il  HgHuolofuo  Battila  già  era  grande , Se  accoffit'a^ 
dc.qucllol,  che  più  importa  y la  Nuora  era  donna  faggiar^  óeaccoMf 
u i Se  guBauaidi  fare  dia  tnedeitma  perfe  Beffa,  fenza  l’alcruiinH 
drizzo  irregozi)  delia  cafa,  nequaliigià  crafuBìciéntcmrnoeerporv 
ta.  Nonfu  dùficilc  alla  Beata  Frahccfoaàlriconòfctre  luiluto  ii»4 
ganùarore , percioche auuezza  alie  \xre  vifìoni ^contanenccB  aco 
corfe  dellahnta  luce,  che  haucua prelìtzl  demonio,  la  quale  jcUs 
diceua  , era  tetra  , & bruttUlìma<,  a comparatione  di  quella^  ^ 
fhefccu  haueuano le. vifìoni  cclefhv&.  che  procedeuano-da  Dio.^ 
onde  ImiDantinenteanco  gli  difTe-?:-0  quanta  Tei  mifero.  Se  infcM 
lite,  perfido,  & federata  demonio;-  ti  penfì  forfè <;o tuoi  inganni 
iedurmii^  erri,  c di  gran  lunga  ce  medefìmo  feduci;  perciò  icua« 
miti  pure  d’auancì ; poiché  ioloilimo  mio  vero  deferto,  & luogo 
dlvna  ndamperturbabile  pace.»  non  qucBo  , al  quale  m’ìnuitfji 
1 _ mà 
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màn  < bcnr  doue  09I  tien«'  ikiùo  (pofo  Giesù . : 9ét  quèila  v«fiifQ«i# 
più  coftotutiei  nome  fuo fantiifiino al)baracro<klta  cuafempicernt  . 
confalione  y de  milèm  iconcìòiìa  cùeteco  non  voglio  parte aica* 
caidijqueijeontemi)  dcgìabàli  di  cuore»  ^che  fintamente  mi >pro* 
mettivi  Aquéijeparole  dì  Fraaceica  non  potè  pmi  demonio  firn»* 
late  il  roemito  femlnante  , per  la  timore  :del  nome  fahtifìltnio  di 
Giesùj  da  lei  nominato  ; onde  primieramente  percofie  con  la  bocM 
in  ttrtà  imCiegiKrdi  :Xoggettione>  & pofeia  rizzoifi  per  Volere  eoli 
fiera  crudeltà  percuoterla  ; ma  non  glielo  « permettendo  iddio  4 
rArcangioIo  al  folito  con  fare  il  connoto  gefio  della  refia  • lo 
cacciò. via_«,  . . ..  ...  ; .• 

-“iiEra  alTbora  a punto  la  notte  » che  precede  la  Domenica  c«e> 
reme  fra  i’Ottaua  della /PràTentatione  di  Hofiro  Signore  alterni 
pio  $ .quando  libera  daiquefia  trauaglio  del  demonio  , mifeli 
Franoefea  in  òradone,  & con  humile,  & amorofa  coidìdenza^^ 
come  proprio  c tarhora-  di  chi  perfenamente  ama gemeua  con 
hoifpofo  aio.  celefie  dicendogli  : fin  quanto  Giesù  Ipmfo  dolciffl^ 
ma  dell'anima  mia  Con  per  durare  quefti  cofi  periti  affanni 
poffibile  benigniflùno  mio  Signore , che  quanto  più  mi  ritirp  per 
godere  in  pace  de  tuoi  beni,  Sabbia  più  da  dTer  pèr  Ja  rabbitt^ 
^qudtideii  mólhii dalli' giocondi,  & calli  tuòi-ial^racciamen^ 
tcdifturbaca^.  Mofiefi  s pierà  di  ieìiil  benignifiìmo  Signore 
benché  più  volte  egli  io  fimili  cafi  i’haueire  confolata , quafidl* 
pendole  conalquanto. però, diuerfe  parole,  quello  che  gii  trd 
coke  iiÌpol&aU’'Apolloìo  fno::  Suffiàt  tibi  gratta  mea  vttfta 
ntim’inimfirmir^e  puificitun  adei  diceua  y ohe  propria  Condii 
tione'jdprvotmy'^  pccfecto  amante  è U fàpet£  canformafre<  <ldfiiL« 
la  .voixmtirdi  chiogli  ama;  con  tutto  ciò  voUe^dr  nuouo  coiWcM 
latku  eoa  in  évquente  vifioneyde  dimofiroHe»  che  non  feaipreJ» 
«ra.  per  colpa'aDDAra,  quando  talhoract  vediamo  y^quaiì  da  Di# 
lontani  » <St  comé'  fe  foflimo  dalla  Diaina  Maollà  abbandonati  S 
oonciofta  >obe  ntoftra  Iddio  talbera  dii  non  ci> «imirare  per < prouit 
dei)noftro  anttreiViqu»ido.pm:«lidefideno  noll'co  pare  , ch#  ^ 
nece£adiT<rahlOfy*'amatlo,  goderlo  v&  con  fomma  lode  bene^ 
fdidboi  V'COiBeiaaro  egH  non  lemprei^;  come  attiidampatìeiUE^^ 
ero.;  T a iprezza 
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fprezza  quei  lamenti,  che  far  fuolc  vn’anima,  quando  le pare^ 
di  elTere  dallo  Ipofo  Tuo  celcfte  abbandonata  ; mà  si  bene  li  rico> 
nofee  per  atri  d amore  , che  a fé  non  poco  piacciono  : fegno  d» 
ciò  chiarillìmo  elTendo,  che  dopo  le  amorofe  querele  , ne  fuoH 
le  fouentc  feguire  in  premio  giocondiffimo  , non  piccola  conio^ 
Jatione  • Quello  lo  fperimentò  la  Beata  Fiancefea , pofeia  che_^'  y 
mentre  ella  llaua  con  quelli  penfieri  fìlTa  a pregare  l’ eterno 
fuo  beney’fu  rapita  per  vna  candidiiltma  luce  in  luogo,  doue  li 
trouaua  vna  belliflìma  Città.  Quiui  riconobbe,  che  la  Vergine» 
con  Giofc£Fo  le  n'andaua  al  tempio,  anhoH  ambidue,  comecer» 
calTero  cofa  da  loro  fmarrita , &non  poco  amata.  Ail’horaacco- 
ftolTc  ad  amendué  Francefea , & humilmence  riccrcolli  qual  fblTe 
la  cagione  di  quella  loro  follecitudinc,che  dimollrauano , alche 
il  Santo  Giolclfa  le  dilVc:  Vieni , òrfeguita  la  Vergine,  che  ve- 
drai cofe,  che  a te  faranno  nonlieue  cagione  di  fommo  confor- 
to , & diletto . Paruc  a Francefea  di  prendere  da  quelle  parole—» 
nuoua  lena  » onde  con  humile  ardire  li  feguitò  fin  dentro'!  tempio» 
doue  Giofefifb  dille  a Francefea , che  lì  ponclTe  in  vn  certo  luo- 
go, più  alto  alquanto  tra  graltri , acciò  veder  potelTe  diUintamen- 
te  quanto  li  fardoueua,  & dire  la  gloriofa  Vergine  . LlTequi  la 
Beata  Francefea  il  commandamento,  & coli  vide  federe  tra  Dot- 
tori il  fanciullino  Giesù  il  quale  rifpondeua,  confommafodisfatK 
tionedi  quei  Dottori,  a tutto  quello,  di  che  da  loro  veoiua  intera 
rogato, conuinccndoli  con  auttorità,  Se  ragioni  cauate daila'me^ 
delima  facra  Scrittura , & li  dimoHraua , che  già  era  venuto  il  Mcf- 
Ha , che  loro  afpcttauano . Si  che, tra  loro  ragionando-cpieiDotto- 
ri,lì  ftupiuano , che  vn  figliuolo  di  coli  tenera  età  porcile  fapcr  tan<* 
co.  Diceua  anco  la  Beata  Francefea,  che  arriuaca  la  Vergine  al 
luogo , oue  li  faceua  la  difputa , non  volle  interrompere  il  figli- 
uolo, ma  con  grandifllma  attentione  llaua  afcoltando,<Scrimiran< 
do,  quanto  diceua,  o faceua»  Se  che  finita  la  difputa  conamor&- 
fo  gello  egli  rimirando  la  madre  , & la  madre  lui  vennero 
ad  incontrarli  gl’occhi  d’amendue  inlieme  ; onde  ferita  di  nuouo 
amore  la  Vergine,  allo  feendere, che  fece  da  donde  llaua  il  fanciullo 
^Giesù  ellafelo  videauamijConhuiiùleriueienzaiDginocchiaa- 
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dP^  a (4eii  diluii  ripiena  d’vnaffcttuofìrfimo  amore  lo  interro||ò^ 
|>eriqual  cagiono  egli  haueUe  voluto  leflarcvl  teto^>io;& farli  da  fei,' 
&dal  padre  fuo  Giofedircercare.  per  canti  giorni , dcebe  Yuiemieri' 
ella  iuurebbe  da  lui  faputo/e  per  colpa  alcuna  da  lei  cornmelTa,  ciò 
folTc drebaueua  grandemente  dubitaco,  che  egli  non  (e  ne 
fo0e  tornato  al  Ciclo. Alla  fine  pofeia  lo  iodò,condolfa  che  così  fag- 
gumence  egli  haueua  rifpofto  a quei  Donori.  Alle  quali  parole  il  fì-' 
àiuqlo  la  prima  cofarirpofeicbe  ciò  nócra  (lato  per  colpa  di  lei,  ma 
LoloperqueUardécc  brama  aniorofa,che  egli.haueua  d’adepireapie 
no^quamo  dal  Tuo  Padre  celedc  gi’cra  dato  commandalo:  poi  le^ 
difle,  ebe  non  era  anco  venuto  il  tempo  Tuo  di  parrirfi,  & che  quanto 
haueua  decto,noa  era  altro,  fé  non  quanto  fuggeritogii  veniuadal 
Padre  fuacclcfte.  AI  partire  poi, che  fece  la  Vergine  daUcmpio,con 
giubilo  incredibile  pigliò  il  bgliuolino  pcrir.ano  , & riuolta  alla^ 
beata  Francefea  le  difle,  che  procuralTc  di  fare  tidolUonc  a quanto 
veduto  haueua , & quanto  haueua  fentico  ; percioche  di  li  n'haurcb-a 
bebauuco lume, fermezza,  dccontcnco  grandilfimo,  per  lo  qd alo 
non  haurebbe  (cntiro  pena,  ò crauaglio  alcuno, di  quanto  per  l'auuc>>^ 
airclefoiTeoccorlb.  • : 

1.  • . ...  i'  .L,  . 

ly  y N A D O T T RI  N Ay  CHE 
riceuè  la  Santa  circa  lo  fliiclip  fynafanta  nu^  ^^^ 
^ dita  dejìder andò  hormai. ai  laJiìar.  itLJ  . i 
tuttòl  mofidà . Cap.  I V'. 
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P Brmife Iddio,  fenza  verun  dubbio,  alla  Beata  Francefea  la  già 
raccontata  tentationc,&  dopò  quella  la  confolò  in  quella  gui- 
fa,chcdiceuaiT\o,  per  iioglierlada  quei  funi  antichi  petifitri di  me- 
nar vita  fulitaria^òc  confermolla  più, che  il  volere  fante  diuino  era_>  » 
die  ella  appiicaffe  1 animo  ad  imprefa  più  perfetta  , fir  più  gencrota , 
qnanro  era,  per  la  lalutc  di  molt’animc,  rilHrutìonc  di  quella  con- 
gregatione  quantunque  fodero  alla  Beata  Franceica  quelle^ 
iilumìhationii  celeUidiquan  vnchiaro  indirlo  del  volere  diuino,  & 
iP^ffÌÒ(ihkig<W*'^dèro  vn’inc(UmabJlecontento,non  craper  tanqi , 
foifedinoia  ancora  il  vederd , con-  lunga. dimora  tratto* 
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nere  al  mondo,&  in  rimembrare  > che  ella  potuto  haurchibè  ^i  ò f>ef) 
tempo  eflcguircrardentefua  brama,  con  darfi  alla  viu  folitaria , di: 
quello,  che  fatto  non  haurebbe,feguendo  quel  felice  penfiero , con 
che  meflb  a lei  haueua  Iddio  in  deuderio,di  ritirarli  con  le  Aie  carc^> 
difcepolc  in  ynacafainfieme  a menare  vnayitafanta  ,&quafi.reli-: 
giofa , faceua  à lei  quaA  venir  dubbio  di  quello , che  era  pur  troppo’ 
certo , & penfaua,che  più  felice  conditione  per  auuentura  feria  Ila*' 
ta  la  fua,  fe  fola  ritirata  fi  folte  in  vn  deferto,  perciochc  così  più  per-  > 
fcttamente  fi  farebbe, per  vna  perfetta  quiete, potuta  vnire  con  Dio  ,♦ 
Se  maggiormente  ancora  viuuta  farebbe  lungi  dal  moado,&  dalle— » 
Aie  delitie,&  dalle commodità  della  propria cafe,  più  pienamente 
godendo  de  frutti  foauiflimi  d’ vna  perfetta  pouertà.  Per  lo  che  parte! 
per  sfogare  il  duolo  difimil  cofe  ,&  parte  per  conofeere  vie  mag- 
giormente in  ciò  il  volere  di  Dio»'communtcandofi  vna  volta  nella.^ 
Chiefe  già  nominata  di  Santa  Maria  a fola,a  folo  cominciò  a co^e- 
rireifuoipenfiericoi’lcelcftc  Signore  k il  quale  molto  perciò  apieti 
del  lanto  alfetto  di  leida  conA>lò,&  la  prima  cola  diflelc , doue  plfe-^' 
doueua  fatiare  i dcfideiL  del  Aio  affettuofilsuno  amoree  & poi  aiei 
efplicò,  come  in  più  modi  poteua  renderli  grata  a Dio  per  la  lua  po^ 
uertà , dicendole  anche, doue  llaua  la  fomma  della  perfettione di 
quella.  Sì  che  rapita  la  Beata  confonrié  al  luo  coftumc  dopò  lafacra 
communione  in  fpirito  a contemplarc,per  vna  gioconda  villa, la  fa- 
cratiffima  humanità  di  Chrifto  luo  Signore, cinta  di  Iuce,&  di  gloria 
celc(le,elladiceua,chcfifsò  lotguardo  della  fua  mente  nella  fcrita_* 
del  collato,  &quiui,upiena  d'ynaquafi  incredibile  cpmpaffionc-» 
verfoil  fuo  Signore, le  parue  di  vedere  vn  pelago  immenfo,  che  ella— 
cpiantanque  molto  a dentro  vi  s'attuffalfe  con  l’intelletto , mai  potè 
comprendere  la  fua  grandezza . Mentre  adunque  ella  Aaua  cosi  c5- 
templando  lotto  di  quella  immenfità  ladiuina  clTenza,iI  gloiiolo 
Vangehfta  Giouanni  le  dillc,chc  ciò  altro  non  era,  fe  non  vn  firabo- 
Ip  dclfincomprenfibile  millcrio  deli  vnità , & Trinità  della  diuina.» 
clicnza.che  egli  già  lafciò  nel  fuo  Vangelo  ferittiii  quando  diccu^ì 
ohe’I  Veibo  eterno  era  nel  principio , & era  apprelto  Iddio . Ebria^t 
adunque  di  celcAe  dolcezza  per  cotal  villa  la  Beata  mentre  nel  più 
profeiido  ftaua  di  quel  fuo  eccelfomentalcjfenti  vna  voce, che  le  difi- 
k:  lo  fono  tamorc  arderne»  che  tiro  taniiBC  adhabitare  in  me  Aio 
i Redeo- 
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Redentore,  & imprigionandola  d’amore, fon  quegli, che  come  ceraJ 
al  fuoco  lcftruggo,&  confumo  i fuoi  peccati , & di  tal  dolcezza  la_* 
ricmpio,che  tutta  trasformata,  pervn'accefopcnfiero  nel  defiderio 
deteforipretiofìilìmidclfouranoamore,altroue  non  può  trouare_> 
i fuoi  contcntijfe  non  ne  gretetni  beni.  Dopò  quelle  parole  il  Signo- 
re inuitò  Francefea  ad  andare  a bere  al  coftato  di  lui , & ie  diffe,  che 
indi  n’haurcbbe  tratto  vna  contentezza  quali  infinita.  dilTcle  anche* 
che  l’humiltà  con  la  pura  obedienza,&  l’amore  con  la  purità  dd 
cuore  fi  legano  bene  infieme,  & quando  quelle  fono  perfette  in  vn'- 
anima,aU’hora  può  ficuramente  andare,  & bere  al  fonte  del  fuo  diui- 
no  collato.  Io  per  me  certamente  credo,che  tutte  quelle  cofe  diccua 
a lei  Chrillo  Nollro  Signore,  per  lloglierla  da  quel  fuo  penfierodi 
fare  vita  folitaria,  & per  applicarlei’animo  a quello,  che  da  lei  riccr- 
caua  la  fua  Diuina  Macllàipcrciò  dicendole  anco, che  quella  pace_# 
perfetta, che  ella  cercaua,l'haueua  ad  hauer  folo  per  mezo  di  lui  me- 
defimo,negl’cterniripofi  del  paradifo.  Onde  per  confolaria  le  die- 
de a bere  al  collato , acciò  parimente  con  più  facilità  fi  vcnilTe  ad 
vnirc,pcrvn perfetto  volere amorofo, con  la  diuina  prouidenza_»« 
Quell  anco  fu  .credo, la  cagione,che  apprelfo  rdfortò  ali’humiltà,pu 
rirà,&  amorofa  vbidienza.  Mà  perche  ella  gl'haueua  moftrato  il  de- 
fiderio fuo  ardente,  che  haueua  dVna  perfetta  pouertà  lontana  da_» 
ógni  cura,&  foUecitudine  delle  cofe  humanc  le  dilfe  Chrifto.mcntm 
ripiena  d’vna  indicibile  giocondità,  la  teneua  feeomedefimo  calla- 
mente  abbracciata, & ftrata  al  petto  j come  primieramente  fi  trouL> 
vna  pouertà,checonfiftenciraffetto,  la  quale  trouarc  fipuòetiao- 
dio,mentrc  che  l’huorao  polfiede  i beni  terreni,  fprezzandoli , & non 
ponendo  in  quegli  il  fuo  affetto, fe  bene  è vero,  che  diceua  a ki , che 
vna  tal  pouertà  era  poco  intefa,&  conofeiuta  dal  volgo . La  feconda 
pouertà  poi  diceua  elTere  quella  di  coloro , che  fprezzano  ogni  cola 
per  amor  di  Dio,  & lafciano  parimente  il  mondo,  & fi  dedicano  a vi- 
uere  fotto  l’vbidienza  nella  religione,  viuendo  con  perfettafede* 
fperanza,&  carità  llabiliti,  & fermi  nel  timore  fanto.Mà  la  terza  po- 
uertà è quella  perfettillìma,diccua , elfere  la  pouertà  di  coloro,  che 
fblidati  nell  amore  diuino,  fprezzano  il  mondo , & ogni  cofa , & tal- 
mente viuonorifegnati  in  Dioiche  pollo  ogni  penfiero  loro  nella 
prouideiuadiuina,di  niuna  coiaiaano  conto  fe  non  cTamare  Iddio» 
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per  niana  cafd  G perturbano,  ne  tampoco  per  vani  foJleclfudinè 
«’iiiquictanòjmà  viuono  in  tutto  pronti  al  volere  diuinOjfcnza  impe- 
dimento,ò vero  attacco  di  cofa  aKuna  terrena  , &'  come  le  morti  fof» 
itro  a tutte  l’altrc  cofe,qupIrartoccrcano,&  elTeguifconoche  conex^ 
rcc^cficTcinpiaccrc  allaDmina Bontà.  Chiaro  aduaquequindi 
apparifee quel  o, che fopradiccuair.o, che Chrifto  Noftrò  Signore 
diceua  ciò  alla- Beata  Francefea,  per  rimuoucrlada  qucHuo  primo 
pcnficro di  menate  vita  lolitaiia  ,dimoflrandole,  clic  eglil’haueua 
eletta  a ftaro  più  perfetto  nella  viedcllagiuftitia  ,&  che  non  lì  con- 
centaiia  lìilo,thc  dia  attendelTc  alla  (uà  propria  quiete, & pci/cct io» 
nc,m»à  volcua  ancora,  che  ella  rrlcgnata  in  tutto , e per  tutto  al  diut- 
no  volere,? ’adt'prrafie  in  cercare  la  lalutc . & pcrfcttionc  de  graltrx, 
con  condurre  ad  i ffeito  riftirutióne  di  quella  congreganonc , chc_i 
egli  mede  fimo  haucua  mclfoalei  nel  pcnficro,  di  fare  ihfieme'coiu 
quelle  lucdilccpoIe,&  coir.pagnc.t  nde  anche  icdiceua,chccosì  fa* 
rebbe  Bara  vcramtntf  pcutra  i ronciofia  che  così  fi  farebbe  fpoglia- 
ta  di  le  ftclfa  ancora, & del  fuo  prrprio  volere,  & commodo  intèrno  ) 
per  lo  i.hcnc  haucria  conlcguitolapacc,mcglio,&  più  perfettamen-* 
te,chcncnfpcrauadidouertrcuarla  in  quella  lùà  vita  (elitaria 
ricirata;  cuccllabramauadi  viucrcfola  priua  di  turtii  commodij 
&.  lungi  dalle  folicc  itudini  di  He  cure, che  feco  apportano  i beni  tem4 
potali,  & il  viuere  tra  le  genti.  Anzi  di  più  le  difie>chc , fe  bene  rutti 
quei  tre  fiati  di  pcrfctricne, che  egli  haucua  a lei  annoucrati  recaua^ 
DO  degna  l’anima  d’dTcrc  ammefla  a bere  di  cpielfontc  a lei  mofira>* 
toli  dalla  diuina  fapicntia,  per  vna  perfetta  quiete  della  vita  conté'* 
platina  ; con  tutto  ciò  in  modo  più  perfetto  veniua  concefio , di 
ragione  a quei  fi  doucua , che  con  ogni  fiuftio , & diligenza  procu- 
rauano  perfetrionarfi  mi  terzo  grado,d’vna  perfetra  fpropriaticuc_-» 
di  loro  medefimi,  feguerdo  il  volere  di  Dio;  ò fofic  in  far  vita  foJita- 
rìa^.come  ella  hauena  in  pcrifiero , ò pure  con  attcndqic , clfetc-^ 
piczano  della  falutr,  & pcrfittione  de  glaltri , come  ella  era  ftata_» 
per  mera  bontà  ab  eterno  eletta  da  Dio  ; onde  egli  volcua , che  ella 
foffc.mczana della fondationedi-quelia  nuoua  congregatior.e,alla 
quale defiinato haucua  Dio,  che  ella  con  quelle  lue  difccpole,c 
compagne  hormai  dclTe  principio^ 

Non  fi  quictaua  ancora  Francefea a quella  dottrina  s aia  moffa.^ 
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idii  deìidcftò  in  lei  troppo  antieojdì  menare  vita  foliraria  proponeùà 
-confidentementf  allo  Ipofo  fuoxclefte  varie  difficoltà, che  le  le  dfe- 
riaanojò  folfe  dairhutiùità  di  lei  medefima  roinminUlrateopure, 
dallaraore  delia  propria  quiete  5 onde  egli  foggiunlc  .che  cclTalTc 
homai  dalle  quetelcj  & dalamcntivniàfi  difpondle  a ftare  pronta  a 
ogni  volere  durino;  poiché  eèl i fapeua  bcnillìmo  quello, che  faceua: 
&fcogliera  fufficiexjteafodisfarcaldefiderio,&  compire  la  pace  di 
quanti  fi  trouauano  neliVniucrfo  moodo  ; cosi  farebbe  ancora  fiato 
bafiantc,in  qual  fi  voglia  fiato,  che  ella  hauefleviuuto,  a dare  a lei 
il  compimento  d ogni  felicità , de. pace  ; & niuna  diflìcoltà  in  contra- 
rio poteua  a lui  mai  apportare,  che  egli  non  l’haucfie  antiueduta  ab 
eterno;  perciò  lediccuai  contentati  tu  dr  poficderc  il  bene , che  tu 
defidcri,  & che  io  ti  communico,  & cerca  lenza  fcrupolo  alcuno  d'- 
effeguire  quanto  ti  dico,  & vnirti  co’l  mio  volere . come  fc  hauifie 
voluto  dirle,  che  cria  fteeflepure  quello,  che  lediceua,&  piocuraf- 
fe  dal  canto  fuò,  in  quella  gUifa  di  cercare  qucH'vnione , che  clla_. 
defidcraua  con  la  diumà  bontà;  perciò  che  norilé  farebbe  mancata  *, 
& ramqrc  diuinp  era  cosf  grapde,  & podcrpf9,chc  la  ppjcua  in  qual 
fi  voglia  luogo,  & ftatq,  che  cllafqflcfiata,,  ò viuuta , perfettamen- 
te confolarè'.  Merduiglia' forfè  e pep^pporfàféadafcuno,!!  fenrir 
raccontare,  che  iddio  cotanto  «’occupaijc  con  quella  fua  dinota  fer- 
ua,  circa  la  fondarione  di  quella  congregationc  del  Monafterio  di 
Xoi'redc’bpccchi:  màiodall’altrocantofacillffimaihehte  mi  afficu- 
ro,  che  parerà  men’nubua,  & cosi  celfera  ogni  forte  di  metauiglia.fe 
fi<onfidererà;checiòè  pròpria  condirione di  (Quella  fourana  proui* 
denza della  Diuina  Macllà,  roccuparflnelle  cofedi  qua  giù,  ancor 
efie  minimc,con  fomma  accuratezza,  come  fc  foficro  di  grandilfimà 
poi  tata:  non  elTcndo  iddio  ( come  dice  S-  Agoftino  nelle  fuc  confef- 
fioni)meno  grande,  & mcrauigliofo  nella  prouidenza  delle  cofe  pic- 
CoIe,di  qnelk>,chc  fia  gloriofo  ncU’operc  lue  più  fublimi.Oltrc  di  ciò 
chi  è,  che  fia  per  hauerc  ardire,  di  {limare  quell  opera  ba(fa,&  non 
più  tolto  reputare  fomma  lode  di  quefio  monallerio , che  Iddio  mer 
defimo  fofie  quegli,  che  mediante  la  Beata  Francefea  lo  fbndaflc,  8c 
come  giardino  di  fuc  dilitie , quali  con  le  lue  proprie  mani  lo  pian- 
taflc;  donde  raccoglier  ne  doueua  tanti  candidilfimi  gigli  di  purità , 
di  tant  e anùhe  diuotc,le  quaJii  mediante  quello  ifiitutoH  doueuano 
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feluarc?  mentre  egli  è anche  cofa  certiflìma , che  non  vi  è cofa , che 
Iddio  più  ftimi  in  quefta  vita  de  mortali,  quanto  Io  eflcrcitio  di  .cer- 
care la  iaiurc  dcifanimc,  & refTaitacione  delia  Chiefa  Tanta, per  cui 
egli  raedefiino  fi  fece  huomo,  & fi  fottomcflc,cfieguendo  il  precetto 
del  Padre  eterno,  a cruda  morrei  & egli  medefimo  anche , come  ve- 
dremmo, che  lo  riuelo  alla  medefima  Beata  Franceica,  elcfle  quella 
congregatione  di  quelle  Tue  diuote  Teme,  acciò  in  que’tempi  malfi- 
me  di  così  graui  trauagli,  che  occorfero  nella  Chiefa  Tanta , TaiutaT* 
fero,  & difenddlcro  con  le  loro  feruentilfimc  orationi , come  real- 
mente all*hora  lo  fecero,  & continuamente  Thanno  fatto , & hora_* 
lodor  Toaue  della  buona  vita , che  menano  le  feguaci  della  B.  Fran* 
ceTca  ce  lo  fa  fàciiiffimo  a perTuadercelo , che  non  poco  con  le  loro 
diuote  orationi  lo  faccino  • 

P V N'  A LT  %A  DOTTRIJ^a; 

. . che  riceu^  laBeatft  Trancefi^da  Chrijlo  ,.s 
■ • §ìro  Signore  circa  lo  fìuetio  della  fantaJì^  " 
l'j^rofnaiionel  (^nudità  di fejiej^a, 

,.Caf. 

Aliena  la  Beata  Fraticefeaintefa  dal  Tuo  fpòfacelelle  nelfaj* 
precedente  vifione,  quinto  contò  far  douea  di  rafégnarfi  in 
tutto,  & per  rutto  nel  diuino  volere  circa  i'iftitucionc  di  qndla  con- 
gregatione/perio  che,  come  Tanpre  ella  era  fiatain  ciò  di  vn  chia- 
ro, & viuo  effempióa  mortali,  facendo rifieffione  alla  renitenza  (Te 
bene  Torto  prctcfto,&  d’biuniità,  & di  maggiore  Tua  quiete, & per- 
fettione)  che  ella  in  ciò  haueua  fatto  a Dio,  confafa  di  Te  ftelTa,dt  in- 
u aghita  delia  bellezza  di  tale  virtù,chiefe  il  celefie  Signore  perdono 
del  fallo.  Pareuale  errore  pur  troppo graue quello,  che  fin  nora  ha- 
ueua fatto,  & riconofcendoparimenteJ’amore  , con  cheda  Dio  era 
amau,fifentipiùyiuamentcacccnderc.dielTcgurrca.pieno,  quanto 
da  lui  conofeiuto  haucua,douergli  efiere  in  piacere  circa  di  quei  fac 
to.Quefta  fu  la  capone, che  non  vi  corfero  molti  giorni  da  quelTcc- 
ceffo  mentale  di  lei  femr  n<u»to,  che  cpmmunicandofì  di  nuouo 
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pella  detta  Chiefa  aili  i purctkì  tnefc  di  Febraro  nelJ  anno  1453» 
di  nuouo  anco  la  rapì  Iddio  dentro  vna  candidiilima  luce,  che  come 
ruota  in  giro  fpandeUa  vari  lucentìffìmi  raggi . Nella  quale  pa- 
r^uasFrancefcacbe  ardefle.vn  fuocoa  merauigliarifplcndence.^, 
ioprajdi  cui  vi  (iaua  vn  trono,  fonniofiriìmo , & vagamente  adorno  » 
Quiui,  coinè  in  proprio  foglio  a(»fb  videil  Saluatore  del  mondo» 
dai<]ualej  come  da  proprio  centro  pareuaalla  Sanra  ,cheiìdiffon- 
defle  tutto  quello  rplcndore,chc  vedeua.  Sì  che  per  lo  fuo  candore^ 
immenlo  ella  non  lo  poteua  drihintamentet imirareanà  folojcome  in 
confirib  vedeua  la  faa,  figura  ; vedeue  nulla  di  meno  Francefea , che 
da  quelle  Tue  racratepiaghe^vfeiuano  quali  innumerabili , dclucen- 
tiffimi  raggili  quali  andauano  ad.iJtluminarcmoljc'anime,cbeHii 
trouauano.  VcDiuanoaacheiqueA;emcdc(ìmeahimeFatte  partecipe 
d’vn  akra  luce  pure  fcrcna , cbejcpme  da  proprio  fonte  pareua  a lei  » 
che  featurifTe  dalla  Vergine,  la  qvale  quiuifì  trouaua  in  compagnia 
del  figliuolo  con  quella  corona  a'punto,con  la  quale  fopra  in  altra.» 
vlfionc la vide^Mentre che cosifiaua Francefea  fiupita  di  queAc^ 
merauigHe,vide  venire  non  piccola  quantità  di  gente,  le  quali  tutte 
oon  ardente  brama  cotreuano  ad  pttul^ri  dentro  di  quel  fuoco,  per 
Ipcbe  ftupendo  via  roaggiortnente  la  Beata  Fxanc.cJlica,&  dcOderan- 
do  d’intendere  il  miAerio,fullc  nudato,  che  quelle  erano  genti  hu* 
maneaccefe  dddiuino amore, chejà  corncuano  pe(  rinouarfì  nel 
rnedefimo  amore.  V'olle  in  quefta  guilà  forfè  lo  fpofo  tclcAe  per  có- 
fblationediqucAafuafeiuii^  animarla  a getrarfìvia  maggiormeo* 
te,  con  vna  perfetta  fprOpriatipuc  dife  medtfima,  nella  diurna  pror 
uiden.za,  dare  a lei  ad  imeudcre,cbe  queAa  Tua  congregatione,si  co* 
ipc  egli  era  quegli, ctc  tener  ne  vokua  la  protettione  infìeme  con  ia 
fila  benedetta  Madre, come  vedreir.oapprciro,cosìfar(bbe  fiato  vn 
luogo,  douc  da  qucll’animecandidifsime,  cheiui  farchbono  viuute, 
<ì faria  fer baro , non  vn  fuoco  materiale , come  già  Aoiramente  face- 
uano  quelle  vergini  YeAali  in  Homa:  màsi  bene  di  vs’amore  Tanto» 
£(  fpiritualeyouc  anco  viuendo  quelle  in  vn  peifctto  amore  di  carità 
fraterna.  Io  fpolo  eterno  con  particolare  fuo' contento  poAo  baureb- 
bc,  come  già  Io  proraefTc  tra  li  fuoi  amanti,  il  fuo  nuttialc  talamo , si 
come  veduto  l’haueua  la  Beata  Francefca  all’hora  in  quella  luce—». 
Per  lo  che  pofeia  veduto  fi  farebbe  là  correre  molta  gente  diMa> 
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iMQCÌìinte{&fijdkbcVcrgini>bràmo(c,  come  Francr(?oividei)e>}Ig 
.vifìon&nardaca  d’attotfarii , & tutte conkmarfì  in  amorofe  temprdv 
'■riti  dioico  ceicAe  del  diuino  amore,  che  feorto  haurebbonoracchiiiw 
dedì  inquefta<oongresationc , pedo  buono  dlempio,  che  dato  b4>^ 
urebbono  a Koma  tutta,dvna  Tanta  ,-ft  pudichiisima  vitarCodiei 
già  wima nelle  compagne  di  Francefea  fi  feorfe , & hoggi  nelle  l<p 
roieguad non  èakunoin  Rofna,checonefioloroconucrfi,dt noiv 
4oconofca_».  -- 

01  Mà  mentre  fi  ritrouaua , per  le  tofe , che  vedeua  > Franccfca  pie-’ 
na,  & di  ftuporc,  Se  di  dolcezza,  accofiandofele Santa  Maria  Mad>-‘ 
dalcna,  & Sant'Agncfe^che  fi  trouauanoiùi  prplènte  a quella  fpet-‘ 
tarold,  k'fiimolauano  con  dolci  ammonicioni;acciò  fi  getrafie  anco^ 
ella  dentro  di  quel  fuoco  : quafiFhaueficro  voluto  dire^che  libe- 
aameme,  & con  coraggio  grande,  oonfòrrae  al  voler  di  Dio,  quanto* 
prima'defic  principioa  quella  taleeongregatione  : la  onde  ticata  là* 
Beatada  vndolciirimbafrettovbidiallefante,&  immerlèfi  dentro» 
di  quel  fuoco.  Vide  ella  aH’hòra  ritrouarfi  lidentro  vna  moltitudw 
negrandilfima  di  Vergini,  le  quali  tutte  elfultando,  Se  cantando, có' 
Santa  Maria  Maddalena  gioiuano,  bora  d 'entrar e,  Si  bora  vfeire  da 
dentro  à quelle  fiamme:  conHi  le  coaì-grhauelTe  voluto  a lei  dare  a_^ 
incendere  Iddioil  bcnei  che  da  taleeongregatione  fe  ne  faria  ripor* 
taro.dr  era, che  vn  gran  duolo  di  Vergini, per  mezodi  qued'idicuro, 
del  quale  eflcr  ne  doueua  protrcttice,comc  vedrcmo,Santa  Maria.»' 
Maddalena,  andare  farebbono  a gl'etemi  cotirenti  jò  pure  mentre^ 
anco  viueuano  in  terra,  bora  perlacontemplatione,  quafi  continua 
delie  cofe  fopraoe,a  voglia  lot<p  faria  dato  dato  dal  cielo  coaperfee* 
wiltmo affetto, attuifarfi  nel  pelago  immcnfodcl  diuino  amore, & 
bora  a tempo  tralalciando  la  contcmplatione,pcr  efleguirc  i loro  af- 
fari de  negozi)  domedici  vfcice  farebbono  di  quelle  attuali  fiamme  f 
fenza  però, perdere  il  loro  ardore.Quiui  diceua  la  Beata Franceica^ 
che  mentre  daua  in  quelle  fiamme  lenii  cantare  daqueiranimcfe*' 
lici.  Kinieghi  ciafeuno^  che  vuole  entrare  in  quede  fiamme,  a fc  tpe^ 
defimo , & comecofa  vile.  Se  abhomineuoie  di  fe  defio fi  vergogni ,' 
&afevcngbi  inodio,inguifatale,chenonfblo  non  habbia  ardire 
d’accudarlì  al  fuo  Signore  ^mà  facendo  per  quanto  può  con  pene 
lefizcsalpra  de  Tuoi  peccati,  s’iiuiuca  iuficme  ^■c^iedftd 
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perdono  alla  diuina  giuftiria  deWe  colpe, che  già  cooiifc  contro 
diuina  Bontà,  tnfegnaua  forfè  cosi  Io  fpofo  ceJcftc  alla  B.Franccfca» 
per  mezo  de  giubili  di  qucfti  fpirti  eletti , come  il  principale  ftudio  . 
di  quelle  buone>e  fante  donne,  che  viuute  farebbono  in  quella  Tanta 
cengregàtione, altro  edere  non  doueua,fe  non  con  la  purità  congiù- 
gere  vna  perfetta  fpropriatione,c  nudità,  c6  humile  foggettione  del 
loro  volere  a quello  dalla  Tanta  vbldienza , per  amordi  Dio.  E real- 
mente fì  vide  poTci  a,  chele  Teguaci di Francefea Teffeguirono, eia’ 
Santa  medefima  anco  gle  lo  infegrrò,e  con  rdTempio,  econ  le  paro» 
le:  onde  ella  ToleuaTpefìTsime  volte  dir  loro,  che  Iddio  le  haueua  in- 
fcgnato,per  mezo  di  quei  beati  Tpirti,  che  vide  immerfi  in  quclfuo- 
co,che  incre  cofe  conììflcua  queda  Tpropriarione , prima  nella  me- 
moria,cbn  ferma  volontà  di  non  volere  d’altro  giamai  ricordarli  ,Tc 
non  di  Dio;  fecondo , nell  intelletto,con  ogni  Tuo  faperc,  c potere.^ 
cercando  Tempre  mai  in  tutte  le  cofe  di  Tottomctterfi  algiuditio,e 
ptareredi  perfona  làggia»prudente, e Tanta,  che  s’è  prefa  in  luogo  di 
Dra,per  lua  feorta  nella  via  della  perfettione,  ne  cercando  tampoco 
di  Tapere  quello,che  di  Te  circr,ò  far  fi  deggia,  il  tutto  laTciando  all;^ 
diuina  difpofitione , e prouidenza , mediante  quello , che  in  vece  di 
Dio  ci  commanda.  Terzo  finalmente  nella  rinuncia  delia  propria 
volontà  in  compagnia  di  tutte  1 altre  potentie,&  apperiti,si  che  con- 
fidata 1 anima  nella  diuina  bontà , di  Te  in  tutto  a Dio  laTcia  perfet- 
tiffimamenteogni lua cura, e Toliecitudine.  Diceua pertanto Fran- 
ccTca,chefe  Thuomocra  lodato,doueua  penTare  al  fupplicio,che  le 
gli  deue,perli  fuoi  peccati, con  ogni  diligenza  auuertcndo di  non_j 
compiacerli  in  qualche  modo  di  limili  lodi , e fe  vanamente  fi  lenti- 
ua  tralporxare  da  qualche  mondanaà)lcgrezza,toftodoueua  procu- 
raredi  pagarla  con  qualche  amaritudine  di  penitenza,  ò di  caftigo . 
Ma  fe  per  Torte  egli  auueniua , che  alcuno  da  altri  fblTc  odiato  di- 
ceua douerfi  filmare  ral’odio , come  per  fauorirlo  altri  gli  hanelfr 
gictato  in  faccia  acqua  roTa;e  perciò  via' maggiormente  Iprofbndar- 
fi  con  vera  humilta  nell’abilfo  della  Tua>  viltà.  E fe  di  lui  fi  diceua., 
male,fiimar  doueua  le  parole  de  maldicenti^come  canti  Toauiffimi , 
rallegrandoli  in  Te  per  humilta , ma  dalTaltro  canto  era  neceflTario  « 
che  pregalTe  per  loro  il  Tuo  Signore. -talmente  che  fe  alla  fine  folfe 
auucnutOjchc  al^i  1 hauefie  lapidaco>le  percofie  noudoueua  vn  ve- 
ro hu* 
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ro  humtie»c  fpof  liato»c  nudo  di  fe  ftedb^iilcro  ftimarc,  chcToir,  fio- 
ri,c  gigli  fuauiftìmijC  del  tutto  ne -doucua  rendere  infinite  gratieal 
filo  Sif  nore,e  ringratiare  quegli  ancora  > clic  cosi  lo  lapidauano . in 
fonunatalediccua,chee0cr  doueuaia  ftima  interna,chedi  fcdouc- 
ua  liauerc  quett'anima  nuda,c  fpogliatadi  ogni  cofa,come  fc  niente 
poteffe;  anzi  così  piccok  nel  Tuo  cofpetto  a le  ftefla  d<»jeua  procu  ^ 
rare  d’apparire, quafi  a pena  fi  vcdcfle,a  guifa  di  quello , che  vn  pic- 
colo grano  di  miglio  comparire  non  potrebbe, fc  foramerib  folte  nek 
la  profondità  vaftilifima  del  mare , conciofia  ch’ella  diccua , in  que^ 
fia  guifa  le  fìi  indetta  vifione  infegnaco,  che  vna  talc'anima ve*\ 
niua  ad  elTcre  perfetta  nell’ vbidienza , alla  quale  fopraucncndo  ix 
fede»  la  faceua  collante',  e ferma  nelle  fante,  c buone  ifpìracioti'i 
e per  la  fpcranza  veniuapoi  adorna  d’ ogni  perfrttioncjcrefagener! 
ìofa,priua  d’ogni  viltà, c codardia , pcrcioche  trasformata  cosi  tutta 
in  Dio, da  niuna  cofa  potcua  eficre  finofla,©  pauenrata  ; eileodo  che 
era pienadi  perfetiacarirà , eda quella conÌblidata,e  ftabilita.efi^ 
nalmcntc  ripiena  di  prudenza , veniua  anco  refa  illuminata  a taper 
fuggire dall'allHte  fraudi  de  nemici»  il  -I  b 

Potcua  qui  Francefca,per  vna  tal  dottrina  riccuta  dal  Cielo  imar 
ginarfi  di  douerc  in  quello  mondo  arriuare  a ftato,ncl  quale,  feioki 
da  ogni  cura  del  corpo,  viuuta  farebbe  tutta  intenta  nel  diuino  fer- 
uitio,lènza  fentire  ripugnanza  alcupa,nc  contrafto  di  paffioni»com« 
più  volte  forfè  quel  (iio  pcnficro  di  menar  vita  folitaria  haucua  a lei 
filTamente  radicato  nella  mente  il  defiderio.  Ma  acciò:ellai£alfamca7 
te  non  lufingaflfe  fc  medefima,fece  Iddio, che  qu^li  fplro'elcttijdot 
pò  le  già  dette  cofe, dolcemente  cantando, le  d iceflcro,che  non  potè, 
ua  l anima  in  quello  ipondoefler  tanto  dall  amore  perfi^tionata  , 
chefuperataogni  cura  mondana,  e della caiTìCspotclIe  viucre  Icnia 
cócrarictà  alcuna  delle  fue  palfioniisl  che  nó  fentilTc  gl  infuJri  dcoi» 
mici,chefonofoIitia  gli  huomini  fopraucnirCitaJhora  anche  all  im- 
prouifo,  poiché  diceuano,che  qucftofolo  era  fiato  propria  prerogar 
tiuaconccfla  alla  Madfc  di  Dio>laq«aIepcr  vcrun  cafonui, benché 
coturarijliimo  puotè  c(Tere,ne  pure  vn  ramino  afialita  da  men  che 
retto iofuko  di  qualche  l’uà  pallìone,eflcndo  in  tutto  perfctrifsitnatf 
mente  conformata  co  l diuino  voferctper  lo  che  ficome  più  d'ogn’al- 
tro  ella  fu  vaila  ia  certa  ai  iuo  Signorc:cofi  fi>pca  d'ogn’vao,  Se. 
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S^afìni  era  ftau  in  Cielo  cflaiùta  viciniflima  a ChciftQ»^ 
le  «Confoloifi  fuor  di  modo  da  tutte  quedc:  cofe  |a  Bejtttu* 
Erascofea  :>  e .daireflad.  immobile  jiveoen^. a vn’.aitrQ 
con geftitecaiiti  lirauiirimL  conùnciòai cantare» eoo Mol^iiTinù^ 
Qidodia'  intela  dal  fuo . confedoret:  ma  poca  dopò  torna nd» 
immobiie  snella  mcdelìma  diceua»  che  vide  » e fonti  la.jglortofa-» 
Santai'Maria  Maddalena»  & Sanca  Caterina»  che  con  feda»  Se 
giubilo  iodicile  lodauano».cringratiauano  la  Madre  diDio»ri>i 
cDoofccndo.daleijCome  da  mediatrice» quanto  di  benehaueua.^ 
no  hauuto  Jm terra, e poHcdeuano  all’hora  in  .Ciclo ,vcHc fptfo 
cosi  dimofirare  aNa  beata  Iddio , che  per  mezo  delia  V ergine  ella.» 
ancora  doucua  ottenere  quelle  virtù & arriuare  a quello  dato  pror 
podole  nellaprefente  vidone»e  che  la  Vergine  medesima  farebbe^ 
data  quella»che  haurebbe  tenuto  protettionc  di  lei  in  quell  affare^ 
deiridinitione  di  quella  Congregaiione»comc  in  edotto  glielo  prò- 
lòilè  vn’altra  volta  ridcda  Vergine  e più  volte  iemodiò  di  farlo. 
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fucitrnente  al  i^lere  diuiHo^  e •uo- 
' ìcntih'iJfrc'Kj:jzJfe  il  proprio  commodoiche  cerca--  . ^ 

' • i ua  nè  Uà  *vka filùarid  le fu  mefjò  auanti imen-  >- 

' K • . i fpécèhiaffe  nella 

> ^ÌMdichrtJipJ^.olìraSii^  . 
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T > A verafbrma'  d^ogni  nodra  perfettione  » & il  vero  ritratto,  e 
I..  / r modellod’ogni nodra vkcù,nDD  deue  mai cflerealcro >fe non 
queHo»chc<)id(UiiiàChndo  NodròSignone,  con  t’eilempio  iìagola* 
tidìmo  di  Tua  vita  . laonde  queda  fitjla)cagioBe.»cheb|ni  voka_ju« 
cpiando  rcBÌaa  Jb8,Franccfcà  enbrcata>&  animata  io  quei  funi  piot 
fondi  fbnnedaciciaqualchevirèùdcmprc'poi  Icguir  iolcua  aquel- 
le  cdortationi,comc  per  compimento  d'ogni  doccrina>&  idructione» 
che  dlariccueiia,c  quai3,per  vlcimoidocumcnta,  perardtiare  alla^ 
fua  peiictdoaciChefipTÒponcdi&iCOineper  ipeochioauaotiJaYita, 
r’i.uj  fiele  , 
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éc  le  virtù  del  noftro  benignifsiino  Saluacore . ' Onde  quella  voltali 
ancora  dopòlafacracommunione)  mentre  ftaua  in  eftalì  « otto  di 
4k)pò  la  già  narrata  vifione , parue  a lei,che  lo  fpirito  Tuo  rapito  da^' 
quei  foiiti  fplendori  d’vna  Ince  immortale , fufle  condotto  in  vn  fpa- 
tiofifsimo  campo . Quiui  non  molto  lungi j a doue  ella  llaua  vide^  , 
che  vi  s’ergeua  vn  monte  alTai  ben  grande , & cleuato . Airkora  el-i^ 
la  diceua  > fu  condotta  dai  Tuo  diuutinimo  *San  Giouanni  Bat- 
ttda,  quale  lo  vide,  che  haueuail  premio  là  sùin  quella  patria.*, 
non  foie  di  Patriarca,ma  di  Profeta  ancora,più  vicino  al  detto  mon* 
ee.Ei  ad  vn  medelìmo  tratto,rpeccbiati,ie  dilte  il  Santo, con  vn  puro^ 
& attento  fguardo  nei  mifterio  fantirsimo  delia  Croce , e rimira.* 
quanto  per  lo  mondo  tutto  patir  voile  il  benignifsimo  Signore.  Al« 
lò  incontanente  la  Beata  gl  occhi  fopra  di  quel  monte,  e vide  cinto 
di  luce  il  Saluatore  in  Croce,  in  quella  guifa  apunto  (tutto  bello  po« 
rò)  come  per  noi  il  giorno  delia  Paffione  vi  fu  confìtto . MandauaJi 
(per  quàto  ella  diceua)il  Saluatore  da  ciafeona  piaga  più  chiari  ras*» 
zi  diquelio,che  far  non  fuole  il  Sole  noflro  materiale, etiandio  qua* 
dojpiùfneno  il  cielo, sù'l  mezo  giorno  a noi  li  dimoftrar&in  guifaJi 
tale,che  fc  incontanente  feemata  non  lì  folTc  la  chiarezza  di  quelle 
piaghe, per  vcrun  conto  farebbe  (lata  potente  la  villa  de  gl'occbi  di 
lei  a rimirare  nell'humanità  di  Chrillo.Per  via  adunque  di  vn  dolce 
fguardo  fu  a Francefea  conceirQ,amororamente  fidare  grocebi  della 
niente  in  quel  ceJelle  pegno, & intenerendoli  tutta  fentiuali  da  vn  « 
canto  pungere  le  vifeere  interne , come  da  acutissimi  drali , perla.* 
cópafllone  verfo  dei  Tuo  Signore, ma  ftupita  per  Talcro , che  tucci  gli 
fpiriti,  tato  humani,quato  angelici,  in  vece  di  dolore,  ripieni  fodero 
di  vn’incfplicabile  cótento,c  con  fefta,c  giubili  inefplicabili,dauano 
lodi,  e quali  infinite  benedittioni  ai  Saluatore . Fece  ciò  forfè  il  ce» 
lede  Signore,  per  dimodrare  a Fraace(ca,chc  (c  ella  ancora  a llmili- 
tudine  di  lui  medelìrao,fporocelede  deiranima di  iei  perraiute  de 
profsimi  fi  fodie  poda  in  Croce , fapendofi  fpogliarc .de  propri  gudi 
lpiricuaii,per  occuparfi,cóforme  al  voler  di  Dio,nd  cercare  la  falure 
deli’animeaitrui:,e  che  quei  pochi  trauagli,  che  in  beneficio  de  fuot 
profsimi  ella  li  farebbe  preli,a  lei  fariano  dati  maceria  di  gloria,  e di 
eterno  concento.  Modrò  anco  Iddio  alia  Beata  Francefea , che  tutti 
quei  /{ùrici  eiccti,che  |ì  d'iqcorno  dauano , lodando  li  loro  Signore  t 
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erano  illuminati  dallo  fplendore  di  quelle  piaghe:  for  fè  per  dar'e  tJ 
fbi  ad  intendere, che  marnifTunoin  ciclo  farebbe  ftdr'o  partecipe, co* 
itiediccuarApoftolo,dcgrcterniibcni,  chenon  fifofTein  qùefta_*’* 
vita  fatto  con  Cbrifto  partecipe  de  franagli, amaritudini,  & pene  di 
lui,fpropiandofi  perfettamente  di  feftefTo,per  eflcgpirein  tuttoil 
diuino  beneplacito.Rcr  lo  che  diccua  la  Beata  haucr  veduto  in  que- 
lla Tua  vifionCjche  i Pati  iar  chi  infieme  co’Serafini  erano  illuminati 
per  la  loro  fortezza, & ardete  caritrl  da  quc’razzi,chc  vfduano  dalle 
punture,  che  nella  tefta  riceuè  Chrifto  per  la  corona  di  fpinc.Gl’A- 
poftoli  poi  per  la  fapienza  loro,  & cognitione  chiara  dcirintdlctto , 
& perche  infcparabilmente  s’erano  vniti  con  Chrifto,  erano  dallc_-> 
piaghe  tanto  delle  mani,  come  de’piedi  illuminati.  1 quattro  Van- 
gchlli,  co'più  principali  dottori  della  Chiefa,  erano  per  la  confeifio- 
nc  loro  vniformc,d’vna  Cattolica  verità , ripieni  di  quella  luce_^, 
,chc  vfciua  dal  coftato  del  Signore.  & li  Martiri,  & Cohfeflbri  con.j 
11  Vergini,  & tutti  gl’altii  fette  cori , erano  anche  eglino  illuminati 
dalle  piaghe,chc  riceuè  in  tutto  il  rimanente  del  pretiofiftìmo  cor- 
po di  lui,  & finalmente  quei  tanto  [piriti  angelici , quanto  fiumani , 
che  fi  rirrouauano  nell’infimo  coro  deH’vltiraa  hicrarchia,  erano  ili 
luftrati  da  quelle  piaghe, che  Chrifto Noftrp  Signore  riceuè  nel- 
le fuc  fante  gambe,  mentre,  che  la  Beata  ftaua"aftbrta  in  quella  tne- 
rauigliofa  vifione  il  Precurforc  Giouanni  le  difte,  che  ella  amaffe_-» 
il  fuo  Signore  tra  le  pene,  con  timore  fantdj&allegrczz^i  di  cuore, 
& cercaffe  di  rifoluerfi  tutta  in  lui,  con  vn  affcttuoliffimo  amore-^ , 
rimembrando  quello,  che  per  lei  il  celcfte  Signore  operò , mentre , 
che  viffe  qui  tra  noi  in  quello  mifero  mondo , con  mille  ftenti,  & af- 
fanni. perciò  che  prima  volle  a lei  dare  nella'  fua  propria  vita  il  mo- 
dello di  quanto  ella  doueua  fare,  & poi  con  dottrina , & lume  cele* 
fte  infcgnarglielo.  Quefto  fenza  dubbio  non  peraltro  lediceua_. 
San  Giouanni,  fe  non  per  animarla  allìmprefa  di  quella  cougre- 
gationepcr  falutediquell’anime.  Ella  forfè  haurebbé  potuto  fu- 
mare cofa  più  perfena  il  viuere  fola  lontana  dal  mondo, & da  tut- 
ti feonofeiuta,  come  per  la  fua  humilrà  defideraua , & appiglia- 
tali farebbe  volentieri  ad  vnà  più  penofaj  & auftera  vita, perciò 
anche  Giouanni  fanto  le  foggiunfe , che  lo  fpofo  fuo  celcfte  non  di-  ' 
moftraua  a lei  vna  via  più  ardua,  & piu  difficile , acciò  ella  non  ha-  • 
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uciTe  a rcufarfì  di  noti  poterlo  amare  ',  il  tutto  haùendo  ordinato  per 
la  Tua  certa, & ferma  iaiute . In  oltre  le  difTc  quello  gloriolo  Santo; 
Vedi  Francefca,  come  egli  per  noftro  amore  ci  lì  manifcllò  fot- 
ró  forma  di  Temo  in  carne  mortale  : volle  clTcre  ingiuriato , & lapi'* 
datoi  ci  fi  diede  in  cibo , 8c  volle  fuffrite  accerbifTime,  & quali  in- 
numerabili pene,  benché  co’lfuo  volere  folo  hauelTe  potuto  falua- 
re  inh  iitilììmi  mondi  ; con  quanto  adunque  ( le  foggiunfe  ) giiiflo 
giuciitio,  tu  vedi y fono  preparati  gl’etcrni  fupplitija  quci,ch^ 
K^lFc-ndimo.  Mànoi  procurar  dobbiamo  di  amare , con  ogni  affec- 
to'di  mente,  & con  purifsimo  cuore  quegli  ,-d  ac  hi  prima  nói  tan- 
to incomparabilmente  lìamo  (lati  amati.  Vdirc  le  già  dette  paiole 
Francefca  da  queUcllafì  immobile  venne  al  mobile,  & cominciò 
fuauiflimamente  a cantare,  con  dirc,chc  ella  era  contenta  del  di- 
uino  volere,  prefero  da  que^a  nuoua  rifohitioDe  di  Francefca.» 
tutti  quei  rpiriti'celcfli , per  quanto  diccuala  medefima Beata.» > 
ibmmo  contento.  Onde  di  nuouo  rimanendo  ella  immobile , pofeia 
riferì  al  fuo'confelTore.  che  in  queUcccelTo  mentale,  vdi  ilprecur* 
Ibre  Giouanni,  con  gfaltri  Profeti,  che  alternando  i'canti , ringra- 
tiauano  con  dolciflìma  melodia  il  Signore  di  rutti  i bendici] , che^ 
.eglino, infìeme  con  tutti i mortali,  riceuuto  haueuano  per 
* là facratiffima  paffìone.  Fu  ciò  cagicme,che  la  Beata 
' non  dubitò,  neiraffare  della  fbndattone  di  quel- 
’ la  congregatione,  più  del  diuino  Volerci  per 
' H / ' io  c he  fermamente  ancora  fi  propòfe  • 

' " vj.  ' di  volerlo  efleguire  a pieno»  ; . ‘ 

■ " quanto (iri'ma alci fof-  , • 

y'  . ' fc  fiato  pofifi- 

, V " . , bile-»- 
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COME  LA  B.  FRANCESCA  PER  LÀ 
Jùa  humiltà  non  haueua  ardite  difioprire  al  conjèfi"' 

, Jòre  quel  tanto, che  a lei  daua  ad  intendere  Iddio  . 
circa  la  iHitutione  diqmUa  congregatime  - - 
come  fece  Iddio, che  ella  metre  ftam  in  ejìafi  * 
còh'vnajìmiiitudine  dalconfijlorenon  . 
intefà , a lui  manifèflaCe  il  tutto . 

, Cat-  vii-  , 

' * * . 

HAucuaattcfoiìn'hora  Iddio  ad  iflruire,&  illuminare  la  Beata 
Francefca  in  tutto  qucllo,che'ella  far  doue.ua>{>er  arriuare  al- 
la perfetta  forma  di  vna  carità  celellc  > & già  diane  hauetìa  dato  va 
più, che  nobiliifimofa^io^quando  cominciò  il  mCddìmo  Signore  a 
fare,che  ella  li  fpoglia^  di  più  ancora-di  queUaflettOjche  portaua^ 
alla  vita  folitaria,p<a: amore  della  propria  quiete,  eheella  u promet- 
ceua  douere  godere  in  quella  maniera  di  viuere,per  vna  perfetta  co* 
templatione  delle  grandezze  ddla  D.  M.  Et  bora  reai,concio{j^  che 
egli  l’haucua  condona  al  fuo  diuinointento,circa  la  deliberatione  di 
volere  dare  di  piglio  à mezi  necelTarUper  il  buono  incominciamento 
di  quelfopera  fanta,deirin(ticutione  di  quella  congregadone,  refta- 
ualolOycheeMacominciafTeadeiregutre  il  fuo  proponimento  . Mà 
o>nae  ella  nó  fu  mai  folita  di  far  colà  fenza  confìgUo,  & indii  izzo  del 
fuo  Padre  fpirituale  ( pofeia  che  fapeua  ciò  elTerc  gratifltmo  a Dio  ) 
giudicaua  anco, che  quella  cofa  noo  meno, che  tutte  laltrc  < clTcndo 
maflimc  di  tanta  im{mrtanza)doueua  procurare  di  fare  con  conlt- 
glia  Dubitaua  con  tutto  ciò  dallaltro  canto , che  il  propori  e ella.* 
quella  colà,  farla  potuto  accadere,che  il  confeflfore  Thauelle  apprelà 
|Kr  cofa  di  troppo  grande  audacia,  & profuntione,  onde  llaua  pari- 
mente perplelTa  in  deliberare  quello,chchaueire  haua,to  a farr.Ma  il 
benigniflimo  Sign.comc  egli  era  quegli,che  a ciò  fbaucua  moflà.dc 
fpiflta,  fouenendo  alla  dubbiolìtà  di  lei,  fece,  che  ella,  mentre  llcua 
àacfialì,loctovnafimilitudinedell’Api,manifellalIeil  tutto  al  Aio 
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confclTore,  fcbene  egli  è anco  vero,  che  il  confcflbre  all’hora  non  1- 
intcfe,  come  pure  fi  caua  da  quello,  che  ella  diceua,  mentre  che  eoo 
effo  lui  parlaua  in  queft’eHan.  Era  adunque  il  di  auanri  la  folennità 
di  Benedetto  alli  2 1.  di  Marzo  nel  1 43  2.  quando  elcuata  in  ipi- 
rito  Francefea,  per  vno  de  fuoi  foliti  eccedi  mentali , & ricordcuole 
diquedi  luci  penfleri,  pregò  il  Santo, fottu  la  cui  clientela  ella  già  lì 
era  con  quelle  fuedifccpole  offertaa  Dio,&  alla  Vergine, che  in 
quel  Tuo  timore,  & nella  perpleffità  di  animo,  nella  quale  viucua,  fi 
degnade  impetrarle  da  Dio  vn’  mezo  acciò,  & la  Diuina  Maeftà  rc- 
ftaife  in  cotal’opera  feruita,  & il  confeflore  certificato  del  volere  di- 
uino,&  ella  anche  in  qualche  modo  fcarica  dall'cbligo,  che  haueua 
di  manifcltare  a quegli, quel  tanto,  che  da  lei  riccrcaua  Iddio.  Ef- 
faudi'l  celcfte  Signore  la  fupplica  di  quella  fua  humiiilTima  fcrua; 
con^  iolia  che  mentre  ella  ftaua  cosi  in  cftafi  apparue  a lei  S.  Grego- 
rio Papa  il  Magno,  & da  patte  di  Dio  impofele,  che  ella  la  prima  co- 
fa  diceflc  al  Tuo  confedore,  che  ftaua  li*prefente  in  quella  medefima 
capella,ouecllafieracommunicata,che  egli  fidilponedea  cami- 
nare  per  la  ftrada  di  vna  perfetta  humiltà,  & in  tutto,  c per  tutto,  a_* 
fimilitudine  del  Tuo  Signore,  fi  fpogliade  di  fc  medefimo , & piena- 
mente procurade  di  ripofarfi  neldiuino  bcncplafito.  In  oltre  gli  dif* 
fe,  che  folfc  faggio, & accorto,  dt  fi  guardafle  dall  infidie  dcnimici, 
isi  che  tenendo  egli  continuamente  in  mano  l’arme  della  giuftitia  » 
non  fode  dalle  loro  tentarioni  trouato  alla  rprouifta,in  guiia , che^ 
-egli  non  hauedcfapu?o,&  potuto  in  manti nentc  fare  a quelle  la  de» 
bitarefiftenza.  Dj più  dìceuagli,  che  egli  fcacciad’edafeogni  rifpet- 
'to  fiumano,  acciò  confomigliante  inganno  il  demonio  leco  non  fiat 
udTe  hauuto  alla  fine  l’inrento  Tuo,  con  ritirarlo  in  dietro  dal  vero  » 
& ficuro  calle  della  perfettione  & in  particolare,  acciò  egli  non  fi 
foderefo  meno  che  habilc  ad  clfegu  ire  quel  tanto,  che  ella  all’hora 
per  volere  di  Dio  gli  era  per  manifeftare.  Eftortaualo  anco  al  tenere 
a freno  i moti  interni  deIl’animo,&  gii  appetiti  difordinati  delle  paf* 
fioni,  & che  prendede  continuamente  coraggio,  & nuoua  lena,  fin 
'tanto,  che  egli  foifearriuato  alla  vera  libertà  dello  fpiiito,  propria 
conditione  de  figliuoli  più  cari  del  celcfte  Signore.  La  onde  diceua- 
gli,  che  egli  non  fisbigottiftcmii  per  veruna  cofa,  ancor  che  ardua, 
& difficile,'  conciofia  che  gli  farebbe  sepre  mai  fiato  detto  di  per  di, 
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& attione  per  attiene,  tutto  quello , che  egli  ali’hora  hauefle  hauuro 
affate.  Affermò  ilconfcfforejcheegli  all’hora  non  capiua  quello 
modo  di  parlare  di  Francefca,nc  fi  potè  imaginare,  che  cefa  egli  ha- 
ueffe  voluto  dire  con  tutto  ciò  egli  è anco  vcro,chc  così  Iddio  lo  an- 
daua  foauemente  difponcndo,  per  farlo  capace  del  miniflerio,  a che 
l’haueua  eletto  in  adoperarfi  per  la  ifiitutionc  di  quella  congrega- 
tione,  & gouernare  da  poi  quelle  f ue  difcepolc,  che  là  fi  follerò  riti- 
rate per  fare  acquifto  della  pcrfettionc . Quella  parimente  fii  la  ca- 
gione, che  ella  apprelfo  dando  pure  in  e(lafi,foggiunfe  al  medefimo 
confelTore , che  egli  confideraffe  bene  la  naturale  conditionc  dell’- 
api,  le  quali  prima  di  ogni  altra  cofa  vanno  cercando  il  luogo , oue 
lì  pollino  ficuramente  ricouerare  i pofeia  quella , che  tra  di  loro  pa- 
re, che  tenga  il  primo  imperio,  radunate,  che  hà  tutte  quelle  del 
fuofeiamo,  là  fi  ritira.  Quiui  allègnata  aciafcunalaruacardla-) , 
con  ordine , & difpofitione  merauigliofa  , ciafeuna  và  dillillan- 
do  il  mele  , che  fucchiato  hà  da  fiori , mentre  che  vfeite  era- 
no il  di  fuora  a pafeerfi . Quali  che  mediante  quella  fimilitudine_;*, 
quantunque  il  confelTore  airhora  nonrintendelTcjgli  hauelTe  vo- 
luto dare  ad  intendere  Iddio,  per  mezo  di  Francefea , Tordinanza-i , 
&|maniera  di  viuere , con  la  quale  procurar  doucua , che  in  quella.# 
Congregatione  viuelfero  quelle  bene  auucnturate  difcepoledilei. 
Onde  apprelfo  gli  fece  dire  quel  medefimo  Santo  da  Franccfca_j , 
mentre]anche  llaua in  ellafi,che egli  rimiralTe  quella  merauigliofa, 
& vaga  ordinanza,  con  la  quale  tra  di  loro  viuonole  api,  a guifaa 
punto  come  dal  capo,  ò Rè  loro  folle  a ciafeuna  allegnato  il  fuo  offi- 
tio:  d onde  ne  auucniua,che  poi, per  quella,  quali  indiflblubile  vnio- 
nc,&  pace  veniuano  grandemente  a moltiplicare.  Significaua  alui 
la  Beata  con  quelle  parole, che  egli  s’haucfle  voluto  vedei  e vn  nobi- 
lilTimo,  & felice  accrefeimento  di  quella  pudica  famigliuola,che  gli 
prcparaua  Iddio  in  quella  congregatione,  con  ogni  lludio  attender 
doueua,  di  fare,  che  fi  confcrualfero  ità  di  loro  in  vna  perfetta  vnio- 
nc,&  carità  fraterna . Diceuagli  per  tanto  in  oltre,che  cenueniua.^ , 
che  egli  auucrtilfe  di  non  fare,  come  incautamente  fanno  per  lo  più 
Tapi  allo  fciamare,le  quali  tutte  mettendoli  fopra  di  qualche  frafea, 
ò ramiciuolo di  arbore, fi  efpongono  adclTcre  facililfimamcnte  prc- 
Xc,ò  pure  tutte  conturbate.  Quali  perciò  ella  Io  hauefle  voluto  recar 
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cauto, con  dirgli, che  non  doueua  cercare  cafa  in  luogo,ne  di  tal  cóth 
ditione,che  foflc  efpofta  ad  efferc  a quelle  fue  difccpole  non  licue_> 
cagione  di  grandi  affanni, quando  vfcite  foffero  di  cafa  loro  ; concio^ 
Ha  che  fé  alla  debolezza  deirintelletto  propria  delle  donne , a ^Hidi 
deiranimo,  alle  malattie  del  corpo, & à difagi,  & trauagli  de  beni  t5* 
porali,ne’quali  in  quel  principio  lìfarianoper  auuentura  vedute.^ 
quelle  anime  innocenti, vi  fi  fofiero  aggiunti  i sbattimenti , & le  tra- 
uerfie  de  gl’huomini  miniftri  di  Satanaffo,  faciliffima  cofa  farebbe-^ 
fiato,che  per  quefte  fpine,&  quelli  intoppi  elleno  fi  folfero  ritirate  in 
dietro  da  quello  bello, fanto,&  honorato  loro  difegno;  ne  tutte  que- 
lle cofe  lalciate  le  haucriano  caminare  per  quella  (Irada , per  cui  ca- 
minando  ficuramente  fi  poteuano  promettere  della  virtù  il  premio, 
anzi  riftelTa  gloria.Onde  diceuagli  anco  quello  S.mediante  France- 
fca,che  fouente  auuenir  fuole,  che  fe  Tapi  bora  vengono  porte  in  vn 
luogo,  & bora  in  vn’altro,ò  fi  Imarrifcono,  ò non  fanno  frutto,&  fpe- 
fiffime  voi  te  ancora  fe  ne  muoiono . Come  fe  hauefle  voluto  dirgli , 
che  piglialfe  In  luogo  la  cafa, douedoueuano  ritirarli  quelle  diuote 
donnejd  onde  pofeia  non  follerò  Hate  necellitate , per  le  contrarietà 
altrui  di  partirtì:conc  iofia  che,  fe  per  poca  prudenza  hauelfero  elet- 
to la  loro  habitatione  in  qualche  luogo , oue  hauelfero  hauuto  con- 
tradittionc  dirtarui,  andana  a pericolo  di  buttare  a terra  tutto 
quel  celcllc  difegno.Dopò  tutto  quello  elTortò  anco  la  B.Fraccfca  il 
confclforc  a pigliare  quell’imprefa  con  ogni  affetto,  & dilfegli,che  fc 
egli  non  intcndeua  quello, che  ella  con  quella  fimilitudine  lignifica- 
re gli  voleua,almeno  procuralfe  bauer  fede  pura,  & fpcranza  nel  fuo 
Signore, percioche  farebbe  pofda  venuto  tempo , quando  egli  ha- 
urebbe  intefoogni  cofa.  Per  la  qual  cola  ella  anco  gli  dilfe , che  po- 
feia quando  ella  folTe  tornata  al  fuo  naturale  fenfo,egli  rinterrogaffe 
di  tutti  quelli  fegreti , che  imcllafi  gli  haueua  riuclati  : & doue  egli, 
& ella  medefima  non  hanelTero  faputo  a pieno  feiogliere  quel  parla- 
re enigmatico,che  all’hora  faceua  con  elfo  lui , ambidue  andalfero  a 
prender  configlio  da  qualche  perfona  faggia,da  cui  erti  ficuramente 
haucriano  fenza  veruno  inganno  riceuuto  l’intiera  dichiaration«_-» 
della  fimilitudine  a loro  data  dell’ Api.  Et  in  oltre  ancora  quegli  me- 
defimo  baueria  loro  dato  ottinao  configlio, & indirizzo  di  quanto  far 
doucuano  in  quello,che  da  lororicercaua  Iddio*  Faceua  dir  ciò  pci 
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voler  di  Dio  il  fanto  Pontefice  alla  Beata,  acciò  il  confcflbre  interro- 
gandola di  queftecofe,  ella  hauclTe  hauuto  occafione  difeoprirea 
lui  quei  defidcrijche  Iddio  le  daua  circa  la  fondatione  di  quella  con- 
gregatione,per  cui  la  Diuina  Bontà  in  compagnia  delle  fue  difeepo* 
le  l’haucua  eletta,  pofciache,  come  diccuamo  fopra,la  Beata(  paren- 
do a lei,  per  la  fua  humiltà  qucfto  negotio , cofa,che  formontaua,  & 
le  fue  forze,&  la  fantità  di  lei  ) temeua  parimente  di  non  haucre  ad  • 
elTcre  tenuta  per  troppo  audace,  & troppo  prefontuofa_i . 

COME  ESPLICO  LA  B.  FRANCESCA 
' al  confejfore  la  già  narrata  ftmilitudine  come  ’ 

il  confijfore  cominciò  a dubitare  della  fantità 
di  lei,  fì  rifrejò  da  San  Paolo  fer  ' 
mezj)  della  medefima  Beateuj, 
mentre  ella  il  atta  in  ejìajt . 

Cag.  Fili. 

ERareftato  attonito  il  confèiTore  della  B.Fnincerca  del  nnouo 
parlare , che  haueua  fatto  con  efib  lui , mentre  ella  (lana  in^ 
eftafi,&  come  non  haueua  penetrato  niente  di  quanto  ella  haueua_* 
a lui  riueiato^defiderofo  di  Capete  il  mifterio  di  quelle  parole , la  in- 
terrogò,poiche  ella  fù  tornata  al  fuo  naturale  fei^ , che  cofe  erano 
quelle,  che  ella  gli 'haueua  dette  ? Accadeua  fouenteallaBeata.* 
Francefea,  chedeUe  cole,  che  Iddio  fiaceua  dire  a lei , mentre  fiaua_« 
in  diali, ella  (ie  ne  fcordaua,&  a lei  erano  pofeia  , quando  dal 
confeflorel Vdiua  cofe  molto  nuoue;  tale  a punto  furono  quelle.^* 
Con  tutto  ciò  ricordeaole  della  brama , che  già  a lei  diede  il  celefte 
Signore , di  fondare , mediante  quelle  Aie  difcepole , vna  nuoua , & 
fiintaCongrcgatione,oue  ella  con  elio  loro  hauelTe  potuto  in  vna_* 
vita  quali  religiofa  fcruire  all’eterno  Iddto,quindi ne prefe occa- 
fione di  maniKftare'ii  tutto algià detto confeirore,& ditegli, che 
forfè  quella  fimilitudine  deU’api  altro  non  era , (e  non  vna  iftruttio- 
ne, che  Iddio  haueua  voluto  dare  ad  ambidue  loro  di  quanto  far  do- 
«CMino  per  bene  dTegqire  ^ HUbilire,  conforme  al  volere  dell’ A Itif- 
- - V 4 fimoi 
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(lmo>queIla  così  Tanta,  & honorata  imprcfa . Fatue  ciò  al  confcfTore 
cofa  troppo ardua,&  che  non  porcuacflae di  meno;' che  ella  non_j 
haueffc  hauuto  hauere  grandiffime  difficoltà , per  tanto  la  ftimò  an- 
co troppo  gran  temerità  ,&  audacia  della  medcfima Beata.  Perlo 
che  in  vece  d’efleguirc  quanto  da  lei  haucua  vdito  che  era  volere  di 
Dio, cominciò, più  gagliardamente  a dubitare  di  quello,che  vedeua^ 
& vdiua  di  lei , (e  veramente  era  da  Dio , ò pure  illufìone  del  demo* 
nio;  pcrcioiche  fe  bene  più  volte  egli  n’haueua  fatto  ifpericn^a  ( per- 
mettendolo Iddio , acciò  più  chiara  fi  manifeftafle  al  mondo  la  fan- 
tiràdiqucfta  fua  fcrua )&  egli  haucua  fatto  fare  a lei, per  mezo 
della  fua  difcepola  Rita, vari  (tratij  nel  corpo, per  vcdere,re  veramen 
te  Francfcca  (laua  in  eftafi,  quando  ella  faccua  in  quello  fiato , ò di- 
rena quelle  cofe,che  più  volte  vide  egli  medcfimo,&  vdi  con  le  pro- 
prie orecchie  ; con  tutto  ciò  nonreftaua  ancodel  tuttofodi sfatto. 
Tentatione  certamente  quefta  per  la  Beata  Francelca  tanto  più  mo- 
kfta,&  più  noiofa.  quanto  più  vedeua,  che  dal  demonio  leveniua 
data  per  mezo  del  luo  proprio  confeflore , conciofia  che  ella  fapeua 
bcniffimo,che quello, che’l  perfido  fcduttorc  non  haueua  per  fc  po- 
tuto,con  quefto  mezò  voleua  cercare  di  Icuarc  a lei,  fe  non  altro,  al- 
meno quella  pace, che  ella  godeuafermiffima,per  lafcrenità  della 
Tua  mente,  & tranquilla  innocenza  del  cuore  di  lei  medefima . Mà 
come  a quefta  nuoua  battaglia  vn  pezzo  prima, come  vedémo  fopra, 
preparato  l’haucua’l  cuore  lo  fpofo  celefte,  per  tanto  neli'occorréze 
ancora  nó  la  lafciaua,fenza  che  fe  moftraflc  a lei  propitio  co’l  Tuo  di- 
sino aiuto, «Sefauore.  Laonde  cinque  dì  dopò  la  precedente  riuela^ 
tiene , quìindo  a punto  celebra  la  Tanta  Chiefala  feliciffima  memo- 
ria deirincarnatioRC  del  Verbo  eterno , confolò  quefta  fua  ferua  Id- 
dio con  vna  celefte  vifione,&  per  mezo  pure  di  lei , mentre  anco  fta- 
ua  in  eftafi,  fece , chc’l  gloriofo  Apoftolo  San  Paolo  afpramente  ri- 
prendefteil  confclforcdi  quefta  fua  durezza  di  cuore, &oftinata_» 
quafi  incredulità.  Condotto  adunque  per  vn’ecccflb  mentale  lo  fpi- 
rito  di  r rancefea  in  vna  luce  fereniflìma , vide  il  Saluatore  del  mon- 
do vcftito  di  cosi  chiara  bellezza,  che  in  verun  conto  alci  parcuadi 
p.)tcrui  rimirare,  mà  purificandofele  pofeia  alquanto  la  vifta  lo  vide 
cinto  di  vnacandidi(Ììmaluce,chealeipareua,  che  dal  facrato  cor- 
po di  lui  fcatui  iuajilluminando  anco  egli  tutta  la  Corte  de  beati , a 
. . « S“‘<» 
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■guifa  di  qucllOjche  diffondendo  i Tuoi  rifplcndcnti  razzi  il  Sole  no- 
ilro  materiale  illumina  tutto  l’vniuei  fo.  Vide  parimente  all’hora  la_. 
Beata  Francclca  venire  tutte  le  virtù  celcftiauàti  del  cofpctto  della 
Diuina  Macftà,&  del  Verbo  eterno  incarnato,  & ciafcùna  gli  rcnde- 
ua  lodi  ,&  gratie  infinite  per  quello  (ingoiare  benefitio  dell’Jncar- 
natione,&.  rcdcntlone  del  mondo.  Per  lo  che  la  Mifericordia,diceua 

> Francefea,  che  lo  ringratiaua,peaioche  ella  era  fiata  dalla  Diuina_» 

I Maeflà , per  mezo  Tuo  effaudita . La  Pietà|,  perche  egli  s era  da  lei 

meddima  lafciato  fpingere  a (imilc  opera.  La  Carità , conciofia  che 

> s’era  lafciato  da  lei  ftringere,&  legare  ad  aprire  il  Ciclo, & foitomcr- 

I terfi  al  precetto  paterno, dando  anco  per  mezo  di  lei  fortezza  a Mar- 

tiri. La  Giuflitia  gli  rendeua  gratie;perche  con  si  bel  modo  haueua_< 
operato,che  ella  reftafTe  intiera  nella  fua  perfetta  purità.  Laonde—» 
meritamente  dicgua  a lui  efierc  fiata  data  la  potcflà  di  giudicare— > . 
Et  in  compagnia  della  giuftitia,diceua  Francefea,  che  vide , che  an- 
dana la  Pace,come  diceuail  Profeta  Dauid  : iu/htia  ^ & pnx ofcula* 
ta  funt\  la  quale  pure  rendeua  gratie  al  V erbo  eterno  fatto  huomo, 
per  effcrc  (lata  tanto  da  lui  amata, & hauerla  anco  cosi  fouente , co- 
me pegno  fìcurifìmo  de  gl’eterni  beni  data,&  raccomandat,amcntre 
viffe  trà  mortali , à fuoi  Apoftoli  ; sì  come  fcco  medefìmo  fempre— » 
infeparabilmente  ne  fuoi  detti , & fatti  per  Io  pellegrinaggio  di 
fua  vita  in  carne  mortale  fcmprci’hauciia  condotta . Là  Concordià. 
gli  rendeua  gratie  ; percioche  con  tanto  grande , & così  eccefliuo 
amore  procurato  haueua  la  falute  humana.vnendo  trà  di  loro  con  sì 
perfetto  vincolo  di  carità  i Santi,  per  lo  che  all’hora  faceuano  compa 
gnia  a gl’Angioli,  con  riempire  quelle  beate  fedie  del  Paradifo,  che 
per  la  caduta  de  gli  Angioli  rubelli  erano  rimafle  defolate.  Et  final- 
mente fenti  la  Beata  Francefea,  che  tutto’l  rimanente  di  quello  duo- 
lo di  virtù, & di  tutta  la  Corte  cclede  ad  vna  voce,  con  lodi  quali  in- 
finite dolcemente  cantaua,&  bcncdiccua , & ringratiaua  il  Saluato- 
re,&  i Patriarchi, & Profeti  in  particolare,  conciofia  che  gl’haueua_j 
così  illuminati,  & fermati  nella  credenza,&  efpettatione  dellcpro- 
meffe  fatteli;  mà  gl’A  podoli  riuoltatifi  alle  predette  virtù  diceuana 
loro, di  dar  lodi  infinite  alla  Diuina  Bontà , che  per  mezo  loro  haue- 
uano  ottenuto  di  dare  codanti  nel  loro  propofito,  di  feguire  Chrida 

I lQcoducc,&dituttorvniuerfofupremo,&naturaleSignore. 
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Dopò  diquefta  giocondilflma  fc{k>chefaceuano  in  deio  quei 
(piriti  bcati,perfeueraua  paranco  la  Beata  Francefca  a (lare  in  cfta- 
fi,&  Iddio  per  confolarla  maggiormente, dicdelc  a vedere  il  mifterio 
a punto  dell’Annonciatione,  come  fu  fatto . Per  Io  che  ella  diceua_t 
che  vide  l’Arcangiolo  Gabriele  fotto  forma  humana  falutare-i 
la  Madonna,&  come  ella  a quel  primo  Tuo  faluto  fi  turbò  alquanto, 
& che  non  per  altro  Iddio  permife  nella  Vergine  quefta  turbationc, 
fe  non  per  noftra  iftruttione,  acciò  imparaflìmo  a Ilare  Tempre  in  ti- 
more,ne  mai  per  hauerc  operato  affai  di  noi  ci  hdallimOjCon  perfua- 
derci  d’effcre  ficuri  da  pericoli, & dalle  tentationi.  Oiceua  la  Beata.* 
Prancefca,che  in  quel  tempo  a punto , quando  fu  la  gloriofìflìa  Ver- 
gine (aiutata  dairArcangiolo,vide,come  in  lei  l’humiltà  era  profon- 
diifimajla  prudenza  perfetta, la  fede  ferma, candidiffìma  la  purità,  & 
la  liberalità  grandiffimajpofciache  tutta  fi  era  donata , & foggettata 
al  diuino  voIere;di  più  haueua  in  lei  medefìma  la  magnanimità , 1 a- 
raore,rvbidienza  vera, la  fperanza  falda  con  vn’altro  quali  inndlhe- 
rabile  duolo  di  virtù , che  come  pietre  pretiollfllme  in  quel  celedc-» 
gioiello  dell'anima  purildma  di  Ìei,vagamente  a merauiglia  le  ador- 
nauano  il  cuore.  Stupiua  Francefca,non  potendo  a pieno  intendere, 
ne  capire,come  potelleeffere  tante  virtù  in  vna  creatura , quante  ne 
vedeua  ritrouarli  nella  Vergine  folav  Quedafù  lacagione,cheal- 
l’hora  Iddio  fece,che  la  Vergine  medcllma  a quedoluo  duporc_-» 
rifpondeffe,che  fe  bene  era  vero,che  mai  ninna  pura  creatura  fareb- 
be data  capace  di  que’ doni,  chela  Vergine,  come  Madredel  Ver- 
bo eterno  haueua  riceuuti  da  Dio,non  era  per  tanto,  che  non  fbffe.^ 
poffìbilea  ciafcunolo  daccarllin  breuc  tempo  ancora, da  quanto  It 
croua  di  creato, & vnirll  con  vna  mente  pura,  & tranquilla  co’l  cele- 
fte,&  bcnigniflimo  fpofo,  il  quale  a fe  cadamente  dringe  i fuoi 
amanti  con  effo  loro  (ì  lega,  con  perfetto  vincolo  di  carità  cele- 
fte , tanto  quanto  con  la  diuina  grada  ciafeuno  corrifponde  io  ria- 
raarlo,&  in  tutto,&  non  in  parte  cerca  a lui  perfettamente  dedicarli. 

Ricreato,&  confolato  non  poco  da  queda  celede  vifione  lo  (piri- 
co delia  B.  Francefca,  vide, come  l’Apodolo  S.  Paolo  inchinandoli 
in  atto  di  riucrenza  al  fuo  Signore, incontanente  di  fparue  la  vifione, 
&egli  rimale  con  effolei,&  mentre  pure  daua  in  edafi,leÌmpofe,che 
diccfi'c  al  fuo  confcfforcle  feguenti  parole  : Giouanni,tu  brami  d’ef- 
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fere  refe  certo  di  qucIlo,chc  tu  tanto  dubiti , & con  tutto  ciò  (lai  fai-, 
do  nel  tuo  volere , Se  non  vuoi  vbidirc  a quello , che  ti  viene  manife- 
ftatOjgià  tu  odi,vedi,&  t’è  (lato  pur  troppo  chiaramente  manifcftato 
quello>che  è il  volere  di  Dio, che  tu  facci , & il  modo,  che  in  ciò  dcui 
tcncrc,tu  hai  pure  cercato  di  fare, che  altri  ne  faccino  la  prona , l’hai 
trouato  manifello,  & con  tutto  ciò  non  Hai  contento , & vai  con  la_* 
mente  fantallicando,cQnciolia  che  vorrefti  fapere  di  ciò  la  verità  da 
lingua  terrena, cha  fai  pur  certo,che  può  mentire.  Diceuagli  ciò  la_j 
S.per  ordine  deH’Apoftolo, sì, perche  egli  llaua  dubbiolo  d’elfeguire 
quello,  che  gl’era  flato  l’altra  volta  detto  dalla  B.  Francefea , benché 
egli  per  chiari  inditi]  hauelfe  già  conofeiuto  la  verità,  che  conteneua 
quel  precetto , ò per  dir  meglio  il  configlio , che  gli  diede  per  mezo 
di  lei  S^Gregorio  circa  la  fondatione  di  quella  congregati one.si  an- 
co perche  fenza  cagione  alcuna  dubitaua,chc  la  B.  Francefea  non 
folte  illufa  dal  demonio, pofciache  egli  haueua  in  fe  ftelTo  non  rare-» 
volte  fperi  nentato,che  non  tantollo  cafeaua  in  quello  dubbio , che 
perdeua(comeegli  ftelTo  fouente  lo  confcfsò)incontanentc  vn  certo 
affetto  di  diuotione,&  di  pietà  communicatogli  da  Dio  nell  e cofe-» 
dello  fpirito  ; fegno  in  vero  manifello  quello,  di  quando  l’huomo  li 
parte  dal  volere  di  Dio,il  lentirll  riempire  d’amaritudini, folleuamc- 
ti,&  inquietudini  di  cuore.  Quella  fù  la  cagione , che  ella  diecua  an- 
cora,chc  egli  fi  doueua  confondere  della  lua  dapocaggine  ,&  viltà 
d’animo  in  lafciarfi  volgere  da  quelli  fiioi  penfieri  i poiché  hauendo 
egli  in  potellà  l’animo,&  il  cuore  di  Francefea,  & conofeendo  quan- 
to puri  folfero  gli  affetti  di  lei, non  haueua  cagione  alcuna  di  limile-» 
perpleffitài&  inconllanza  d’animo , tanto  più  che  egli  alla  prefenza^ 
Ìua,come  dicemmo,più  volte  n’haueua  fatta  fare  l’ifpericnza, mentre 
Fvdiua  parlare  in  ellafi,fe  erano  quei  veri  ellafi,&  fe  veramente  alie- 
nata era,come  mollraua  da’fenfi.  Rimafe  confufo  il  confeflbre  in  ve- 
derli feoprire  dalla  B.  tutto  l’animo  fuo  interno,  ancor  che  niente  pri 
ma  glielo  hauelfe  fignificato.  Ondcconfefsò  liberamente  ilfuoer- 
rore,&  la  pregò,mentre  pure  ella  llaua  in  ellafi,a  volerlo  raccoman- 
dare aH’Apollolo;  alle  quali  parole  quietoffi  alquanto  Francefca,& 
poi  tornò  a dirgli  da  parte  dciriftelfo  Apollolo , che  procuralfe  d’ef- 
l'er  più  coliate  per  l’auuenire,&  fermo  có  vna  fanta  humiltà  in  quel- 
lo, che  ei  conolceua  clfere  volere  di  Dio , percioche  certa  cofa  era  > 
. che  non 
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che  non  mancaua  Iddio  di  dargli  la  Tua  diuina  gratla,po’ciò  diceua-' 
gli, che  procuraiTc  di  cófcruarc  dentro  del  fuo  p«to  viua  fcmpre  ma- 
la  memoria  di  quanto  a lui  vcniua  detto.Mà  fe  all’hora  non  era  il  fuo 
intendimento  atto  a comprendetele  merauigfic,che  egli  fcorgeuain 
' lei,(ì  contentaffe  del  diuino  beneplac  ito,&  tenefle  pure  per  cofa  cer- 
tiriima,che  il  tutto  operaua  Iddio,non  meno  per  gloria  delia  Diuina 
Maeftà,che  per  honore  della  fua  Tema  Francefca>&  anco  per  la  falu- 
tedciranima  di  lui  medelìmo. 

DI  ^ANTO  CONTEJ^O  FOSSE 
‘ alla  B.  Francefea  il  buon  animo  mojirato  dal  con- 
' accettare  il  carico , che  a lui  'veniua  im- 

fojìo  da  Dio  circa  la  fóndanone  di  quella  con- 
gregatione,  ^ quanto  ella  fe  ne  moftrafee  a ‘ 
Dio  grata  de fkuori , che  perciò  Id- 
dio fece  a lei.  Cap.  IX. 

L*Animo  buono,  & Tinclinatione  facile, per  cui  haueua  moftrato 
il  confelTore  di  volere  co  ogni  affetto  abbracciare  il  carico  dal 
cielo  a lui  impoflo  circa  riflitutione  delia  congregatione  di  quelle 
feruedi  Dio,  come,  mediante  Francefca,egli  haueua  conofeiuto  ef- 
fere  volere  diuino,  fìi  dì  vna  infolita  allegrezza  alla  medefìma  Bea- 
ta, & come  accader  fuole  neHaccorgerfì  dai  cielo  adempirli  i Tuoi 
honefli  defìri,che  f huomo  più  li  fiieglia  alla  gratitudine,&  all’amo- 
re verfo  la  foprana  bontà , la  medefima  Beata  ancora  andana  pen- 
fando  come  ella  haueffe  potuto  a pieno  fodisfare  all’animo  fuo  di 
non  fì  moftrare  fconofccnte  à Dio.  Ella  confìderaua  edere  flato  a lei 
dalbenigni(lìmoSignoreconcefTodi  poter  porli  fottoi  piedi  il  mon- 
do con  tutte  le  Tue  vaniilìme  pompe,  ridurre  la  carne  fua  propria  in 
-feruitùdellorpirito,  generofamente  più,  & più  volte  in  vari)  alTalti 
hauere  debellato  l’antico  nimico,  bora  con  feoprire  gl’occulti  agua- 
ti di  lui,  & le  inlidic  fraudolenti,  hora  beffandoli  delle  minacele,  che 
- egliaIeifaceua,&non  rare  volte  fuperando  con  grandilfìma  co- 
( tlanza  rarptillime  battiture  delle  tartaree  furie  infernali, & in  oltre, 
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mercè  diquei  lumi,  & vifitecdefti  daua  ad  intendere  a leilddiof 
che  ella  poteua  già  ficuramente  dire  con  San  Paolo , che  la  fua  con^ 
ucrfjtione,  era  ne'cieli.con  quei  beati  fpiriti . Finalmente,  vedendo 
bora,  che  il  celefte  Signore  facilitaua  tanto  quel  negotio,  che  dian- 
zi ella,  per  la  contrarietà,  che  a lei  haueua  fatto  il  confcflbre , qua^ 
iiau  .Ili  tenuto  per  imponibile^  pensò,  che  tutto  quanto  quello  era  . 

manifdlilTìmoinditiodidoucrearriuareinbreuca  quella  più  pcr- 
ft  tra  quit  te,  che  bramaua  ritrouare  lo  fpirito  di  lei  nella  conrcmpla- 
t.one  delle  grandezze  della  Oiuina  Mai  fta,  Et  realmente,  come  ve- 
d.emo  apprdfo-,  non  s’ingannò  punto . Mà  come  l’animo  eccello  di 
Jti  era«n  guifa  tale  cflcrcitato  nelle  varietà  delle  cole  mondane,  che 
da  per  femedefimavedeua  quello,  che  nelle  cofcauuerfe  bifogna- 
ua  lperare,&  n^he  profpcre  temere, & fecondo  la  diucrlltà  degli  ac-t 
cidenti,  era  già  vfata  di  adoperare  bora  la  modeftia,&  bora  la  colli- 
za,  temperaua  fempre  le  cofe  varie  di  quella  vita  con  la  certa, & vni- 
forme  regola  della  virtù.  Non  era  per  tanto , che  ella  medefima_. 
quando  a le  propitij  vedeua  i venti  della  diuina  gratia,  rafercnadole 
Iddio  il  cuore  con  più  fublimi  fauori,comc  ella  ttimò  quello,che  non 
ipandelTe  fopra  de  piualticicli  ,pervffitio  di  vn  grato  cuore,  ralc_^ 
de  Tuoi  penlicri,oue  anco  follentata  dalle  penne  leggieriflìme  della 
femplicità  ,&  purità  della  fua  mente,  mercè  della  diuina  gratia,  lì 
lermaua  quali  del  tutto  alTorto  ne  gl  abiflì  eterni  del  diuiniflimo 
amore.Compiaceualiperciò  iddio  di  fauorirla  anco  egli  di  nimn?  . 

g’à  narrata  rifolutionc  fatta  dal 
xonfcliore di  lei, cominciò  Iddioa  fare,  che  lo  fpirito  della  Beata 
Prancefea  non  folb  folfc  rapito  nelle  fue  contemplationi  in  ertali  fo- 
pra i più  alti  cieli  a contemplare  il  giocondifliino  fembiante  della  fa 
humanità  del  Saluatote,  mà  trapalTando  per  via  di  vn  più  puio 
affato,  anche  più  in  alto,  pareuale  che  l’animo  fuo  folle  pollo  anco 
tra  Serafini  a contemplare  in  quei  medefimi  ardori  cclcfti  có .quelle 
menti  lerafichc,  fono  varie  figure  di  lucidifsimi  fplendoi  i ladiuini- 
U,  quanto  da  intelletto  moi  tale  porto  in  carne  humana  li  può , me- 
diante il  medelimoChrillo,  come  porta,  per  cui  ci  conuieoc  anda- 
re al  Padre.  Quello  lo  faceua  Iddio  fenza  dubbio  per  dare  ad  int,en- 
dcrealla B. Francefea ,chequcU’occupatione,chc  ella  prendcua_# 
iu  benefitio  di  lame  animc»di  mandare  ad  effetto  quella  congrega- 
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CIone>  non  folo  non  haurebbea  lei  tolto  la  quiete  del  Aio  tranquil- 
lifTimo  cuore;  anzi  più  toAo  l’haurebbe  in  lei  accrefciuu:&anoi 
^re  volle  in  quella  guifa  chiara  teAimonianza  ) che  la  Beata  Fran- 
cefca  mai  per  veruno  affare  mancò  da  quella  conditione  propria 
de  gulUt  che  Tempre,  tra  le  cureetiandiodi  quefto  mondo,  vanno 
maggiormente  crefcendo  di  virtù  in  virtù, fin  tanto, che  giungeranno 
a vedere  Iddio  nella  celeftc  lerufalcm . L’anno  adunque  1432.1’vl- 
timo  di  di  Marzo  fù  rapito  lo  (pirito di  Francefca  infino  al  primo  or- 
dine de  Serafini,  oue  come  fc  roffe  fiata  immerfa  in  vn  nuouo  fiioco 
di  amore  celeftc , a lei  paruc  fentirfi  viuamente  quali  ardere  da_» 
quelle  fiamme,  che  la  faceuano  languire . Quiui  vide  vn  Treno , & 
vn  di  quei  fpiriti  Serafici  a lei  difie , che  quello  era  il  T rono  foprano 
della  Diuina  Maeftà.  Era  quel  Trono,  come  di  luccntifiimc  fiamme 
accefo , dallo  fplendore  chiarilfimo  delle  quali  ciaTcuno  eletto  veni- 
ua  con  viua  fiamma  accefo . Dilfe  anco  quel  Serafino  alla  B.  Francc- 
fea,  che  ella  procuralTc  di  conferuarll  in  quello  fiato  con  cuore.-» 
mondo, & innocente,  Tempre  tenendo  l’intencione  indirizzata  alla.. 
Diuina  Maeftà  ;impercioche  cosi  ficuramente  poteua  afeendere.-» 
al  monte  della  contcmplationc.perla  forza  di  quel  celefte  amore, 
che  in  fe  la  rendeua  del  tutto  trasformata;  poiché  niuna  anima  mai 
può  là  sù  falirc,  così  trà  quei  ferafici  fpiriti , & eflere  da  quel  fuoco , 
del  quale  loro  ardono, accefa,fc  non  fia  tutta  trasformata  nelcelc- 
fte  fuoco  della  tarità  diuina;  per  cui  anco  auuicne  a taranima,che.-» 
con  pena,  & cordoglio  grande  fopporta  il  viuere  in  quefto  mondo. 
La  cagione  di  ciò  pare  a me,  che  fìa  quella, che  pure  anche  accen- 
nano li  Santi,  che  vn’anima,mentre  ftà  cflercitandofi  nella  via,t  he-» 
chiamano  purgatiua , il  mondo  gl’c  amaro  per  la  rimembranza  de..» 
danni  riceuuii,  mediante  le  cofe  mondane.  Et  quando  firitruoua.^ 
nellavia  de  proficienti,&  che  chiamano  illuminatiua,  il  mondo,  de 
quanto  fi  ritruoua  in  quello  ad  altro  non  ferue  ad  vna  tal’anima , fe 
non  di  vna  fcala,per  accendere  alla  contemplationc  delle  cofe  cele- 
fti,&di  Dio; mà arriuato  pofeia  l’huomo  all’vnionecon  Dio,  perla 
perfetta  contemplationc,  fono  tanto  chiari  i lumi  celcfti,dc  quali 
viene  illuminata  l’anima,  come  a punto  in  quel  tempo  era  quella 
di  Francefca, che  quanto  di  bellezza , ò chiarezza  fi  truoua  in  que- 
fto mondo,  altro  mai  non  fiima , fc  non  come  ofeure  tenebre  ; con- 
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ctofìa  che  le  cofc  terreni  le  paiono , che  fieno  più  tofto  d’impediffjc- 
to>  & che  a lei  ofeurino  la  bellezza , che  contempla}  per  quel  lutnO^ 
celefie , che  le  illumina  il  cuore , che  d'aiuto  alcuno  a follcuarfi  a 
ciucile; perciò  infelice  fiima  vna  tale  anima  la  iua  dimora  in  terra  yò 
Icflere  a cofe  terrene  foggetea}  & come  dìceua  S.  Paolo  fouente  gii* 
da;  Infelix  ego  bomoy  quis  me  liberab/t  de  carpare  mortis  butMfì 
conciofia  che  il  defiderio,  che  ha  d’vnirfi  con  Chrifio } & quanto  fia 
polfibile  trasformarli  in  Iddio,  le  fì  parere  troppo  amaro  reflcrc.-» 
ritardata  dalla  mifera  conditione  deflo  fiato , in  che  viue,  parendole 
ftare  come  in  prigione  in  qnefio  mondo, mentre  fia  per  lo  corpo  fog- 
getta  alle  cofe  terrene . 

Quefia  fu  forfè  anco  la  cagione  vn’altra  volta , tre  giorni  dopò  la 
precedente  vifione,che,hauendo  riceuuto  Francefcaiafacrahuca- 
riftia/ù  rapita  tra  quei  Serafici  ardori  di  nuouo,auanti  il  trono  del- 
la  DiuinaMaefià.  Vedeua  fotte  di  quello  nutrirfivn  fuoco  d’indi- 
cibile chiarezza,che  a lei  fu  detto  effere  ramore  diuino.  Quiui  di  dé- 
tto a quei  fuoco  fentifsi  anche  dire , che  procuraife  di  tenere  fempre 
mai  fifib  il  cuore  in  quegrcterni  beni;  li  occupafie,&  la  memoria , Se 
rintcllettojcon  vna  diuota  volontà  perfetrtonandofi  neiramore,poi« 
che  così  farebbe  venuto  lo  fpofo  celefie  a farla  fua  eletta.  Soggiunfc- 
le  anco, che  l’amore  era  quegli , che  l’haurcbbe  potuto  far  gufiate^ 
d’vna  perfetta  quiete,  facendola  trasformare  in  quei  fuperni  beni, 
i quali  lo  fpofo  fuo , per  l'amore, con  che  l’amaua,le  teneua prepa- 
rati. Etconragione,percioche,sicome  ramore  è quegli,  che  fa  lan- 
guire l’anima  in  ritruouarfi  lontana  daU’amante,cosi  l'amore  è que- 
gli, che  fa  contenta  vn'anima , mentre  fià  vnita  co'i  medefimofuo 
amante.  Perciò  diceua  quella  : Fuleite  me floribus.Jiipate  me  malis , 
5»r4^0^e/4»gurl7;defiderandocli  godere  de  cafii  abbracciamenti 
del  fuo  fpofo  celefie , per  lei  frutti  dolcilfimi , & fiori  pieni  d’ogni 
fuauità.  Liquefaceuafi  non  meno  per  la  giocondità  delle  vifioni,chc 
per  la  foauità  di  quelle  voci, che  vdiua  il  cuore  di  Francefea,  cornea 
ella  pure  lo  difle  poi  al  fuoconfcflorci  mà  godendo  il  fuo  celefie  fpo- 
fo,per  più  proua  dcH’amore  di  lei, di  vederla  languire  d’amore, non  li 
trouando  più  pungente  firale  al  cuore  deiramate,quanto  fentitfi  da 
chi  lui  ama,clTortarc  aH’amore,fece,  che  quella  voce  celefie  le  dicel- 
fe,cbe  conferuafie  quei  k[ì)xì^c  quali  ella  era  fiata  da  Dio  dotata. 
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‘ t)iceuale  anco  per  inuaghirla  più  lo  fpofo  celdlc , & per  accen* 
dcrla  a magior  dcfidcrio  dc'fuoi  cafti,&  amorofi  abbracciamenti, che 
egli  era  il  fonte  de  tcfori,&  con  lui  quanto  più  l’ anima  fi  vnifce,truo- 
na  abondanza  infinita  di  delitie  deÌramore,percioche  quando  è in 
piacere  a Dio  riempie  i Tuoi  amanti  di  vn’incfplicabile  giubilo  d’a- 
more,fin  tanto  che  è l’anima  a guifadi  fenice, abbracciandofi  nell’a- 
more  in  tutto  fi  rìnucua.  Et  poi  le  diflc , che  effetti  tutti  del  fuo  diui* 
no  amore  erano  que’languori,&  quegli  affetti , perii  quali  ella  pure 
all’hora  tutta  fi  fentiua  trasformare  in  Dio . Rendeuale  Iddio  di  ciò 
la  cagione, percioclic  ella  non  truouaua  più  conforto  in  cofe  terrene, 
etiandioin  l'eruirfene,comedimezi  per  folleuare  la  mente  aDio> 
come  far  folcua  per  lo  tempo  pafTato.  Diceuale  adunque,  che  lo  fpo- 
fo fuo  non  fi  poteua  vedere  con  occhi  corporali,  mà  interiormente 
da  veri  amanti  fi  fentiuano  i frutti  foauifiimi  del  fuo  cclefte  amore. 
Pofciache  egli  era  quegli, che  gl’illuminaua,  li  confortaua  la  menrei 
gli  accendeua  neiramoreicgli  intcriormente  gli  adomaua,  & egli  fù 
nalmente  era  qucgli,chc  con  pretiofififmi  vefti  di  celefti  grafia  li  ve* 
il iua.  Perciò  anco  le  diceua , che  fieffe attenta , quando foffe  fiata_i 
daluineirinteriore,conqualch’vnodi  queifuoi  lumi  celcfiichia- 
mata,  & in  tutto  procuraffe  ftafe  conformata  co’l  volere  di  lui,  con 
fbmma  pacc,lafciando  d’intrigarfi  in  cofe , che  a lei  non  conueniua- 
no.  La  cagione,per  la  quale  Iddio  cominciaflc  a fare  quefti  nuoui 
fauori  alla  Beata  prancefea , & con  efio  lei  trattafTe  con  più  affettuo- 
fe  maniere  di  vn  più  puro  amore,sò  certo , che  io  non  erro  a dire, che 
nafceua  dalla  refignationeperfetra  di  lei , con  la  quale  tutta  fi’era 
gittata  nel  diuinobcncblacito.  Perciò  egli  ancofaceuaa  IciguAa- 
re di  quella  requie, che  chiamar  fogliono  fonnu  cftatico,per  vna 
interna  tranquillità  ,&  profondiflima  pace,  che  generano  nell’a- 
nima fimiliecceffi  mentali,  de  quali  infauorc  dell  amata  fpofa  dir 
folcua  il  celefte  amante  nelle  facre  ormone: ne/ufcitetis^neque  -vig/^ 
ìarefitctatìs  dtlefìam^  donec  ipfa  'velit;  si  anco , perche , sì  come  egli 
era  quegli,  che  l’haueua  moffa  alla  fondanone  di  quella  Congrega- 
tione,  egli  medcfimamcntcvolcua  liberarla  da  qualche  vanafolle- 
citudiuc,che ella  fi  farebbe  potuto  pigliare, per  rcflècutionedifi- 
mile  faccenda . 

Quindi  nafceua,chc  tal’hora  il  benigniffimo  ipofo  fi  compiaceua 
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con  varie  fìmilitudini  moftrarlc  l’amorcjco’l  quale  l’haueua  amati  > 
moftrando  di  donarfele  fouente  con  le  (ue  proprie  mani  in  facro  ci- 
bo. NeirHlcflbMefcd’Aprilcrifteflfo  anno  fopra  accennato  il  gior- 
no  a punto  del  Giouedi  Santo, hiueuariccuuto  Francefea  il  famini* 
mo  Sacramento  deir  Altare,  quando  fu  condotta  da  San  Giouantii 
BattiflaiofpiritOjper  vna  gran  luce,  in  vno  più  chiaro, & più  fcreno 
rplendore.Quiui  oltre  al  trono  già  detto  dianzi  della  Oiuina  Mae> 
ila  vide  cinto  di  luce  inacceffibile  Thumanità  fantidìmadi  Ch:  iflo, 
in  cui  non  poceua  in  verun  conto  diflintamente  a pieno  contem- 
plare le  fattezze  di  lui:  vedeu  a ruttauia , che  al  deliro  lato  flaua  la^ 
Regina  de  grAngioli,&  dopò  lei  veniuano  grApo(loli,Patriarchi,& 
Profeti, & tutti  glaltri  della  Corte  cele(le,po(li  a federe  in  ordinan- 
za , i quali  con  iomma  riuerenza  tutti  ad  vna  voce  lodauano,  & riti  • 
gratiauano  il  Signore  del  ringoiare  beneBtio  fatto  al  mondo,  per  la 
redentione  del  genere  humano.  Mentre  che  la  Beata  gioiuadi  ve- 
dere cofa  cosi  ^ori  di  modo  bella,  diceua,  che  San  GiouanniBat- 
tifla  le  dilTe , che  ella  (lelTe  attenta,  con  mente  quieta , & pura , fer- 
mau  fopra  la  faldi0ima  pietra  deirhumiltà  , Se  con  conftanre  vbi- 
dienza  a contemplare, perciochc  così  purgata, haurebbe  franca- 
mente potuto  andare  a Dio , & così  farebbe  fiata  fatta  degna  fem- 
pre  mai  di  vedere  cofe  nuoue,  & più  fublimi.  Dopò  quelle  parole.^ 
vide,  che  alcuni  Angioli  incontanente  prepararono  vn  nubiliUìmo 
Altare,  fopra  del  quale,  benché  non  lafcialfe  Chi  ilio  il  fuo  Trono, 
e^li  vi  11  pofein  forma  d’vn  candidillìmo  Agncllo,&  da  tutte  le 
patti  del  fuo  corpo,  cioè  capo,  bocca,  & piedi , come  fé  folTc  flato 
vn  viuo  fonte  , mandaua  fopra  di  queU’Altarc  in  copiolillìma-i 
abbondanza  vn  pretiofo  liquore  . In  cotal  guifa  , che  quantun- 
que quel  pretiofo  liquore  fcaturilfe  da  lui , come  vn  fonte  perenne , 
cheimpiua  tutto  l’Altare,  non  ne  cafeaua  però, ne  pure  vnami- 
nima  gocciola  in  terra . All’hora  vide, come  tutti  gl’Apoltoli  infic- 
ine andarono  intorno  aqueirAltare,&  à tutti  icircullanti  ammì- 
nillrauano  di  quel  cclelle  liquore,  in  guifa  però,  che  sì  come  tra 
loro  veli  ito  era  San  Pierrodi  velli  pontificali,  &dimollraua  clfere 
capo  tra  di  loro,  principalmente  ancora  parcua  a lei , che  a lui  fof- 
lé commclTo tale  vffìtio.  Quello  medelìmo  ApoftoIofù,chc  con- 
dotta da  San  Giouanaila  Beata  F{anccfca  a queirAlrarc,prefciJ 
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dolciffimo,  & manfucto  Agnello , & maneggiando  parte,  per  parte 
lomo{lrauaaIci,&lediceua.  Rimira  Francefeaa  que(locapo,& 
a quefta  bocca  : fù  humile  tanto , & pictofo  il  tuo  diletto,  che  pcc 
vna perfetta vbidienza fi difpofe a fpargcrc  pedanime  fitibonde_j| 
quefio pretiofo  liquore.  Pofeia  pigliò  San  Pietro!  piedi  d'auanti 
deirAgnello,  & diccua;  rifguarda  a quelle  mani  purebi&  inno» 
centi , che  fpargono  quelli  perenni  fiumi , per  lanime  timoroft-^  » 
dt  riuercnti , da  lui  create  per  amorei  Se  à gralcri  piedi  di  quell- 
Agnello  difie  San  Pietro  alla  Beata  Francefea:  Rimira  a quelli  pie- 
di con  piaccuole  affetto , & contempla , quanto  volonterofo  lo  fpo-i 
fo  tuo  venne  volando,  quali  aguifadi  faetta»a  fottoporfi  con  pre* 
Rezza , Se  larga  liberalità  à pene , Se  cruda  morte  » per  reduttione^ 
delle  genti.  E quello  tutto  ti  dimollra  poi  i’arderte  trama,chc-jt 
perlafua  amorofa  carità  hà  deli  ardore  fpirituaie  dell'anime , che 
Io  vogliono  amare, & foco  Hanno  vnite.  Et  finalmente  rimira.^ 
ioromma,lcdilTe,asi  benigna  forma,  donde  prender  ne  deuidi 
humiltà  vn  viuo  elfcmpio  : quello  è quel  regno  celcllc,  che  per  amo» 
re  fi  trasfonde  in  chi  pcrfettarucntc  fi  ritroua  nudo  d’ogn’altraoofa  ^ 
Finito  chehebbe  rApoftolo  di  dirle  quelle  parole,  pigliò  di  quel 
liquore  vche dicemmo, che  vfeiuada  quelle  piaghe  deirAgnello^ 
& ne  diede  ad  allaggbre  alla  Beata  Francefea.  Ali’hora  fu  vedur 
ca  dal  proprio  confell'ore  la  Beata  , quantunque  ella  Helfe  iu-^ 
cllafiche  apri  la  bocca,  in  guifaà  punto,  come  quando  fi  foleua_* 
communicare  ,&  in  quell  atto  di  nuouo  rApoélolo, con  giubilo 
inerplicabile  di  lei  raedefima  ,il  quaieleridondaua  anco  nel  cor- 
po le  fece  dire  le  feguenti  parole  alla  prefenza  del  confelfore.j  r 
L’amore  forte  già  le  pofllede  d cuore,  & feco  vnital’hàv&  llabi- 
lira  nell’amore, il  quale  con  dolcezza  infolita,  communicatale_> 
nell’intimo  più  fegrcto  del  cuore  di  lei, da  fé  fielfa,renza  che  s’ac- 
corga l’anima  della  maniera , come  ciò  faccia  il  diuino  amore , ^a•^ 
Rena , & in  fc  Heflb  la  trasforma  cibala  » di  quello  cibo  la  fatiai>w 
Finebria , Se  con  incredibile  contento  di  lei  medefima  il  Kè  celeHe..j( 
a fe  la  vnifee,  & la  rinucua . Tutte  quelle cofe  le  faceua  dire  IxklioI 
a Francefea , mentreella  llaua  in  eltafi , per  liberare  il  confellore di 
lei  da  quei  vani  fofperti,che  egli  haueua,che  ella  non  folle  dal 
dcmcfliuillulàvCOQàofia  che  quello» che  ia  lei  fcòrgcua , perciò 
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jSòt£ua ragioneuolmence penfarc , che  nafceua più cofto , perche  in- 
tcrnamence  illuminata  di  nuoua  luce  la  mente  della  Beata  France- 
Fca  vinca  quali  la  vita  di  lei  da  vn'afFetto  amorofo  contemplaua  le 
f,randczzedel  celefte  fpofofenza  vigore  di  dircorfo,immediatamen.. 
cc  > quanto  fi  può  da  huomo  > mentre  (là  in  carne  mortale, Colo  per  vn 
dolce  fguardo,  de  requie  de  fuoi  penfìeri . 

COME  DFBITO  DI  NVOVO 
^ ilconfejiore , che  quejie  cofè  della  'Beata  non  fijfero 
Àlluftonij  ^ ciò fu  di  non  foca  fena  dell ifìeffóL-s 
Francefea.E  come fiù  'volte  conjòlata  da  Dio 
‘ ‘ la  Beata  in  quefla  affutione,  finalmente^ 

. il  confeffore pi  di  ciò  rifrefo  fer  mezj>  ' 1 

V di  lei,  mentre  ella  lìaua  ineBaft. 

t.  I • ’ ì . 

TAnti,  & cosi  fegnalati  fauori , che  feorgeua  il  confclTorc  edere 
dal  ciclo  concedi  alla  B.  Francefea , benchenon  poco  appref- 
fo  di  lui  mededmo  la  rccadero  venerabile , non  era  per  canto , eÌTen* 
do,  che  non  poteua  a pieno  capire  i diuini  fegrcti,che  non  glifof- 
fcro  indeme  potentiffima  cagione  di  farlo  dubitare , fe  quello , che 
vdiua  da  leildcfccndede  veramente  dal  largo  difpenfatore  de  ededi 
beniiòpureda  qualche  iniquo  feduteoredi  quei  tartarei  modri  el- 
la cosi  venide  fedotta , & ingannata  . Laonde  oltre  le  varie  ifpe- 
rienze,che  ci  ne  fece  fare,  come  fopra  accennammo,  mentre  che 
là  Beata  daua  in  edad  eleno  haueua  due  edaminatori , ò vero  che 
chiamar  li  vogliamo  tedimoni  di  quede  merauiglie  di  lei , come  pu- 
re nelle  vidoni  precedenti  dicemmo , che  San  Gregorio  per  mezo 
della  S.  gli  commandò,che  egli  facede,  acciò  egli  s’hauelTe  a liberare 
da  ogni  vano  timore  che  haueua  di  no  edere  indeme  con  efTo  lei  dal 
demonio  ingannato  r tra  quali  fùvno  il  fopra  nominato  Frate  Hip* 
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polito  dell’Ordine  di  Monte  Vliueto,&  l’altro  vn  certo  Frate  dclP- 
OlTcruanza  di  San  Francefeo, nominato  Fra  Bartolomeo,!  quali  da_» 
indi  in  poi  fempre  furono  fatti  confapcuoji,  di  quanto  Iddio  lide- 
gnaua  operare  in  quella  fua  humililfima  Icrua;  acciò  non  rdlalTe 
a verun  tema  di  qualche  diabolico  inganno.  Erano  quelle  perfone 
faggie  j dotte , & prudenti,  & tali , che  fe  vi  folle  ftato  inganno  fa- 
ciliflìmamentc  fe  ne farebbono potuti  accorgerci  con  tutto  ciò  per- 
che quello  fuo  confcflbre  nonhaucua  hauuto'dilci  più  che  tanto 
cognitione,  fc'non  poco  prima  di  quello  tempo, come  dicemmo 
dianzi,  non  fapcua  tampoco  a pieno  qual  folTe  (lata,  per  l’adictro 
la  vita  di  lei , si  che  ne  anco  far  poteua  di  meno  di  non  grandemen- 
te temere,  & dubitare  di  quelli  eccelli  mentali  di  Iei,&  di  quelle 
cosi  eccellenti  merauiglic , |che  con  lei  medelìma  li  degnaua  ope- 
rare il  cclcde  Signore . Quindi  ne auuenne, che  non  fapendo  egli 
quanto  audcra  folfe Hata  perfaddictro  nella  fua  vita  Francefeu 
per prouarlale  foleua  imporre  afprilfime  penitenze; sì  che  fenon 
fo iTe  Rato , che  dolciffimo  era  a lei  il  patire , quella  miniera  di  pro- 
cedere del  ConfclTore  haurebbe  potuto  a lei  elfere  non  piccola  ca- 
gione di  farle  perdere  la  coftanza , Se  longanimità  nella  virtù  dclla_» 
legnalata  fua  vbidienza.  Come  tutte  quelle  cofe  s’accorgcua_» 
Francefea  ad  altro  non  clTcr’ ordinate,  che  a fare  più  nota,&;chia- 
ra  la  fua  virtù,  & ella  fempre  amò  di  non  efiere  dal  mondo  conO- 
feiura , niente  curandoli  della  fua  (lima,  &.  fuo  honore,  non  poteua.-f 
edere  di  meno,  che  quelle  non  le  fodero  anco  di  qualche  pena,& 
cordoglio  a concioda  che  tanto dimaua  ella  materia  di  Icontenco, 
còme  apparirà  da  quello,  che  diremo  appicdb,rcirer’honorara_i  j 
& in  dima  nel  cofpetto  del  mondo,  quanto  ad  Vn  dcliderofo  d’ho- 
nore,cagioncc  di  malinconia,  & cordoglio  Tedere  vilipefo,&  il  ve- 
dcre,che  di  lui  lia  fatto  poca  dima , & altri  l’habbia  in  fcherno , & le 
ne  faccia  beflFa.  Per  lo  che  non  mancò  che  a lei  non  palfadcro  per  la 
mente  quelli  pcnlieri,che  meglio  forfè  farebbe  llato,Ìc  ella  con  ogn*- 
inllanza  chic  do  hauclTc  dal  fuo  Signore  in  grana , che  egli  baued'e  a 
lei  lcuatOb&  tolti  quei  doni.  Potcua’l  demonio  pretendere  così  di  re- 
carla ingrata  a Dio  di  tante  gratie»  con  fargliele  difprezzarc , & che 
ella  ne  facede  poco  cento;  benché  ella  in  ciò  da  vn  cato  dimalTcfare 
cofa  più  grata  a Dio  > 8c  di  maggior  momento  li  pexfuadcde  che  era 
, , ‘ Federe 
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Icfferc  per  Io  ftudio  d’vna  fanta  humiltà  fconofciuta  al  mondo , ir 
non  hauere  quei  fauori  delle  cclefte  confolationi , che  per  quei  po- 
chi diletti,  a comparatione  de  gretcrni,e/rcre  conolciura  da  gi'huc- 
mini,&  andare  a perìcolo  di  perdere  gletcrnibcni,  anzi  Tiftcflb  Diot 
ricorfe  con  rutto  ciò  dall’altro  canto  più  volte  per  configlio  al  Tuo 
cclefte  fpofo.  Quegli,  perche  vcdeuaa  Francefea  cftcrc  tolto  ogni 
refugio  humano, si  come  più  volte  fi  rinouò  il  dubbio  al  confefibre, 
più  volte  ancora  per  gloria  di  lei,  mentre  pur  ftaua  ineftafi,fece_./* 
c4ie  ella  per  ordinadone  diuina  acramente  lo  riprendefle , Se  a pieno 
gli  defiè  ragguaglio  di  tutto  lo  fiato  Tuo , Se  conditione  della  vita.»  > 

^e  fin’all’hora  haueua  menato, etiandio quando  viueua  incafa^ 
di  Tuo  padre,&  co’l  marito . Vna  di  quefte  fu  la  riprenfione , & am- 
monitionc  , che  ella,  mentre  ftaua  in  eftafi  da  parte  di  Sant’An- 
drca  gli  fece  l'vltimo  di  Marzo  1432.  dicendogli,  che  da  parte  di 
Sant’ Andrea  gli  faccua  intendere , che  era  volontà  di  Dio , che  egli 
procurafie  ftare  coftante,&  faldo,  ne  fi  lafciafte  per  le  dicetie  di  gen- 
te fiotta, ò per  fuggeftione  diabolica  fuolgere  dalla  verità  di  quello» 
che  a lui  era  pur  troppo  maniféfio;pofcia  che  farebbe  venuto  tempo , 
quando  gii  farebbe  fatto  di  racfiiero  ilcontraftare  contro  di  quei» 
che  fi  farebbono  oppofti  a quefte  cole,  che  di  lei  egli  medefimo, 
con  gl’occhi  fuoi  propri)  vedeua  j Se  che  per  gloria  di  Dio  farebbtì_> 
fiato  vn  dì  coftretto  a fare  publica  proua  di  quanto  egli  in  lei  all’- 
hora  conofceua . Fame,  che  con  quefio  haueffe  voluto  predirtela 
B.  Francefea  al  fuo  confefibre , come  in  effetto  la  cofa  fù  così , che_-» 
egli  pofeia  farebbe  fiato  vno  di  quei,  che  mofio  da  quefte  medefi- 
me  cofe , per  cui  all’hora  dubitaua , haurebbe  fatto  publica  teftimo- 
nianza  della  virtù  di  lei  medefima . Per  quella  medefima  cagione-^ 
racconta  il  medefimo  confefibre  della  Beata,chc  ella  vn’altra  volta-» 
ancora  fiando  in  eftefi  gli  dific  quefte  parole . Dice  San  Paolo  a tc_.» 

Prete  Giouanni  fratello  charilfirao  ; cerca  di  mantenerti  benc,&  fia- 
te rimefib  nel  volere  di  Dio , vnifeiti  con  efib  lui,  ne  ti  partire  mai 
dal  diuino  volere,  e tieni  la  mente  tua  fifia  fempre  nella  Dìuina_* 
Bontà;  poiché  egli  c,  che  dà  rimedio  alla  tua  pena  ; fi  d’efier  grato  » 
deche  tu  lofappiringratiare  di  quanto  fa , conciofia  che  t’hà  data 
vn’efiercitio,&  mezo  ficurilfimo  d’vnirti  con  efib  lu) . €t  efplicando- 
|li,che  cofa  era  quello, gli  lignificò  per  certo , die  ciò  non  era  altro> 
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che  le  cofc,chc  vcdcua,&  vdiuadiJci  mcdefima.Laondc  cglit’hà  da  ; 
to,diccua  a vedere  cofe  molti(lìme,&  fuori  d ogni  mifura,pienc  qua- 
(1  di  vna  incredibile  mcrauigliaiperò  afcoltatale  attentamente,&  di- 
fponti  a poter  di  quelle  con  tuo  contento  guftare.  Quello  che  bora 
odi  a te  è detto,  acciò  tu  non  ti  fuari,  & muti  dal  tuo  parere  : perciò- 
che  ate  è concclTo  quello  dono,  che  molti  con  loro  contento, & giu- 
bilo incredibile, & con  renderne  infinite  gratie  a Dio,rhaurebbono 
riceuuto  per  fingolare  fauore  .Tutto  quefto  gli  diccua  per  fargli  ap- 
prezzare perdono  fingolarilfimo , che  gli  faceuaDio,in  hauergli 
fatto  capitare  per  le  mani  vna  perfona  tale, come  Francefea,  così 
amaca,  & fauorita  dal  cicloipoichc  fé  folle  fiato  ciò  concelTo  a qual- 
ch’altro  lì  farebbe  reputato  quali  per  felice,  & beato . Per  quelle^ 
Ibmiglianti  parole,  come  egli  medefimo  fouentc  raffermò,  fi  fentiua 
il  confell'ore  commcucre  nelpiù  intimo  del  Tuo  cuore  le  vifeere;  on- 
de all’hora  fi  riempì  di  dolore  in  cficre  fiato  così  incredulo  ; mà  per- 
che fentiuafifouentepalfare  per  la  mente  quelli,  non  meno  penofi, 
che dubbiofi  penfieri , per  confolarlo  Iddio  fece,"chc  la  Beata,  men- 
tre pure  ella  llaua  in  eftafi,perordinationc  del  medefimo  Santo  gli 
dille,  che  tutto  quello  lo  permetteualdJio,  acciò  egli  pofeia  ha- 
uelfcdagodercjpcrvntaldono  d’vna  più  perfetta  quiete , quando 
poi  luperato  haueffe  quella  tentationc.  Onde  procura,  glidiceua  , 
di  non  ti  raffreddare,acciò  il  demonio  non  ti  turbi  il  contento,  che 
tu  bora  di  ciò  fenii;  perciò  che  dal  Signore  viene  quanto  odt,&  fpe- 
rimenti . Quello  elTercitio,  poi  gli  diccua,  ti  libera  da  molti  penfieri, 
& da  molti  crrorijconofci  perciò  il  bencfitio,&  rendine  gratie  à Dio, 
come  conuicnc.tu,quantodal  canto  tuo  dcuì  procurare  di  fondarti 
nel  timore  Tanto , acciò  che  non  fi)  fmolfo  da  quella  verità  > che  tu 
conofei , 8c  dal  tuo  propofito  ; raà  più  torto  Uà  attento  a quello,  che 
pretende  in  ciò  fare  Dio:  quieta  acìunque  i tuoi  penfieri,  ne  più  vac- 
cinare, & riempiti  d’amore,  poiché  egli  ti  vuole  aiutare.  Diccuagli 
anco  Ft  ancefea , pure  per  ordinationc  d i quei  fanti,  che  egli  pigliaf- 
fc  relTcmpio  ncU’amare  Iddioda  lei  mede^ma , la  quale  llaua  me- 
zoal  fuoco  delle  tribulationi ,&per la  forza  del  diuino  amorc_» 
non  ardcuai  per  foche  tanto  fi  era  immerfa  in  queigiubili  eterni, 
<henoopotendo,foffrireilcuorcdi  lei  tanta  abbondanza  conueni- 
ua,che  redundafie  con  regni,etiandioefierIorinente  nel  medefimo 
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corpo  di  lei . Quiai  anco  gli  prohibi , che  egli  faceffe  più  di  lei  quel*- 
k iiperienze,  che  per  mezo  di  vna  di  quelle  difcepole,  con  vari)  ftra^ 
tij  le  folcuaÉir  fare  nel  corpo  per  vedere  fe  veramente  ella  ftaua  in 
cftaHi  mà  piùtodo  gli  diffe , che  olferuafTei  modi , che  feco  viaua^ 
Dio,  & di  lì  prendere  occafione  anch’egli  di  maggiormente  infiam- 
marfineU’amorcdiuino.  , ^ 

Vdito,  che  hebbe  ciò  il  conFelTore  di  Francefea,  & tutto  inferior- 
mente neiranimb  cópunto, voltoli  alla  Santa, & benché  ella  (iéffe  in 
eftafi  le  dilTe,  che  pregalTe  l’Apoftolo , acciò  egli  grimpetrafle  forza 
dì  dar  faldo,  ne  più  li  lafcialTe  fuolgere  da  quei  fuoiduBbiod  pèneri. 
Rifpofe all’hora Francefea, che r^odolo  gli  faceua  intendere^-, 
che  a lui  doueua  badare  quello , che  egli  haucua  vdito , & veduto  { 
poiché  era  lòfficiente  a conuinceretutto’1  mondo  :&  pofeia  glifog- 
giunfe,  che  egli  ù deife  ad  cdcrcitare  la  fua  mente  ; cioè , per  quanto 
mi  perfuado,  che  voleua  dire  la  Santa;  che  egli  d dede  alloratione. 
Diceuagli  anco, che  ei  non  andade  piu  diicoiTcndo  delle  cofedi 
lei  con  ragioni  humane,  concioda  che  ciò  era  a lui  cagione  di  quel- 
la indabilità  di  mente,  in  quedo  dio  proponimento:  mà  più  todo  fi 
Vnidc con  Dio,  & facede  del  fuo  volere  vn  folo , con  quello  del  me- 
dedmo  fuo  Signore , procurando  fempre  conferuare  inuiolabìle..* 
rhonufe  della  Diuina  Maedà , perciò  che  cosi  haurebbe  fatto  ac- 
quido  deli’amidà  di  lui.  Acciò  che  più  s*hauedc  a confermare  H 
confedbre  in  queda  verità,  communicandod  la  Santa,  volle  nodro 
Signore  dargli  in  quedo  mededmo  tempo"  vn  contrafegno  della.* 
ùntità  dì  Francefea,  confare,che  egli  mededmo'f  come  louente.^ 
auuenir  foleua  ) in  particolare  maniera,  alfhora  kntide  iodeme  con 
molt*altri,  che  fi  trottarono  inquella  capella,vna  fragranza  mera- 
niglioddima,  di  foaulifimo  odore . 

Non  poteua  con  tutto  ciò  del  tutto  quietar  la  mente  U confcfib- 
redi  Fraaceicada  quedi tumultuod  penderi *,  perciò cheeraoo  cosà 
frequenti  gH  èccefli  mentali,  & così  merauigiiofi , ne  .'quali  dal  fuo 
Signore  fofieuata  vemua  quelfamma  benedetta,  che  egli  far  non 
poteua  di  non  dubitare,  che  in  quelli  non  vifulfe  akofo  qualche.» 
fotcile,&,diabdicainganno;perctò  che  quede  merauiglìe  ,ehe.» 
feorgeua  in  lei  (upérauano  di  gran  longa  la  capacità  di  lui.  Iddio  era 
quegli,  che  ccneua  la  nrotectione  di  queda  ma  ièf<aa  >& egli  anco 
. X faccua 
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faccualacaufafua,pcrloche,  fi  come  davn  canto  non  ccfTaua  df 
confolarla  via  fempre  mai  con  nuoui  lumi,  daifalrro  anco  a poco , z 
poco  in  qucfta  guifa  difponeua  il  ccnfeflòrc  alla  pcrfcrtione, mentre 
ccrcaua  di  Icuargli  qucUo  Tuo  dubbio,  che  a lui  pci  turbaua  il  cuore; 
conciofia  che  cosigli  daua  infìeme  varie  iftruttioni  fpirituali,  per  le 
quali  poi  venne  ad  cflcrc  buon  pallore  di  quella  nouclla  greggia  di 
quelle  bene  auucnturate  donne,  lì  come  perciò  lo  haucua  la  Diuina 
Maeftà  eletto,  per  mezo  di  Franccfca, ad  vn  tale  miniftcrio.Neì  gior 
no  adunque  della  memoria  felice  della  Rcfurrcttionedel  Saluatore, 
fìi  Franccfca  rapita  in  fpiritodopòla  facra  communionc, a vedere  la 
fella,  che  lì  faceua  in  ciclo  da  quei  felicilfimi  fpiriti,  per  così  dolce , 
& gratiofa  rimébranza  di  quella  folénità.Quiui  diceua  la  S.che  quei 
fpiriti  eletti  bora  ringratiauano  il  Verbo  eterno  dell’amore  mollrato 
al  genere  humano,pcr  il  benefìrio  della  redctione,&  hor  la  Vergine, 
come  mediatrice  di  tanta  grada,  rallegrandoli  anco , che  Dio  l’ha- 
uefle eletta  atant’honore.  Dopò  quellaUegrczze  per conlolarc-J 
quell  anima  vie  maggiormente,  Iddio  fece , che  Santa  Maria  Mad- 
dalcna,la  prima  cola  con  aftetiuolìlfime  paroIc,lacfrorralIcarimem 
brare  l'amore,  con  cui  Iddio  amandola,  l’haucua  del  tutto  quali  già 
trasformata  in  lui.  Diceuale  anco  perciò,  che  douclTe  con  generofo 
cuore  procurare  d’iniiammarfi  vie  fempre  più  perfettamente , lì  co- 
me l’amore  era  infinito,  &incomprenlìbile.Màporciaimpofc  a lei, 
che  da  parte  del  medefimo  Iddio  dìcclle  al  confcllbrc , mentre  pure 
- ftaua  in  ellafi,che  egli  fteffe  fepra  di  fc;  perciò  che  qucTuoi  dubbio- 
ii  penfieri  contro  Francclca,  non  veniuano  altronde,  che  dal  demo-? 
BÌo,  bramofo  togliergli  il  bcryc,  che  Dio  glihaueua  preparato , p« 
per  mezo  di  lei,  & in  quelle  cole  di  lei  mcdcfima,  che  già  egli  cono- 
fccua  manifcllamentc  clfere  opere  diuine,  quantunque  egli  far  non 
potefle,  che  non  gli  veniffero  quei  fofpctti,  gli  diffe,  che  procuralTc 
almeno  di  non  fe  li  lafciarc,  per  verun  conto  annidare  nelcuorc_.^r 
non  cra’I  co nfelTore  della  Beata  agitato  foloper  le  fuggcllioni  in- 
terne del  demonio, di  finiftre  cpinicni,  che  gli  mcttcua  neU’animo 
contro  di  lei;  ma  vie  più  anche  per  le  dicerie  di  molti,  che  lìnillra- 
mente  fparlauano(  come  anuenirfuole)  di  quelli  ccccfi  mentali  di 
kiy  onde  ella  dopò  d’hauergli  detto  per  ordine  di  Santa  Maria  Mad 
dalcna>  che  egli  fi  guaidafie  dal  demonio  ,che  mai  non  dorme  ; gli 
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foggtunfe  appreflb  ancora,  che  Sama  Maria  Maddalena  era  quella,' 
che  fccopcr  mczo  fuo  gli  parlaua,  la  quale  tutta  fi  riraclTe  nel  diui-^ 
no  beneplacito,  ne  più  fi  curò  di  fc,  ne  di  cofa  alcuna,  chele 
detto;  poiché  ne  anco  per  le  dicerie  d’alcuno  sì  partì  mai  da  piedi 
facratiflìmi  del  Tuo  fpofo;  ma  perche  hauea  riporto  ogni  fua  follcci- 
tudinc,  &•  penfiero  in  Dio,  vn  folo  penficro  le  occupa  il  cuore:&  era . 
l’ardente  brama  di  rtare  con  lui  vnita,  & fargli  cofa  grata,  quali  che 
grhauelTe  voluto  dire , che  così  dcucua  far  egli  medefimo,  già  che 
conofceua  chiaramente  quelle  cofe  di  Francelca,  diete, opere  della 
delti  a deireccelfo,  & in  fé  haueua  Ipcrimentato,  che  gl  erano  mani-, 
fella  cagione  del  fuo  profitto  fpirituale;&  perche  egli  s’hauefle'più 
perfettamente  ad  vnirccon  Dio;dilTcgli,chedoueua  anco  procura- 
re, Tempre  mai  rtabilire  la  fua  mente  in  quella  verità , che  conofce- 
ua, ne  mai  doucua  lafciarfi  più  indurre  a dubitare  determinatamen- 
te di  quefte  limili  cofe  di  Francefea , ò forte  .fuggcftione  del  demo- 
nio, ò poca  fua  capacità, per  la  quale  non  poteua  a pieno  intendere, 
& capire  le  cofe,  che  vcdeua,&daleivdiua,òpureper  dicerie  di 
gente  llolta,  & ignorante, che  rinquictaflcro. 

MENTT{E  LA  BEATA  FRANCESCA 
Jldua  'vna  colta  m ejìajìjdiede  al  confi  fior  e 'vnìfirut-  ' 
. tione  qualmente goucrnare  fi  doueua  in  •vdtre  le 

' ■ confifewmdiqueUefiiedtfiefole,f^fromo- 

uer le  nel  bene.  E come  egli  medefimo 
< fiufoi  certificato  della  ferfittione 

' di  Francefea  Caf  . XL 

D Ve  cofe  tra  laltre  erano  alla  B.  Francefea  in  quello  tempo  dì 
qualche  poco  di  lòUccitudine , & affanno , l’vna  rdferle^i 
(lata  più  volte  dal  demonio  minacciato,  bhe  per  non  hauereconuj 
elfo  lei  alcuno  valore,  le  forze  di  quei  mortri  infernali,  & gl’inganni 
loro,riuolto  haurebbe,  rtimolato  dali’inuidia  & dal  furore , i Tuoi  af: 
falti,  per  vedere, fe  haudTe  con  qualche  attuto  inganno  potuto  nuo- 
cere a quelle  perfone,  che  ella  amaua . L’altra  poi  era  il  vedere  cosi 
. . ' inrtabiic 
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inftabilc  nel  fuo  proponimento  ilconfclTore  >che  per  ogni  minimo 
pcnfìeroi  che  a lui  cadeua  nella  mente, ò pure  per  qualfiuoglia  dice- 
ria di  pcrfuna  poco  efpcrta,  (ì  lafciaua  fuolgere,  Se  veniua  in  dubbio 
della  verità  di  quanto  feorgeua , per  manifeiU  fegni,  etiandio  co- 
proprìj  occhi, operare  la  Diuina  Bontà  in  lei  medefìma . Per  lo  che 
ella  niedelìma  a fe  ftefla  fouente  veniua  in  fofpetto  ( come  che  era_» 
humile,& facilmente  foggettaua  all’altrui  parere  il  fuo)dinon_» 
elTerc  illufa  dal  demonio.  Permetteua  ciò  (énza  dubbio  Iddio,  si  per 
dfercitio  della  virtù  di  lei,  acciò  in  queTuoi  contenti  non  fì  reputaf- 
fe  già  per  Beata  ; sì  anco  acciò  ilConfeflbre  (feffo  venifTc  a ricono* 
feere  meglio  il  benefìtio  grande , che  la  Druina  Maeftà  gli  faceua.* , 
in  dargli  in  culiudia  quella  Tua  fcrua  i Se  finalmente  acciò’  a noi  più 
nota  fi  rendcHc  la  perfettione , Se  la  fanticà  di  Francefca  medefìma . 
D’onde  noi  pofeia  prendere  ne  poteflìmo  efìempio  d’ogni  virtù , Se 
in  particolare  di  longanimità,  & di  cofìanza  ipcrCioche  mai  Fran- 
cefca fì  iafeiò  fuolcarc  dal  dritto  calle  della  Tua  più  fina  virtù.  Mà  co- 
me il  benlgniffimo  Signore  era  il  defenfore  deirinnoccentla  di  lei. 
Se  quegli , che  godeua  fouente  vederla  ripofart,  per  que'dolci  cfta- 
tici fiotti  della  impcrtutbabiIepace,dicherhaueualddiomedefì- 
moripiena,egliancoera,chelcfortificaua,leleuaua  la  follecitu- 
dine  i & finalmente  egli  era , che  la  difendeua,  la  confolaua  • Se  fìa- 
biliua , & nella  fpcranza , Se  nella  fede . Laonde  alli  20.  d’Aprilc-# 
rieiranno  fopradetto  hau^ua  riceuuto  Francefca  la  fanta  Eucarifliai 
q-.nndocleuata  in  efìafìparueIc,chelofpirito  fìiofoiTc  daS«.Gio« 
uanni  Vangelifìa  condotto,  per  vna  candidiffìmà  luce  ne*  più  aiti 
cicli,  infino  al  trono  del  fopi  ano  Signore.  Quiui  vide  d’vna  incom- 
prenfìbile  luce  circondata  la  facra  humanità  del  Saluatore,  in  guifa  , 
che  non  potcua  a pena, ne  anco  vedere  la  forma  di  lui , & il  Tuo  fem- 
biantc.  Godeua  con  tutto  ciò  non  poco  il  fentirc,  che  egli  era  da  tut- 
ti quei  beati  fpiriti , con  incredibile  giubilo , & riuerenza  lodato  , St 
ringiatiató  del  benefìtio  fatto  al  mondo  della  redentione;mà  men- 
tre ella  cosi  ftaua  ripiena  d'vno  inefplicabile  contento  contemplan- 
do, ilgloriofo  Vangelifìa  ledifre,che  procuraffe  di  confèruarfì  in 
humiltà,  & con  puro  affetto  fifTaffe  Io  fguardo  della  mente  fuain 
quello,  che  a lei  veniua  mofìrato , già  che  Dio  così  la  infiammaujL* 
del  iuocclefìeamorc;fciucndo,&  foggettandefì  alia  Diurnale- 
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ftà.  Perciò  la  prima  cofa  > raccomandò  a lei  In  purità  deU'amore^  » 
condirlcjchclafciaflea  Dio  ogni  follccitudine  di  lei  mededma-.  ; 
conciofia  che  la  purità  è piaccuoie , pederofa , & prouidcntc  >d'on- 
de  ne  legue,  che  ella  mai  s’impaccia  in  quello,  che  a lei  non  toccai  > 
& neTuoi  affari,  il  timore  di  Dio  è quello,che  la  guida , & da  lei  leua 
ogni  pigritia,&  tiepidezza.  Diffele  anco, che  rvbidienzac  quclla_i> 
che  fà  l’anima  fignora,  bella , & libera  d’ogni  laccio , quando  però  è 
amorofa,  & pura  neirintelletto , con  foggettare  in  rutto  il  Tuo  giudi- 
tic  a quello,  che  le  viene  detto . Per  lo  che  fpogliati  adunque,  le  di- 
ceua,di  te  (leiTa , già  che  cosi  fei  da  Dio  cleuata  con  lo  fpirito  a con- 
templare qucftafcfta  del  Verbo  eterno  humanato,&vnito  in  Tri- 
nità perfetta  co’I  Padre,  & lo  Spirito  Santo.  Mà  poi  volendola  libe- 
rare dai  dubbio,  che  ella  haueua  difemedefìma  peri  fofpetti  del 
fuo  proprio  confelTore,  il  qualedubitaua,  che  ella  nonfoife  illufa-i  > 
foggiunfe  il  Santo  riuolto  a Chrifto  : O alto,&  poderofo  Dio  de  cie- 
li, il  qùale  per  tua  benignità  ,&  fomma  potenza  fai  alienare  dafe 
l’anima  , la  quale  da  fe  per  virtù  fua  non  puote  in  verun  conto  farlo, 
& dando  lo  Ipiritp  in  carne,  con  tutto  ciò  tu  lo  folIeui,&  gli  dai  que- 
lla virtù,  che  egli  ti  polTa  vedere.  Io  di  ciò  non  mi  merauiglio,  Icgui- 
ua  il  Santo,  percioche  intendo , che  tu  puoi  fare  quaiKo  tu  vuoi , & 
tè  in  piacereimà  quell’anima, poiché  torna  in  le  tali  atti  fai, che  fac- 
cia,chc  di  fe  rella  (lupita . Die  eira  ciò  forfè , percioche  ella  in  quegli 
eccefli  mentali  fperimentauapur  troppo  apertamente  quanto  Dio 
fblTe  con  elio  lei  beoigno;  mà  poi  per  quello , che  le  diceua  il  confef- 
forc, lì  fentiua alquanto  commouerc  da  qualche  vana  follccitudi- 
ne,  & riconofeendod  hauere  qualche  imperfettione  ( a lei  da  Dio 
lafciata  per  vnafpecialeprouidcnza,  come  apparirà  da  quello,  che 
noi  diremo  apprelTo  ) veniua,compunta,  a dubitare  di  fe  medelìma  , 
perciò  anche  San  Giouannipofeia  le  dilTe;  Anima  tu  llailbrpefa_  , 
ne  puoi  di  quelle  cefe  intendere  la  verità,  & per  la  tua  maniera  di 
viuere,  che  tieni,  dai  dubbiofa , penfa  che  già  tir  fei  tutta  adbria  con 
perfettKTimo  affetto  in  Dio  ; ne  perciò  li  vieta , che  tu  non  poffa  ha- 
uerc  di  che  vergognarti  in  te  medelìma  . Quali  hauelTe  voluto  que- 
llo Santo  lìgnincarle  quello,  che. Copra  alci  haueua  in  vn’alir'edalì 
detto  la  V ergine , che  nop  doueua  mai  penfare  anima  alcuna , n>cn- 
tre,  che  dà  in  queda  vita , d’edere  del  tutto  libera  dairimpctfcttio- 

ni,  & 
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'fuggiuanorotio,  feflconfcruauanocon  pcrfèttione  in  vnafanta_» 
libertà,  & fcmplicità  di  rpititOspeì-tiòche  altro  ci  volcua , perche  el  - 
lene  foflfero  Tpiritualij  & perfette,  che  fare , come  il  prouerbio  dice, 
il  collo  torto,  ‘i  >•  '■  ’ 

' Quello,  che  vdì  il  confelTore  da  Francefea  fìi  nuoua  cagione  per 
Juidi  dubitare,  & fare  nuoua  ifperienza,  le  veramente  lo  (pirico  di 
lei  folle  da  Dio.  Si  che  cominciò  a feruirlì  dell’indullria  datagli 
dalla  medelìma  Beata , per  fare  ifperientia  della  virtù  di  lei.  Eper- 
cheegli  nonfapèua  la  vita,  che  ella  haueua  tenuto  inlìno  a quel 
tempo  in  mortificare  fe  ftclTa , & le  proprie  palTioni , cominciò  pari- 
mente a volere ionqualche  elTercitiodi  moi  tifìcatione , & peniten- 
za prouarla.  Onde  fe  bene  a Francefea  era  di  contento  il  patire , co- 
me fopra  accennammo,  per  il  fuo  Signore  j non  piaceua  però  a Dio 
divedere,  che  s’aggiungelTe  afBittionc  a leì,che  da  feftefla.così  fem-, 
pre  s'era  afflitta.  Perlo  che  vna  volta , mentre  ella  llaua  in  ellafi , fìi 
da  Diopermezodì  lei  riprefo  il  medelìmo  confeflbre  di  quella  fo- 
tierchia,  8c  imprudente  cautela.  Diceuagli  la  Beata, che  hormai  era_# 
tempo,  che  egli  fcttomelTe  il  fuo  giuditio , & quietafle  la  mente  da_* 
queifuoi  dubbioiipenfierLE  pofeia  per  ordinatione  diuinafeceii 
I^ofeta  Daùid  ^ che  quell’anima  benedetta  , mentre  pure  llaua  in 
queirecceilò mentale,  feoprifle  al  confeflbre  runa  la  vita, che  fino 
all’hora  haueua  menata  j conciofia  che  aitrimente  non  lohauereb- 
be,  per  la  fua  profonda  humiltà  fatro,non  eflendo  maffime  di  ciò  dal 
confcflbrcmai  fiata  interrogata;  sì  cEc  anco  fi  perluadcua , che  ciò 
non  era  neceflario,  che  ella  lo  facefle . ’ 

La  cofa  adunque  fii  così  , che  cleuata  Francefea  in  ellalì  dopò  la 
tommunìone  a i a. di  Maggio  quell’anno  medelìmo  fopradetto,& 
confolata  non  poco,  per  vna  di  quelle  Aie  folite  vifioni  del  Verbo 
incarnato, òr  della  Maellà  Diuina  fotto  quei  foliti  tipi,&  Amili- 
tudinidiquei  lucidilfimi  troni  ;pofcia  allo  fparire che  fece  lavHìo^ 
ne,  fecorimalé  il  Profeta  Dauidconduc  Angioli,  dolcemente  can- 
tando, in  guiia  tale  però,  che  la  Santa  hebbe  a dire, che quantun^ 
que  quei  canti  foflcro  dokiflìmi,&  ripieni  di  foauiffimi concen- 
ti, non  haucuanoper  tanto  punto,  che  fare  con  le  delitie  dello  fpiri- 
to , che  ella  prendeua  in  quella  fourana  villa  del  Redentore . C^iui 
il  Profetale  difle,  che  ella  rifcriflclecofe,che  egli  concaua  ai  fuo 
•i  • ' ' confef- 
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confcfforc,  le  quali  altro  non  furono,  che  vn  pieno,  raà  brcue  rag- 
guaglio di  x^uanto  fino  a quel  punto  ella  medefima  haueua  fatto, 
^ifl'cgli  adunque  > che  ella  fù  nella  penitenza  fii^olarifsima , ha- 
»ìcndo  fimilmcnte  hauuti  pochi , che  nel  caftigare  il  proprio  corpo  » 
Jafupcrafleroicondofiache  ellada  fanciullina  ancora  fi  afflifit-/ 
jempre con dircipline,cilifij, digiuni,  vigilie, & in  mille  altri  modi* 
in  guifa  a punto,  come  fcfofle  fiato  il  proprio  corpo  vn  fuo  più  che 
mortale  nimico  ; portando  anche  Ibpra  la  nuda  carne  per  fuo  tor- 
mento vn  duriflìmo  cerchio  di  ferro , che  gli  rode  la  carne  fino  all  - 
offa.  Ft  in  fomma  perche  io  non  voglio  raccontare  qui  le  cofe  du^ 
volte,  gli  dille  minutiflimamentc  ancora  tutti  quegli  atti  heroici  di 
virtù, che  ella  in  tutto  il  tempo  della  vita  fua  fino  alJ’hora  baucuau» 
fatti.  Et  in  oltre,  che  ei fi  doueua  tenere  felice  d’bauere  hauuto  in 
cufiodia  da  Dio  sì  nobile  teforo  deU’anima  di  Francefea , & che  non 
doueua  pigliarfi  di  lei  follecitudine  > ne  trauaglio.  alcuno  in^uer» 
narla;  percioche  Iddio  era  quegli , che  sì  come  al  principio  le  lert-^ 
eletta;  cosi  ancora  la  proroqueua  alla  perfettione  ,&  cufiqdka  l’ha- 
urebbe  infino  al  fine  ,&  folo  glie  l’haueua  data  Iddio,  acciò  (fé  egli 
non  fofle  fiato  ingrato,  per  lo  che  meritamente  pofeia  gli  foflcftata_. 
Icuatadimanoquefia  pietra  prctiola  di  Francelca  ) egli  modefimo 
hauefle  potuto  arriuare  alla  perfettione,  per  la  confideratione  del- 
la Diuina  Bontà  ,&  clemenza  in  operare  cofesì  grandi.&maraui- 
gliofeinquefiafuaferua.  Dopò  tal  narratone  diede  Francefca_», 
mentre  pure  ella  ftaua  in  eftafi  al  proprio  confelTorc,  vna  dottrina_i  » 
mediante  la  quale  egli  fenza  fallo  faria  potuto  venire  al  fclicilfimo 
termine  da  lui  bramato  tanto , di  vna  eccellentilfima  petfettionc>-> . 
Onde  diceuagli,chc  egli  procurafle  femprc  tenere , come  fiampato 
nel  cuore  il  dolciffimo  nome  di  Giesu,  si  che  vegliando,&  in  tucte_j 
le  fue  operationi  mai  felo  lafciafie  togliere  dalla  mente  ; mà  lempre 
fi  fpecchiaffe  in  lui,  in  guifa  che  fe  folle  fiato  poffibUc,dormendo  an- 
cora di  quello  hauéfle  tenuta  viua  la  memoria . Poiché  così  trasfor- 
mato in  qucllo,in  ognbtuo  aiirarc,parlare,ò  penfieto,  niente  < diccua- 
gli)  ti  curerai  di  te,&  rimirando  a quello,  che  Iddioha  operato  per 
amore  tuojtifentirai  per  vna  merauiglia  grandiffima  ripieno  d’vno 
incredibile  diletto , &per  la  grandezza  di  ciò  da  te  fiefib  ti  fentirai 

alienare,  Se  anco,  perciò  volcua , che  auuertilfe  di  sforzarfi  di 

acqui- 
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tepido  dkUa  magnanìaiicà}  sì  che  ni^nà  cofa  mai  rhaiicfle  fpauca» 
tato;  ma  fempre  haueìTe  tenuto  là  fìflò  la  fua  mente  in  quel  pcniìero, 
che  Dio  c poderofo  a fare  anco  cole  maggiori  > Se  che  lo  potcua  go- 
natiax  in  ogtùcofa  ancor  fenzala^peudenza  di  lui  medefimo.  Pei- 
ciò  gli  diccua,penfa)ClK<luintD  cpec  auucnirc)  tutto  conofee,  & ftà 
ripollo  nella  fapienaa  etcrtui&  fmi  foggiunfe:  Tu  lai,  che  vffitioè  di 
buon  padrcichc  non  abbandona  il  figliuolo.,  che  a lui  è vbidicntc,  & 
contento  lo  troua>&  pronto  ad  ogni  fuo  volere, & a quanto  di  lui  di- 
tone; non  è per  tanto, che  non  da  vffiiio  di  buon  figliuolo  lo  ftar«»  , 
attento  nel  fegrcto  del  fuo  cuore,&  offeruare  quello,  di  che  viene  da 
^ci.celclli  lumi  iftrùittosperciocbc  conofeendo  il  Padre  cclellc  i bi- 
Ipgni  dciranima  da  fcdilctta,<ii©ri  cefTa  mai  di  fuggcrirleil  fuo  dim- 
oo  volcreicljahenc.e vero,  che  è:proprio  di  quello  padre  talhora,  il 
Ibttraherfijciò  tuttauialofàpcr.prQuaTc  il  figliuoloi.  Onde, fa, gli  di- 

ceua,di  non  elTcre  ingrato  ad  vn  tal  padre,con|partirti  da  lui,  ^ darti 
in  preda  àtuoi  voleri,  defedi  ciò  ti  venifle  qualche  limile  fancalia  > 
con  diligenza  la  deuileuaireÀ  vie  maggiormente  con  clTo  lui  legar- 
ti jcuiiamoxófo  a&ttor  mezo  rfrnta  dubbio  effìcaciflimo  per  foppor- 
tdee  ogpi  trauagho(i  & nbiufo  pcfo.  Sarà  certamente  fegijo  manife- 
ftsi,  fe'tu  vcramcntCambdc  inte  fìbitroua  Tamore perfetto,  fehaue- 
rai  la  libertà  di  fpirico,&fe  lupcrata  ogni  palConc , tanto  interna», , 
quantoeflerna  haucrai  dominio  lopra  i tuoi  penfieri , & tua  imagi- 
utione,no  per  forpctti,&  fantafie,ne  per  difetto,ò  di  cole  temporali , 
a fpirkualt,nepei  alt^rouiofc,lc  quaiitipuiS)idiicertp  afpcctarc  in 
quello  mondo, nòn  ti  cornsiótterai^Ondo^i  diceua,non  ri-inquieta^ 
te  la  mente,&iln  tmiK>larcia'iàdi‘lpoi!Ì&  quanto  tj  lia  per auue- 

we,a  DiOjhe.ii  curare  dt&pcr'prùi^di'.voler  più  intendere, e cono^ 
fcere di  quello,che ti  vieneinfegnato,&  dimoArato, mà  più  toAo  ra- 
irena  ogni  tuovano  delìdcrto.&  procura  di  raccoglierti, & tutto  riti- 
rarti in  tc  medelimo^:  Non. per  altro  ciò  forfè  diceua  il  profeta  ^ 

^r  boccadiFraneefca,fcJnohpcicheilpio5acerdote  haurebbevo- 
mto,dt  capire  quelle  cofe,  chcvedcuainlci,etiandip  (con  gl’ccchà 
ttiobconciofìa  ohe  iion  pareiaa  alni  di  edere  Aciiro  a pienodi  non  tf-j 
fere  illuloionde  più  aba^-gli  di0c , che  in  ciò  potcua  mettere  Tanir* 
mo  in  pacc,pofciache  cosi  Icgnalati  erano  i fanori,  che  Diò  faceua  a 
qucAa  fua  ferua,  che  fempre  mentre  egli  folTe  viuuto  haurcbbe-> 
Ài'  j hauuto 
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hiuuto  cagióne  di  mcrauigliaidcdubbio.  All’hora  vinto  il  cpnfciTo- 
re  dilla  fcreniW  dd  Volto  di  lèi, dalle  parole, & dagciH,&  dàlia^Hi  ' 
manicte,con  la  quale  Tafifcuo  dellamor  diuino,  che  fi  sacchiudciuu 
«el  petto  di  lei, le  faccua  porgere  quanto  ella  diccua,  non  fi  pwebbe 
crcdere(diceegli  medefimo)  quanto  fofle  la  giocondità  dell'animo 
di  lui, per  la  certezza  della  verità, che  haucua  conofeiuta.  Ma  come 
non  mancò  al  detto  confefTore  dalU’altra  banda  in  ciò  materia  di  c6- 
fufione,per  la  fua  troppo  lunga  pertinacia, in  noirhauere  voluto  <fcl 
tutto  quietarli  per  l’adietro  a quello, che  gli  haoeua  detto  Franccldb,’ 
non  puotc  per  tanto  far  di  meno  di  non  prenderfi  cordoglio  i di  ha- 
uerla  tanto  ftratiata  con  quelle  penitenze , per  far  prona  della  viitù 
di  lei.  Per  lo  che  molToll  a pietà  di  lei, la  quale  haucua  intcfo,che  era 
ftat'acOsìfeuera  nel  caftigare  fe  medefima,daindiinpoi  nonloio 
non  grimpofc  più  nuoue  penitenze , mà  nc  tampoco  egli  medefimo 
voHé,ehc  ella  più  portaffcjnc  le  cinte  di  ferro,  ne  i cilitij,  ne  più  fi  fa- 
cete le  difcipline  folite;anzi  modcrolle  anco  i digiuni,*  tutte  l'alti« 
afprezze  corporali,*  alcune  folamcntc  gliene  lalcià,conciofia  che^ 
che  haucua  egli  per  le  frequenti  iftruttioni  riceuute  da  lei  medefima 
imparato  la  vera  diftrattione  de  fpirithonde  sì  come  giudico,  che  el- 
la era  già  perfetta, si  che  non  era  doucrc,chc  più  fi  maceralfc  cosi.fe- 
ueramehtc  per  conferuare  quella  pò  di  vita, che  a lei  rcftaua  in  bene- 
fitio  delle  lue  difcepole,*  forelle,così  pensò, che  non  conueniuaraai 
àneiruooinqualfiuogliaftato,bcnche  perfettiffimo  fàrfi  del  tutto 
cliente  da  ogni  penitenza,*  aufterità  del  corpo, mà  conforme  alle-»» 
forze, a loro  ancora, fc  non  per  altro  per  i 1 bene  de  loro  proifitni , * 
per  farli  fimiii  nel  patirea  Chrifto,  fi  doucu  ano  fimili  pcni^ze^r 
Vbidi  airhora  Francefea, quantunque  mai  celfaire-  mìei  laifero  dei 
patire,*  del  mortificarli, pofciache  haueuapiù  volteintefodirc,cn& 
fi  tròuaùa  fcritto,chc  meglio  era  l’v-bidieuza  del  facrificio.ma^m-» 
coprire  alquanto  con  vn  acto  d’humiltà  la  feuerira  fua  verlo  di  te-.» 
medefima, auanti  che  cib  poitaflb,*  la  difdplma,*il  cerchio  al 
confdfore  li  lauò, acciò  egli  nonhaueflcariconofccrciiCanguc,^hc 
con  quegli  ftromcntiella  haueua,per  amor  del  fuo  Signoro,  fc  mede 
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COME  FF  DIMOSTRATO  ALLA 

B.  Francefia  il  termine , a che  arriuare  doueuA 
il  rinegare fi ftejfa  fer  e fiere  ferfina  nella 
nudità  di  fi  mede fima . Cap.XIL 

HAuena  la  B.  Francefca , come  veduto  habbiamo , già  fuperato 
fin  qui  tutte  ledificokà,cheritrouarfirogiionoin  rinuntiare 
al  mondo , & alle  fiie  pompe  i in  fpogliarii  dellaffetto  de  parenti,  in 
ibggenare  la  carne , e iiioi  appetiti  alla  ragione , in  cacciarfi  fotco  i 
pte^  rhonore  caduco,  in  Capere  fottomettere  al  giuditio , & volere 
dVn  altro  butmo  il  Tuo  parere  per  amor  di  Dio,  hauSdo  di  più  anco 
fiiperato  io  tutte  queftecoCe  mille  quafì  fierifllmiairaltidell’antico 
noftro,5t  crudeliCumo  BÌmico,e  già  poteua  ikurameme  dire^n  que- 
fio  mondo  non  hauere  cofa,per  la  qual,men  che  volétierì  ella  afpec* 
tar  potefie,  di  fare  da  quella  terra  l’vltimo  Tuo  palTaggio  ; poiché  ne 
tampoco  haueua  doue  trouar  foglionoconforto  quei , che  coli  fpo* 
gliati  fi  fono  di  loro  medefimi  per  amor  di  Dio/e  nó  materia, per  lei 
d'amarilBma  pena  manifefia  cagione»  eflcndoche  in  veced’hauere 
vn  padre  Cpiriniale,  a chi  ella  potuto  haucflecon  fidanza  &rricorfb 
m fuoi  affanni;  perniile  Iddio,che  per  lo  dubbio,cheegli  haueua  del 
la  viltà  di  lei,elia  medefima  non  trouafic  per  vn  pezzo,  k non  mate- 
ria di  noiofiifimo  icontento.Cora  per  lei  certamente  tanto  più  peno* 
tanto  più  amara,quanto  vedeua  Ce  ftefla  ancora  ai  Cecolo , e che 
ce^  a lei  fi  chiudeua  la  firada  di  potere,  come  bramaua , vnirfi  più' 
perfiectamente  col  CpoCo  celefte,con  efièquire  il  voler  dinino,  e man- 
dare ad  effetto  riftitutione  di  quella  (anta  Congregatione;  oue  pari» 
mente  per  ceno  fi  prometteua,  che  le  hauefie  ciò  conleguito , per  la  ■ 
vita  angelica,  che  menato  haurebbe  con  quelle  Cue  diCcepole,  godu- 
to hauriadVna  felicità  quafi  di  Faradico . Oependeua  ciò  in  gran 
parte  dal  confeflbre,il  quale  guidana  queil'anime  benedette,  cócio- 
&,che  come  diceua  FranceCca,  Iddio  Ce  ne  voleua  Ceruire,  come  per 
mezano  di  tal  negodo . Onde  mentre  ella  lo  vedeua  sì  contrario,  per = 
quei  Cuoi  vani  Colpetti,non  poteua  fare,che  non  temefie,  Ce  nó  altro, 
almeoÓKbe  la  coCa  farebbe  andata  a lungo.  Siche  altro  contento  nó  ' 
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haueua  in  fimil  tempo , fe  non  nel  fuo  Signore , nel  quale,  mediante 
que’fuoieftatici,fonoi,dt  in  queli’intemo  cqntcmplatiuo  filemio,tro^ 
uaua  vn  giocondilfimo  ripofo  ; frutto  certamente  della  fua  innocen- 
za,rfantità.  Con  tutto  ciò  Iddio  non  fi  contentò  di  quefto;ma  come 
in  ogni  cofa, quanto  laconditione  dello.ftato  di  lei  ricercaua,  la  vo- 
Icua  pcrfctc3,egli  mcdefimo  poco  fi  perfuaR-,che  per  lei  farebbe  fia- 
to, che  ella  hauclfc  potuto  dire  con  il  Profeta  iQjàdatcvolui  fuper 
Urra)>Qk)t  Signore,checofa  voglioda  te  fopra  la  tetta, ^efler  che  in 
qlla  era  fpogliata  d’ogni  cofa,fc  arriuata  no  fofl'e  a poter  dire  antori 
quellaltra  parte  di  quel  verfcito  del  medefimo  Salmo<fi;//<f  mtbieji 
i/i  Cifflìs)  cioè, che  cola  per  me  fi  iroua  in  ciclo,  acciò  potefie  dire  ani» 
co;  ‘Dtficit  Mro  mea^  ù ccr  mtUiDcus  cordi/ meitparsmeit'Dcusm 
4tcruumic\oèy  è venuta  meno  la  carne  mia&ilmiocuore:  Dio  dei 
mio  cuore , n ia  patte  Iddio  in  eterno.  Queftafu  la  cagione,  che 
liberata  >thcr  gii  1 hebbe  da  tutti  gl’affanni,  chefìn’hora  habbiamo 
veduto , accio  nel  cuore  di  lei  lolo  vi  s’annidallc  Dio,ei  volle , che  li 
fpogUaflc  ancora  di  quell'affetto.,  che  haueua,  perlo  fuodcfidc^ 
rio, quali  fattofele  connaturale  di  patite  per  amore  del  fuo  Signore t 
<onc»oiia  che,quantunqo<  «iiaifcinpiiccmentcdn  lafchrelegià  detf 
le  pcDÌicnzebau  effe  vbadico-al  confefiore, non  èper  fantesche  cùmIa 
ta  ai  ino  Signore,  accufando  i«  vilià,e  dapocagginedi  fc  medefimay 
non  fi  dolelle  bumiimenie,  e con  fidanza  con  efiu  lui  fi  Jamentaffe  dà 
quefio  facto . Laonde  egli  non  folo  le  diffe  , che  doueuain  ciò  cond 
tentatfideldiuinovolere,  màdoueua  in  oltre  ancora,:  quando,  eia 
fi)ffe  fiato  in  piacere  al  fuo  Signore , railegrarfi  di  fiate  fenza  di  quel 
Cpntcnto,chetlla  prcndeua  di  conuerfare,e  di  trattare  con  Dio^per^ 
ciochc  volcua  effereda  lei  cercato,  c folo  amato,  non  per  vn  arnorq 
dolce,  nato  da  quei  contenti,  e giubili,  de  quali,  nel  conucriarc  0011 
effo  lui  fouentc  fi  fentiua  riempire  il  cuore,  mà  con  vn  amore  fiarten 
folo  per  fe  fteffo , e per  la  fua  bontà . Con  tutto  ciò  perche  dillìciliffìv 
ma  cofa  è il  Icpararc  iVno  dall’altro , l’haucre  Iddio  nel  mondo  >cho 
la  Diuina  Maefià  fi  cómunicaua  a Francefca,e  non  fenrire  conforeoj 
di0iciliiTima  cofa  ancora  a lei  era  trouarfi  in  quei  contenti , enon 
ama:  c,e  non  li  bramare,&  fc  fc  ne  vedeua  priua.non  cercarli,e  fitntk 
pona , quando  li  pofiedeua,  vederfida  quelli  leparare.  Vna  volta 
fa  lafpinto  di  lei  rapito  al  foUco  dopo  iacommunionc»  dc  comc 
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peUegrino  condotto)  élrpofto  tra Sera/ìni'in  vna  di  quelle  celeftì» 
manfìoni  da  San  Girolamo ) quando  in  modo  più  merauigliofo^' 
di  quanti  mai  finoali’bora  ella  hauelTe  fperimentato , fù  con(ola*< 
My  per  la  gioia)  che  prendeua  di  cocal  vida,  mà  vie  più  per  le 
parole)  che  le  dilTe  il  Santo:  conciofìa  che  le  diflìr  , che  quan*^ 
tonqueella  vedelTe  cofa,  che  del  tutto 'a  lei  pareua  incompren- 
fibile  i doueua  tuttauia  himarc  , che  ciò  a pena  era  vnìiuoiiV 
ombra  di  que'beni  eterni , che  Dio  le  haueua  preparati . Que- 
fta  fu  la  cagione  > che  quando  li  Tenti  poi  dare  licenza , & co* 
nobbe  di  douer  cornare  al  Tuo  naturale  (lato  , clTe^do  che  lO 
diceua  ) che  procuraffe  d’efler  pura  di  cuore  ) innocente  nelTo- 
perare  > & ardente  neHa  Tua  mente  ; percioche  coli  haurebbe.^ 
potuto ifolleuarlì  più  perfettamente  al  monte  della  contempla* 
rione  di  quei  beni  eterni  i cominciò  con  dolorofi  accenti  a fare 
humilc  si  ) mà  ardente  indanza  » di  non  edere  di  li  fcacciata_j4 
All’hora  il  fopranominaco  Santo  la  riprefe , con  dirle , che  fe_i 
dia  fofic  ftata  vera  vbidieote  , haurebbe  tofto  vbidiro  al  volere 
di  DÌO)  & in  quefte  cofe  fi  conbfce  il  vero  vbidicntc  : la  ve^ 

ra' nudità  perfetta  di  fe  ftefib  propriamente  , & pcrfettamer)tc_> 
confine  in  Taperfi  priuare  per  amor  di  Diò  , quando  a lui  co€ 
piace,  dcirifteflo  Iddio,  volentieri  fofferendo  la  priuatìone  de_J 
celefli  giubili.  Se  de  diuini  contenti  ; anzi  ne  mai , diceua  queS 
fto  Santo  a Francefea,  puòperfettameme  hauere  il  cuore  hutifail- 
«opace,  finche  non  fipriuadi  quefte  conlolationi , ancordjé^ 
egli  gli  (rimi  fructiddla  verapacerconciofia  chequcfto  era'il^'* 
ragone  de  veri  amanti, il  rrouarfi  concento,  tanto  nel  sì.qùan^ 
«r  nel  nò;  Se  fc  1 anima  che  c clcuata,  con  alàlfime  contemplai 
tieni  infino  al  cielo,  non  fi  sà  priuare  di  quelle,  quando  vuoltt 
-Iddio.  V può  diceuale  a fimilitudine  di  quel  detto  dd  Saluatore^ 
<00  vna  macina  di  molino  attaccata  al  collo  buttarli  in  mare  « 
non  efiendo  degna  di  quello  nome  di  fpofa  , & cfelTerc  con  là 
•Diuina'hontà  vnita;come  per  lo  contrario  fe  veramente  è vnitt 
^on  Dio,  ne  luogo, ne  tempo,  ne  elTcrcitio mai  la ftoglie dal  lùò 
^ne  4 e fc  tal  bora  cade  in  qualche  imperfettionc  , tofto  tori 
mando  a le  s con  piu-  vigore  di  li  prende  occafione  di  più  per- 
vfiottamcnce  odìaefi,^  rUofnart  al  luo  Signore;;  •poiché àf  rteor- 
. h Y 2 da 
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dacché  non  può Tanima  Tempre  0are  t mentre  vme  in  terra  ìo-i 
giubili»  Se  confoiadoni  rpirituali»  ma  fololddiodi  tratto  in  trac» 
co  gliele  concede,  accioebe  conferuata  net  diuino  feruitio,ogn 
bora  procuri  vie  Tempre  mai  £irc  nella  petfctdone  più  felice  ac« 
quifta.  • . ‘ 

Non  fu  forda  Francefea  alle  diuine  parole,  ma  coTì  altamen»  . 
te  fé  le  radicarono  nella  mence  , Se  nel  cuore  , che  ne  diuenne 


a tanta  perfettione  , che  poi  mentre  viueua  con  le  Tue  difeepo- 
le , fé  per  ventura  auuenuto  foTTe , che  hauelTe  alquanto  cardato  a 
rifpondere , fhentre  ficeua  oratione , Se  era  da  qualch’vna  di  quel*» 
le  chiamata,  to0o  getcacaTì  in  ginocchioni  humilirfìmamence  chic* 
deua  loro  ( come  di  graue  fallo  ) perdonanza . Segno  ciò  certa- 
mente manifefto , che  ella , non  ftdo  gudaua  di  quello  «che  le  veni- 
ua  dal  Cielo  manifeTlato , Se  come  diceua  il  Profeta,  non  foto  dulcif- 
fime  erano  ai  palato  dcUanima  Tua , Se  del  Tuo  cuore  le  diuine 


parole,  &ceiefti  ammonitioni;  ma  parimente  ancora  ceccatta^> 
cTTequendo  il  conlìglio  di  Chrifto  , con  fedclilTima  cuTlodia  Ter- 


che  in  queiriftelfo  eccelTo  mentale , dopo  delfere  coli  ftata  dolt 
cernente  ammonita  «Iddio  medeiimoi  per  confolarla  da  quel  Tuo 
cordoglio,  che  ,‘comediceuamino,  fi  prendeua,  per  hauer  a là 
Icuato  il  conièfiore  ogni  forte  di  corporale  auTlerità-,  le  dimo* 
Arò  , che  era  volere  della  Diuina  Bontà  , che  fenza  iodugioé 
quanto  prima  fi  cominciafie  a dare  principio  all’operà  della  foor 
oatione  di  quel  Monafterio  . Onde  egli  medefimo  ftee,  che  eir 
la,  mentre  Aaua  in  quella  ellafi,.  acciò  il  coofeTTore  fi  hauefie.« 
limouere  da  quei  vani  timori,  & dubbi)  hormai  troppo  iiragionev 
noli,  ranimalie  con  dolci  ammonitioni  ad  dTequire  quello,  che 
grera  fiato  detco^  cTTcndo  che  Tàrebbe  arrìuato  cofi  a non  picco- 
lo grado  di  perfettione.  Oiceuagli  adunque  FranccTca , che  quan- 
do egli  hauefle  proceduto  con  purità.  Se  fereoità  di  mente,  feiv 
za  confufione  , & tenuto  haueTTc  ferma  in  fe  la  rimembranza^ 
continua^  quanto  era  poifibile,  di  quello,  che  gli veniua detto, 
per  mezo  di  lei  dal  fuo  Signore,  baurebbe  fperimcntato,  che  al- 
tro èraflaggiare  le  delitic  delio  fpirito,  & altro  è fendre  il  loro 
iàpore^  altro  il  gufiarc)  altto  U autrirfi  > Se  altro  finalmentcj» 

il  prcn-  . 
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-if’preitìfct^e  conforto  dalli  detti  fuaaifiimi  del  cclcftc  Signore  * ,Mo« 
''’ftrblàSitltainquefti  detti  t come dnqqe  erano  i gradi  delle  conio- 
^Icttiorij rpirìcuali , che  riceuc  t'anima  da  Dto^  quando  pcrfrttanoente 
fi foggetcaiCon  puro  amore  al diuino  beneplacito.  Due  propri)  di 
^uei,cbe  fono  nouitij  nello  fpiritU)  a quali  prima  vicn  datoapcna_» 
1 adaggiaredi  quelle delitic  celefti  ; & poi , con  più  dimora»  fcrman- 
dofi  in  loro  quei  lumi  diuini,&  benedittioni  dolcidìme  del  Padre  lo- 
ro eterno»con  le  quali  fono  preuenutijvien  dato  loro  a cominciarci 
pian  piano  a lapere  difeemere  il  fapore  di  quei  contenti  cclerti^quan- 
to  fu  foauei  gl'altri  due  poi  erano  propri;  di  quei , che  fon  chiamati 
profìcienti.dc  quali  è proprio  il  guftarc , & il  nutrirli  di  quei  beni , sì 
come  a loro  viene  concclTo  vn  lume  più  chiaro  delle  cole  celefti,  & 
fopranaturali;per  lo  che  fi  chiamano  illuminati, de  quali  pare , che  fi 
porta  dire, che  dicefle  Dauid,  gujìate^  & •videte\  percioebe  il  guftarc 
di  Diociapregl’occhi  ariconofcercIefuedelitie,&  riconofcendole, 
pervnoaccclbdcfiderio  venghiamoa  nutrirci  di  quelle.  L’vltimo 
finalmente  fi  conueniua  alli  perfetti,chc  è frutto  di  tutti  gl’altri,  qua 
dopervna  perfetta  cognitione  de  beni  di  là  su  (quanto  però  fop- 
porta  la  miferia  di  quella  noftra  terrena  habitatione  ) per  lo  confort 
tOjche  ne  riceue  l’anima,  pofieduta  quali  da  gl’vltimi  termini  deJla_# 
beatitudine  eterna,  trà  le  delitic  fantiffimc  dello  fpirito  in  braccio 
ailofpofo  celcfte  con  aftetro  di  vn  caftiffimo  amore, da  Dio  viene  pa- 
. feluca,  e di  lui  più  fi  nucrifce,di  quello, che  non  il  corpo  de  cibi  mate- 
riali. Come  le  la  B.Francefca  hauefie  voluto  lignificare , che  all’hora 
ranimafàdolciffima  proua  di  quella  gioconda  felicità,  della  quale 
diceua  S.  Agoftino,non  eflfere  felicità,  ne  contento  più  giocondo,ne 
maggiore  quanto  viuere  a Dio , & viuerc  del  medefimo  Iddio . Era 
fenza  dubbio  vcrqno  all’hora  a quello  (lato  arriuata  Francefea, dan- 
docene di  ciò  chiariffimoindicio la  pena, chelentìua( come  detto 
habbiamo)  in  feparandofi  da  quelle  vifioni  fue  cftatichc,  delle  quali 
'conlbmmo  fuo  conforto  godeuaial  qual  grado  diccua  ella  al  fuo 
ronfertorc,che  fe  egli  voleua  arriuare , conueniua  prima  cercare  con 
, pura  mente^ilafciare  Ogni  follecitudine,  con  ferma  fidanza  nella-, 
-i'Dfuina  Bontà, & viuerc  in  ogni  auucrfitàcon  vn'amorofa  folFcren- 
oiKàvdeUrqualc  è proprio  il  fare  leggiere  ogni  grauezza,  dicendogli 
v-ancojthefempredoueua  teoerein  ogni  fuo  affare , detto  , ò pcofiero 
.'T  j f ’ Y I fido 
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fiflfo  lo  sguardo  in  Chrìfto  fuo  redentore , con  affetto  amorofo  Iodi-» 
dolo,  & procurando  di  trasformarli  tutto  nel  fuo  amore,  come  fenza 
dubbio  ella  medefìma  faccua  , & per  bocca  di  lei  in  quella  flella  vi- 
fione  lo  manifeftò  rifteffo  S.  Girolamo,con  fare , che  ella  dicdTedo« 
pò  la  predetta  iftruttione,  che  diede  al  confeflbre , che  egli  procurali 
fé  fare, come  ella  faceua,  la  quale  Tempre  (ì  fpecchiaua  in  quel  purif-' 
fimo  Tpccchio  dell’eterna  fapienza  CbrilloGiesù, d’onde  ne  traheua 
acque  viue  d’vna  giocondiflima,&  perfetta  feientia  de  diuini  fegre- 
ti,  per  lo  che  diceua,che  ella  ne  godeua  vn’ameniffima  quiete,&  che 
per  lo  contento,^  conforto  dei  Tuo  cuore^’amore  la  faccua  del  tutto 
feordare  di  fe  medcTìma_i . 

D'VNA  RlFELATlONEy  CHE 
hehhe  la  Francejca  delle  circojìanzje  occorji^ 
nelC Afcenjìone  (h  ChriEo  J^roHro  'Si'^  ‘ 

gnore . ' Caf.  XIII. 

Come  defideraua  Iddio  in  tutto,  & per  tutto  perfetta  quella  liia 
ferua,  & fpogliara  dcH’amore  proprio.etiandio  in  quelle  cofe, 
che  a pena  pare , che  vi  Tì  polla  trouare  diffetto  in  troppo  amarle^ 
nonerapcrtanto,cbenonTidilettalTe  ancora  fouente  fatiare  la  bra<« 
ma, che  ella  teneua  dentro  dcll’infocato  fuo  cuorcydi  (IringcrTì  coo^ 
elTo  lui, con  quegli  amoroTì,&  cafliflìmi  abbracciaméti,  che  fperimé* 
taua  ne  gli  eccefli  Tuoi  mentali,  effendo  che  egli  Tapeua  beqifTìmO} 
che  quelli  fono  potentiffimi  mezi, acciò  vn’anima  più  perfettamenti; 
fi  fpogli  di  fe  TlelTa^cioè  il  darle, che  polTa  cóucrfare  fouente  in  cielo , 
per  vna  dinota,  & Tanta  eleuatione  di  mence , contemplando  gl’vlci' 
mi,veri,&  eterni  beni.  Laonde  pochi  di  dopò  la  già  narrata  concenir 
platione  haueuariceuucola  B. Francefea, nella  fella  deirAfccnfion^ 
il  Sanciflìmo  Sacramento  deU'Eucarillia , quando , alienata  da  pro> 
prij  fenfì,fù  dentro  vna  nuoua  luce  lo  fpirico  di  lei  condotto,  per  mir 
nillerìo  d’vn’  Angiolo, & dalla  prima  trafportato  in  vn'akra  affai  più 
chiara ,&  più  ferena,foprala  quale  pareua  a lei  di  vederne  vaaltrL,* 
luce  immenfa  del  tutto  incomprenlibile,&  infinita , oue  dimoraua^ 
k Regina  de  cicli,  in  quella  Maeftà,  & quel  decoro , che  conu  a tal 
; A Signo- 
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Signora  fe  le  conucniua>  Se  incoronata  di  quelle  tre  corone  > dell^ 
quali  (opra  noi  facemmo  mentionc . Era  quiui  anco  la  Vergine  da 
vn  numero  quali  infìnico  di  quei  beatifiìmi  fpiriti  circondata»  quali 
lcfaccuanoriuercnza»con  feda»  e giubilo  del  tutto  inenarrabile» 
Non  poteua  Io  (pirico  di  Francefea  penetrare  la  cagione  della  nuo- 
ua  lentia  di  quei  fourani  (piriti  > onde  fi  accefe  di  vna  ardente  bra- 
ma d’afccndae  in  quella  terza  luce, per  pocerui  in  quaiclie  ma- 
niera godere  de  gudi  loro . All'liora  la  Madre  di  Dio  dolcemente 
cantando  la  inuicò  a falirc  a quella  feda  .*  e come  fe  quelle  parole^ 
fo(Tero  dace  funi,  che  hauedero  con  forcimmi  nodi  legato , e drecco 
k)  fpirito  della  Beata  a poco  a poco  a lei  pareua  di  vedere  fe  mede- 
dma,cosi  in  fpirito  cfTcr  daviua  forza  tirata  in  quella  gloria^'e  béche 
pellegrina , c(Terecon  rutto  ciò  poda  tra  più  alti  Serafini . Quindi 
vide»che  la  feda, che  li  fi  faceua  in  cielo  non  era  per  alcro,&  non  per 
k>  trionfo  » che  già  fece  il  Saluacore  del  mondo , falendo  in  Cielo . 
Pm  volte  ella  di(Te  edere  a lei  mededma  dato  riuelaco , che  foglio- 
noi  Beaci  nei  giorno , che  la  Chiefa  Santa  celebra  qui  giù  qualche 
d>i  ennità  del  Signore,ò  della  Madre  fua  Gincidìma,  ò d’altro  di  quei 
(eledifpiriti,là  su  in  cielo  tutto  quel  dì,  con  fommo  giubilo  alter- 
natamente cantare,  hora  con  rendere  gratie  a Dio»  bora  a Chrido , 
come  mediatore, e redentore  di  quel  Santo,hora  alla  Vcrgine,comc 
mediatrice  di  canti  beni  per  cui  quel  Santo  ha  rice  uuto  quelle  gra- 
Cie.  Onde  ella  vide»  & vdi,  che  con  dolcidìma  melodia  rideffo  fa- 
ceuano  in  queda  rulennicà,rallegrando(ì  tal’hora  anco  con  lo  fpiri- 
to  di  lei  mededma, che  fo(Te  là  su  da  Dio  dato  in  quel , giorno/olle- 
uato  a quelle  fede»animandola  con  libertà  di  fpirito  a confplard , c 
prenderne  conforto.  Quiui  In  oltre  porne  di  vedere  alla. Beata , che 
la  fourana  Vergine  ancora  ella  ringratiaua  Dio , e quei  Santi  dell’- 
honore  » che  faceuano  al  fuo  Figliuolo . Stette  cosi  gran  tempo 
Francefea  afTorta  da  quei  concenti,ma  feparata  pòfeia  dalla  vidone 
( benché  deffe  aU’hora  in  edad)riuelò  al  ConfclTore , che  di  ciò 
l’haueua  incerrogara»moke  cole  appartenenti  alla  (blennità  dell’A- 
fccndone  del  nodro  Redentore  al  Cielo  . La  prima  cola  adunque^ 
gli  didcjche  auanti  l’Alcendone'^a  quella  Cena , che  fece  Chrido 
co’fuoi  Apodoli  nei  Cenacolo, vi  d trono  a ledere  a tauola  con  elfo 
loro,  come  pure  lo  dice  San Bouauentura , la gloriofa  Vergine,  e 
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Santa  Maria  Maddalena . La  nugola  poi  y che  come  dicci  Vari* 
'gelida, V comparuc-,  era  fuor  di  modo  merauigli^a  , lucida ^ 
e rilplendente , si  che  fu  cagione  d allegrezza»  e giubilo  » non 
folo  a queijche  fi  ritrouarono  li  fopra  del  monte  Oliucto,  d’onde_^ 
Chrifto  fali  aUicloi  ma  a tutti  quei  ancora, che  la  videro, c ftauano 
in  flato  di  gratia . Ma  quei, che  ftauano  fopra  del  monte,  fentirono 
li  canti  degl’Angioli,  che  ftauano  in  quella  nugola,  e la  Vergine 
con  la  Maddalena,  c quei  tre  Apoftoli,quali  in  vita  ancora  moftro 
di  fauorirll  piu  Chrifto,  volendoli  fcco , e nella  Transfìgurationc-» 
fua,c  neirHorto,quando  fece  orationc , in  oltre  furono  fatti  degni 
dt  fentirc  più  dolci,  c più  ameni  canti.  Diife  anco  Francefea , che  i 
due  Angioliyche  difeeiero  a gl  Apoftoli,dicendo  loro,f^/V/  Galiléti^ 
&c.  furono  San  Michele,  c Santo  Gabriele  Arcangioli.  Oltre  di  ciò 
fù  anche  a lei  riuclato,che  quell  animejche  al  rifulcicarc  del  Salua- 
tore , vfeirono  dal  Limbo , fletterò , come  è pure  ientenza  di  molti 
fanti  dottori, & altri,  nel  Paradifo  terreftre,oue  anche  elladiceua, 
haucrui  in  quei  ecceffi  mentali  tal’hora  veduto  con  Enoch,  & EUa 
San  Giouanni  Vangelifta  » Fùancoaleimottrato,chc  la  Vergine 
ftauaùn  cielo  con  l’anima, e co  1 corpo  j con  tutto  ciò^non  yedcua  ^ 
oè  tampoco  era  poffibile,che  ella  vedefle  Iddio  con  gl  occhi  corpor- 
tali } ma  folo  con  quelli  vedeuai’humanita  fantifsima  dei  fuo  figli- 
uolo j cinta  di  luce  in  gui  fa  tale , che  quantunque  la  Beata  in  enig- 
ma,come  diceua  San  Paolo,  vedelfe  in  quei  luoi  ecceffi  mentali,  la 
gloria  di  lui,  fouenteauueniua,  che  ella  non  vi  potcua  rimi- 
rare, ò fé  pure  gl’cra  conceflb  di  fiifarui  lo  fguardo  y per 
lo  chiarore  grandifsìmo  era  impedita,  che  tron  po- 
lena diftintamcnte  raffigurarlo,  folo  veden-  ‘ 

doloycomevna  figura  humana,chc«j 
quali  a lei  pareua,  per  la  chiarez- 
za fua  grandiffima , fofi<e«i> 
comporta  di  luce , c di 
fplendore  inac- 
- • ccfsibile.  > 

, , ...  .f  . . -r.  • t.*,’:  r.5 1, 
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VALCFNE  VISIONI,  CHE  MESSE 

la  Santa  nel  di  della  Tentecojìe:  E et alcuni  tra- 
uagliiche  le  diede  il  demonio  ìf  rima  lahat-  ' 

tè 3 e foi procurò  di  farla  cafeare  in 
'vanagloria,  Cap.XlF:'’  ^, 


1 


SOleua  la  B.  Francefea  con  grandifsima  diuotione  prepararfi  ai 
celebrare  rancamente  le  folennità  di  ciafeun  Santo>  nel  tempo, 
Quadodi  lui  fa  memoria  Santa  Chicra(frutco  fenza  dubbio  di  quel 
luo  fpirito  fcgnalato  di  pietà,  che  moftrò Tempre  hauere  circa  le-» 
cofe  della  nuUra  Tanca  fede  ) laonde  merauiglia  non  è , che  dal  eie* 
lo  cosi  frequentemente  foflc  con  tanti  doni, e gratie  fauorita,dado- 
Je  Iddio  con  canti  ecceffì  mentali  a godere  per  vna  partici  pacione, 
quàco  poTfibile  ha  ad  huomo  mortale, di  quelle  fede, che  in  Tomiglia 
ti  giorni,có  nuoui  giubili,e  gaudi]  accidentali  queibeatiffimi  fpiriti 
fanno  in  cielo.Tale  apuncofu  la  gratia,che  Iddio  a lei  fece  in  quedo 
medefìmo  anno,  del  quale  noi  Topra  facemmo  mentione , nel  mefe 
di  Giugno, il  di  della  Pafqua  RoTata.  In  queda  folennità, oltre  le  To» 
lite  allegrezze,  vide  io  quella  terza  luce  più  chiara , oue  alThora  To  < 
leua  edere  eleuato  lo  fpirito  di  lei  trà  Serafìni,il  trono  della  Diuina 
Maedà , ripieno  d’vnaluce  inaccefdbile . Quindi  vfeiuane  vn’ar- 
dente  dammaaguifa  dVn  perenne  fiume, che  ale!  auampauail 
cuore,  generandole  nuouo  dedre,da  lei  non  più  fperimencato , per 
Io  vigore  interno  dVn  potentiidmo,&  indicibile  amore,di  vnirfì  con 
gli  eterni  beni.  Oltre  di  ciò  parue  a lei  ancora  di  vedere  in  mezo  a 
quelle  damme  certe  parole  fcritte,che  fcintillauano  accefe  lingue , 
in  guifa  apunto,come  già  in  quel  medefìmo  di  difeefero  Topra  de_^ 
grApodolijle  quali  parole  ad  altro  effetto  no  dauano  quiui  eTprcf<r 
k,fe  non  per  dichiaratione  deUamorejche  Dio modrò a Tuoi  Àpo* 
Roliaconcedendogli  il  Tuo  Tourano  fpirito.  Fù  ciuciato  alThora  alla 
Beata  Francefcà,chenel  giornodella  Pentecode,non  lolo  difccTelo 
Spirito  Tanto  Topra  gTApodoli,c  di  quei , cheracconta’I  Vangelida 
S.  Luca, che  fì  rittouaiono  nel  cenacolo,  ma  anco  furono  riempi  di 
i i.  gra- 
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gratutconforme  alla  capacità  di  ciafcuno  cucci  li  gufti,cbc  (I  troua- 
nano  Iparlì  per  Tv niùcrlb  mondo.  Stette  in  queftocccclTo  mentale 
Francdfca  dalla  mattina  della  Hentecofte  » fino  al  di  feguence , nel 
quale»  conciona  che  non  fiera  il  giorno  auanti  per  varie  occupa* 
rioni  della  cafa  communicaca»  andò  il  confefTòre a litrouarla , e gl- 
impo(e»mentre  pure  (laua  in  eflafì  « che  s’andade  a communicare . 
Fù  certamente  cofa  di  gran  flupore  > poiché  riferifeono  refliniooi , i 
cjuali  all’hora  fi  crouarono  prefencìtche  e1la»come  fé  fode  data  nel- 
1 edere  Tuo  naturale, rodo  edequì  il  conimandamento , & andò  cosi 
in  edafì  alla  Chiefa  folica  di  S.  Maria  in  Tradeuere,oueridedb  Tuo 
Confedbre  gl’ammirùdrò,  conforme  a quello,  che  epli  poi  raccon- 
tò,il  fantidìmo  Sacramento  ; dopò  del  quale  perche  s era  da  lei  par- 
tita la  già  detta  viflone , ancorché  mai  fodc  tornatada  quella  fua_« 
edafì  ne  fentì  non  lieue  pena.  Confololla  con  tutto  ciò  immanti* 
nenre  Iddio,  Se  ella  riferi,  che  di  nuouole  fìi  modrato  quel  trono  j 
che  dicemmo, oue  oltre  quella  luce,  lo  vide  patimente  ripieno  d’in- 
dnitidìmi  cefori,e  che  vi  era  fcricto:  Principio  fenza  principio,  e Hne 
fenza  Hne.  Tale  a lei  fu  fìgnificato,che  era  Dio,  & i fuoi  tefori  im> 
menfì,  per  lo  che  tale  anco  diceua,che  dourebbe  efTere,fe  fode  poft  • 
fìbile,il  nodro  amore,co’l  quale  dobbiamo  amare  Iddio , si  come.^ 
egli  c’hà  fempre  amato , e c’ama  indmeamente . Qmui  pofeia  da.» 
vna  voce  con  dolcidìmo , & ameno  canto , fentidì  giocondidima- 
niente  inuitare  ad  amare  il  Creatore.  Diceualequeda  vocc-j, 
che  ella  faceffe  rideffìone  all’amore  immenfo , co'l  quale,  per  tan* 
ti  benedti  j a lei  dal  cielo  concedi , era  data  amata  da  Dio . Suuen* 
te  il  proprio  confedore  l’haueua  richieda,che  in  quelle  fue  edafì  fi 
ricordaffetarhoradipregarelaDiuinaMaedà  perla  falute  diluì 
medefìoioiò  fode , perche  così  bauerebbe  voluto  fperimentare  in  fe 
fteffo,per  qualche  effetto  della  diuina  gratia , la  verità  dello  fpirito 
di  Francefea;  ò pure,pcrche  già  chiarito  delia  veiità,rhaucua  pari- 
mente prefa  in  vcnerationc,onde  ella  all’hora  gli  difTe,per  ordine.^ 
fattole  da  S.  Luca, mentre  pure  daua  in  edafì,che  Dio  a lui haucua 
fatto  gratia, che  il  demonio  non  deffe  ne  fopra  di  lui , ne  di  dietro  a 
lui,  ma  d‘auanti,acciò  facilmente  poteffe  riconofeere  le  fue  fraudi; 
ma  conofeendo  ella  in  fpirito,per  lo  dono , che  haueua  da  Dio , che 
il  fuo  confedbredlaua  in  gtaue  pericolo  d’edere  dal  demonio  ingà- 
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nàto  in  hon  sò  che  affare , feruendofi  il  perfido  nimico  di  vn’huonio 
maluaggio,  per  quefto  effetto  I auucrti,che  fteflc  fopradi  fcjacctò  in 
quella  maniera  il  demonio  non  lofaccffecafcare  in  qualche  precipi 
CÌ0)Con  offendere la  Diùina  Maeffà.  Non  poteua  patire  il  perfido  ni» 
m>co  tnfi^roalc  tata  pace,quietCj&  traqaillitàjnella  quale  per  vn  foa* 
wriiitno  affetto  d amore  diuino  viueua  France/ca  » tutta  quali  affprta 
io  Dio:&  difpiaceuangli  parimente  nó  poco  i continui  affronti,chc 
ella  ghfaccua  in  togliergli  dalle  mani  quei,  che  già  lìcuro  fi  tencua 
^afi  hauere  con  lelue  ffaudi  abbattuti, & vinti:  Se  vie  maggiorméte 
k)  faceuano  córro  di  lei  arrabbiare.Quefta  fu  la  cagione,  che  in  qucr 
Ito  fatto  della  B.Fràcefca  in  benefirio  del  fuo  confefforc,il  demonio  fi 
armo  d vn  nuouo  fijrore,  & rabbia,  & vinto  dall’odio , che  a lei  porr 
taua  il  principe  delle  tenebre  infernali  impofe  a varij  de  più  fieri  fuoi 
rabbiofi  rooftri,chc  vedeffero  d’vfare  quanto  d’arte, o d’aftutia  pome 
tohauelTero  contro  del  cuore  inuitto  di  lei,pcrcioche  si  come  nó  era 
vulgate,*  commune  la  virtù  di  Francefca,non  conueniua  ne  anche, 
xhe  folTc  cómune  il  loro  affalto.  Ellèguirono  tofio  ( cosi  permetten- 
dolo Dio)quattro  di  quei  più  fieri  moftri  il  commandamenro,*  così 
fecero  auanti  all’inuitta  guerriera  in  forma  humana.Quiui  rabbio- 
iamece  prefala,  Se  alzatala  da  terra,fino  alle  traui  della  camera  la  la- 
fciarono  cadere  fopra  vna  caffa  j & ad  vn  medefimo  tratto  le  furono 
attorno  per  farle  anco  maggiori  ftrazij.  All’hora  l*Arcangiolo  con  lo 
Iplendore  de  fuoi  capelli  immantinente  li  cacciò  da  lei. Có  tutto  ciò 
per  breue  tempo  quei  moftri.  fi  nafeofero , poiché  a pena  fi  era  meffa 
ni  nuouo  la  S.a  rendere  gratie  a Dio  della  vittoria  riceuuta,chc  tpfto 
-tornarono  accompagnati  da  vn  gran  branco  d’altri  demoni,in  form^ 
dt  porci,  con  grandilfime  zanne,  che  per  l’incompofto,*  horribiJc^ 
loro  grugnare,  fpauentato  haurebbono  ogni  petto  humano , benché 
coraggiofo,&fone.  Tuttauia  conftanteFranccfca,*  fidata  nella 
-^llanza  dell  Altiffimo  ( vera  fua  cuftodia*  Se  vero  refu gio  ) burloffc 
alloro,*  riuóltatafi  alciclocosidiceua:  Saluami  3ignore,poichp 
4c  tu  mi  defcndcral*  non  temerò  di  cofa  alcuna , e fc  contro  di 
maggior  cffercito,che  non  è quello,  vedrò  leuarfi,non  hauerò  punto 
paura  di  pcrifejòdeffer  vinta.  Crebbe  a quel  parlare  della  Beata 
rrancelca  la  rabbia  all  infernali  fquadre,  * con  grandiffima  furia  la 
> fiwcndo  sÉor  ao  con  le  loro  granfie  di  volerla  ftrangolare  , 
•‘'"■”-*'1  Non 
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fi  ^ di  pertndTada  Diorondc  la  prefcro,e  la  porraronodifqutl* 
*Ja  ìùi  icamei^a  ihtima  dèlia  cafa.Tròoauafi  qumi  viia  èorda  atcacci* 

' tiad  Vtta  ti'aucialha  quale  s’atcorfe  Francefca,chc  queliti (JftrI  là 
icuanò  impiccare.  Prefeellaall’hora  la  corda  con  le  mani  « de  quei 
maligni  fpiriti  furono  fraudati  ddia  lor  brama;  per  lo  che  crefccn- 
doli  vie  maggiormente  la  rabbia,Tion  fapcndo. altro  che  fare  a 
riannodi  Francefea, sfogarono  Io  sdegno,  con  batterìa  fcaeriflli 
inamente  con  durilfìmi  nerui.  Era  ciò  alla  Santa  di  grandiffìma 
pena,  tutta  via  molto  maggiore  era  raffanno,che  a lei  dauano,It 
ncfandeingiuricjchelc  diccuanoidemoni,non  potendo  vdirc  le 
catte  orecchie  di  lei  cofe  si  fconcie,&  brutte , dettele  da  qiiei  nefan- 
di fpiriti . ■ 

Non  furono  baftanti  tutte  quefte  cofe  a fare , che  Francefea  per* 
defleia  cottanza,  & la  fede  vìua,che  teneua  ferma  in  Dio . chiedeua 
ella  per  tanto  con  humiliffime  preghiere  il  diuino  aiuto  ,<&  mottrad* 
dofcle  il  cielo propitio,  dopò  alquanto  di  tempo  fi  trouò  libera  de- 
gni trauaglio,&  riporrata, per  voler  di  Dio  nella  fua  propria  camera* 
Mà  mentre  ella  rcndeua  allo  fpofo  cclcfte  di  tanti  doni  le  douute_^ 
gratie,  non  contenti  di  quanto  fatto  haueuano  quei  tartari  inferna- 
li,tornarono  di  niiouo  quei  medelìmi  demoni,accompagnati  da  otto 
altri  in  varie  forme, come  fe  là  fottcro  andati  a due  a due  in  procef- 
fìone.  Due  moftrauanfì  alla  6.  Francefea  in  forma  di  Leoni:  due  di 
cinghiali,  & due  di  cauaili  : dopò  de  quali  ne  veniuano  due  affai  più 
fieri , per  quanto  dimottrauano,  in  forma  d arrabbiatiffìmi  cani , Se 
arrìuati  alla  Santa,  benché  mottrattero  nell'afpetto  gran  fierezza,  Se 
ferocità, s’ii^cgnauano  con  tutto  ciò  moftrare  manfuctudine,  & có- 
feffauano  eflcre  ttati  da  lei  fuperati , si  che  diccuano , che  non  haue- 
uino  più  contro  della  virtù  di  lei  poffanza.  Intefe  all’hora  Francefea 
la  diabolica  fraude;&  che  quei  maligni  fpiriti  pretendeuano  farla^ 
cadere  iu  vana  gloria;  per  lo  che  armacafì  da  vn  canto  del  fegno  del- 
la (anta  Croce,  riconobbe  riallalcroy  per  auttorc  della  fu;i  vittoria  « 
Iddio,&  immantinente  refe  doeni  fuol^ne  la  gloria,  Se  Thonore  al*  rr 
la  Diuina  Bontà:burlandon,&  facendoli  beffe  de  demoni.  Laonde  ac  ~ 
celi  di  nuouofdegno  quei  fieri  mottri,  chi  per  le  niani,&  chi  perii  «c 
piedi  la  prefero, &dimottrarono  di  volerla  sbranare . Non  fu  ciò  Iqm 
fo  dal  ci^pcnndToy  benché  ne  anche  loro  ceflàró  di.corineatarhi 
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pér  gran  pezzo,  fin  tanto,  che  furono  di  nuouo  daH’Arcangiolo  di 
lei  co’l  confueto  gefto  fcacciati . All’hora  rimafc  la  Beata  Franccfct 
fifTamentc  mirando  ncJrArcangiolo , & coli  per  vna  nuoua  luce , di 
che  a lei  pareua  di  vederlo  adorno,  fu  fuor  di  modo  ricreata.  Pa- 
rcualc  effer  anco  ella  da  quella  luce  cinta,  & con  allegrezza  inef- 
plicabilc  del  cuore  di  lei  medefima , fenza  che  fapcflccome,  lìvi- 
de polla  in  quel  luogo  à punto,  oue  fouentc  ftar  folcua  in  oratione, 
& rapita  per  vna  di  quelle  folitc  fije  dolcezze  dello  fpirito  in  eftalì , 
vide  il  gratioliflìmo  fuo  Signore,  il  quale  per  darle  refrigerio  di  tan- 
te pene,  le  concefle,  come  più  volte  dianzi  Thaueua  dato,  di  potere, 
con  quali  diremo  contento  del  Tuo  cuore , porre  la  bocca  al  coftato 
di  lui , & tanta  fu  la  dolcezza  di  quel  pretiofo  (angue , di  che  fu  ab- 
beuerata,  che , come  ella  diceua , fu  cofa  di  llupore , che  per  la  dol- 
cezza  non  li  paitillè  dalla  terrena  fpoglia  lo  Ipirito , & ne  giungelTe 
« giubili  eterni  de  gl’vltimi  cenfini  della  fua  vera  beatitudine . Pre- 
if  dà  queftonuouofauoreccldle  la  Beata  Francefea  tanta  lena,& 
4ofi  vigorola  fortezza , che  quindi  in  poi  non  folamcnte  non  (limò, 
come  Tempre  ella  haucua  fatto  grinfernali  alTalti,  che  anzi  villaneg- 
giando fouente  <juei  moftri  infernali , per  la  ferma  fidanza , che  ha- 
ueua  in  Dio , gl  inuitaua  anco  , fe  in  poter  loro  flaua , a darle  la_, 
morte  , conciolia  che  delideraua  di  tutto  cuore  lietamente 
cofì  folle  fiato  in  piacerea  Dio  vfeire  di  quella  miferabile  vita, 
& come  tanti , & fi  grandi  fperimentaua  eflere  i contenti , che  pren- 
deua  per  quelle  vifioni , per  le  quali  fapeua  folo  fotte  di  vno  ofeu- 
ro  enigma  rapprefentarfi  a lei  lavina imagine  delle  bellez- 
• : . ze  , & foauità  eterne.;  ne  anco  fiiroaua  amaro  il  pa- 
-(  lire  ,•  ancorché  dato  hauefie  a lei  la  morte  tem- 

potale  ; ma  fi  bene  lo  riputaua  guadagno  . 

''  de  premi)  eterni , perciò  che  conlè-  ^ 

i guiua  in  quella guifa,  IVnionc 
1 i.  pcrfcitilfima  con 
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COME  ERANCESCA  SANTA 
.^.ìl  dt  Corpo  di  Chrijìo  rapita  a federe  le  fejlc  \ 

che  faceuano  i Spìriti  beati  in  cielo  . 
fu  ini  conJòlatA^ , ^ 

Qap.  Xf'.p  WK  Vv- 

COrrcua  l’anno  della  noftra  (aiuto  i4^2.del  .mefedi  Giugifo; 

quando  celcbraua  S.  Chiefa  la  (dleonicà  delia  dolccrintóbraa 
za  di  queU’aito  rcgnalatiflfimo  dì  anxoro  che  modeò  r.er(o  la  Cbiera 
fama  il  cclcHc  fpofudn  dado  fé  medefìmoin  cibo, e beuadariici  facEoì 
^nco  faaafncnto  dell'Altare.  E come  Francefea  fu  oltre  modo 
CÌonatz,&  bebbe  (btnmamente  in  prezzoqucllo  pegno  amoroid, 
parrà  ccrraméce  dcircterna  beaci  cudihc,  preparo^  a-ceiebraiie'qua(^ 
ila  fella  con  ftraordinario  affetto , e ripiena  perciò  dtfpirituaii'delb- 
rie , venne  per  vnecceffiuo  defìderiodi  vnirfi  in  fànto-amprccol  fuo 
Signore,  dopo  di  hauere  riceuto  quei  Tanto  pane  angelico,  ad  cflcr^ 
foiicuatain vnafeJicifiimaeflafì;  ecomc  pareuaa  lei,lor|pÌTÌtoiuo 
di  vna  luce  trafportato  in  vna,&.vn’akra  piùchiara,  e più  Terena'^ 
& coti  pareuale  anco  arrìuare  iofìno  al  trono  della  diuina  MarftUs 
quale,  come  più  volte  da  Dioiefùmoftrato,lovide  ripieno  di  vni 
puri(ì(iina,&  ardentiffima  damma . Soleu^  ella  diroiche  ipi  vidoprc^ 
parato  vn  fontuoriffìmo  aitare, circódato  da  vna  innumerabile  quali 
moltieadinc di fpiriii beati.eronui (opra di qucUaitait  vna  im>ltitu< 
dine  grande  di  communithi«i,ehf)€4tb  vino, dein  mantinente  fu  mO- 
(Irato  alla  Santa  qualmente  ;uiccqueirhó(lie,c  quélviqo  fi  conuer» 
tirano  nel  facratì(fimocorpo,e  (àngue  del  Signore . Inoltre  fulle  da» 
to  a diuedere  come  per  vh’affetto  fantiflìnaodi  ainore,tutci  quei  fpi- 
xiti  celcfti,  qualunque  non  fi  ciba/Tero  diquci  Tacrato  pane,c  di  quel 
vino  Angelico  -,  con  tutto  dòivcniuaooad  cflcre  intimamente  vniri , 
&elladiceua,  come  fe  foircro,ftà«ifatti,  voaroedefimacofa quali 
con  il  loro  Signore,  ccofi  alThoraintefe  la  forza  di  quella  verità  in- 
fallibile , che  chi  fi  vnifte  con  Dio , fi  fa  vn  medefimo  Tpirito,  con  il 
anedefimo  Iddio < Dictuia  Francefea,  che  a loro  auueniua  quello be» 

ne  falò 
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nc  folò  con  rimirare  con  vti  accefotderideiio  > e puro  «Ifetro  in'quci 
teioro:  edèndo  che  li  bcacleon  rimirare  nella  fopraflaedenza  diaiha 
il  fatiàuano  di  Dio,  & lddio£Qoiimirat;e  a loro^  d vni.ua  intijnafné*) 
te  aU  edìn^c  di  ciafcuno>per  vn  fpeciale.£auorc  i e dono  atporplò,  cht 
eiiaceua  Ioro,d  ondeparimem^  nc'veniuano  ad  cderc(  pddcdcndo 
iHoroiommo,& infìoitobene)  perfettamente  beati.  Mentre coi^  • 
fomrra  contentezza  daua  Francefca  rimirando  a quel  mifterio  > ac- 
cefeiì  c&  vn  nuouO)&  ardentifiìmo  dciìderio>  di  vnirfì  col  Tuo  celede 
(polo, e crefcendolc  vie  più  per  la  dimora  la  brama;  la  Regina  de  eie-; 
U.congiocondi0ime  parole  la  confortò , c di/TelC',  che  godeHepurc 
voglia  fua  di  quelle  fede  ; e cbe  con  fidanza,&  affetto  puriffimo  prò» 
curalTe  di  farli  accanto  .*  conciolìa*  che  voleua  il  Rè  foprano  per  Ta- 
mDtfc>lcambieuole,co'l  quale,  cilada  lui  elTcndo  amata  > lo  riamai 
Da,con  cfTolctvnifn  y pcrdòhauendola eleuata con  quella  efta^ 
a tanta  altezza , e non  per  altro  il  benedetto  fuo  figliuolo  fi  era  dato 
hi  cibo  a gli  huomini,  fe  non  per  communicare  le  me  delitfe  a chi'có 
vero  amore  ve  con  purilfiino  cuore  a lui /ìfoffe  accollato  ; ma  qoq 
maggiore  affetto  pcrò,a  <^uei;checome  all'liora  era  Francclca  fi  tto» 

Mattano fcritti  nel  libro  deila.vicàvedef  tutto  fi CEaRQfpoglipti  di  lo* 
rO'ft'cflff  per  amor  diluì  niedclimd  à EfTorrauala  peMato^adieffcre  pti 
l’auuenire  humile,ooftante,  defidcrofa  di  patire,  e che  in  oÌ«e  non  u 
fcordaffetit'rfpdnrare  ralhorl'con  aòiaritudtne  di  cuore  afiioippcf 
«ati.  Bene  è verò,ciie  fancrti  a n&fi.pcctUrbarc,e  perii  falli>nequa}t 
hicorreua  procur^flc  di  jìon  perdere  la  pace  interna  ; ma  cgT vigore 
di^queUetnedefithe  virtù  ,r'con  vnaìerraa  fede».torna(£e  per  k>  per» 
donaai)io.Ji>icatadò'fenzadtibbioJa/oprani  \ÌtrgireaF,tan;;e^  - 

.firt^tercrache  cofi  amara  effere  Icfoledaia  rimdbcasìza  dèlie  liùe,ant 
cOacheJieutffime  colpe , che  pc'l  duolo , che  fe  nc  prendeua,  pareu:i 
fbuoire;  chrpiangefiè  inconfolabilmen^ci  conciofìa  che  amaUa  Id- 
dio,'&  pqrfiKtamdivtc  l’amaua  ;d  onde  anco  nafceua  t he  in  lei  fi  tro- 
oaua  «pioIlax:onditione,3<4clla:qoaJe  ^ Gregei  io  dkeua,  che  era  fc* 
gnod’vna  Buona  clanra  mente,  iuiconofccrc  la  colpa,  ©tic non  è 
colpa . Quindi  anco  io  per  me  credo>che  auucnne,  che  vn’altra  vol- 
ta t itroùandofi  la  Santa  in  vn  di  quei  felicilfimi  ccceffi  nventalr  ordì-  «• 

nò'lddio  al  profeta  EIifeo,chc  a lei  dictffejchc  ammoniflèil  fuoconl 
fcflbrc , che  non  filafciaflc  in  veruna  maniera  fùolgcrea  far  finiOro 
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penuero  contro  di  lei,  mentre  ci  rbauclTe  veduta  indare  alla  coiH 
feflìonc>e(ragerando  tanto  i Tuoi  peccati,  come  fé  iofle  (lata  veramé» 
te  nellanimo  piena  di  lebra , e di  grauiflimi  peccaci  : pcrcioche  ella 
era  tutta  pura, e perfetta,  e già  li  trouaua  il  nome  di  lei  fcritto  nel  li* 
bro  dellavita.SentifliFrancelca  dopo  quelle  parole  della  Verdine, 
accenderli  di  vn  viuo  deliderìo,  e qnafì  del  tutto  languendo  damo* 
re, per  vn  nuouo  ardore,  chiedeua  di  vnirfi  col  cclefte  Signore.  Qpa- 
do  eccoti  che  cofielcuata  in  fpiritoparuele  pervn  fpecialefauore^ 
che  riceuc  dalla  diuina  bontà,  elTer  di  vn  quali  diremo  contento  ri- 
piena,e  confolata  .Quella  fu  la  cagione,  che  come  ella  apprelTo  ri- 
fi.  ri  al  confelTore , fentendo  i canti  di  quei  fpirìti  beati , anco  coli  in 
dlalicominciò  a cantare  in  guifa,che  quanti  iui  li  ritrouarono  pre- 
fenti  la  fencirono.  Ringratiaua  ella  il  celelle  fpofodel  dono,  che_j 
l’haueua  fatto:  e poiconbelliilimopairaggio  li  volto  a ringratiare 
la  Vergine  fua  Signora,  per  le  cui  intercclhonilu  coli  confolata:  & 
uel  rei  zo  luogo  voltollì  a rendere  gratie  a tutti  quei  Santi  del  cielo 
per  li  foauillimi  canti , da  quali  era  Hata  li  fattamente  confolata , 8c 
ripiena  di  coli  llraordinario  conforto,  per  lo  quale  pareuale,che_j 
fenza  termine  efpicabile  follcin  leicrefeiuta  la  fiamma  dei  celelle 
amore . Dopotutto  dò  fentifli  k>  Ipiricd  di  Francefea  foprapigliare 
da  vn  ameroifb  languore , & perciò  cominciò  a pregare  tutti  quei 
Santi,  & in  particolare  Santa  Maria  Maddalena,  che  mancando  a 
lei  il  vigore,  li  dcgnalTero  di  aiutarla  a cantare  ; per  lo  che  fu  di  nuo- 
uo da  quei  beati  con  dolcillimi  canti  ; che  le  riempiuauo  il  cuore  di 
vnafoaue  gioia  rpirituale,  confortata.  Stette  coli  buona  pezza,ma 
poi,chc  lì  fonti  dar  licenza,  e le  fh  detto , che  d’indi  li  partilTe , per  la 
pena  del  cuor,  che  le  ridundaua  parimente  nel  corpo , combattei!- . 
do  Tamore  di  quei  contenti , con  l'affanno  di  vederfene  priuarc,  co- 
minciò con  dolcifUme  parole  a lagnarli  del  amore  celelle , conciolia 
che  l’haueua  condotta  a quelle  nozze  diurne, e nel  femore  più  gran- 
de delle  contentezze  dclluofpirito  menaclanguiua,  egli  era  «che 
la  lìcacciaua.4  • 
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. Iferfiitione  data  dalla  Beata  Frandejca , 

? Jìauain  eBali  per  ordine  dt  San  Gioaan  I‘jì,o;ì 

Battiììa  al  Juo  confeQore^ , . t 
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Come  li  precedenti  fauorrcelefti  concefli  gli  haucua  Iddio  alla 
Beata  Francefea,  & per  conforto,  & per  confolatione  di  quei 
pochi  affanni,  che  à lei  poceuano  arrecare, in  vederfi  tolte  tutte  l’au- 
fterità,  che  ella  fino  a quel  tempo  haueua  continuamente  vfat^ 
verfo  il  proprio  corpo;  conciofìa  che  per  quelle  rcftò  appieno  chia- 
rita del  voler  di  Dio:  non  è per  tanto , che  non  foflero  al  confeflbrc  i 
di  lei  potentiffima  cagione,  che  ei  la  prendefle  in  maggiore  venera- 
tione,  & che  ci  via  maggiormente  s’acccndeiTe  ad  efleguirc  quel  tan 
to,  che  gii  più  volte  con  chiari  inditi]  haucua  a lui  la  Beata  France- 
fea fignifìcato, che  era  volere  diuino.  Mi  come  egli  riconofceua  ef- 
fere  le  forze  di  lui  medcfimo,per  ogni  canto  dcboliffime;non  ccfTaua 
ctiandiofouentcdiracomàdarfi  a Iciiacciò  ella  ottenneffe  per  lui  da 
Dio  tanto  di  gratia,  che  col  fimore  della  Diuina  Bontà,  egli  arriuac 

potclfeaquelgradodi  perfcctionea  luincceflario,pcr  locarico  im-  ; 

poftogli . Ondegrata  Francefea,  de  benefici],  che  per  mezo  di  lui  ve-^ 
dcua  di  ottener  da  Dio , mediante  i fanti  facramenti , & per  il  zelo 
dell’honore  del  mcdefimo  Signore,  & per  lo  defiderio  della  falute-i  , 
di-quelfanima,  come  anco  acciò  egli  più  pei  fcitamcntc  potefle  re*  ^ 
g€rc,&gouernarc  quelle  foedifcepole,  più  volte  ftando  in  eftafi  lo  * 

raccommandò  a Dio.  Haucua  la  Beata  Francefea  altre  volte  al  con- 
feflbrc ottenuto  varie  gratie,  & doni,  & haueuagli  fcruito  per  mezan  ^ 
na>&  interprete  del  voler  diuino,&  per  difcoprirgli  i bifogni  Ipiri- 
tuali,nequali  alla  giornata  egli  fi  ritruouaua, dandogli!  rimedi  op- 
portuni, acciò  egli  fi  liberaffe  dalle  diaboliche  infidic.  Hora,  che  élla 
con  tanta  ifianzafùda  lui  ricercata,  con  particolare  affetto  lo  fece. 
Corrcua  l’anno  1 43 1.  il  giorno  a punto,nel  quale  Santa  Chiefa  ce- 
Icbraua  la  fefta  della  fantiflima  Trinità , quando  Francefea  rapita.*- 
• Z infpi- 
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in  fpiritojcomc  a leipareua  ,trà  quei  beati  cori  de  Serafini  in  ciclo  a 
cótemplare  la  feda,  che  in  quel  di  quiui  fifaccuadcntilfi  accendere, 
per  la  giocódità  di  quella  vida  d’vna  ardentillìnia  fiamma  d’amore. 
Mà  allo  fparire,  che  fece  sì  dolce  fpcttacolo,  ella  rimafe  ancora  in  e- 
ftafi,  & dille  che  feco  redo  il  Tanto  dottore  della  Chicla  Ambrogio, 
fecela  parlare  quel  sato,&  ella  diflc  al  fuo  cófcdòre,che  tenede  bene 
a memoria l’imbafciatajcheella gli  faceua da  parte  di  quel  Tanto. 
Diccuagli  adunque  la  Beata,  che  egli  delTc  accorto,  & fucgliato  Co- 
pra la  cudodia  deH'animaiperciò  che  il  demonio  non  ceda  mai , con 
i (noi  velcnati  dardi  delle  tentationi,prouarfi , Te  per  ventura  poda_» 
vincerci , & farci  perdere  la  gratia  di  Dio.  In  oltre , che  egli  dal  can- 
to fuo  procuradc  di  conlcruate  in  Te  la  pace,  con  Tant’humikà  ; con- 
clofia  chc’l  demonio  procuraua  di  feminarc  zizania  tra  l’animc  Tue 
pcniteti;mà  quedo  sì, che  dede  accorto, poiché  qucdatal’hora  fareb 
bc  data,  la  conditione  de  fpiriti  di  alcune  di  quelle , che  hauerebbe 
hauute  in  cura,chc  Thauerebbe  trouate  iiìdabili,  pufillanime,&  me- 
lanconiche, & facilmente  ft  fariano  lalciate  ingannare  dall’amore..^ 
proprio,  & poi  per  la  fuperbia  di  loro  mcdcdoie,fi  fariano  vergo- 
gnate di  feoprire  i loro  difetti . Per  lo  che  gli  diccua , £i  d’edere  ac* 
corto,auuertcndo  quello,  che  tu  loro  dici  ; perciò  che  alcune  donne 
fono,chc  d precipitano  parendo  Loro  d’edere  prudéti,&  fapcrc  ad’affc 
altre  fono,  che  d’altro  non  gudano , (e  non  di  tutto  il  di  andare  in 
voltai  & altre  per  lo  contrario  fono,  che  fotto  preteda  di  ritiranaen- 
to,  fi  lafciano  marcire  neirotio.  Mà  come dcui,  ella  gii  diccua  »fag-> 
giamente  preuedere  prima  quello,  che  a ciafeuno  per  lo  bene  dcll’à- 
nima  loro  fi  coniiicne,  non  dcui  per  tanto  temere  di  condefccndcic 
inqualcofa.tall’horaadefiderii  di  quelle, fe però  prima  l’haucrai 
trouate  vere  vbidicnti  in  quello,  che  tu  hauerai  loro  impodo.  final- 
menre  gli  diccua,  che  in  ciò  non  fi  pcrturbade,  ne  per  lo  ti  auaglio  fi. 
tirade  in  dietro,  mà  pigliaifo  conforto  da  quelIo,che  Chrido  haucua 
ancoegli  opcratx»  per  la  falute  dcll’anime , perciò  che,  quando  fofic 
«ucniiurocnsi,  .he  concilo  lui  egli  fode  dato  da  tutti  abbandonato,, 
non  farebbe  per  canto  dato  fenzà  il  fuo  premio , quando  poi  fode.j 
acritiacòal  porto  della  lua  eterna  requi",  &beaV'.tudine.  Vn’akra_* 
volta  aitcora  la  feda  delta  Natiuità  del  precurfof  edi  Chrido  Nodro> 
Signore,  di  nucuoclcuata  in  fpiiito  Franccfca  a contemplare  con- 
-J  ■ ■ forme 
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forme  al  fuo  coftumc  in  quella  Terza  luce  tra  Serafini  » ralicgrczza, 
cheli  faceua  in  cielo  da  quei  fpiriti  eletti , vide  al  folito,  come  altre 
volte  dicemmo, rhumanita  fantiffima  del  fuo  Sij7nore,&  in  l'ua  com- 
pagnia in  trono  alquanto  più  baflb  proportionatamente  la  fourana^. 
Vergine,  &S.  Giouanni  Battifta.  Benediceuano  il  Re  fouranoquei 
fpiriti  eletti  di  tutte  le  doti , & gratie  concede  al  medefimo  San  Gio- 
uanni, fic  ringratiauano  la  Regina  de  cieli  per  quegli  vffìtij  di  carità, 
che  fece  con  effo  lui , & con  Elifabetta  fpa  madre , quando  landò  a 
vifìtarci  pofeia  il  gloriofo  Giouanni  con  affettuofiffìme  parole  certi- 
ficò la  B.  Franceka  più  chiaramente  dell’amore , che  a lei  portaua  il 
celefte  Signore . Diceuale  perciò, che  vie  più  fempre  mai  procurafTc 
infiammarfi  nell’amore  celefte,&  liberamente  fenza  timore  di  cofa^ 
alcuna  godede delle delitic di  vn  tale  amore,  & che  fi  fpogliafie  di 
fe  perfettamente , &in  lui  poneffeJogni  fuodefire  ,&  confidanza-#. 
Màcomeardentiffimoeraildefidèrio  di  lei , che  haueua  di  fixiirc,.» 
la  vita  mortale,  diffele  anco, che  procuralle  di  fopportare  inpa- 
tienza  quei  pochi  dì , che  le  redauano  jconciofia  che  tofto  farebbe 
venuto  il  tempo,quando  le  farebbe  fiato  concedo,  lafciata  la  fpoglia 
mortale , ficuramente  volarne, con  leggieriffime  penne  della  purità, 
& innocenza  a greterni  fuoi  ripofi , oue  abbracciata  da  gl’vltinti 
termini  della  fua  beatitudine,  eternamente  viuuta  farebbe  in  brac- 
cio del  fuo  dolcifsimo  fpofo  Chrifio . Finalmente  poi  gl’inapofc , che 
facede  la  feguente  imbafeiata  al  (uo confedorc . Didegli  adunque', 
che  egli  procurade  con  libertà  di  animo  coraggiofo  feguire  Chti- 
fio generofamente, con  alta  , & perfetta  fede , & con  pura  inten- 
tioncgioidc  di  piacere  foloalla  Diuina  Maeftà.  Per  lo  che  procu- 
rade d’innamorarfi,&  perfettamente  fard  fimilcal  Padre  fuo  cele- 
fiiale, imitando  Chrifio  vera  fapientia,&  Verbo  delfeterno  Pa- 
'dre,  d onde  ne  poteua  trarre  chiara  norma  d’vna  perfetta  carità. 
Perciò  ancogli  diceua , che  continuamente  fi  fpecchiade  in  lui , Se 
tenede  per  certo  fempre  mai,  che  quanto  Iddio  pcrmctteua,che-.» 
a lui  auuenide , tutto  era  per  ben  fuo , & perciò  prociirade  creder- 
gli grato,  & edere  fiaccato  da  ogni  follecirudine  d’ogni  fuo  volere, 
& non  volere,  & il  tutto  con  perfetta  rcfignatione  in  Dio  tanto 
in  quello,  cheapparteneuà  al  corpo,  quanto  all’aniina  j Iakiade_*» 
;nclla  prouidenza  della  D»  Mà-<^ucfiòsil)cne,  folo  oderuadè  nel 
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fcgrctodcl  pròprio  cuore  quello,  che  volcuadalui  Iddio;  p oiclie_j 
qucft’cra  rimedio  buonifnnio  per  l'incereogiii  contrarietà  ,òintcr- 
na,ò  vero  cfterna , che  folle  ; conciofìj,che  nel  cuore , oue  hàpofato 
il  Tuo  albergo  il  verace  amore , non  vi  può  entrare  freddezza,  & do- 
ue  c la  vera  fapicntia , non  vi  può  entrare  dubbio  d’alcuna  cofa  > & 
.doucfinaJmenteèrhumiltàjnon  vi  può  entrare  cofa , che  ftoIga_j 
mai  Tanitna  da  Dio  ; come  anco  doue  è la  pollànza  d’amore , fa  che’l 
cuores’vnif(.acon  la  Diuina  Bontà.  Perlo  che  gli  diceua,chc_^ 
non  fi  fofle  mai  di  fe  vanamente  compiaciuto , ne  mai  fi  folle  aifiiito 
di  cola  alcuna, che  Dio  hauefie  permeilo, che  gli  auucuifie;m.à  hauef 
fe  procurato  più  tofto,che  l’amore  fuo  verfo  del  celefte  Signore  folle 
puro,  & leale , poiché  cosi  farebbe  fommamcntc  piaciuto  alla  Di- 
uina Bontà  : & perciò  procurafle  d’elTcre  a le  ftcfib  crocififib , & con 
iìdanza  fi  ripofallc  in  Dio , & fi  ^ardafie  da  gli  fpiriti  nuoui , & pel- 
legrini, màfcguitalfe  l’antico fperimentato.  Non  intcndcuail 
confelibre  quello  modo  di  parlare, onde  ella  glielo  cfplicò  con  que- 
llo detto;  Vn'anima,chcè nuouanel feruitio  di Dio,tofto,cbe-.» 
fcntc  in  fe  qualche  fcintilla  delle  diuine  confolationi , crede  d’clTcrc 
glàarriuata  al  termine,  perciò  lafciadifarc  penitenza:  c perche...» 
già  pcnlapofiedcre  Iddio, ScclTcr  già  (labilità,  & ferma  nella  via_> 
dello  (pirito , diuenta  negligente,  laonde  a poco  a poco  cafeaia 
aridità , & durezza  grande  di  euore . Et  in  vero  ciò  quanto  fia  vero 
lo  lignificò  San  Gregorio , quando  diceua , che  la  ficurcà  era  madre 
della  negligentia , & Dauid  confclTa  con  dolore  fuo , haucrlo  fperi- 
mentaep,  quando  dice,  ehc  nel  tempo  della  fua  abbondanza  dello 
fpirito  dille  tra  fe  (jefib,  confidato , come  poco  cTperto  nella  prona 
de  gulli  dello  fpirito, che  gli  communicaua  all’hora  lddio:lo  non  mi 
moucrò  più  in  eterno,  per  lo  che  venendo  fopra  di  lui  il  calligo  del- 
la diuina  giullitia,per  la  fuperbia  di lui,có  fortrargli  Iddio  la  lùa  gra- 
da diuina,  cominciò  ad  ìlperimentarc,  che  cofa  folTe  il  fidarli  di  le..» 
ftcfib, confelTandopofcia, perciò eller  diuenuto  tutto  conturbato. 
Si  che  diceua  la  Beata  al  confcfibre,che  vn anima  pratitea  nello 
/pirito, quanto  più  grada  hàda  Dio,  meno  fi  (lima , & feordandofi 
,<li  quanto  hà  fatto , fempre cerca  di  rinouarfi, con  humiltà  amoro- 
fa,  & pfocura  vie  Tempre  maidi  piacere  a Dio,  & cosi  a poco  a poco 
{guidata  daIi’amore,fi  vcde,fcnza  accprgcrfcpc,lpogliata  d’ogni  va- 
-1  noti- 
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no  timóre . Perciò  ella  lo  ciTortaua  a ftare.coftantc,  & fermarli  bettà 
nciramorc:  & gli  ditcua,  che  farebbe  venuto  tempo,  che  non  gU  fi- 
rebbono  mancate  contrarietà,  etiandio  da  grhuomini,fe  egli  hauef- 
fe  voluto  viuere  con  pcrfettionc,  eflendo  che  gli  farebbe  flato  oppo- 
fto  per  difetto, come  fouente  auuienc, che  fanno  gl'huomini  di  que- 
llo mondo,-<|ucllo,  che  era  virtù;  conciofìa  che  gl’huomini  monda- 
ni fbgliono  il  ritiramento  chiamare  malinconica  rufliwità.  Kendeua- 
gli  di  ciò  la  cagione  Francefea  con  dire,  che  ciò, da  non  altro  princi* 
pio,  nafccua,  fe  non  dall’inuidia,  che  quei , i quali  fono  trifti  porta- 
no a buoni,  & con  ragione,  poiché  (limano  quelli  cali,  che  la  virtù 
di  quelli  fìa  la  cagione,  per  la  quale  fi  conofea  più  facilmente  la  loro 
imperfettionc;  Et  per  che  non  bada  loro  l'animo, ò pure  non  voglio- 
no caminare,comc  fanno  li  pcrfetti,cercano  almeno  quanto  poffono 
di  fminuire  la  chiarezza  della  virtù  loro;  acciò  non  fiano  conofeiute 
tanto  efferc  le  opere  loro  contrarie  a quelle  de  giudi . Diffcgli  ciò  la 
B.  ncirvltimo luogo; perciò chequiconfidc  l’vltimo termine  della 
perfettione,  faperfi  mantenere  nella  via  dello  fpirico,  patendo  etian- 
, dio  a torto,  contrarietà,  & trauagli;  la  onde  Chrido  Nodro  Signore 
infegnando  la  via  della  perfettione  a gl'ApodoIi  fuoi  in  quel  fermo- 
Jie,  che  fece  fopra  del  monte,  trattando  dell’otto  beatitudini;  queda 
riferbò  per  l’vltima,  dicendo  Beati  quei,  che  patifeono  perfccutionc 
per  la  giudicia;  poi  che  di  loro  è il  regno  de  cicli. 

DELL  ARDENTE  ZELO,  CHE 
Ja  Beata  Franeejea  haueua  della  /alate  defrof- 
. /imi, ^ dell E/ìaltatione  di  Santa  (^hiefa.  \ 

Et  come  Bando  in  ejìajì, le /irono  ri-> 
uelatii  trauagli  3 che  Jofra/a^ 

, t . nano  a L*afa  Eugenio . 

' Cap.  X Z I L 

Da  tutto  quello,  che  fin’hora  habbiamo  detto  cauafi  vn'eui- 
dente  corollario,  che  la  carità  di  Francefea  era  perfectillìma: 
.poiché  mentre  ella  più  vnicadaua  in  quedi  fuoi  mentali  eccefTt  cq‘1 
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fùo  celcfte  rpofbjuonfifcordaua  di  cercare  U bene,  &!a  fallite,  & 
perfett  ione  del  hio  proflìmo , bora  citali  ricordaua  dellamate  lue 
dilcepole,  & bora  del  confdTore,&  per  bene  di  lui  mcdelinfio,&  d’al- 
tre genti,  dauagli  fouente  fondare  , fante,  &falutifrre  dottrinc_j  j 
acciò  con  molti  altri  arriuar  potelTe  à più  fublimi  termini  della.. 
perfettione,&  fua  beatitudine,  perciò  che  egli  è certo,  che  è condì- 
rione  propria  della  perfetta  carità,  che  quanto  piùl’buomo-ama-t 
Dio,  più  anco  viene  da  quella  fpinto,  con  famo zelo  a cercare  il  be- 
ne delproflimo.il  che  venne  lignificato  da  San  Giouanni  Vangeli- 
ila,  quando  dìceua.  che  fé  di  clamo, d’amare  Iddio,  & babbiamo  in_> 
odio  il  noUro  proffin\o,noi  lìamo  bugiardi.  Laonde  Dionilio  Carta- 
fiano  dir  folcua:  che  nota  poteuanoelfere  veri  concemplatiuìquei, 
che  non  haucuano  zelo  della  falutedcH’anime,  non  per  altro  certa- 
mente,fe  non  perche  non  può  alcunodfere  vero  contemplatiuo , & 
perfetto,  che  non  babbi  la  carità,  la  quale  abbraccia  quelt’amor  del 
proffimo.Franccfcaadunquc,siconieera  arriuata  hormai  alfom- 
mo  grado  di  vna  perfetta  contemplai  ione,piùbifbgnaua, che  folfe.-» 
perfetta  lafuacarità,  per  la  quale  s’vniual’anima  di  lei  eoa  Dio,& 
confeguentemente  più  grande  ancobifognaua,  che  folte  quell'affet- 
to,& zelo,  che  haucuadella  falute , & perfett ione  del  Iboproflimo  . 
Et  realmente  ciò  lì  dimoflrò  chiaro  in  lei  ;conctolìa*c he  , non  fole  il 
deiiderio  della  falute dcU'aniroc,€heclla  haueua,  era  cagione,  chc’i 
zelo  di  lei  s'eflcndcflc  a poche  genti;  mà  per  quello,  che  di  lei  li  rac- 
conta, chiariamoci  lì  dinioftra,che  il  medefimo  zelo  di  lei  a rutto  il 
mondo  ancora  fi  ftcndcua  ; li  come  ampltffima  era  la  fua.carirà , & 
s'era  fpogliata  di  fc  mcdcfìma,bramofa  tutta  per  vna  pcrfclia  vnio- 
ne,  quanto  gl’era  poflibilé  di  trasformarli  in  Diorpcrciò  cheda  que- 
fto  nafccuano  quelle  prcghiere,che  già  dicemmo,che  ella  era  folita 
porgere  airaltiflìmo,  per  rdTaliatione  di  Santa  Chiefa , & bene  di 
tutta  la  chrillianità.Mà  come  tuttociò  depende  in  gran  parte  dalla 
vigilanza , & buon  gouerno  d’vn  fantiffimo  Pallore , fouente  anco 
mollrò  quanto  a lei  folle  a cuore  la  felicità, & quiete  del  fommo  Por» 
tcfìcc . Qiiefla , io  per  me  credo , che  fblfe  la  cagione , per  la  quale 
fi  legge,  & è flato  addotto,  & approuato  ne  procelfi  raccolti  per  Ia!_» 
canonizzarione  di  quella  ferua  di  Dio,che  Iddio  più  volte  a lei  riuc- 
lò  le  fciagure,che  fopraflauano  al  Pontefice  di  quei  tempi  chiamato 
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Eugenio  IV.  àccici  dico  ella  poi  fpinta  dal  défidcrio  di  vederlo libe^' 
roda  que’danniyoiandaiTcii  proprio  fuo  coofcirore  (come  piit  voicct 
mentre  ella (lauaiia edaii  iddio  medefùno  feccóchc  aicuni  Sancì 
glielo  imponeirero>.a; far  intendece'al  m^Hcnò  Pdiitc£ùce  i perico* 
li, che  gii  fopraftauanmeóciofla  che  per  quella.  Ungoiariifima  mode* 
ftia,&  humilcàeik  fbt'hrnon  haurehbchanucoardire.(sìjcomcdiiLa 
medesima  (iimaua)  non  conueoice adonna  parie  immediatamente 
comparire  per  le  Corri,dc  predir  fimi!  cofe  ad  vn  Pomcficic  Romano. 
Feccglijadunquc  dire,  che  egli  ne  fuoi  affari  pubiicidi  Sama  Chiefa 
pfocuraffe  fempredi  Rare  mito  con  i Cardinal.Kdf  R^dhùilcaffcxon 
ierui  timorati  di  Dio,&  effeguiffe  a pieno  illoroxorilìglio,  pofciache 
altrimenti  haurebbe  veduto  Ibrgerc  contro  di  lui  mcdelùno.gra  odifT 
fimedifcoKlie:  Suole  fouenee  eleggére  lddio,cdmedkcual'Apoffor 
ha^te  icoiev  che  non  ronò/&le‘corcdcboli,&  di  rìiunu  valore  appreffo 
il  mondo  { come  poteua  eflèré  all'hora  imata  la  fi.  Franceica  ap* 
' preffodichi  nonda  coi}oiceuq)pcr  dirooftrare  maggiormente  lai- 
fczsa deiuoi'tni'perlcrutabili  configli.  Qocffaifu  la cagionc,cbe  mal 
^onfìgliavo'it  Ponifchce^^cbe  egli'haucffc^  iiauura  laiona  incencio- 
ne  ne  gl'affari  di  quei  tempi,Come  io  dice  S.  Amonino , Se.  akriflori- 
éitfcr  la  careftia  di  genre^e  fftrouaua  aH’hora  fenza  incereffe,riue> 
lòdi  nuouo  Iddio  alla  medciìma  Beata, in  vnavifione, che  ella_» 
hebbe  ( come  diremo  appreffo  ) dai  Profeta'  Elifeo  i trauagli,chc  già 
di  vicino  Rauano  per  iiqvauenire  aderto  Eugenio, acciò  cgRfc  ne^ 
foffe  potuto  liberare.  Stana  adunqucFraqcdca  vn’dtra  volta  l’an- 
nomedefimo  à 1 3. di‘Luglio.,prcgandoiÌceJeffc  Signore  per  quei 
ìmminenn  pericoli,  quando, dapoi,  che  hebbe  riccuuto  il  (antiilimo 
Sacramento  dcirAlcare,  fu  da  vnachiariffìma  luce  rapito  lorpirito 
fuo  in  vn‘amcni0ìmoluogo,oue  ftaua  Elifeo  Profeta.  Quindi  elcua- 
ta  in  quella  terza  Iucc,dclla  quale  più  volte  hahbiamo  fatto  mcntio* 
ne  auanti  il  trono  diùino,  iui  moftiolk  il  detto  Profeta  vn’ampla^  « 
bella, &rpatiofa pianura.  £ra,diceu4la'Beaca,in  mezo  diquegli 
ameni  prati  vn’Albero,cheiìjohiamaaad’AlbecodcIlavita , &chc_j 
conueniua  a chiunque  ioleua accendere  a detto  albero , che  vi  falif* 
fe  per  nouc  fcaglioni^  che  quiui  fi  crouauano,fimboio,come  diceua 
hauerle  riuclato  quel  Profeta,  delle  nouebcatitudiniannoucratc^j 
da  San  Marco  aijci^icoioquinto.  Mentre  adunque  xlla  fi  jitiouaua 
' Z 4 COSI, 
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così, vide  a pie  di  quell’ Albore,  che  fcaturiua  vti  lùnptdilRfno: fonte,' 
fimbolo forte  della  purità  perfetta  ,di  cuore, vltimadUpofitipnc-j- 
come  dicono  i Santi  per  l’acquifta,&  poflclfioncilclla.pei'lctfa  ca«: 
cà , vira  vera  dell’aninu^  .Quiui'-fiL  rrancefea  .per  noaaò  che;  v/jhe* 
raenza d’amore , chè  lai^oidaua , don  fuó  grandiflimo  conteiK«4qari 
merla  , & tutta  puriiicaia.  Si  ckicome  fe^;<lcì  folfcro  ilatAapoftli 
gTocchi,ò  pure  partitefifoflcro  di  lì  le  tenebre  t & corapatla  ìnquclj 
luogo  vna  più  chiara  luce,  pareuale  hauereL^.viftapiù  pofiepte  a ri-^ 
mirare  quelle  eelcdi  mprouiglie  Onde  e Ila  alao  il,  volto  in  alto  a ri  7 
mipare  quèll’'A4Bocci&  lo  vide  frondofo,  & vago^dc  at^oino  di  fioj  i;^ 
merauiglia- Airhotail  mentouato  Profotalcdiirc,thc  dicce  di  queìi 

raód  di’queirAibcrojcheiìtrouauanopiùvicinoaterxa'fignificauii-; 

no ìthèce  conMnandanicuri di  Diq,foprade  quali  viii  trouauao<>. 
dodici  aJtriu'arni  perili  dodiciarttcolidellanuftra  fcdcji.'qualicj'^no. 
fioriti  fomà  che!  (iuà fiori fixaao.chiufi,dc non aneo  apertiihaucua^ 
ancoca  queft’Albore fette  rami,  che  fpirauauo  vn  foauiffimo  odoi<€ 
di^cncà'ypebii  ictre  tfacrarficnti  j de  quattro  'altri  n haucua  -Co 
apèrtiypeeix  quattnk  Vangeli  deibi  legge  nuàua , dt  ;quattro  alti  i poi 
oonlcpomi'piccolejcbe  lìgnificaùano  la  dottcina-deqUattCO  dottori 
ri  di  :>anta^Cliie£a;  fotte  anco  ne  liauaho  Ibpra  di  queftixcon  le  pon?A 
alqùanto  più  grofte,in  fogno  delle  fette  opere  della  mifcricordia',  &; 
fette  con  le  frondi  tutte  dorate.,  fc  bene  il  frutto  loro  non  era  del  tut- 
to matufo,pcr li  doni  dello  Spirito  Tanto . Videui  ancora  la  BeataJ».. 
fette  rami  ornati  da  vna  fpatiolà  vice  i ripiena  di  pretibftfTimavua^. 
matura, per  fotte  virtù  più  prihcipal^tà  tutte  Taitrc , le  quali  fe^n© 
ella  non  rcfplicòjio  per  me  crcdo,cbe  altro  non  erano, che  le  tre  yiri*^ 
chcologali,&  quattro  cardinali . Spandcuafi  quella  vitc,co’fuQÌ  do- 
dici tralci,  che  lignificauanoi  dodici  Apofioli  fopra  dodici  camidt 
queir  Albore,i  quali  altro  no  erano,  che  le  dodici  Xribù  d irraele,pcrj 
fìgnificarquclloychc  già  diffcil  Saluatorcàiiioi  Apoftoli:  lo  fono  1* 
vite,  & volli  tral<i;,&  vn’altra  volta  poi  : voi,  che  haucte  rinontiato. 
ogni  cofa,&:  mi  baucte  foguitato,fcdcircte  fopra  ledodiCifediedcl- 
fc dodici  Tribù  d'Ilrade.  Alla  fine  poi  vide  Francefcia,che  quell  Al- 
bore fi  rifolueuaifitrc  rami,  che  pareua,chc  foflfero  foftegno  di  tutto 
i’AlboredellayitiajiquaU  fignificauanoletre  perfone  diuiRc,&il 
mxftero  dtilafautifoima  Trinità , & tra  quelli  vidc.per  cpmpiiincntQ 
. , . , ' . ‘ di  tutta 
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ditutta  quella  vaga  vifta,  il  pargoletto  Giesù  in  braccio  della  Ma- 
dre circondata  da  molti  Angioli,  il  quale  patena  alla  Santa  folTcdt 
età  di  due  anni,&  mezo  in  circa.  AH’hora  Francefea  fifsò  lo  fguardo 
dcgrocchi  fuoitncl  diuiao  volto  del  fancmllino,  & le  pareua , che_» 
con  vua  certa  nàfcalta  (oauità)  quafifurtiuamente,  a poco, a poco  le 
mbbaffe  il  cuore , conciofia  che  egli  era  lucido , & riipicndente , & 
c6  lo  fplendore  della  fu»  chiariffima  luce  circondaua  tutto  TAlborc, 
iu  guifa  tale  pcrò»chc  tràquelle  fròdi  di  quei  rami  pareua,chc  come 
fila  d’oro  fottilifiimo  fi  fpandcficro  i razzi  di  quella  lucc.Gioiua  ella 
di  cale  afpetto,&  Tamorcintano  có  ardente  brama  la  fpingcua  al  de- 
fidc'to  d abbraedarfi  col  fanciullino  Gitsù,  mà  ella  hebbe  a dircjchc 
mentre  volcua  falife  per  quella  kala  , il  Signore  per  più  infiammarla 
dlamorc  gliela  Icuò  da  gl  occhi,  onde  temendo  ancora , che  non  le_^ 
foflc  tolto  l’albero , ftrectilfimamcnte , come  da  quello  depcndtflc  il 
kio  benc,s'abbraccìò  con  eflb  lui, dicendo, che  mai  fi  farebbe  lafciata 
fcparareda  quello.  Et  quantunque  goder  non  pocefic  de  fuoi  frutti, 
■on  l’ha urebbe però  mai  di  h potuto  feparare  cofa  veruna . Staua_j 
ilicoofcllòre  della  B.  Francefea  li  prcrcnte,tacntrc  dia  ftaua  in  qucl- 
yeftafiv&-vide,  che.ella  con  vn’atto  affettuoùllimo,  come  fe  ftringer 
hauefle voluto  qualche cofa , flargando  le  braccia, con  violente-# 
iorza  fek  lafciò  cadere  in  croce  fopradel  petto, & cosi  le  tenne—^ 
quanto  farebbe  fiato  à dire  lo  fpatio  di  tre  quarti  d’hora.  Quiui  pic- 
rtad’yna  ineffabile  dolcezza,  mentre  che  ella  volentieri  haurebbe 
r<rfo  1 ahima  al  fuo  Signor e,pcr  lo  defiderio  di  non  perdere  quei  cc- 
Tcfii  contcmt,rifcri  p^cia  interrogata  per  vbidienza  dal  fuo  confef- 
forcychc  la  Kcgina  de  cidi  cominciò  a parlarle  nel  tenore  fegucntci 
O ànima,che  baldanza  è quefia  tua,poichc  con  tanto  ardire  ti  fei  at^ 
taccata  a queft’alborc  ? dourefii  pure  ricordarti  della  tua  viltà , 3c 
contentarti  folo  di  quefia  vifia . Ai  che  rifpofe  la  Santa , che  già  che 
ella  era  inuirara,fi  voleua  a pieno  fatiare  di  quel  conuico.  Ail’hoi  a.^ 
replicò  San  Paolo,  dopò  vn  lungo  colloquio,  che  ella  hebbe  conia 
Verginc,che  ella  non  s’afiannafie  a firinger  l’albore  ; perciochenon 
poteua  II  in  carne  mortale  rcfiare,doue  folo  vi  fiaua  Chrifio  mante- 
nitore  delia  vita , & la  Madre  confortatrice  deirifieiTa  vita , al  quale 
rifpofe  Francefca,che  non  fi  merauigliaffe  di  qucllo,che  ella  faceuat 
poiché  fi  iarebbe  doujuto  arricordarc , che  egli  yna  volta  con  queft’- 
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iftcATo  albore  abbracciando^  diceua , che  mai  veruna cofàThaureb* 
be  potuta  da  quello  iéparare.  < > 

Qucllt»,chc  volefle  lignificare  Iddio  Noftro  Signore,  fiotto  la  figuw 
radiqucft'aibore,che  Francclcà  xliccua  eflcrle-ftato  riuelatodua-l> 
roarfi  albore  della  vita,  io  per  me  non  credo,  che  foflc  altro,  fc_jb 
non  per  conlolarla  da  qualche  l'uoaffanno,&  darle  ad  intendere.cbe: 
ella  veramenceera  arriuataalla  perfetta  rpropriarionc  dife  flcfra^.  Se 
ogni  iuo  volere,  & purgata,  & monda,  menaua  vna  purìfiìma  vita.» 
più  in  ciclo , ebein  terra , & più  potcua  dire , che  in  lei  viuefTo  Iddio 
iua  vera  vita,  come  diceua  San  Paolo  y che  ella  medcfi(na,&  coniL 
Profeta, che  già  non  haueua  ne  in  deio, ne  in  terraaltro, 'che  defìdìe^ 
rare  per  iua  f arcej,  & teforo  del  fuo  cuore , fuori  di  Dio  medeiìotoi 
conciona  che  haueua  già  da  fé  leuato  ogni  affetto  carnale , & huma* 
no;  &:  tutto  il  fuo  amore  haueua  conforme  al  beneplacito  diutnoloA 
catoinluimedeiìmo.  Modrò  a lei  con  tutto  ciò  Iddio  quella  fcalay 
perlaquale  fifaliuaal  detto  albore,  per  dimudrarle,  che  mentre.^ 
viucua  -in  carne  mortale,  fempre  haueua  in  che  falire  a Dio,  con  pià 
perfctto'amore.  Pofcla  forfè  anche  Iddio  a pie  delf  albore,  pèr  dimo- 
flrarc  a lei,  chencl  campo  di  Santa  Chiefa , oue  veramente  dà  fon^ 
dato  ialbore  della  vera  vita,ncm  haueua  anco  operato  colà , per  la_i. 
quale  fode  degna  diclTere  polla  fopra  dell’albero, così  volendola.» 
eccitare  alla  fondationc  della  congregatione  di  quelle  fue  difeepo- 
lc,pcr  benefitio  di  mole' anime,  & hilàltarione  delia  Santa  Chiefa.^  ; 
conciofia  che  fi  come  foratione  di -quelle  butme  ferue  diiDicl  ha« 
urebbono  potuto  molto , per  piacque  la  diurna/ vendetta  contro  de* 
peccatori,  cosi  anco  molte  di  quelle  idelTc  donne  falrndo  al  cielo 
dopò  Ia  iormortc,farebbono  date  ammrlìè  tra  quéi  fdicitiìmi  fpiri- 
ti,ornandoil  ciclo,  a godere  de  greterni  ripolL  Lcuò  ben  alia  Beata 
Francefea  Iddio  quella  fcalad’auanti,  per  farle  intendere , che  non 
era  ne  forza,  ne  cognitione  humana,cheladaueua!far  falire, fio* 
pradell  alborc  deila  vita.pervnirlicon  l’autore  medefìmo delia  ve- 
ra viujche  è ChriddLQueda  forfè  fu  la  cagione,chc  febene  inuaghi 
ta  di  quei  dilcttidnguila  che  nò  hauerebbe  voiufo  partirfi  da  qucl-< 
la  vifionc;con  tutto  ciò  ne  venne  in  vn  baffiffimo  concetto  di  fé  me- 
defima,  come  fc  ella  fi  foffe  riconofeiura  piena  d’amore  proprio, de- 
bolezza^ infiermità/Stiaoche  come  fin  a queli’hora  nó  hauere  facto 

cofa  ve- 
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cofa  vàuna.Per  lo  che  tornando  a ic  diroitifiìinamente  piangendo^ 
pofeia  fe  n’andò  al  confeflore , come  fc  fofTe  (lata  la  maggiore  pecca- 
tota  del  mondo;  d’onde  anche  ne  venne  in  vn  pcnficrOjchc  qucgi’af 
fannt,  che  le  furono  manifeftati  fopraftare  alla  Chiefa , tutti  fottio 
erano  per  auucnirc,  per  quelli  fuoi  difetti.  Altro  non  pretcndeua  Id- 
dio in  ciò  dalla  Beata  Francefea , fe  non  fiaccarla  perfettamente  da_» 
quell’amore,  che  portaua  alla  propria  quiete,  & difporla  ad  eflegui- 
rc  la  fondanone  di  quella  congregatione,  & perche  potcua  il  con- 
fefTore(conciofìa  che  non  baueua  più  che  tanto  prattica  nella  co> 
gnitione  de^piriti)  per  que’fofpiri,&  gemiti  della  Santa,  venire  ia 
qualche  fofpetto  di  qualche  grauc  fallo>  nei  quale  ella  fofTe  incorfa> 
la  Diuina  Bontà  per  rimediare  al  pericolo  della  £ima  di  quella  fua 
ferua , fece , che  il  profeta  Elifcojl  quale  l’bauea  condotta  in  quella 
vifìone  gl’imponcfle , che  diceffe  al  luo  confeflore,  mentre  ellaflaua 
in  eflafr , che  non  fi  lafciafTe  per  turbare  la  mente , le  bene  egli  ha- 
uefTe  veduto  lei  ricorrere  a Tuoi  piedi , come  fe  fòfTe  fiata  piena  di  Ic- 
bra,&d’innumerabilipeccati . 

Confermami  anche  in  quel  mio  penfìero , checome  quel  Tuo  co- 
feflore  eflcr  doueua  mezano,  & iflromento  di  quefl’opcra/ccc  Dio  » 
che’l  Profèta  Elifeomediante  Francefea, mentre  flaua  in  eflafr, lo  ef- 
fortaflfe  a Ilare  falde  ne  trauagli , thè  gli  farebbono  fbprauenuti , ne 
mai  fi  partifl'e  dal  volere  di  Dio . Anzi  Tempre  rimiralTe  nclTauttore 
della  fede  Chriflo  Giesù,  & tenefTc  per  certo , che  egli  era  amato  da 
Dio;onde  cercafTc  in  tutto  (come  faccua  riflcfTa  Francefea )flam- 
parc  la  felice  impronta  di  Chriflo  crocifìfTo  dentro  dei  Tuo.  cuore  ì. 
pcrcioche  haueua  hauuto  la  memoria  per  effere  falde , & férmo  ia 
ricordarfl  del  Tuo  Signore  ; Dotcilettoper  edere  capace  della  diuina 
iàpientia,&  la  volontà  per  infiammarfl  con  perfetta  carità  nell’amo- 
re di  Dio.  Cosi  procuraua  di  confermarlo , & ftabilirlo  a non  fi  per- 
dere d’animo  ne  trauagli , che  ella  vedeua  con  fpirito  proietico,che 
doueuano  auucnirer  onde  finalmente  gli  diflc,che  faceffe  inten* 
derc  ad  Eugenio,che  fé  egU  baueffe  attefo  a quello , che  haueua  de- 
liberato di  fiire  per  configlio  di  quei, che  fc  gli  moftrauanò d’cfferc«> 
amici,toflo  haurebbe  Iddio  ^rmcffo,che  quei  medefimi  fe  ^li  Tuffe- 
rò moflrati  contrari)  ,&  quei , da  chi  egli  fi  penfaua  d’clfer  amato  > 
l’haurebbono  dato  nelle  mani  de  fuoi  nimici,  con  poco  honore  di  lui 
« . medefi- 
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medcfimoA  della  Chicfa,arrai  con  pericolo,  che  molti  non  fi  dcflc- 
ro  in  preda  all’herefie.Dopò  tutto  quello  voltoffi  la  Beata  al  medefi- 
mo  confcirore,&  dilfcgli,che  egli  procurafie  con  fortezza,  & coftan- 
za  grande  mantenere  infe  inuiolata  la  verità, che  conofceua,  & mal 
ne  per  vergogna, ne  per  timore  alcuno  lafciafie  quqJlo,che  vna  volta 
haueuagiaconofeiutoper  verilllmo.  , 

HaueuaFrancefea fatto  quefi’ùnbafciata  al  confefibre, quando 
anco  fe  ne  ftaua  abbracciata  con  quellalbore  della  vita,  & il  medefi- 
mo  Profeta  dirtele,  che  era  bora  mai  tépo,  che  tornalTc  allo  (lato  fuO 
Baturale,per  fare,  che  il  cófelTore  efle^irte  quel  tato, che  egli  da  par 
te  di  Dio  gli  haueua  importo . Ella  all  bora  più  rtrettamente  che  mai 
fi  abbracciò  con  l’albore,&  al  Profeta  rilpofe,  bramofa  di  nó  perdere 
qucTuoi  contenti, che  meglio  l’haurebbe  potuto  fare  lui,  pofdache  • 
hauendo  più  carità, più  efficacia  anco  haurebbouo  hauuto  le  Tue  pa- 
role,&  benché  ella  con  vari  Santi  hauelTe, mentre  pure  rtaua  in  quel- 
f’ertafi,querti,&  limili  contraili,  a tutti  fcmprc,con  Thumiltà  rifpon» 
'dendo,mà  in  modo, che  voleua , che  hauefie  la  ragione  ilfuo  luogo } 
mai  con  tutto  ciò  volle  lafciare  di  rtringere  quell’albore . 

Fece  a lei  fegno  all’hora  il  fanciullino  Giesù,che,come  dicemmo, 
ftaua  in  braccio  alla  Madre  fopra  di  quell’albore,  di  volere  andare^ 
da  lei  ; onde  ella  con  ardente  brama  d'abbracciarlo,  l’inuitò  con  dir* 
gli,cheegli  per  Tua  bontà  le  facelTe  quella  gratia , perciòche  ella  ne 
voleua  far  parte  al  fuo  padre  fpirituale.  Mà  Dio,che  in  tutto  la  vole- 
ua lontana  da  quegrafìetti,  die  haurebbono  potuto  hauere  alquan- 
to dell’hum  ano,  condolìa  che  ella  fece  mentionc  del  confeflbrej 
benché  con  zelo  di  carità , le  dille , che  non  per  altra  cagione  non  fe 
gii  communicaua;fe  non  per  che  nó  haueua  porto  tutto  il  fuo  affetto 
in  lui,  dt  egli  non  voleua  hauere  compagnia  neH’amore , co’l  quale 
vuole  elfere  amato  da  mortali . Al  che  Franccfca  feufandolì  co’l  fuo 
Signore  dilfe,  che  ella  gli  hauea  raccomandato  il  confertbrej  perciò 
che  il  profeta  fuo  era  flato  quegli , che  glielo  haueua  melTo  nella 
mente,li,  mentre  ella  rtaua  con  lui  medefimo  ; pofcla  che  le  haueua 
importo,  che  ella  gli  faceflcqueirimbafdata.  Fecele  buona  quella 
fila  feufa  il  ederte  bambino , mà  pofeia  le  replicò , che  dia  doueua 
elfere  contenta  della  gratia,  che  Iddio  faceua  a lei,  fenza  cercare  al- 
tro. Onde  ella  anco  tutta  fi  rlmelfe  nel  luo  diuino  volere, pregandolo 

però. 
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pero , che  già  che  egli  era  carirà , che  per  carità  fi  degnafS  almeno 
moftrarfi^tl  iuo  conkfc.  AJrhora  iJ  fanciulHno  Gi«ù,benche  non 
concedcnTc  .alla  Beata  la  gratia , che  gli  chiedeua , per  lo  confeiTore 
diki.mttauia  rpiccandofi  da  qucH’albore  , doue  ftaua  in  braccio  al- 
Ia\crginej(e  leposoin  lenoj  siche  ripiena  di  dolcezza  celefle  co- 
«ncrcdibiJca  cantare,  benha  venuto  Tamorc. 
Fu  CIO  cagione  a tiuri  i circoftanti  dVn'eccefiTìuo  flupore;màclla_. 

Ili  eftafijth  volergli  nioftrarc  il  bambino, gli  diccua  con  giubilo  eran- 
dc:  Ecco  il  mio  cckhc  amore.  Gioiua  dcUaffetto  di  lei  H fanciullino 
Gicsu  : onde  per  moftrarle  cosi  forfè  vn*affetto  più  tenero  dWe? 

Ir  fir  r ^ maggiore  confidanza  verfo  di  lui  fc 

fca^frrnT°^  rTf  foftcncrc;  & fe  bene  Fran- 

fca  foco  di  CIO  fi  doleua , con  tutto  ciò  vie  fempre  mai  fe  le  faceua_, 

pm  pefante  ; m guifa  tale , che  ella  gli  dilTe , quali  toccando  con 
braccia  la  terra:  Signore  mio  bello,Signore,amore , voi  vedete"  c^ 
IO  non  VI  pofio  loftenere.  All’hora  con  giubilo  incredibile  di  France! 
fca  ritorno  d fanciullino  nella  prima  fua  leggicrezza,  doue  per  gran 
fpatio  di  tempo  amorofiifimamente  ella  a fe  lo  ftrinfe  in  guifa 
quali  le  pareua  di  lentirfi  tutta  alTorbire  dall  a- 
: more.  Ma  alla  fine  partendoli  la  vifione,&  France- 

Ica  tornando  al  fuo  naturale  fenfo , manifeaò 
^ ‘oibafciata  al  confelTorc,&  gli 
*,  volere  di  Dio, che  egli 

I sndalle  a dire  ad  Eugenio 

' quellojcfae  ella  gli  haue 

ua  riuelato , men- 
tre ftana  in 
cllalì. 
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COME  LA  B.  FRANCESCA  DOPO  LA 
. già  narrata  riudationé  per  fiabilire  le Jue  eUjcepole, 

‘ prepararle  a trauagluche Jòprafiauano  a \ 

ma 3^  alla  S . C hiefUi  le  inuitò  'vn  giorno  tutte 
in/teme  apranzjojèco  3 quindi  pigliando  oc- 
cafione  dtmaniféjìar  loro,  come  era  nyo-  '• 
lerediDiOicheJlritiraJJèrotuttein- 
fiemeafare  oita  regolare in'una  '..■•■.S.-, 
cafa.  E come  Dio  le  rinouò  la 
predetta  •vi/lone  di  quell  al-  \ 

hero.  Gap,  X FUI. 

• I ». 

MEntrc  ilconfcfroredcllaB.Francefcan  accingeua  pertnan»> 
dare  ad  effetto  rimbaiciata  fattagli  dal  cielo , per  mezo  di 
Francefca,  & auuifare  Papa  Eugenio  de  trauagli , che  a lui  foprafta- 
uanoi  ella  tra  tanto  falda  nella  fede  in  mezo  fonde  tempeftofe  di 
quefk)  mare  del  mondo , pienoni  procelle , dalle  quali  hormai  a lei 
pareua  di  vedere  agirata  la  naùk^à  di  Pietro  > Santa  Chiefa,  quan- 
to riconofceua,  che  più  erano  qtìefti  franagli  di  Tua  natura  di  non..* 
lieuc  affanno  al  cudr  di  lei  médcfima,per  lo  zelo  della  fede , & dell - 
faonore  di  Dio, tanto  maggiormente  (uegliaUa  in  quello  di  lei  medefì 
ma  l’affetto , & defìderio  di  rimediare  à mali , che  in  limili  calamitofi 
t?pi,&  turbulenze/oprallar  vedeua  à mortali.Pcr  lo  che  quatunque, 
come  buona  Paftora  continuamente  veglialTe  fopralaconuerfatio- 
ne  fpirituale,&  intcriore  culto  di  quella  piccola  greggia  delle  lue..» 
difcepolcida  Chri(lo,&  dalla  madre  di  lui,  a lei  comineiTa,  & procu- 
raua  quant’era  poflìbile,  & che  cafnina{Tero,&  che  di  di  in  di  s’auan- 
zafferò  nel  camino  del  dluino  leruitio  con  più  perfectionci  penfo  con 
tutto  ciòjchevffitio  Tuo  proprio  era  in  quelli  viciniflìmi  pericoli,  & 
diHurbi,il  fortificarle, & il  rauuiuarle  di  nuouo  nel  loro  fànto  propo* 
nimento, acciò  tutte  quelle  turbulenzc  non  haueflèro  poi  ad  eflère.» 
■;V  . '.;1)  Igrp 
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loro  cagione  maniféfta  diqualche  perdimento  di  pace  j & non  poco 
anco  dello  ftc0b  fpirito . Ritrouauaiìapuncoinquel  tempo  fuori  di 
Roma  il  marito  di  Francefea,  quando  eJla  ^nsò,cbe  a quello  effetto 
molto  haurebbe  aiutato  l’inuitarlc  tutte  inueme  a cafa  di  lei  medefi- 
ma  a pranzo:  il  chea  punto  fece, come  follecita,  & che  nonfulcua_i 
patire  ne  negoti  fanti  ( con  faggia  prudenza  però  ) indugio  alcuno , 
il  di  feguentc  dopo  la  predetta  riuclatione,  che  fu  alli  1 4.  di  Luglio 
Tanno  già  detto  143  2.  ouc  rannate, che  l’hcbbe  tutte  infienrfe , elia_» 
con  bella  maniera , mife  loroauanti  il  benefìtio , che  riceuuto  haue- 
uanoda  DiOjincfTere  Hate  con  ogni  loro  affetto  fcparate  dalnioiv 
do . Manifeftò  loro  ancora,  fe  bene  non  cosi  alla  feoperta  ( come  poi 
vedereraojchc  ella  vn’^altra  volta  lo  fece)  che  Iddio  haucua  di  più  de- 
terminato di  ritirarle  dztante  tribuIationi,&  trau3gli,cbc  li  ritroua* 
uano  nel  fecole,  & concedere  loro , che  porcflcro  tutte  vna  volta  ra- 
dunate infieme  fare  vna  vita  angelica,  lontana  da  tanti,  &cosicui- 
denti  pericoli  di  perdere  Tanima , & mifcrabilifTimamente  offendere 
Iddio.  Effortauale  in oltrc,comefouente  era  ilfuo  fantiflìmo  coftu- 
me  a fare  gran  conto  del  ritiramento, & vnìone  con  Dio,&  far  fronte 
&I  nimico , di  ributtare  gagliardamente  indietro  tutto  quello  ,che_-» 
contro l’honorc  di  I>io,  & la  perfeteione,  veniua  loro  con  diabo- 
lico inganno,  & foggcftionc  propofto  auanti . Perciò  anco  diceua_; , 
che  procuraffero  quanto  era  poflibile , che  a certe  bore  lì  raccoglief- 
fcroalla  neceffaria  mediratione  della paflìonc,& vita  dello  eterno 
fpofo  loro  Chrifto,&  alla  fruttuofa  ricognitionc  de  i loro  mancamé- 
ti,a  Hn  che  da  v n canto  imitando  le  virtù,  delle  quali  Iddio  humamt- 
to  haueua  loro  lafciato,con  si  fcgnalato  dfempio.&  dalTaltro  cono- 
feendo  la  miferia  propria, mezi  ambiduc  potentifsimi  per  la  nettez- 
za del  cuore,  venilfcro  a fari!  degne  de  gl'cterni,  & bcatiffimi  ripoli. 
Quiui  pofeia  con  accorto  paffaggio , raodeftamente  però , & Icnzxj 
dichiarar  loro  a pieno  il  fatto, non  lo  llimando  nccelTario,&  più  con- 
fórme alla  virtù,  che  tanto  amaua,&  ftimaua  dell’  humiltà , lignificò 
loro  fìnalmcntc,che  era  tempo,che  hormai  fi  prcparalTero  a loftenc- 
TC  nonlicui  affanni,pcr  non  poche  tribulationi,  che  Iddio  le  daua  ad 
intendere, fopraftarc  in  breut;. tempo  alla  Santa  Chicfa,&  a Roma_, . 
Non  lafciò  per  tinto  con  quella  occalione  confortarle  con  dir  loro, 
chc’l  c delle  Signore  non  Thaurebbe  abbandonate,anzi  che  egli  l’ha- 

ucua. 
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usua  elccte>  acciò  dcfìfero  aiuto  alla  Chicfa  con  le  loro  orarioni , po- 
fciachc  non  per  altro  a tutte  loro  haucua  dato  vnofpìrito,&  vna_» 
mente, fe  non  perche  tutte  di  vn  cuore  placaflcro,con  le  loro  orationi 
la  diuinagiuftitiajpcrcuiancolofpirito  interno  promettcua  alci, 
che  venuto  farebbe  tempo,  nel  quale  inficme  haurebbono  menato 
vna  vita  regolare,&  quali  come  religiofe  in  vna  cala  medefima , of- 
fcruato  haurebbono  l’i(lituto,che  li  erano  già  ptopofte  d’imitare^ . 
,)  Laonde  ^li  diccua  : Pregoui  forclle , & fe  a voi  gradifee , che  io  per 
,,  l’amore, che  vi  porto, cosi  vi  chiami,  figliuole  mie,  più  care , che  la_j 
„ pupilla  de  gl’occhi  mici, per  quel  Signore, che  diede  fe  medefimo,per 
„ i nollri  peccati,applichiamoci  da  douero  alla  cura  deiranimc  ngllre, 
,,  piangiamo,e  fe  poiTibil  fia,non  dico  amaramente  folo,mà  per  tutto  il 
„ tempo  di  quella  noftra  breue  pellegrinationc  inconfolabilmcnte-/ , 
„ i giorni  inutilmente  fpcli;  sforziamoci  di  non  perdere  quei , che  ri- 
,,  mangonomó  ci  lafciamo  figliuole  daH’infingardagine  propria  codi- 
„ rione  del  fenfo,&  della  natura  gualla  per  lo  peccato , occupare,  a fin 
„ che  non  ci  fcappino  dalle  mani  l’occafioni  d’hoggi,c6  le  vane  fpcrà- 
„ zc  del  dì  feguente . accioche  fe  in  quella  raeza  notte  cominciamo  a 
„ fentirc  romore,  che  Uà  vicino , & che  ne  viene  a noi  Io  fpofo , non  ci 
„ venga  a cogliere  priue  de  i meriti  ; sì  che  ci  conuenga  rellarc  con  le 
„ fciocchc  Vergini, efclufc  dalle  beate  nozze, & ci  conuenga  parimen- 
„ te  pofeia  piangere,  quando  il  pentirli  nulla  gioua.  ecco  bora,  ella  di- 
„ cena, il  tempo  accettabile,ecco  il  giorno  della  falute , ecco  l’occafio- 
„ ne  del  meritare,  quando  piangendo  i nollri  falli,  per  la  compaflìone, 
„ & dolore  di  tante  rouine,  pianger  polliamo  infieme,  & i torti  fatti 
„ alla  Chiefa,anzi  Toflcfe  abhomineuoli  fatte  a Dio  : dogliamoci  anco 
„ per  il  patire, che  faranno  tante  perfone  innocenti, & la  mifera  danna- 
„ tionc  di  tante  anime,  clTendo  già  aperto , & fpalancato  Tinfcrno  per 
„ riccuci  le,&  quali  per  l’ingratitudine  de  fedeli  chiufe  le  porte  del  pa- 
„ radifo,&  feco  il  fonte  della  benignità,&  liberalità  di  Dio.  A noi  toc- 
„ ca  adonque , già  che  così  benigno  ci  lì  mollra  Iddio , il  procurare  di 
„ tenerlo  apcrto,nc  vi  turbatc,chefe quello  farà  il  corfodelle  fatiche, 
„ quello  farà  il  gaudio  della  mercede  ;&fe  quello  farà  femente  dila- 
„ crime,quello  farà  il  frutto  di  confolatione,iI  vedere,dico, placato  Id- 
„ dio,rellituito  nel  fuo  honorc  il  Pontefice , fedata  la  tempella  contro 
„ la  Chicfa/perimpntando  Iddio  fautore , & godendo  i frutti  foauif- 
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fimld’vnatranquilJiflìma  pace  . Qucflc,  & fomiglianti  erano  lo-» 
dolci  ammonitioni,  che  la  Beata  faceua  a quella  Tua  amara  prole-# 
fpiritualc,  quando  quelle  ftupitc  del  nuouo  parlare  di  lei,  confo- 
late però  fuor  di  modo  perla  bella  maniera,  con  che  ella  le  por- 
geua  loro , s’animarono  con  nuouo  affetto,  a volerli  mollrare  pii 
grate,  & con  più fcruore  di  fpirico  allo  fpofo  celellc.  Spefero  qui- 
ui  auanti  di  definare  alquanto  di  tempo  in  fomiglianti  ragiona- 
menti fpirituali , mà  pofcia  haucndo  dato  la  neccllaria  rifettione 
al  corpo,  per  poterlo  pofcia  trouarc  più  pronto  à gli elfercizij  del- 
lo fpirito  , al  render, che  volle Franccfca  le  debite  grane  al  fuo 
Signore, fù rapita  ineAafi,&di  nuouo  concclfele  Iddio  di  vede- 
re la  vilione  di  fopra  raccontata  di  quell’ albero  , che  diccua_, 
chiamarfi  della  vita,  coi  quale  di  nuouo , così  in  fpirito  s’abbrac- 
ciò, non  fi  potendo  a pieno  latiare  di  rimirare  al  fanciullinoGiesù , 
quale,come  dicemmo,in  braccio  alla  Madre  llaua  fopra  di  queU’al- 
bero . Quiui  anche  cominciò  a parlare  mentre  che  llaua  in  ertali , di 
maniera  tale,chc  parcua  a quelle  fue  difcepole,  che  rtauano  lì  pre- 
fenti,che  ella  hauefl'e  vn  dolce  colloquio  col  fuo  Signore,chiedendo 
alla  Diuina  Maellà,che  egli  fidegnalfe  di  non  la  cacciare  mai  più  da 
fe,&  fc  poffibile  forte  (lato,  conleruarle  per  fempre  quella  giocondif- 
fima  villa.  Mà  ella  pofcia  riferì  al  fuo  confelTore,che  il  cclefte  Signo- 
re le  dirte,che  prima  di  tirarla  a fe,voleua,  che  ella  ad  altri  inlcgnallc 
la  rtrada  ficuriflìma  per  arriuare  ad  vna  perfetta  purità  del  cuore-/.* 
a,  perlochelediceua,chelallradabreue,&  ficuriflìma  per  arri- 
uare a tal  perfetrioue  era  la  perfetta  vbidicnza;&  che  me- 

. 7 dianterbumiltàfiportedeuaj&perlaguatdiadinó 

c.  macchiare  con  qualche  fallo  la  cofeienzafi 

cóferuaua,  & la fede,fe era falda,&  viua 
. faceua , che  l’anima  guftaife  di  tal 

‘ ^ j purità  del  cuore,  per  cui  l’ani 
ma  perfettaméte  fi  con- 
••  iormaua  co’l  vo- 

'•  Icre  del  fo-  i 

• uranoSignore,&  con  vn  perfet-  ... 

tiffimo  amore  tutta  fi  traf- 
formaua  in  lui* 
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CO  MS  DESIDEROSA  DI 

morire  Francefcafù  conjblata  mediante  alcuni 

cele  Ili  doni . Cap.  .XIX.  \ 

DVc  cofe  In  queftotempo  erano  aleuor  di  Francefea  di  non^ 
lieue  dolore  manifefla  cagione  : lVna  la  compailìone  delle_> 
calamità, che  in  fpirito  haueua  preueduto  fopraftare  a RornaA  alla- 
Chiefa  Tanca,  per  cui  vetiiua  a fperimentare  quellcffetto  propria-» 
naturalezza  di  tal  virtù  della  mirericordia^qaa>le  dkeua Santo  Ago^ 
Aino, ch’era  di  far  mifero  il  cuore  di  ciii  conipatiTce,pcr  ^re  a>kii  prò 
uare  in  Te  medèfimojper  via  di  vncarka;i;iuo  affctto,la  mvicria  altrui^ 
L'altra  pofeia  era  il  timore  di  non  dou^r  psirarc  graue  follecicudini^ 
& diArattioni , A che  rimpedìferodi  non  potere  a voglia  Aia  conuer> 
lare, per  via  di  quelle  Tue  dolciflìmc  contemplacioni , con  Dio , poAo 
che  eseguito  haueiTc  la  fondanone  di  quel  monaÀerio.  QueRafù 
là  cagione , come  pur  cal’hora  efler  (ùole  effetto  di  ibiùfglùmti  coTcì, 
che  ella  per  vn  canto  bramofa  diplacare  T ecerno&ignore, acciò  per- 
donaffè  alli  misfatti  di  qifcì  tempi  v & daU’altco  muouérlo  a pie^  di 
ie  medefima,acciò  ei  non  la  lafciaflb  trà^tanrì  affanni  ,’pregaaado  in* 
Aantemente,  a guifa  di  vn’altro  Moisè;  Signore , diceua,  ò tu  perdo- 
na  a queAa  gente , & libera  me  da  queAe  anguAie , ò tu  mi  togli  di 
queA'infclicidìma  vira, cagione  a^me* dì  ranci, &!co;$i  crudélifl^mi 
martiri . Crcfccua  in  lei  la  brama  dei  paffàggio  di  queAsb'^11  al- 
tra vita,  conoioAa  chcgiàle  paroua  di  vederòbene  autnati&ropera_» 
di  quel  monaÀerio.  Tcitcauia  come  dalTaltro  cmifò  noti  era  la  coTsui 
del  tutto  elfetcuata , & hauea  determinato  Iddio , che  quelle  Tue  di- 
fcepole  haueAero  da  lei  la  prima  norma  ddviuer  loroinquclla_j 
Congregatione,è  vero>che  non  adempì  a facietà  il  defiderio  ardente 
di  lei , cuttauia  non  laiòiò  ne  aneo  dioonlbUrla  fouente  con  qual- 
che celcAe  vifica;  in  guifa'«aic,€hc  nonpareua  quafi , che  fi  faceAe_> 
fcAa  in  cielo, per  la  dolce  rimembranza  del  trionfo  di  qualche  glo- 
riofo  Santo,  cheperleAmilitudini  diqsaiiche  celeAe  vifìone  ella.» 
non  ne  foAe  fatta  partecipe.  Inditio  ccrtameme  qucAo,  che  ella  era 
del  numero  d’vn  di  quei , che'!  NoAto  Saluatore  chiamò  per  la  lor 
i V . ' t.  p uri- 
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{mrlta  di  cuore  beaci, pofeiiaebe  quantunque  peranco  non  foife  a lei' 
Concc(To  potere  a faccia  a faccia  vedere  la  diuina  eirenza,eralc  nulla 
di  meno  concedo  lotto  il  Tembiante  di  qualche  celellc  lìmilitudine 
poterla  contemplare anche,  con  dolce  conuerfatione  di  qual- 
ch'vno  di  quei  celefti  Santi, poterli  conlolare . Tale  fii  la  grada  a lei 
conceda  nel  tempo , quando  a punto  la  fanra  Chiefa  cele  braua  la_» 
memoria  del  felice  tranfitodi  Matia  Maddalena , & Santa  Brigida, 
diuotidìme  & l'vna,&  laltra  auuocate  diFrancefea.  Furono  allhora 
quelli  contenti  cagione  in  lei  di  più  ardente  brama  di  Hnire  hora_» 
inaila  vita  temporale,  quando  Santa  Maria  Maddalena  laconfolò 
con  dirle,chc  aggradiua  non  poco  a Dio  quel  fuo  delìderio  d’andare 
a godere  quanto  prima  gli  eterni  beni,mà  non  era  anco  il  tempo  fuo, 
però  ccrcad'e  a pieno  conformarli  con  la  difpodtione  della  fourana 
prouidcnza,mezo  ciò  per  lei  ficuridìmo,per  dcucrcdeic  vna  volta_» 
confolata.  Et  Santa  Brigida  anch’ella  le  loggiunfe,chetràpochian- 
ni  Iddio  a lei  hauerebbe  concedo  il  fuo  intento.  Mà  pofeia  per  ani- 
marla all’imprcfa  di  quel  Monafterio  lemanifcftò  la  maniera  del  vi- 
uerc,che  dia  hauea  tenuto  tra  mortali, d’onde  auucnuto  era, che  ella 
con  sì  fegnalati  fauori  fù  dal  ciclo  conlolata.  Et  Hnalmente  didclc 
la  maniera , che  ella  tener  doueua  in  goucrnarc  quel  Monafterio, 
manifeftandolc  quel  tanto,  che  ella  far  foleua  circa  al  goucrno  delle 
fire  proprie  dilccpole.  Io,diceua  ella  a Francclca^  mai  faccuo  cofa_.  > 
che  ptima  non  mi  folle  neirintcrno  del  cuore  ritirata  con  qualche.-» 
elcuatione  della  mia  mente , per  intendere  qual  fefle  il  beneplacito 
diuino;pofcia  eflaminato  bene  il  tutto  con  ragioni  eterne  confoi me 
al  lume  conceftòmi  dal  ciclo  io  ammaeftrauo  le  mie  feguaci.  In  oltre 
del  tutto  mi  gettai  nelle  braccia  della  diuina  pr(iuidenza,nc  mai  per 
veruna  cofa  mi  lafciai  ftogliere  da  quello  mio  lìcurilTimo  princi- 
pio. Procurai  Tempre  con  vna  faggia,  èc  accoi  ta  humiltà  ftar  in  guifa 
tale  fopra  la  guardia  del  cuorc,accioche  mai  cofa  veruna, quanto  era 
podibile  m’haucfle  colta  alla  fprouifta.  Tempre  mi  confcruaifopra_» 
ogni  cofa  padrona  di  me  mcdellma,&  come  furaftiera  vidi  continua- 
mente in  quello  mondo,etiandio  in  cafa  del  mio  marito . Se  pra  tut- 
to feci  gran  conto  della  virtù  lìturilfima  deH*\ bidienza  ,•  In  guifa  ta- 
le,che  le  io  fode  Hata  trattando  col  mio  Signore  celcftc,  & da  qual- 
iìuoglia  fodcilaca  chiamata(ftimaado  cosi  gradire  alla  Diuina  Bon- 
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tà)  ogni  cofa  lafciauOjper  cflcguire  l’vbidicnza:&  anco  dicoti  di  cer- 
to, che  fenza  quefta  virtù  ddl’vbidicnza  non  haucrei  la  gloria, di  cui 
bora  fono  dotata^  la  quale  fc  ti  foflc  dato  potere  a pieno  vedere,^  > 
fenza  dubbio  non  potcìefti  rimanere  in  vita.  Sentito  che  bebbc_j 
Francefea  far  mcntionc  della  vaga  bellezza  de  beni  eterni,  voltata_j 
alla  già  detta  Santa  le difle;  O quanto  giocondo  a tre  farebbe, & 
quanto  ftin'arei  per  fingulariilima  gratia,fefciolti  i legami  di  que- 
fta fpogli?  terrena  ficura  in  voftra  compagnia  ne  foifi  da  Dio  tirata 
àgli  eterni  ripofi  . Confolclladi  nucuoaquel  parlare  Santa  Bri- 
gida , & diftcle , che  Iddio  le  prolungaua  la  vita , per  farla  carica  di 
maggiori  &•  più  fcgnalaii  meriti;  poiché  egli  l’amaua , & già  con  eflb 
lei  prefo  haueua  vna  maniera  faciliflìma,  per  recarla  del  tutto  per- 
fetta. Confolata  franccfca  per quefto  conto  del  viuerefuo,rcfta- 
uale  alquanto  d affanno  per  li  trauagli , che  in  breue  venir  deueua- 
no  quafi  come  inondante  torrente  ,ò  pur  prccipitofa  procella  fopra 
di  Roma:  per  lo  che  otto  di  dopò  la  precedente  vifionc , comparucle 
per  voler  di  Dio,mentrcellapregaua  per  quei  bi(ogni,San  Grego- 
rio, & confolandola  in  ciò,  le  diede  anco  Ipcranza  della libcrationc 
di  quelli.  ' 

COME  IL  DEMONIO 

ajlalì  Francejca  con  •varie  tentationi . 

Caf.  XX. 

PRcfc  dalle  cofe  raccontate  Ftancefea  gran  contento, e fperando, 
che  Iddio  Khaueria  anco  a pieno  in  breue  ( come  detto  l’hauc- 
uano  quelle  Sante)  del  tutto  confolata,godeua  di  vna  amcnilTima  pa 
cc,&  iranquiilità  di  cuore.  Non  era  per  ranto,che  tra  quei  fuoi  con- 
tenti non  fteffe  pronta  ancora  alla  battaglia  delle  tartaree  foftanze . 
Haueua  ella  più  volte  intefo  dire  & Tefperienza  più  volte  anco  a lei 
haueua  fatto  toccare  con  mano,che  rhuomo,per  molto,  che  egli  fta 
elTercitato  nella  via  fpirituale,  & fi  veda  grandemente  fauoritodal 
cielo,  quantunque  rapito  fouentefofTe  fino  al  terzo  cielo,  mai  po- 
teua  in  quefta  vita  tenerft  iìcuro,di  non  douer  tarhora  fperìmenta- 
rC}  a gloria  del  Tuo  Signore , & per  cllercmo  di  pacienza  & humiltà 
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qiralche  diabolico  alTalto:  pofciachcnon  è la  vita  de  mortali , per 
quantodiceua  lob  altro, che vn  continuo  conflitto  di  tentationi • 
Sperimentaua  ciòtta  gli  altri  San  Paulo  , quando,  dopò  tanti  fa- 
nori  riccuuti  dal  cielo, diccua  fofpirando  : Infelice  huomo,che  io  fo- 
no,chi  mi  liberarà dalia  mifcra  conditionc  di  quello  corpo  mortale^ 
Hor  quefto  medelìmo  auuenne  a Francefca , pcrcioche  in  tempo  di 
quefta  piùferenal  tranquillità  del  fuo cuore  cercò  fpiegare  Taftuto 
ingannatore  controdi  lei,non  vna,mà  mille,  & piu  quali  delleanti-. 
che  lue  frodi.  Scoppiaua  d’inuidia  di  tanta  pace  di  Francefca  il 
principe  delle  tenebre, per  lo  che  sdegnofo  contro  di  lei  commandò 
a fette  de  luoi  più  aftuti  feguaci,che  mentito  il  ferigno  lor  fembiante 
di voracillimi  lupi, ne  andafleroa  lei  con  pelle  di  manlùctifsimi 
agnelli, candidi,  Se  circondati  dVna  fìnta  luce , acciò  cosi  vedelTero, 
fe  potuto  haueffero  farla  cadere  in  vana  compiacenza  di  fé  medeli- 
ma.  Efleguirono  immantinente  1 miniftri  di  Lucifero  il  commanda- 
mento,& al  primo  loro  apparire,che  fecero  a lei, ella  riferi  al  confef» 
foro , che  l’era  parutodi  lentire,come  di  lontano  venire  vn  quali  tre-r 
mendo  tuono  di  voci,da  cui  fintamente  li  fentiua  lodare  zpofciachc 
quanranque  in  lbmiglianti  cali  li  sforzaflero  efprimere  i demoni 
piaceuole  voce,non  poteuano  con  tutto  ciò  a pieno  celar  il  rauco,  & 
incompollo  loro  parlare . Lodauala  il  demonio  con  dire,che  ella  eri 
fenpreftatafideiiflimafcruaa  Dio,  onde  il  celefte  Signore  grande- 
mente ramaua,come  Tua  purilfìma  fpofa:  Se  per  contr^egnoeranoa 
lei  fotto  di  quel  fembiante  mollrati  i fette  doni  dello  Spirito  fanto^di 
cui, per  cònforro  dello  fpirito  di  ld;egli  di  nuouo,con  più  copiofa  gra 
tia  la  voleua  dotare,  per  renderla  più  licura  ddl’acquillo  de  gli  etec« 
ni  rìpdlì.Conobbe,&  fprezzò  ad  vn  medefiroo  tratto  Francefca  le  fro 
di,&  le£ntc  laudi, & le  promelfe,che  le  dauano  i demoni  ; & benché 
eglino  li  sforzaflero  di  perfuadcrle  ciò  non  efler  inganno  ^nià  dono 
fattole  dal  cielo,con  tutto  ciò  non  lafciò  di  beffarli . Qiellafùla  ca- 
gione,che.pigliado  il  proprio  loro  fembiante  di  voraciflìmilupi  ma? 
llrarono  con  cabbioft  denti  volerla  dcuorarev  Et  realmente  l’hau et 
riano  fatto,  fe  non  che  difefa  dal  fuo  Arcangelo  immantinente  dh» 
fparuero.  Fù  all’hòra  conloiata  Francefca  per  vna  nuoua  luce,di  <Jhe 
vide  adornò  i’ Arcangiolo,mà  mentre  che  ella  gioiua  di  tal  villa,  ec, 
cotiiIdemonip,ciicpepleuarlc  quel  concento,  ie  buttò  negli  occhi 
ai  . . A a 3 vna 
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ma  manciara  di  poluere . Non  fu  tal  fatto  a leidi  noia  ’m^ntrfr 
flette  in  queircdan,nc  a iti  impedi  la  vifla  di  quella  luce,  ne  dell* 
Arcangiclo  , mà  pofciachc  tornò  al  luo  naturale  (lato,  Tenti  si  graue 
pena>chc  rimale  quali  cicca,con  grauillimo  dolore  ne  gli  occhi,  fen-r 
ta  però,che  dia  perdelTe  punto  di  gioia  ,&  di  contento.  Non  deue 
apportare  mtrauiglÌ3,che  quella  poluere,  che  quali  accecò  Francc-» 
fca,alThora,non  le  tuglicllc  la  villa  di  quella  Kice,the  vedeua  fopra_« 
l’ArcangioIo, pofciachc  non  erano  qudielue  viiioni  mollrate  à gl’oc 
chi  corporali, mà  intcriormente  nell’anima.-ò  pure  cerne  fouente  au- 
uicne  neli’imaginatione.  Quella  anche  era  la  cagione,  che  dopò 
ciafeuna  di  quelle  viiioni, quando  ella  tornaua  al  naturale  (lato , per 
due  horc  buone, rimaneua, lenza  vederui,come  le  fblTc  Hata  cieca—-  i 
percioche  era  con  quei  cosi  potenti,  & luminoli  fantafmi  occupato 
in  tal  guifà  il  fenfo  communc  interno , che  veniua  a rellare  per  vn-i 
pezzo  inhabilc  a riceuere  le  fimilitudini  a lui  lomminiArate  da’- 
fenli,&  in  particolare  da  gl’occhi  cfteini.  Mà  Iddio  per  più  conforto 
di'queAa  lua  humilc,  & gcncrufa  lerua  fece , che  dia  dopò  tal  fatto 
del  deniopio  fentilTe  con  dolce  concento , & celeAc  armonia  in  lode 
di  lei  meddima  cantare  da  alcuni  di  quei  felicifsimi  Tphitidel  para* 
dilu  le  iodi  della  fede,deirhumi!tà , dell’accartezza , & prudenza  di 
Iciain  fa  pere  conolccrc,ributtarc  ,&  vincere  conila  ntemente  gli  in- 
ganni di  quelle  nrifere  foftanze,pcr  cui  le  diccuano,cbe  li  poteua  tC“ 
ner  licura,con  ferma, & humile  conhdeDzayche  Iddio  quegli  era»chc 
la  cuftodiua,come Tua  purifsimafpofa-  • i rjl 

; il  demonio  a ncora  egK  volle  di  nuouo  fedurlà , per  lo  che  ritornò 
nel  fcmbiantc  primo  di  quelle  pecofdle,&  cominciò  a voler  imitare 
quei  medclimi  canti  Angelici , conctoiia  chele  diceua,c he  ella  li  Cm 
pelTe  fcruirc  bene  di  quei  doni, che  Dio  le  concedeua , & chefoflè—» 
grata  alla  Diuina  MaeAà,già  che  cosi  contraria  gl  era  l’ingratirudi* 
ne.  Bclfofsi  di  loro  Francefea , & quei  vennero rper  la  rabbia;in  tanta 
ftnania:,chc  tornati  informa  pure  di  lupi,elTcndo  che  lion  fu  permef* 
fo  loro  nuocere  alla  Santa, fi  partirono  con  tanto  Arepito , che  pare* 
iia,che  rouinalTe,quaA  da  foridamentx  la  cafa . i 

- 11  giorno  Tegnente  poi , che  fù  il  primo  d’AgoAo,  tornò  di  fuor  di 
Roma  il  marito  di  Francefea, & ella  medefìma  hauendogli  con  la  fo* 
Uu  Tua  carità,&  diligenza  preparato  vn  letto,  douc  fi  potcAc  ripolk* 
. .V  ^ i,  A rela 
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re  la  notte  ( conciofia  che  non  lo  rimiraua  più  tanto,  come  fuo  mari* 
to , quanto  come  luo  Signore  ) 11  demonio  acciò  Lorenzo  s'haueffe 
a sdegnare  contro  della  Santa,  & ella  veniiTe  (fc  fbfle  flato  polsibile) 
a cafeare  in  qualche  poco  d’impatienza, riempì  quel  letto  tutto 
di  cimici . Scorfefi  eirere  effetto  ciò  di  qualche  maligno  fpiri* 
to,&  perfido  feminatore  delle  difcordie,pofciache  si  come  auanti 
Francefea  non  hauea  trouato  veruno  di  quegli  animalctti,  così,  poi- 
ché s’alzò  il  marito  la  mattina,  ne  pure  vno  ve  ne  trouarono . Fù  ciò 
in  vece  di  diflurbo  alla  Santa  manifefta  cagione  di  maggior  merito  ; 
conciofia  che,  godendo  di  patire  quei  lamenti  attorto  dal  marito, 
con  fomma  pace,  quanto  potè  per  buona  pezza  di  quella  notte, fi 
diede  a rimediare  a quel  faflidio  di  lui.  Dopò  quefl'attione  rirtefla_, 
notte  ritirofsi  la  beata  da  quella  camera , oue  flaua  a ripofarfi  il  fuo 
marito, per  la  molcflia,  che  le  daua  ilfentirlo  ragionare  de  negozi; 
domeflici,&  faccende  de  loro  cafali,  d onde  egli  all’hora  veniua  ; ef- 
fondo che  non  poteua  la  mente  di  lei,  che  guftato  hauea  di  Dio , pi- 
gliare diletto  alcuno  della  terra  ,&  flimaua,  che  tutte  le  ricchezze, 
che  ella  hauefle  potuto  hauere  in  queflo  mondo , à comparatione-/ 
de  beni  eterni,altro  non  erano.che  pouertà  grande , & che  eflrema_i 
penuria.  All’hora  eccoti  il  demonio,  che  di  nuouo  le  le  fece  auanti , 
& conducendola  fopra  di  vn  terrazzo  in  cima  della  cafa , con  rama 
rabbia, & furia  la  battè, che  pareua  per  gli  ftrazij,che  le  faceua  (con- 
ciofiachela  gittauatal  volta  in  alto,  con  lafciarla  cadere  pofeiadi 
piombo  in  terra)  che  fubbiflaflc  tutta  la  cafa.  Impaurifsi  a quelli 
ftrepiti  Lorenzo,  & il  figliuolo  di  lei  Battifla,chefi  trouò  a puntoli 
vicino  alla  fuacafa  in  ftrada,  con  alquanti  foldati,per  tema  de  tu- 
multi , che  fopra  accennammo  ; clTendo  che  egli  era  marefciale  del 
Popolo  Romano.  Corfe  perciò  Battifla  fpeditamente  con  gran  furia 
in  cafa ,&  domandò  la  cagione  di  quel  fracalTo.  Celò  all’hora  delira- 
mente Francefea  il  fattOj&dilTetantoal  marito, quanto  al  figliuolo, 
che  fi  quietalfero,&  mettclTero  lanimo  in  pace,percioche  non  vi  era 
male  neflùno;&  con  ragione, percioche  non  fi  poteua  chiamare  mafe 
quello,  ancorché  a lei  folfc  di  così  grane  pena,  mentre  operauaper 
lei  così  fublime  premio  nella  patria  de  beati . 

Non  era  fatio  ancora  delle  fue  confufioni  il  perfido  nimico , onde 
h notte  feguente  (per^iòche  abhorriua  la  Beata  Francefea  in  guifa_* 

. ^ Aa  4 daH’im- 
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dall  immondovitio  della  carne,  che  foiaménte'' cónfentiriàrdibt9 
mentione,re  le  conturbaua  loftomaco)  mentre  ella  feneftauain 
oratione , il  demonio,  per  fare  a lei  il  maggior  dil'petto , che  hauefle 
potuto , le.  àmpi  la  camera  di  demoni  in  forma  d’huomini  dognt 
feflo,&  degni  età,i  quali  alia  prefenza  dild&ceuano  mil(je>d( 
quali  innumcrabili  atri  abhomineuolilàimi  . Ma  come  altre  voi? 
se  s’era  trouata  Francefea  a quelli  allalti,  fidata  nel  celeAe  Signore i 
raccolie  con  più  vigore  l’humile  Tua  mente  in  Dio , & cosi  non  le  fìi 
punto  difficile  di  fupcrarc  queft’altra  volta  il  demonio . Onde  ripor- 
tò anco, lenza  danno  veruno  delia  Tua  pace , & dei  buon  teUimuniQ 
della  lua  confeienza , gloriolìfsima  vittoria.  ^ .} 

COME  E V Evon  DI  q!MOd6 

' . conjòlata  la  Beau  Francejca  fer  la  ftfla  ; ■ 

lefiriuelata  ejlerejìata  fatta  in  Cielo  mi , -, 

« V giorno  dell  A jfonta,^  nella  Jfa-' 

’ tiiii'tà  della  oM.adonneL-3  . ‘ 

. Cap.  XXL  , ; ' • ! 

/ • 

PEr  vn  poco  di  trauaglio,  & per  vna  breue  prona , che  faccia  Id- 
dio io  quello  mondo  de’  fuoi  ferui,  loucntc  se  veduto,&  a dirq 
fi  vero, molti  lono  anco  boggidi,  che  lo  tccdano  <on  manc^  chetofl^ 
oc  manda  Iddio  mcdcllmo , con  pictofifsima , & liberale  mano  quel 
centuplo  promello  della  retributioneio  quefia  vita, con  Aabilirli  la^ 
fperanza  di  doucre  al  fine  ottenere  la  requie  eterna . Hor  quefto  ad 
bora  ad  bora  andaua  il  cclefie  Signore  facendo  con  quella  Tua  fede^ 
lifsima  fcrua  ; percioche  prouaualaapenacon  vn  iieue  affanno» de 
tncontanciitc  pofeia  tante  erano  le  gratie,chc  le  faceua,che  hauea_« 
nianifcAa  cagione  di  dire  con  il  profitta, quante  tribolationi  Signore 
voi  mi  mofiraftc,tantCj&  sì  grandi, & voi  a pena  moHratcmele-filfan. 
do  pnfeia  grocchi  della  diuina  benignità  voflra  verfo  di  me,l’hauete, 
tutte  in  vn  tratto  a guila  di  tcnuifsime  nugole  diffipate , & immanti- 
nente confolandomi,m’hauete  rela  la  vira,  che  il  timore , & la  paura 
(nlxauca  adatto  tolta.  Fallati  adunque  i già oattati  infiliti» che jell^ 
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pati  così  cfuddi,&  sì  noiofil  dai  demonio,  per  la  fua  fcdeltà,&  cofta-> 
Zia  le  furono  pochi  dì  dopò  dal  bcnignifsimo  Signore  pagati  piu,  che 
non  latcbbe  il  dire,  a pelo  doro,  nel  di  della  lolcnnita , che  Santa 
ChieTa  celebra , per  la  memoria  deirAlTontionc  della  gloriouliim* 
Vergine  il  Cielo , conciolìa  che  non  tantofto  fi  fu  communicati 
Fraricéfea,  che  fu  immantinente  rapito  il  pnrifsimo  fpirito  di  lei  là  sù 
ira  quei  l^ati  Serafini,  auanti  il  trono  delia  Diuina  Madli . V ide— ^ 
ella  quiui  lo  Ipofo  celcfte  cinto  di  cosi  chiara  luce, che  gl  occhi  di  lei 
non  vi  poteuano  fidare  lo  sguardo  ; mà  pofeia  a poco  a poco,  co  1 ri- 
mirare in' quclfaltczaa,fe  le  purificò  alquanto  la  villa,  & lo  vide  al 

folito  in  ferina  fiumana  àffifo  in  vh’eccelftì  trono  circondato  di  luce, 
& pieno  d’vna  incomprehenfitàlc  Maelli . AH’liora  vide  Fi  ancefea, 
(che  il  candidissimo  Ipirito  di  Maria  fù  vnito  alla  fpogUà  innocente 
del  facro  corpo  di  lei  ( il  che  parue  alla  Santa,  cho  folte  fatto  in  yn_i 
momento  ) mentre  quei  fciicifsiflii  fpiriti  con  giubilò  incfplicabile-> 
cantauàno:&  alfunto  in  ciclo,  radoppionfi  le  lodi, che  dauanoi 
beati  a Dio , & con  celefti  canti  ringratiarono  tutti  ih cotal  guifa  il 
jCclelJtc  Signore, che  la rimcmbr^itl  folodiquellefefte.jfìipoten- 
tifùma  cagione,,  che  mentre  ella  ktifcriuaial  cofifeflorc  i di  nu^ 
uo,  vinta  da  vn’iQtccna  dolcezia  dello  fplrito  ,.le.n  andalTe  in  edau  • 
•Vide  anco  Francefea,  che  la  Vergiric  dopò  dhauere  fatto  il  debito 
inchino  auanti  al  tuo  figliuolo, come  a filo  Signore , & tuo  Iddio , & 
,<lopò  d’hauere  dalla  Diuina  Macflià  ricauuto  quelle  tre  corone,  del- 
ie quali  giàdinSanzi  parlammo:,fttda  tutta  la  corte  edefte  actòni  pa- 
cata inlino  J|1  proprij)  ctonojòue  prinncidjogrù  altea:  tota  quei  beati 
ipiriti  diedero  lode  a JDiO)pcr  la  bellezza , Se  purità  di  lei,*;  per  Ja_» 
gtatidudine,chp'eHa  hauea  nioftf  atoivérfo  il  fuo  Sigiare, nienti  e che 
vide  in  terra . Mà  pofeìa  ella  medcHna  refe  gwtie  infinite  di  tutti  i 
doni, che  hauea  riceuuto  dalfuo  Signore,  (^iui  nrentre  fi  faceuano 
quelli  doÌci>,&amorolìcolloqui),horaChrilloiodandola,&  fiora  cl- 
ja  rcndent^Ogli  le  doputégratie,  conceielte  concento  lenti  la  Santa 
^uito’l  Paradifo  cantare  lodi-aila loro  Kegina,ia  coca!  guifa  però, che 
pon  impediuano  quei  canti  ^ che  éiUnon  potclTc  inficme  fentiie— > 
,queUo>che  il  figliuolo  diceua.aHa  madre, & ella  al  figliuolo, 
j Dopò  tutte  quelle  cofevdi  anco  Francefea  vna  voce , che  le  dicc- 

ua  j che  ella  doucua  efferc  molto  grata  aDio , polche  quelli  fauori^ 

che 
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che  hauea  dalla  Diuina  Maeftà  > non  erano  volgari , ne  di  poco  moa 
mento,&  di  più>che  fé  ella  fi  voleua  far  degna  di  maggiori  fauori,do- 
ucua  procurare  d’imitare, quanto  potcua  la  Vergine, la  quale, per  ef* 
ferficonformata  perfetramcnce  conia  carità  diuina,  era  parimente 
l’eiTempiodiieiiàmcxtalid’ogni  fiato,  & cenditiOrie,coime  dì 

ftrada , perla  quale  imitando  le  pedacedi  lei  tutti  Icnàadubkio  fa* 
rcbbono  axtiuati  ai  loro  Signorc.Per  lo  che diceuale,  cinefila  Ver^ 
gihe  fu  l’humiltà  pura , & perfetta,  la  fede  ferma , & piena  di  carità  ^ 
rutta  però  refìgnara  nel  diuino  volere  ; fu  in  lei  anche  1 vbidienza^ 
così  elatca  , che  quanto  le  veniua  impofio  ,^enandio  da ‘gl’ini 
rìori  perfettifsimamente  1 efleguìua  : & poi  ledifTe,  che  la  medefima 
Vergine  fu  eilaitata  in  quella  celefte  altezza , per  edere  mediatrice 
di  chi  a lei  hauelTe  fatto  ricorfo , con  fede , 6e  carità  perfetta . Qplui 
ammoni  quefia  voce  la  Beata , che  ritornata  alfuo  naturale  fiato» 
ftefie  in  fé  raccolta , ne  defiè  in  verun  contoorecchie  ali  altrui  dice* 
rie,mà  folo  con  ferena  mente  oficruafie  il  parlare , che  feco  interior* 
mente  faceua  Iddio.  • ì ^ ' > 

' li  di  poi  della  Natiuità  della  Gi<»iofifsima  ' Vergine  a gl’ottodi 
Settembre , voile  il  cclefie  Signore  compire  quéfia  (allegrezza  del- 
la Tua  fcrua  ’ Fra'ncefca , dimoftfandole  più  pienamente  grhmio- 
ri,chefifàccuanom  cielo  da  gli  eletti  alia  loro  Signora.  Mentre^ 
adunque' ella  fiaua  nella  Cbiefa  di  Santa  Maria  in  Trafieuercj» 
dopò  la  communione , toftofu  alienata  da'fenfi , & rapito  lo  fpirito 
di  lei  in  efiafi^in  guilà  però  che  timafe  mobile;  laonde  guidan- 
dola Iddio  cosi  in  efiafi,  fi  partì  dal  luogo,  in  che  'fiaua,  & andò 
alia  lolita  cappella  per  communicarfi.  Qutui  riceuuto  il  Sacm- 
mento  , incontanente  rimafe  immobile  per  tutto'  1 tempo  della^ 
Meda  cantata , & della  Predica  , che  fi  fece  li  quel  giorno  . Fù 
io  fpirito  di  lei  condotto  a contemplare  con  Ibmmo  Aio  conten- 
to le  fede , che  faceuano  in  cielo  tutti  i beati  fpiriti , per  la  folenne 
fiiemoria  della  Natiuità  dell’ifteda  Vergine  : si  che  la  prima  cofii 
‘cola  ella  diceua,  che  intonarono  il  caato,di:  le  lodi  della  Verginea» 
due  Serafini,  & poi  rifpofero  infieme tutti  graltri' fpiriti  Angelici» 
i quali  lodauano  Thumiltà  di  lei,  per  la  quale  ella  fù  come  vna  naut^ 
cella, che  porcò  di  cieloin  terra  la  pace , & i mortali  per  mezo  di  lei 
«fcefero al  cielo.  Dopò  di  loro  fgguirono il  canto  ccm  lbmmeiitf^ 
-uv  nedit- 
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prdittit>ni,&  gratic  de  bcnefirij  per  tiK*eo  della  Vei^inc  riceuuri,  co 
j ’iftdfo  ordine  tutti  glaltri  Santi,  due  di  ciafeun  ftato  cominciando, 
& gli  alni  rifpondendo.  Mà  pofeia la  Vergine  gloriofa  refe  gratic 
al  Signore  di  tanti  beni , de  diccua  à tutti  quei  imititi  beati , che  rin- 
gratiadero  pure  il  Signore  fonte , & orìgine  di  quelle  gratie.  Pofeia 
due  Serafini,  mentre  Francefea  tutta  era  infiammata  d'amore  per 
quella  vifta,lc  diflero*che  ella  fofle  grata  ai  fuo  Signore  de  doni,  che 
le  faceua,&  che  fi  fpogliaffc  di  fe  perfettamente,  & fi  ripofaffe  in 
Dio;  Si  Santa  Maria  Maddalena  le  difife , che  procuraffe  conleruarc 
quei  contati, di;cheJ’hauca  ripiena  Iddio,  Se  perciò  dclfc  bando  ad 
ogn^altro  penficro,&  contento.  Alla  fine  a quefto  medefimo  la  cfTor* 
rò  Santa  Àgnefe,con  dirgli  in  oltrc,che  hauca  ragione  di  dire, queir 
lojchealcihauea  dctto  Santa  Maria  Maddalena  » pcrciochc  comò 
ella  fìi  innamorata  del  fuo  Signore , & fempre  fu  ferma , Se  perfeue^ 
rantc  neU’amorcjfapeua.chc  cofa  voleua  dire  amare, per  lo  che  anco 
tutti  i beati  in  ciclo  fi  rallegrauano  di  quella  cofianza  amorofa_>» 
che  ella  mofirò  in  confcruare  il  cuore  puro  nel  fantoaroore  verfb  la 
diuinabontà-  , , uil  ; 

fi  "'.^1'*'  I " ('.Vi!.  ! 5' ; I ) '%on' ; j 

COME  1 A 

‘ ' Vrancefea da  yna graueinfirmità , Jè le Jùegliò 

e".  iL^ae^ 

I “or*  T*“o  lO:  . *;  • . . 

i;  I ,<,■  ' ■:!  JC  jC  l'I»  j j"  . 

M>Aue«ano.c|iirlle!Sante  nella  f recedente  vifione  prepara* 
to  f]  cuore  di  FrancdcaValla  cofianka,  la  onde,  non.^ 
molti  di'!  dopò  kifrecedeiue/  vifioiie  , alH  ventitré  deU’iftcffò 
«ncfe.di  fettembreijioOii'SÒ  per  cpiali cacone  , fe  non! perché^ 
«nifi  compiacque  Iddio  di  vedere  effercitata  quella  fua  diuo* 
tiflima  fcrua,  occorfe, chetila  fu  fopraprefà  da  vna  grauiffima-* 
infermità , la  quale  k durò  per  moltidi,con  non  piccolo  traua- 
.^o  dei  corpo  ;ik  bem  eoo  pacci^^aanqiiiliità  grande  del  innc(^ 

centif* 
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ccntiflimo  fuo  cuorc.Fu  certamente  tanto  fcgnalato  rcflempio,  chè 
diede  à tutti  quei  di  cafa,  per  gli  atti,  che  già  dicemmo , che  ella  in 
limili  occorrenze  era  lolita  di  fare , & d’humiltà , & di  patienza  ,& 
di  refignatìone  in  Dio  fuo  crearore,  che  era  di  ftupore  non  picolo  à 
chiunque  la  vcdeua  giacere  in  vn  Ictto'cinta , Se  di  dolori , & di 
bre,  & mille  altri  alfanni,  come  auuenir  fuole  neli’infermità  graui  y 
fenza  che  fc  le  fentifle , mfai  dire , fe  non  parole  di  iomma  edihcacio- 
ne.  ella  Tempre  rifpondeua  à chi  Thauclle  interrogata  del  male,  che 
flaua  contenta  di  quello,  che  piaceua  à Dio  fuo  benigniflìmo.  Se  da' 
lei  non  poco  amato  fpofo.  Quella ifù  la  cagione  che  macera  ndofi  per 
l’inuidia  il  perfido  nimico  infernale , mentre  tutti  gl’alm  dor'mìua-* 
no,  vna  notte,  non  mancò  moflrare  il  Tuo  peruerfo  animo  ver  fa  di 
lei.  rkrouauafi  ella  fopra  d vn  letto  in  camera  del  proprio  fuo  figliuo 
Io  Battilla  (poiché  tanto  fpogliata  s’era  d’ogni  cofa,  per  amor  della 
pouertà,  che  ne  anco  teneua  vn  letto  proprio  per  la  fua  perfona)  tue 
ta  rifegnata  nel  diuino  volere, quando  arrabiandofi  fortemere  il  de> 
monio,le  buttò  addofiblarmature del  cauallodel  medefimo Batti- 
Ila,  le  quali , non  sò  come,  fi  rrouauano  in  quella  camera , & ciò  con 
tanta  sdegno,&  furia,  che  fe  Iddio  non  folTe  Aato,chc  la  cuftodi , co- 
me tutti  qiifldrcafaporcla  rte  fadiuafilp  tc'|littionianza,rhaurcbbc 
fenza  fallo  alcuno  ammazzata  i con  tuno  ciò  ella  confolaua  gl’altri, 
& diccua,che  non  fi  pigliaircroalfanno,pofciachc  non  hauearice- 
uuto  alcuno  nocumento. :Mò  crelcendo  queAk  fua  malamà , ella_j 
con  feruorejjmcbe  mai  CQmjinciò  a prepararli  al  morire , bramofa_* 
più  di  finire  la  vita  mortale  j per  vàtirlì  perfettamente  con  lo  fpofo 
deU’anima  fua,di  quello,  cHehuòmo  rrtoridarto  in  fimil  tempo  non  fi 
alFanna,per  lo  timore  di  fare  quèll’vltimo  palTaggio.  Laonde  la  pri- 
ma cofa  fi  confefsò , & pofeia,  più  per  diuotionc , che  perche  folfe_^ 
tempo  di  riceiiere  IVIrimo  viatico  di  falutc,fi  coromunicò  • ■ AH’horà 
per  vn  nuouo,  & infolito  af&tto  d'amorepiù  pdtence,  fe  le  fuegliò  la 
brama  di  morire;  onde  per  l’interna  dolcezza  anco  fù  rapita  in  efta-i 
iì,incotal guifa,cheperla  pienezza  dello fpirito  'di  leipareuaan^ 
che,  che  fuor  di  modo  ne  godefie  ( come  diceua  fpcrimentare  tal’ho- 
ra  in  fe  medefimo  il  Profeta  Dauid)  il  medefimo  corpo , conciofia_« 
che  oltre  al  moto , che  ella  per  lo  giubilo , per  buona  pezza  fece , li 
quieto  pofda,&iì  férenp  le  coinparue  il  volto,  che  più  toQo  angeli 
-li.  copa- 
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to  pàrcua,  che  di  donna  cosi  graucmente  inferma.  Finito  quefto  fuò 
ecceflb  mentale  la  interrogò  al  (olito  il  confdìbre  di  quello , che—» 
Iddio  hauefTe  a lei  ccmmunicato,&  ella  rifpolctcheairhora  quando 
hcbbc  riceuuto  il  fantiflìino  Sacramento,  il  celeftc  Signore  incontat 
nente  era  colà  difcefo;&  quantunque  altre  volte  circondato  di  quel- 
la luce  immortale  mail’hauea  potuto  pienamente  contemplare— >* 
tuttauia  all’hora  con  gratiofo  fembiamc,  che  le  rapiua  il  cuor  e, ben* 
che  foffe  fcienifsimo  lo  fplendoredi  lui,lo  vide  diftintamente.  Come 
di  tal  villa  cosi  chiara, per  Tadietro  ella  non  haueua  mai  goduto,  (ì 
Tenti  anche  per  io  nuouo  Tauore  in  difufato  modo  confoiataiconci  o> 
fìa  che  quantunque  lunga  foffe  (lata  la  dimora, a pena  quali  diceuà.» 
elfere  a lei  parure  vn  breuifsimo  fogno.  La  cagione  di  ciò  io  per  me 
credo  foffe, come  fi  vedrà  da  quello , che  le  promife  Iddio , che  egli 
alfhora  la  confermò  in  grada,  & refela  fìcurifsima  di  doucre  efiere 
del  numero  de  gli  eletti.  E vero,chedi  certoaflèrmare  non  fìpuòi 
ne  credere  per  indubitata  fede  d*alcuno,che  fìa  flato  confirmato 
in  gratta , fuori  di  quei , de  quali  fi  fà  mentione  nella  facra  Scritta* 
ra,&  dalle  ifleffe  facre  lettere,  per  commune  confenfo  de  Santi 
Padri  fi  caua,  & da  Theologi  s'infegna  : come  delia  Beata  Tem- 
pre Vergine  Noftra  Signora , & altri  pochi  fanti . non  è pertanto, 
che  di  alcuni  altri  pochi  fanti , & fante  ( tra  quali  annoucrare  io  per 
me  credo , che  fi  pofsi  la  Beata  Francefea  ) probabilmente , per  con- 
gietture  affai  ben  chiare,  piamente,  fenza  tema  di  veruno  errore, 
& temeriràdir  non  fi  poffa  ciò,  Scredere,  come  in  più  luoghi  lo 
infegna  Sant’ A goflino.  Kaccoglio  quello  ch’io  dico  della  Beata.» 
Francefea  ,conciofia  che  io  per  me  credo,  che  per  lignificarci  la.» 
gloria  accidentale, che  haueua  diclòquelTArcangelo  di  Francefcik 
perlo  giubilo,  che  fi  prendono  quei  (piriti  eletti  della  faluatione—» 
delfanima  alla  loro  cuflodia  commeffa,Chii(lo  alThora  lo  incoro- 
nò di  vnacandidifsima  corona  divliua.  Ma  come  molto  può  ap* 
preffo  di  noi  confermare  la  fantità  di  quell’anima  benedetta  quello, 
che  in  tale  ellafi  le  diffe  Chriflo  Nollro  Signore,hò  giudicato  di  ap- 
portarlo qui  con  le  medefime  parole,  con  le  quali  il  confcflbre  di  lei 
diceua,che  ella  gliclo'riferi. 

Anima  (le  diccua  il  (polo  celellc  ) la  quale  ti  troui  in  cosi  grande 
ardore  di  amore,  fa  che  ti  Tappi  prendere  contento  di  quello  nuouo 

fauore. 
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fauore.perciò  licua  da  te  la  doglia,  & la  pena,eflendo  bora  mai  tcm 
po,  che  tu  goda  de’frutti  foauillìmi  del  cclclìe  amore.  Fuori  di  modo 
giouotci,  ò anima  da  me,  amata , il  dono , che  io  ti  feci , & perche  io 
t'hò  fatta  di  tal  conditione  (forfè  in  ciò  alludendo  allo  (iato  del  ma- 
trimonio, nel  quale  ella  haueua  viuuto  ) è a te  ciò  Rato  vna  confer- 
ua,  che  l’hà  mantenuta, & refa  libera,  pofeia  le  foggiunfe . Da  me  tu 
fei  Rata  guidata  per  la  via  del  Tanto  timore,  dal  quale  tu  feifempr^ 
ftata  cuRodita:  tu  fei  Rata  humile , onde  io  ti  hò  tenuta  nafeofla  nel 
mio  cuore,  come  vn  pretiolilfimo  gioiello;  qucRa  è Rata  la  cagione 
del  frutto , che  hai  fatto  nel  cercar  la  falutc  dell’anime  altrui . mai  ti 
lafdaRi  per  veruna  difordinata  alfetcione  fuolgere  dal  dritto  calice 
della  virtù  più  fina  ; ne  mai  ti  perturbò  rifpetto  alcuno  humano.  Per 
lo  che  merauiglia  nò  è,chc  Iddio  ti  babbi  per  Tua  bontà  eletta,  & fol- 
leuataà  godere  cosi  frequentemente  de  Tuoi  celeRi  abbracciamen- 
ti. tu  hai  hauuto  in  odio  le cofe  terrene,  tu  dal  bel  principio  le  di- 
fprezzaRi;  pcrciòche  tu  hai  intefo,chc  altro  non  erano, che  amaritu- 
dine,e fcontenti,&  co’l  mio  fauore  tu  mi  ti  fei  data,  tu  hai  fatto  mol 
te  cofe,  & in  veruna  mai  ti  fei  macchiararconciofia  che  da  me  hai  ri- 
conofeiuto  ogni  tuo  bene.  Tu  Tempre  ti  fei  humiliaia,  tu  foRi  picco- 
la ne  gl’occhi  tuoi,  & ti  RimaRi  di  non  potere  niente  con  le  forze^ 
tue.  Hatti  per  tanto  nò  poco  aiutato  l’haucrc  hauuto  l’animo  tuo  li- 
berale, &Ì’hauereà  vogliatua  con  potentiRìmo  vigore  foggettato 
alla  ragione  il  fenfo , & mercè  di  quella  libertà  delio  fpirito , che  io 
ti  diedi,  per  cui  tu  foRi  Tempre  generofa,  hai  con  ogni  Rudio  procu- 
rato di  conferuare  pura  la  tua  mcnte.Hai  Tempre  prefo  le  cofe  altrui 
in  buona  parte  : conciofia  che  haueRi  il  cuore  tuo  innocente,  & 
nelle  cofe,  oue  conofeeRi  difetto,per  amor  mio,  diceua  ChriRo,  an- 
daRi  Tempre  penfando,  come  hauercRi  potuto  emendarlo,  & fc  non 
potcui porui rimedio,  cópatiui dell'altrui miferia,& mi pregaui per 
lo  perdono  di  que’tali , & limembrando  il  danno  di  loro  medefimi , 
ringratiauimi  della  gratia,che  io  ti  faceuo , & in  me  alla  fine  lafciaui 
di  ciò  la  cura.  Io  ti  cuRodij,onde  niuna  cofa  mai  ti  feduRe , ne  da  ve- 
runo de  tuoi  fentimenti  fei  Rata  ingannata.  Mà  poi  fignincandoa 
lei  il  Signore,  che  egli  l'haueua  mantenuta  in  vita  per  la  fondanone 
dclilaCongregationc  delMonaRerio  delle  Suore,  che  poi  furono 
dette  di  Torre  de  Spccchi^c  loggiunfe.  lo  ti  hò  mantenuta  in  quèft» 
' tuo 
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dio-continuo  martcro>cfac'fi;ntl.di  viucrc in qurila  vita: concio/ì^ 
ohe  non  voglio,  che  queilo  negotio  peiifca , ma  voglio  più  collo,* 
che  arriui  a maggiore  perfcttione.  lo  ti  hò  fatto  feudo,  acciò  tu 
mantcncfsirhonore  mio,&fenza  dubbio  molti  pericoli  ifin'hora^i 
fono  paflati,  i quali  tu  gli  hai  leuati;  pofciachc  per  rainorc,con 
che  io  ti  hò  amara, mi  fono  indotto  a fare  quello, che  ti  è ftato 
in  piacere.  Botti  anche,  le  diceua,  dotata  di  prudenza;  si  che  hai 
faputc) feorgere, & difeoprire  gl’aftuti  aguari , & fottililfimi  ingan- 
ni delle  nimichcfquadrc  del  demonio  ;&  emmi  fuor  di  modopiac- 
ciuto,  che  tufi;  (lata  per  ogni  banda  tanto  accorta,  che  niunacofa 
mai  ti  hà  nociuto,  tt  rimirando  ametuopiincipio,&:  Hne  vltimo 
tifei  gcnciofamcnte  pollo  (òtto  i piedi  il  mondo.  Ognicofa  fem- 
pre  mai  hai  fatto  per  amore , & fempre  hai  conferuata  innoccnte_> 
la  tua  giuditia.  Tu  non  ti  (ei  vanamente  inuaghita  de  beni  lo* 
urani,  che  dal  cielo  ti  fono  dati  compartiti  ; conciofia  che  Tani- 
mo  tuo  grande,  & magnanimo  da  me  riconoficua  quei  fattori. 
O quanto  mi  fei  obligata  Francefea , pofciache  fei  (Idra  nel  fuOJ 
eo,&  non  tifei  abbruciata:  sì  che  le  fiamme  di  veruna  tematioi* 
nc  non  ti  hanno  punto  penetrato  il  cuore  , mà  fempre  tu  fufti 
collante ,& ti feL  fempre  ingegnata  di  cirilodirc  me  in  te,come-.^ 
tuo  teforo  prctiofo,più  che  di  finifsimo  oro,  perciò  non  mai  fui  da_» 
tefprc2zato,anzi,  che  tu  più  tofto  fempre  mi  hai  tenuto  in  fom- 
ma  vcnerationc,  & per  farmi  cofa  grata  bai  conferuato  iltuocuo» 
re  comcpurifsimo  argento, fenza  macchia  alcuna,  libero, & lon- 
tano da  ogni  fenfualità.  Nulla  bai  temuto  il  mondo  , & Thar 
fpefo  come  rame  y non  vi  hai  pollo  fermezza  , conciofia  che-> 
hai  conofciuco  la  fua  inftabilità  , perciò  vi  fei  viuuta  , come—» 
palfaggiera , & pellegrina  . Nulla  anche  per  mio  amore  hai  ap- 
prezzato il  proprio  corpo, ne  temuto  hai  li  parenti,  Se  tanto  fei 
(lata da  quelli  contraria,  che  ti  fei  infino  (cordata  de’ loro  nomi. 
Meco  ti  vni(li,ne  mai  più  da  me  ti  feparadi  :alchc  molto  ti  aiu- 
tò il  rctirarti  quanto  ti  fù  pofsibile  in  foliruditle  : conciofia_t 
che, facendo  tu  dima  della  carità,  fuggidi  ogii'altra  connerfatio- 
iie  bumana.  Mai  ti  fei  partita  daU’vbidicnza, mercè  delle  bene- 
dittioni  mie, con  le  quali  fempre  ti  prcuenni  : nelle  tue  attioni 
mai  fono  dato  da  tc  o£fefo.,  conciofia  che  Tempre  fei  data  attenta., 

a quello 


384  V ita  della B.  Frariccfca' 

a quello  che  io  da  te  voleuo,  conformandoti  anche  in  tutto  co’l 
mio  volere  :&  quando  mi  hai  ricercato  di  qualche  cofa  ,fempr<» 
tifeimoiTadacarità,  ne  mai  tiiei  difpofta  a pormi  legge,  concio- 
ila  che  femprc  ti  fci  rimefl'a  à mici  occulti  fegreti , & non  al  tuo  vo- 
lere . Onde  io  perciò  foucnte  mi  fon  moflb  a pietà,  con  impedire—# 
non  pochi  mali,  che  fenza  fallo  farebbono  accaduti , pofciachc—» 
folo lo fpirito  di  pietà  ti  moueuaa  chiedermi  quello,  che  tu  da  . 
mevoleui.  Sappi  adunque  anima  diletta,  che  io  ti  hò  fcrittonel 
libro  della  vira,  perciò  procura  Tempre  trouarti  pronta  alla  mia_> 
voce.  Dopò  quefte  lodi,  che  diede  Cheifto  NoftroSignorealli- 
BeacaFiancclcainqucldenderiojche  diagli  moftraua  d’hauere, 
di  finire  la  vita  mortale,  & andare  vna  volta  horamai  àgli  eterni 
ripofi;  di  nuouo  difiele,chc  la  conferuaua  in  vita  per  il  bene  di  quel- 
le fue  difcepole , le  quali  fc  ella  folle  in  qud  tempo  pallata  all’altra 
vita , fariano  riniaftc  fmarrite , conciofia  che  molte  haucuano  fatto 
quella  Tanta  riTolutionc,  di  volere  far  vita  ritirata  infieme  in  vna_» 
caTa , per  la  brama , che  haueuano  di  Tiare  Torto  la  cura , & ombra.* 
di  lei  medefima . ElTendo,che  elleno  l’amauano , & perii  concet- 
to grande,  che  haueuauo  della  Tantità  di  lei,  la  riueriuanonon  po- 
co. Onde  diceua  il  celefie  Signore  alla  B.  FranceTca  ; Se  io  ti  tiraTsi  a 
me,  per  lo  dolorc,che  elleno  fi  prenderebbono  di  quella  cofa , refta- 
riano , come  Tlupide,&  facilmente  vacillarebbono  neirdfettuarc  la 
cofa  di  quel  Monafterio,non  fi  fidando,  Te  veraméte  ciò  folTc  volere 
di  Dio,benche  folte  loro  da  chi  leguidaua,  impoTlo  ciò  per  vbidien 
za,&  fe  non  altro,queTlo  almeno  è ccrto,chefenza  di  te  Franccfca,lc 
diceua'l  Signore , in  niuna  maniera  mai,bauendo  io  perciò  te  eletta, 
potrebbono  elTere  tanto  aiutate  ad  andare  alla  perfettione , quanto 
per  mezo  di  te  medefima.  Perciò  le  diceua  Chrifto:  Dì  al  tuo  Padre 
fpiricuale,  che  a lui  fieno  raccomandate,  ne  per  li  trauagli,chegli 
conuerrà pigliare  in confolarle  mai  l’abbandoni.  ElTendo  che lo- 
uenteauuerrà,  che  faranno  inTlabiIi,&per  ogni  poca  cofa  fi  sbi- 
gottiranno ; & conciofia  che  tu  fci  à loro  di  gran  franchezza , quan- 
do ioti  torrò  da  loro,  rimarranno  afflitte,  & fi  ftimaranno  come— r 
orfane  fenza  conforto  , & aiuto  , & anche  fenza  configlio  . Dì 
adunque,  le  diceua  il  fuo  Tpofo  Chrifto,  al  tuo  confeTTore , che  nel 
principio  non  fi  moftri  có  elfo  loro  feuero, ne  gridi  loro  fin  tanto,  che 
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ifiano  flattate , percioche  pofcia  fi  accorgeranno  della  verità)  che 
bora  non  conofeono . Et  finalmente  diflelc  Chrifto  Noftro  Stgno- 
tej  cbe  egli  Thaueua  fopra  la  varietà  infiabilità  delle  cofe^ 
mondane  conferuata  Tempre  > come  Signora  di  Tc  medefima  i & che 
ella  meglio  apprefib  haueria  conofeiuto  quella  verità  ) quando 
fciolta  da  lacci  mortali  dei  corpo  terreno , introdotta  Thauerebbe^ 
coTuoi  eletti  alle  delitie  celelli  della  beatitudine  eterna.. . 

COME  LE  COMPAGNE 
della  Beata  Prancefea  fer  ejlor lattone  di  lei  me-- 
. dejìma  (ì  rijòlùerono  di  far  •Mita  ntiratcL^ 
infeme  in  •vna  cafa  , ^ di  altri  Jàuori , 

V:‘.  ‘ che  fece  fhriflo  J^Bro  Signore^ 

alla  Beata  Prancefià  in  que^ 
fa  fua  infirmila . 

;•  V,  , \ Caf.  XXIIL 

La  confohtione  » che  haueua  apportato  la  già  narrata  vi- 
fione  alla  Beata  Francefea  Tù)  che  mentre  anco  ella  fiaua_j 
inferma )&  grauemente  opprefia  dal  male, fi  rifoluefl'c  parlare-^ 
più  chiaramente  con  le  .Tue  difcepole  « & manifcftar  loro  con 
chiare  note>  cóme  il  volere  di  Dio  era,  che  elleno  ritirate  tutte 
infierae  in  vna  caTaifaccflcro  vita  regolar  e,  & così  dcflcro  prin- 
cio  ad  opera  sì  Tanta,  quanto  Tarebbe  fiata  la  forma  deiriftituto 
di  quella  Tanta  Congregatione , per  lo  frutto,  che  n'hauerebbono 
riportate  tante  anime,  che  lì  viuendo  Tantamente,  alla  fine, co- 
me Taggie  IpoTe  dal  Tourano  Signore  introdotte  Tarebbono  fiate' 
alle  delitie  loauilsime  del  cielo  . Onde  ella  fece  a Te  chiamare 
il  Tuo confefibre  Giouanni  Mattiotti  , & gii  raccontò,  come  di- 
cemmo, quanto  gTera  accaduto  nella  vifione,  narrata  nei  pre- 
cedente capitolo  ; & per  mezo  di  lui  ■ furono  a lei  chiamate-»  - 
ancora  tutte  quelle  Tue  difcepole  . E credibile  , che  Francefea.^ 
ah* bora  facefie  a quelle  primieramente. vn  btene  ragionamento 
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delle  miferie  delle  cofe  mondane  ; & poi  inalzando  il  penderò 
alle  cofe  dell*  altra  vira  » fagginmente  ie  proponefTe  , quanto  ùl- 
rebbe  (lato  bella  cofa^  & quanto  grata  a Dio>  Te  folte  (lato  con» 
celto  a tutte  loro  menare  vna  vira  lanta  inficme  , quali  cele- 
Ile  1 & angelica . Quiui  accorgendoli , che  bora  mai  a ballanza 
li  erano  per  li  ragionamenti  di  lei  racdelima  inteneriti  i cuori 
di  quelle  lue  dilccpole  > li  manifcftò  chiaramente  il  volere  di 
Dio,  & in  particolare  forfè  anche  quello,  che  le  haueua  per  conto 
loro  nella  precedente  vilione  riuelato  Io  Ipofo  dell’  anima  loro 
Chrillo  . L’oblarionc  , che  già  quelle  diuote  donne  haueuano 
fatto  di  loro  medefime,  mediante  la  Vergine  , come  dicemmo  , 
al  Signor  loro,  & la  ftima  in  che  teneuano  Francelca  , facendo 
ella  loro  fede  , che  ciò  era  volere  di  Dio  , fu  potentifsima  ca- 
gione, che  sì  come  elleno  erano  di  vn  cuore  , & di  vna  mente 
nello  fpirito,  foftero  ancora  con  Francefea,  & tra  di  loro  mede- 
lime  in  quella  fanta  rifolutione  divnmcdelìmo  parere.  Lefpin- 
fe  vie  maggiormente  anco  a dare  in  ciò  il  confenfo  loro,  il  pro- 
metterd  di  lìcuro,  che  per  vna  tale  vnione,che  rrà  di  loro  fon- 
data in  carità  li  ritmouaua  , malfime  hauendo  per  loro  fcorta_i 
la  Beata  , fenza  fallo  veruno  haueriano  menato,  come  ella  pro- 
metteua  loro  , vna  vita  angelica  . Et  conciolia  che  lidimoÀra- 
ua  loro  così  fauorcuole  il  cielo,  fpcrauano  anco,  che  non  fareb- 
be loro  mancato  cofa  alcuna  , & che  la  felice  pofterità  delle_j 
loro  defccndenti , non  folo  farebbe  (lata  gloria  , & fplendore-ji 
a Roma  tutta  ; mà  non  poco  ancora  concorfo  haurebbe  ad  ador- 
nare nel  cielo  , come  di  tanti  candidiflfimi  gigli  TiUdlb  Paradifo. 
Et  realmente  non  s’ingannarono  punto  , Se  fe  mi  fofle  lecito 
qui  partirmi  alquanto  dalla  mia  lloria  , lo  potrei  anco  fare  ap- 
parire non  poco  chiaro  ; conciolia  che  potrei  raccontare  di  mol- 
te nobili  Signore  Romane , & tennere  donzelle  gli  elTempi  il- 
lullri,  che  diedero  , feguendo  le  pedate  di  Francefea,  nell’hu- 
miltà  , Se  patienza,  nella  purità  , & innocenza  , nella  diuotio- 
ne  , Se  femore  dello  fpirito  , & in  lomma  per  dirlo  in  vna  pa- 
rola, in  ogni  virtù,  Se  fantità,& nella  pietà.  Se  intera olTcruai^ 
za  deiriflituto  loro, hfciatoli dalla  medelima  Beata.  Mà  concio- 
fia  che  meglio  è di  ciò  trattare  feparatamente  , non  mi  paren- 
do bene 
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do  bene  l’interrompere  la  ftoria , a bello  ftudio  ciò  tralafcio . Quan» 
to  la  rifolutionc  di  quell’ anime  benedette  apportalTe  contentez- 
za al  cuore  della  Beata  Francefea , ciafeuno  fc  lo  può  penfare_-> , 
che  sa» che  cofa  voglia  dire  guftare,  quanto  guftaua  quella  ler- 
uadi  Dio  di  vedere, che  Iddio  Ila  feruico  , & honorato,  & che 
adempiti  venghino  da  mortali  a pieno  i configli  perfettilsimi  deH’c- 
tcrna  fapienza.  Qiiella  fù  la  cagione,  che  il  di  a punto,  che  pre- 
cede la  fella  di  San  Michele ‘Archangiolo  alli  a 8.  di  Settembre, 
il  quale  non  fià  molto  lungi  da  quello  fatto,  con  la  fua  purifsi- 
ma  mente  ella  fi  leuò  in  fpirito  a contemplare  Timmenfa  Bontà 
del  celclle  Padre,  che  feco  cosi  benigno  fc  le  mollraua  , & in_i 
tutte  le  cole,  cosi  propino  faceua,  che  a lei  folTe  il  diuino  fa- 
uore . All’hora  il  cclcllc  Signore  vn’altra  volta  in  quella  mcde- 
fima  maniera, che  nella  vifione  dianzi  raccontata  le  apparue.^, 

& lodandola  con  lodi,  non  punto  dilformi  dalle  precedenti , alla.» 
fine  per  più  confolatione  di  lei,  & darle  forfè  anco  fperanza_., 
non  folo  come  già  l’haueua  detto  vn’altra  volta  , che  ella  era_»  i 
del  numero  de  gli  eletti , ma  che  hauerebbe  fortito  felicifsimo  fuc- 
ceffb  il  negotio  della  Congregatione  di  quelle  fucdifcepolcjcon 
vna  corona  di  candidifsima  vliua,  che  egli  teneua  in  mano, in- 
coronò l’Archangiolo  , che  ftaua  in  compagnia  di  Francefca_», 
con  dire  a lui  medefimo  , che  quella  corona  egli  gliela  daua_» 
per  eflere  fiato  fidelifsimo  cufiode  di  lei  . Inginocchiofsi  al- 
l’hora l’ArchangioIo,  conforme  a quello,  che  diccua  Fianccfca_., 

& refe  gratie  infinite  al  fuo  Signore  ; mà  continuando  pofcia_j 
la  cufiodia  di  lei,  egli  medefimo,  & co’l  fembiantc  più  fcreno, 

& con  li  gefii  più  gratiofi,come  anco  con  mofiiarfi  per  lei  più 
forte  difenfore  contro  li  tartarei  mofiri , che  la  molcfiauano , ù 
mofirò  a lei  afiai  più  gratiofo , benigno  , & amoreuole.  Troua- 
uafi  la  Beata  ancora  per  la  medefima  malattia  inferma, quando 
occorfe,che  il  luo  marito  Lorenzo  , cominciò  a trattare  de  ne- 
gozijdomefiici,&tràl’altrecofe,per  eficre venuto  a lui  vn  certo 
luo  lauoratorc a difeorrere  de  gl’affari  de  fuoi  cafali . Mà  come  il 
trattare  difitnilicole  temporali , mafsime  con  affetto  terreno,  co- 
me all’ bora  forfè  faceua  Lorenzo»  alla  Beata  fù  fempre  di  no- 
. -1  B b a iofif> 
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iofifsima  pena,  in  quel  tempo  maffimC}  dopo  quei  celcfti  fauori  rac- 
contati, appurcau  ano  a lei  quei  ragionamenti  non  lieue  affanno, 
AD’hora  l’Archangiolo  con  difulata  feda  > facendofele  auaiui 
la  confolò  SI  fattamente, che  non  folo  ella  poi  confefsò  di 
non  hauere  fino  a quel  tépc,per  mezo  deirArchan* 
giolo  hauuto  maggiore  confulatione  > mà  del 
tutto  anco  ciò  fu  cagione,chc  ella  rapita 
in  fpirito  j per  vna  loaue  dolcezza 
interna,  non  Tenti  più  cofa  al- 
cuna di  quello,  che  fi 
diedfe  il  Tuo  Lo- 

- ■ renzo  * . . - 
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CERCA  IL  CONFESSORE  DI 
Francefia  •vnacaja  of fortuna  fer  dar  fnncifio  al  ' 
Mona ftertOi^  ella 'và  fenfando  alla  maniera^ 

» !•'  della  uitaichè Jì douea  tenere  in  detto  oMona-  • 

^ ■ ' Jleriójff)  come prirnieramente  Iddio  le  riue-^’  ■ ‘ • j 

. lòyOtie  elleno Jì  doueuanofef ellir e j^le^  , 

“ ‘ conditioniiche  doueuanohauere  quel“  j 

, Uiche Jì  riceueuano  in  detto  AI  a-  J 

• , ' ...  < najìerto.  C af itolo Frimo . ■ ' , . : , 
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^ N T R E le  diuotc  difcepole  di  Francèfetì 
&graltrì  due  Rcligiofì  fopra  nominati  inde". 
me>  con  Giouanni  Mattiotti.andauano  cer<« 
cando, conforme  all’indirizzo  di  lei,  vna  cafai 
opportuna , oue  hauelTero  potuto  dar  prinew 
pio  allopera  della  fondatione  di  quella  Tanta 
Congregatone  i la  faggia  Madre  ancora.* 

- inferma  * ricordeuole  del  condglio  del  Tuo 

cremo  fpofo,  & Signore , feco  andana  penfando  a quello , ch’era  ne- 
cedario  per  l’edificio , & vltiiqa  perfeteione,  & compimento  di  que* 
f .A  Bb  I ftanobil 
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fta  nobil  torre  fpirituale , che  fi  doueua  ergere  da  quefta  terra  dc_^ 
mortali,  fino  alle  più  fublime  altezze  del  ciclo  empireo;  acciò,per 
mancamento  poi  della  nccefiaiia  prouifionedi  tal  fabrica,  non  ha- 
ucfie  a rcftare  imperfetta  ; onde  ella  nc  venifle  infieme  con  quelle^ 
fuedifcepole  ad  eflcre  burlata.  Stauafeneper  tanto  penlàndo pri- 
mièramente al  fondamento  di  quella,  che  era  l’habitatione , & dan- 
za, ouedoueuano  ritirarfi affare  quefta  vita  regolare  ; & come.j 
fapeua,  che  indarno  ella  haucrebbe  mefto  la  mano,  anzi  il  pcn- 
ficro  all’edificio  di  quefta  cala  , fc  Iddio  non  fofte  ftato  quegli , che 
rhauclfc edificata, non lafciò quindi, come  in  ogn’altra  occorren- 
za folcua,  di  fare  ricorfo  alla  Diuina  Bontà,  Ritirolfi  adunqueall’- 
orarione,  e fù  elcuatain  eftafi  per  vna delle  folitc  Tue  contcplarioni . 
Qacfta  loro  congregatione  non  doueua  cftere  propriamente  religio- 
ne i onde  non  era  tampoco  conueniente,  che  haueftero  chiefa  publi- 
ca,  & cfpofta  ad  ogni  forte  di  perfone , ma  Iblo  baftaua  loro , che  ha- 
uefTero  vn’Oratorio  in  cafa , oue  tutte  fi  fofl'cro  potute  ritirare  a dire 
infieme  l’Hore Canoniche,  & afcoltare  la  Mcfla , & per  confequen- 
zanonhauerebbonohauuto  in  quella  cafa  luogo  per  la  fepoltura_. 
delle  fuore . Quindi  poteua  cflère,  che  al  bel  principio  a qualcuna.» 
hauefte  portato  ciò  qualche  follecuudine , & difturbo.  Mà  la  foura- 
na  Vergine , che  fi  era  offerta  già  alla  Santa , per  particolare  protet- 
trice di  quelle  diuote  donne,  non  mancòdi  porre  opportuno  rime- 
dio a quefto  affanno.  Pcrcioche  mentre  Francefea  ftauainqudl’- 
cccdfo  mentale,  paruele  in  vn  momento  di  vederfi  trafportarein_j 
vna  chiefa  fimiliflìma  a quella  di  Sania  Maria  nuoua  in  campo  Vac- 
cino, oue  ella  hoggi  anco  ftàlepolta . Vide  ella  quiui  apparecchia- 
to Vn  nobilifsi  no  altare  auanri  di  vna  tribuna,  oue  fi  trouaua  la  Ver- 
gine gloriofa  circondata  da  otto  Serafini,  in  compagnia  di  San  Pie- 
tro , & San  Paolo  , & San  Giouanni  Battifta . Eraui  in  quel  medefi- 
Bio  luogo  vna  fola  fepultura  a pie  di  qucU’AItare , oue  diede  la  Ver- 
gine ad  intendere  a Francefea , che  ella  doueua  effere  feppcllita.1 , 
& in  oltre  diffcle  che  alle  fue  difccpolc  commandafle , che  non  fof* 
fero  fai  lecite  in  penfarc  del  luogo,oue  doueuano  cftere  fepellitc,  mà 
fi  difponeftcro  a fare  l’vbidienza  del  confdlore,&  di  quel  luogo  fi 
contentaftero,  che  egli  hanefte  per  ciò  detto . Fù  quefto  luogo  la^ 
Chiefa  di  Santa  Maria  Nuoua  in  campo  Vaccino;  coociofia  che  po- 
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Icìa»  come  vedremo  apprcfTo,  da  Monaci  di  Monte  VJiueto  fu  per 
priuilegioconceiTo,  che  elleno  fì  pocelTero  feppellire  in  detta  Chic- 
fa»  sì  come  communicaco  infiemele  haueuanola  regola, & il  lo» 
13D  ifticuto.  Dopò  a non  sò  quanti  giorni  l’anno  pure  14^2»  nella 
fefta  di  tutti  i Santi  il  primo  di  Nouembrenritrouaua  oppreda  la_« 
Beata  Francefea  dalla  medefima  inlèrmità, quando  tra  gli  affanni  di 
quella  malattìa  fì  compiacque  il  benigniisimo  Signore , con  vna  di 
quelle  folite  elcuationi  di  mente  tirarla  in  fpiritoa  contemplare-^ 
la  feda,  cheinflmile  folennità  faccuano  i beati  in  cielo.  Vide  ella 
quiui  auanti  il  trono  della  Diuina  Maedà , apparecchiato  vn  nobi* 
liilimo  Altare,  (òpra  del  quale  daua  vn  candidiflimo  Agnello  con 
cinque  piaghe  così  chiare,  & lucenti,  che  con  il  loro  fplendore  di 
gran  longa  fuperauano  la  luce  di  quedo  nodro  Sole  materiale . Te» 
ncua  quel  gratiofo  Agnello  fotte  i piedi  d’auanti  vn  libro  chiufo , Se 
con  fette  figilli  fegnato , & come  fe  folle  del  fangue  di  lui  medefimo 
miniato,  tre  di  quei  figilli,  che  dauano  in  mezo  al  libro , lo  tencuano 
chiufo,  mà  gii  altri  quattro,  che  dauano  dalie  bande  erano  aperti* 
Era  l’Altare,  per  quanto  diceua  Francefea , circondato  d’ogni  intor- 
no da  vna  moltitudine  grande  di  candelieri,  podi  tutti  in  ordinanza, 
in  guifà,che  per  la  merauigliofa  loro  difpofìtione  recauano  affai  piu 
vaga  tutta  quella  vida.  Da  così  nobile  vida  inuaghita  la  Beata,  fi 
fenti  fpingere  da  vn’ardente  brama  di  accodarli  al  detto  Altare.^, 
mà  timida  per  non  sò  che  interno  affetto  di  riuerenza,fl  tratteneua  • 
All’hora  la  Diuina  Bontà  , a cui  non  erano  in  verun  conto  celati  i 
defiderijdi  lei,  volendo  confolarla  fece, che  SanGiouanniBattida 
fe  le  accodaffe,  & pigliandola  per  mano  raccompagnaffe  fino  al  det- 
to Altare.  Quiui  pofeia  il  Santo  le  diffe , che  ella  non  temeffe  di  ac- 
codarli quanto  più  haueffe  potuto  viciniflima  all’Altare , già  che—» 
cosi  il  fuo  benignidìmo  fpofo  l'haueua  condotta  là , acciò  ella  godef- 
fe  di  quelle  foauidimedelitie.  VbidilaSanta  al  commandamento 
di  Sa  Giouanni  Battida,&  mentre  ella  godcua  di  rimirare  l’Agnello, 
vide,che  mouendofi  i Santi  del  ciclo  a fchiera  a fchicra , veniua  cia- 
feuno  a far  riuercza  al  detto  Agnello.  Haucua  ciaftuna  fchiera  vno, 
che  come  capo,<St  principale  portaua  auanri  vno  dendardo  diuifo  in 
tre  colori,  negro,bianco,  & roffo.  Intonaua  quedi  il  canto  all’arriua- 
re,chc  egli  faccua  auanti  dell’Agnello , Se  gli  altri  fuoi  feguaci , cor- 
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riTpondendoalcantodilui,repliciuano  con  dolciflìma  melodia  gtT 
ftefsi  canti.  Ma  comelallegrczzc  di  quei  (pi  riti  ccldti  recarono  a. 
IVancefca  quafi  vn'eftremo  contento,  non  è per  tanto,clie  non  le  gc- 
nerafle  più  che  Ueue  ftupore  di  vedere  nella  pania  cclelle , che  vna; 
parte  di  tutti  quei  ftendardi  folTe  nera.  Per  luche  .San  Giouanni 
Battidaledilfcychc  ella  di  ciò  non  fi  {iupiire,concio(ìa  che  perla 
limilitudinc  di  quel  colore  nero  voleua  Iddio  dare  a lei  ad  intende-» 
rcjchelaftradadi  falire  à quegli  eterni  ripofiera  la  perfetta  fpro-j 
priatione  di  (e  medeliino,  il  mortificare  ogni  renlualità,  & rinuncia-, 
rè  inficme  aU’honorc, ricchezze, & l'pafsi  terreni  i & finalmente  mct- 
terfi  quanto  il  mondo  apprezza  tutto  fottoi  piedi . 11  bianco , poldai 
ciiceua  il  Santo,  era  (imbolo  della  purità  della  mente,  la  quale  era> 
potcntifsimo  mezo,per  caminare  con  perfetta  fede  per  l’anguftoi 
icmiero  della  giuftitia,  a fin  che  lanima  arriuar  polsi  à gl’vltimi  ter- 
mini della  beatitudine.  Mail  roffocra  in  limbolo  della  carità fer-j 
uente,  & infocata , la  quale  ne’  Martiri  fanti  operò  quell'amorcjper 
cui  parcua  loro  qualfiuoglia  tormento  in  quefto  mondo  patito, ben-, 
che  grauifsimo , & molcUo,  gioia , dc-conforto  incomparabile . I!  fi- 
pe,  per  cui  il  cclcftc -Signore  diede  a vedere  a Francefea  quella  vi- 
none , io  per  me  credo , che  altro  non  folle , fe  non  per  eccitarla  a pi-*, 
gliàrc  con  pronto  cuore  il  carico  della  fondatione  di  quella^ 
Congregationc , volendo  infieme  forfè  la  Diuina  Bontà  a lei  ino- 
(Irarci-checlla  anco  co’l  fuo  (lendardo  in’mano  ,accompagnata_»i 
dalle  lue  Cegiuci , che  dopò  dilei  iui  fintamente  larebbono  viuuté  ». 
hauerii  in  ciclo, fcguito,&  accompagnato, per  quei  amenilsiroi  cam-. 
pideiparàdifo  ^innocente  Agnello,.  Et  cosi  dimudrò  a leiinlìemc, 
fottolaliiiùlitudinc  di  quei  tre  colori  dello  dcndirdodiciafcua_»j 
Santo  ( come  in  bricue  compendio)  quale  e(fer  doueua  il  principale, 
ftudio  di  ciafcuna,&  di  lei  in  particolare,  la  quale  doueua  elTcrtrà 
raltrein  fatuità  di  fpecchiOj&dTcmpip,  per  poter  arriuarc  àque!-i 
gli  eterni  contenti.  erano! ’annegatione  pctfcttillìmadi 

loro  medefime,  con  (laccarli  da  quanto ii.troua  di  creato  fottoil  cie-^ 
Ip,  &Ii  p'iritàpcrfcttiilimadel  cuorcgdacui  in  loro  farebbe  rifui- 1 
tata  la  carità  perfetta,tanto  verfo  di  Dio , quanto  verfo  de  loro  prof*, 
fimi . Quantunque  giocondiflimo  a Francelca  folTe  il  vederc,&  vdirci 
unto  vagUcy&  fuordl  modofe^cilfiwe  »i&  belle , per  cui  anco: 

. f;  i cd  sfólza- 
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sfòrzauàfì  dJ  dare  lòdi  immortali  al  ccleftc  fpofo;  non  tra  per  tanto,* 
che  la  va.gherza.dclL’Agndlo  iopia  ogni  cola  a:nabi]ifsimo,non  ru  - 
bade  quali  a lei  il  cuore.  Onde  egli, a cui  non  erano  afcofi  i purifsimi 
affetti  drirardcntefìamma , che di'amore  cclcfte  nutriualì  nel  pettoi 
fidelilfimo  di  lci,per  confolaila  vie  maggior  mente,  le  le  posò  nelle_^ 
braccia  J\irhora con  modi  puriflimi  di  vrialfettuoiiiììmo  amore, con 
templandoioi'rancelca  parcualc  conliirairfi  tutta  per  le  rem  are  for- 
tilsicne  d’amore  verfo  il  cclefte  fpolb,in  guila  tale , che  alla  line  par- 
tendoli da  lei  il. dolce  Agnello , paruele  anche  quali  ftupcndiflimo 
micaculo  diamorc  ,cheipùcandoleledal  petto  il  cuore,  non  venilTe 
kilicmc  a tnaacàrle  la’vita.  fDurò  non  poco  il  languore,  mà  pufcia_» 
per  vna  perfetta  conformità  dei  volere  di  lei  con  queilo  di  Dio,  lì  ri- 
posò nel  diuino;boneplacito>&  quindi  prefa  alquanto  di  lena, li  fentì 
tihta  rinuigoriie  ,conciolia  chcvdi  la  Vergine , che  commandò  a S.. 
Maria  Maddalena, che  facelfe  a lei  la  fegucntc  imbafciata,'acciò  ella 
polcia  manifcllalle  il  tutto  ai  liio  confclTòre,che  llaua  lì  prelcnre , in 
eoràpagnià  dlmoltealtrc  di  quelle  lue  difccpoie,cominciando  in  fin 
da  all  hora  ad  ilfrutrlo  di  quel  tanto,  che  fan  duueua  "pec'lo  buono 
goucrno  di  quella  lama  Congregatione.  C^clfanime  adunquc  fdi*, 
ccùaFraùcclca  cosòincllafial  confelforc  ) che  veglino  fedire  per  lo 
calle  di  vna  più  fina  virtù , & in  quella  cógregatione  dedicarli  a Dio; 
perfettamente, d tuono  con  cuore  libero,  per  vna  vera  fcde,&  perfet- 
ta humiltà  Ipogliarfi  di  ogni  affctto,non  meno  di  cofe  efternc,che_j: 
di  qùellc,chc  fono  proprie  dell’animo  interno.  Inoltre  dcuonoha- 
uerciil  cuore  purò,&  inn'occntc,conferuàrfi  manfucte,  Se  porre  ruttai 
la  fperanza  loro  in  Dio  fùo  creatore;  conciufia  che  in  quella  guifa-»* 
fpci^imentaranho  in  cofe  quali  infinite,  quanto  lia  fàggio,  & prouido 
il  celeftc  amore.  V olcua  anche  Iddio, ella  diccua , che  elleno  folTcro 
di  animo-gei>erofo,pacifichc,&  qaiete,pronteal  feruire,  animofe  ,& 
ardite  al  cond)attcre,acciò  potcflcro  cflère  vincitrice  di  loro  mcdeli- 
me,&  con  vna  perfetta  fermezza  ftabilitc  in  Dio.  Perciochc  la  vita_» 
vera  di  vn  pcrfettp^vbidientcèquelLa  idi  colui, il  quale  ncll’vbidirt-» 
trouala  vera  pace,e  che  opera  con  pronta, & allegra  volontà,  &ftà 
in  ogni  cofa,comc  fcfollé  morto , & alla  voce,  dcll’vbidienza  viuifsi- 
mamente  camina.  Effendo  cheTvbidicntc  vero  è a guila  di  faetta  in 
mano  dell’ Arciere , la  quale  a vog^a  di  lui  fi  lafcia  in  tutto  maneg- 

\ .r  - - - ^ 


594  Vita  della  R"  Frahccfca 

giare , & fcoccata  dall’arco , ad  altro  non  mira  « fe  non  di  arriuare  II 
doue  la  tira  il  medefimo  Arcicro , & co’l  fuo  fteepito , che  fa  mentre 
velocemente  vo1j,sì  fa  in  così  fatta  guifa  fare  largo , che  per  tema  di 
lei  veruno  fi  troua,chc  habbia  ardire  di  impedirle  il  volo,  8c  ella  mai 
fi  ferma  fino  a tanto , che  arriuata  non  è al  fuo  feopo . Per  la  efplica- 
tinne  di  quefia  fimilitudine , & acciò  il  confefibre  intendeffe , che  a 
lui  ancora  fi  apparteneua  quella  dottrina,  come  quegli,  che  era  de- 
putato per  lo  gouerno  di  quelle  diuotc  dónc,diceuagli  anche,  che  I’- 
arciero  era  l’vbidienzada  quale  mai  ad  altro  mira,  fe  non  al  volere.-» 
di  Dio,&  altro  non  prctende,fe  non,che  Dio  fia  honorato,  & che  l’a- 
nima fi  conformi  in  tutto  al  fuo  fpofo  Chrifto.Laondc  tanto  in  quel- 
lo,che  commanda , quanto  in  chi  vbidiffe  fi  ricercaua  la  carità  ; per- 
cioche  quefta  virtù  e quella , che  con  velocità  può  fare  arriuare  ad 
effer  capace  ciafeuno  di  confeguire,  & in  fe  riceucre  il  fuo  vltimo , & 
fclicifsimo  bene . Diceuagli  anche  da  parte  della  fourana  Vergine  t 
che  fe  egli  hauefie  voluto  condurre  ficuramentc  quella  fua  fpiritua- 
Ic  greggia  al  termine  di  vna  più  fublimc  perfettione,la  prima  cofa^ 
facefl'e,  che  elleno  per  vigore  di  vna  perfetta  pouertà  fi  fpogliaffero 
di  ogni  cola. La  feconda,che  quefia  farebbe  fiata  buona  occafionedi 
fare , che  elleno  viueflero  fenza  veruno  timore  » percioche  in  quella 
nudità  farebbono  arriuate  a pofledere  quiete  nell’animo  loro,  & per 
vna  perfetta  pace  goduto  haurebbono  di  vna  vera  tranquillità  amo- 
rofa,&  infieme  farebbono  viuurc  con  perfetto  vincolo  di  carità;onde 
pofeia  fatto  haurebbono ficuraméte  vn  perfetto  holocaufio  a Dio  di 
loro  medefime.Ciò  fenza  dubbio,  diceua  S.M.  Maddalena  alla  B.F. 
Se  ella  al  fuo  cófelTorcinó  perche  tutte  quelle, che  doueuano  entrare 
in  detto  Monafterio , follerò,  prima  d’clfere  in  quello  riceuute, 
per  hauerc  quella  perfettione  , nià  più  tolto  per  inlegnar 
loro, co  che  preparationc  di  animo  vi  doueuano  an- 
dare; & in  che  fi  doueuano  elTercirare,  pofeia,  b 

• che  vi  folTcro  entrate  .fevoleuano  farli  • ’ ,f»r  ' 

vere  fpofe  del  celefie  Signore-^, 

si  come  in  detta  congrega-  n 

rione  perciò  erano  chia- 
> mare  da  lui. 
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diede  il  ^^monio  alla  Beata  Francejca  co-  ’ 
' • me  /uf  er ondala  ,foJcià fu  da  pìo  conjòlata^, 
r.  . ricevè  la  regola , che  doueuano  offèrua-- 
i '.  rè  deifUe  difcefoli  nel  dMonaJierio  i 
qfiondojìfijkroritirateadhabi- 

i • il  r ■>  • >’*i  • • » 

IN  qac(h).inedciìiBa tempo,  acciò  la  Beata  Fraocefca  non s’ha- 
ue(&  à feordare  ddla  conditione  della  vita  prelente,  sella  quale 
viucuai  fuitgetta  à tentatiooi,  8c  à gli  aiTalti  del  demonio , pcrmife^ 
}ddio,-che«Ha  fofledal  demoniO'gagliardanKnte  tentata  di  fare  giu* 
dicio  temerario  dd  Tuo  profsimo.Trà  Tactre  oofetche  fece  Tiniquo  le 
ducturcper  faHa  cafiswre  io  fimil  vkio,  fu  che  vna  notte  le  coropame 
in  ^ma  di  più  lòppi  i che  tentauaoo  alcune  perfone  di,  varij  vizij . 
Falena  à lei  di  riepndfcetUjdt  che  tendano  alcuni  per  la  loro  auari* 
tia certe borfedi denari  in  mano ,-d(  altri coolbrme  à vaiijyizij,à 
quali  vodeua  il  demonio  dare  ad  intendere,  che  erano  inclinati  fece* 
glieli  vedére, che  teneuano  vari)  fcrpeati,&  bruttirsimi  altri  animali. 
Hon.poiè.a  FranCefeaefler  celato  rlnganooi  onde  ella  anco  ributtò 
komantinencé  indietro  railutaifrbdedel  nimico.  Quella  fò  la  ca* 
gioae,cbe  quaif^ùiinfernalrtoftoancc^egU  cosi  in  forma  di  leo- 
nirabbioianenteeoricroadoirediileii&ceii  certi  nòrui  crudeltfsr^ 
inamente  la  batterono.  Fu  tanto  lo  Ih^ptko  di  quelle  battiture,  & il 
fracalTo^che  feceto  i demoni,che  fì  fuegliò  Lorenzo  marito  di  Fran* 
cclca,&c©nialefpaueoeo,  che.yoigotdto  cominciò  ad  altavcKca 
chiamarla  ^nonciòlia  che  ritrcmandolìellain  quella  medefimaca? 
mera,  dcfencendoLoreiiEo,  che  ella  qjuah  lagnandoli  chiamauatf 
dokirsimo!nome  di  Gie$ù,fi  penraua,chedormiifé,  ne  hàudfe  lemir 
»>queUo  (Icepcco.  Partili  i il  demonio  à quelle  voci  di  Lorenzo,  & 
Francefea  con  bellifsima  matiiera,cekndogli  il  fattoygli  difle , che^ 
non  temelTeimàreguitaire  purea  ripofarlì,  elTendo  che  in  cafanon 
vi  era  mal  ncifaao . . QjidU  tent;ttioiic  kufeia  diede  il  demonio  a 
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Franccfca,cóciofia  che  dianzi  haueua  antiueduto  in  fpirito,conie  Io 
njanifcftò  al  fuo  confefforc,  le  tribulationi , che  doucuano  patire»^, 
quelle  fue  difcepole , ncU’elettione  della  cafa , per  fare  il  già  detto 
Monafterio  ; & come  elleno  ftauano  già  in  procinto  per  fare  ciuefta 
radunata , il  demonio  per  maggiormente  affliggerla, volle  fare  a lei 
apparire,  come  egli  ancoftaua  accinto  per  folleuare  quei  tali>chele 
doueuano  effere  contrari) , acciò  la  moleftaflcro  con  la  varietà  di 
quei  vizijjà  quali  il  demonio  faceua  apparire  a lei , che  folTero  incli- 
nati . Non  fi  perfe  per  tanto  di  fpcranza  la  B.  Francefca,mà  mentre 
fi  tiraua  dal  confefiorc,&.da  gli  altri  auanti  il  negptio,dairaltro  can- 
to ella  attendeua  (conciofia  che  ftaua  anco  indilbofta  dalla  già  detta 
infermità)  a raccomandare  il  tutto  à Dio . Quefta  fu  la  cagione, che 
vn  di  fe  ne  ftaua  Francefea  nella  fua  dinota  camera  in  effercitio  di 
vna  fanta  contemplationc,  quando  per  confortarla  & confolarla  Id-^ 
dio  fece,che  rapito  lo  fpirito  di  lei  in  eftafi  raprefentato  fbflc  auanti 
il  trono  della  Oiuina  Macftàtrà  Seraphini  vicinilTìmoal  foglio  dell» 
fourana  Vergine.  Gioiua  fuor  di  modo  la  Beata  di  cotal  vifta,  & bra 
maua  per  vn  ardente  affetto  di  auuicinarfi  vie  più  ai-trono  della  glo 
riofiffima  Vergine,  quando  ella  fù  da  San  Paolo , per  ordinarione_-» 
della  medefima  Regina  de  grAngioli  là  sii  condotta,  ^iui  France- 
fea primieramente  con  humilc  inchino  adorò  la  fua  Signora , & la_» 
fourana  Vergine  pofeia  diffe  al  medefimo  Santo,  che  da  parte  dt 
Dio , & delleterno  fuo  Figliuolo  manifeftafTc  a Francefea  l’infra- 
fcritta  regola;  acciò  che  nudandola  al  fuo  confeffore  , pofcia.j 
egli  la  faceffe  offeruare’ in  quel  fuo  Monafterio  1 Prima  adunque^ 
San  Paolo  confortò  Francefea  ad  hauere  coraggio  in  tirare  auan- 
ti si  laudabile  imprefa,&  pofeia  diffele  in  perfonadi  tutte  lefue.^ 
fcguaci,che  primieramente  doueuano  quelle, che  fi  voleuano  ri- 
tirare in  detto  Monafterio, leuare  da  feogni  macchia;  come  fc».^ 
egli  haueffe  voluto  dire,  che  doueuano  fare  vna  confeffione  ge- 
nerale ; pofeia  le  foggiunfe,che  infieme  facefiero  sì , di  effere  fe- 
deli ,&  leali  ,&  fi  confcruaffero  in  vera  humiltà , effendo  che  pri- 
ma di  ogni  altraoofa  così  conueniua,  che  fi  rinouafTero . DiffegU  in 
oltre , che  per  conferuarfi  in  quella  purità  doueuano  fpogliarfi  di 
ogni  affetto  di  cofe  terrene  ; & perciò  doucuano  rimuoucre  da  loro 
ogni  occafione  di  fomiglianti  affetti,  le  quali  non  eranoaltro,  che  le 

conuer- 


Libro -V.  Cap.  II.  / 597 

cohuerfationi  di  perfone  di  quefto  mondo,  dalie  quali  mentre  Thuo 
mo cerca trahcrne qualche  confolaciune  terrena, fouenteauuienet 
che  fì  perdono  le  fpirituali,&  celcfti.Dìifele  ancora,  che  vn’anima  co 
sì  da  tutte  quefte  cofe  fpogliata,  doueua  có  accorta  prudenza  procu 
rare  di  conferuare  il  fegrcto  fuo  interno,nc  à tutti  cóueniua  manife- 
ftaflc  il  fuo  cuore;  acciò  in  quefta  guifa  nó  veniiTe  il  demonio  a poter 
comprendere  i tcfori.di  che  Iddio  fuole  riempire  vn’anima  a fé  dedi- 
ca;a:perciò  facclTcro  gran  conto  del  lilentio,  & il  ragionare  loro  fof- 
fe  nel  più  intimo  del  cuore  di  loro  medefime  con  lolpofo  eterno  del- 
l’anima loro  ,&  di  lui  fouente  fi  ricordaflero , con  vn’aft'ettuofifiimo 
penfiero  di  vn’intelletto  puro,&  fereno.  Di  più  le  dific , che  tutte».» 
procuraflt  ro  di  fornirfi  di  vna  vera  humiltà , congiunta  con  la  pron- 
ta vbidienza,  per  efleguire  fpeditamente  tutto  quello,  che  fofie  fiato 
loro  commandato.  Furono  quefie  cofe,  che  difiel’Apofiolo  aFran- 
cefea,  come  il  prologo  della  regola,  la  quale  egli  diceua,  che  fi  do- 
ueua dTattiflìmamentc  da  tutte  ofieruare  ; con  quefio  però,  che  non 
lì  vietaua  ne’  cali  pai  ti  olari  conforme  alla  varietà  de  luccelfijche».» 
poteuano  occorrere,la  virtù  della  diferetione  ,checra  necefiariafi 
trouafie  in  quella,che  haueua  da  effere  Superiora.  La  regola  adùquc 
fu, che  primieraméte  tutte  quellc,che  haueffero  voluto  viuere  in  dee 
to  Monafleriojofleruafiero  i quattro  digiuni,  che  fogliono  fare  alcu- 
ne K.cligionifantamétcogn’anno.Prima  la  quarefima, la  quale  efsé- 
do  in  precetto, la  doueuano  fare  per  vbidicnza;mà  quel  digiuno,’che 
comincia  da  i tre  di  profsimi  auanti  l’Afcenfione  del  Signoi  e fino  al* 
la  Pòntccofie,  volcua,chela  facclTcro  per  amore,  in  honore  dello 
Spirito  Tanto, che  è amorediuino,&  il  terzo  digiuno,che  è dal  primo 
d’AgofiOjfino  alla  Afiùnta  della  Vergine , vokua  che  in  memoria»j 
della  benignità  della  medefima  Vergine  fi  facefie  con  alleggrczza, 
& finalmente  l'auuento  in  preparatione  à celebrate  degnamente  la 
fefia  del  Natale  del  Saluatorc,voleua,  che  fi  facefie  con  femore  • 
Secondariamente  le  dific,  che  ne  cibi  voleua , che  viucfiei  o regola- 
tamente, & che  folotrè  giorni  la  Icttimanamangiafiero  carne , cioè 
domenica,  martedì,  & giuucdi,  folo  peto  la  mattina , conciofia  che 
la  fera  conueniua,  che  andafiero  lobrie;  & il  raercole  di  non  voleua, 
che  mangiaflero  mai  carne;  & il  venerdì,  & fabbato  conueniua,  t he 
digiunalfeio.  circa  al  vino  anco  lediilc,cbc  icinpre  doueuano  be- 

' * , ucrne 


598  Vita  della  B.  Francefca 

ncrne  molto  temperatamente;  conforme  però  alla  ncceffità  di  cia- 
icuna)  Tempre  appigliandoli  alla  via  di  mezo;  & non  doueuano  mai 
pigliare,  le  non  vini  affai  leggieri.  Tcrzò,circa’l  dormire,  voleua , 
che  dormillero  fette  horc;&  che  la  notte  à hora  competente  fi  Ic- 
ualfero  à dire  il  maturino:  ma  quelle,  che  non  fapeuano  leggere, vo- 
Icua,  che  in  vece  del  maturino , alla  medefima  hora  reciraflero  cin- 
quanta Pater  nofter,  & altre  tante  Aue  Maria,  fuponeua  pofeia,  che 
dopò  il  maturino,  chi  hauefiè  voluto,  fi folfe  potuta  ripolare:  onde 
le  foggiunfe  che  tutte  su  l’aurora  fi  doueuano  lcuarc,&  fare  all’hora 
vn’eflatto  efl’ame  della  conicienza.  Prima  ringratiando  in  ccleftc  Si- 
gnore, de  benefizij , che  da  lui  haueuano  riceuuto;  pofeia  confidc- 
rando  le  in  qualche  maniera  fhauclfero  offefo;  & finalmente  con  vn 
faldo  proponimento  determinandoli  di  non  volere  commettere  più 
fimili  errori.  Al  tempo  di  prima  poi,  quelle , che  non  fapeuano  leg- 
gere, le  dilfe,  che  recitallcro  trenta  Pater  nofter,  & altre  tante  Aue 
Maria,  & anco  per  ciafcun’altra  hora  voleua,che  ne  reciraflero  quia 
dici,  confiderando  à qualche  mifterio  della  poflìone  del  Saluatorc; 
& alfhora  di  vefpro  venticinque,  confiderando  la  carità  di  Chrifto 
ardente,  & lucida,  per  cui  vengono  l’anime  liberate  dalle  tenebre^j 
caliginofcdiqueftomondo.  Etfinalmenteinvece  di  compieta  di- 
ceua,che  recitalfero  quelle,che  non  fapeuano  leggere,quindici  vol- 
te il  Pater  nofter,  & l’Aue  Maria  : dopò  la  quale  voleua , che  non  fi 
parlalfe  fe  non  di  cofe  necelfarie . Settimo , dilfe  anco  S.  Paolo  alla 
B.  Francefca, che ciforrafle quelle, che  non  fapeuano  leggere, & 
erano  ammefle  à gli  vflizij  fcruili  di  cafa  à Ilare  contente  della  forte 
loro,  fblfero  contente  di  fare  l’orationi,che  erano  loro  impofte,ne 
ccrcaflero  di  andare  auanti:  perciò  che  altrimenti  làrebbe  fiato  faci» 
liflìma  cofa,  che  folfero  fiate  illufc  dal  demonio,  pofeia  che  l’aftuto 
auuerfario  mai  non  dormc,ma  fempre  ci  ila  tramando  infìdie.  dice- 
ua  anco,  chequefte  tali  doueuano  procurare  di  non  Ilare  maiin_j 
otio,  mà,  pigliando  continuouamente  nuoua  lena , doueuano  fila- 
re accorte  di  non  cflere  dal  demonio  fedotte',  & ingannate-;» 
Ottauo,acciò  elleno  non  hauelfero  a traboccare  ne  gli  eltrcmi  vitio- 
fi,  intorno  alla  vita  fpirituale,  pericoli  grauiffimi  di  vna  lempitcrna 
rouina,la  prima  cofa  le  dillc,che  fi  doueuano  guardare  da  fcropoli  ir 
ragioncuoli,iqualirccarfogliona  ranimc  ftolidc , inftabili-, &pcr- 
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^Icffenc’Ioro  affari^fi  che  in  quella  maniera  non  pofTono  fare  bene 
ticunoi  ne  tampoco  poiTono  guilare  delle  foauicà  dello  fpirico . Per» 
cièche  quando  laniina  non  gode  della  libertà  dello  fpirico,  non  può 
applicarfi  a veruna  cofa.  Secondo  le  diceua,che  fi  guardafiero  dall’- 
altro canto,  che  in  fimili  cofe  no  defiero  ncffaltro  eftremo,con  efic- 
re  nella  via  dello  fpirico  tracurate  : conciofia  che  così  ne  diuiene^ 
l’anima  pigra,  otioia,&  il  demonio  facilifiìmaincntcall  hora  la  tira 
in  dietro,  & fà,  che  ella  fi  penta  del  bene, che  haueua  corninciato;& 
anche  fà  che  poco  conto  facci  dell’honorc  di  Dio:  onde  vna  tal  ani- 
ma diuenta  di  cuore  cosi  maligno,  & fofpeccofo,  che  quanto  le  vien 
detto,  tutto  lo  prende  in  mala  parte . Terzo  le  diceua , che  l’anime 
generofe,  & magnanime  mai  fi  vedono  fatie  del  bene  operare,  mer- 
cè del  zelo  deH’honorc  di  Dio,  che  fe  le  annida  nel  pettoj  mà  per  no 
efiere  Ulule  dal  demonio  in  tutto  fi  lafciano  ne  gii  efiercizij  loro  fpt- 
rituali  di  oracionc,  & penitenze  guidare  dall’vbidienza.Neirvltimo 
punto  poi  principale,  che  San  Paolo  difie  a Francefea  circa  Tifiitu- 
to,  che  doucuano  tenere  quelle  Suore  in  detta  congregatione.  dice- 
ua, che  per  la  perfectione  delia  pouertà,  non  voleua,  che  alcuna  ha- 
uefle  cola  veruna  di  proprio , mà  che  tutte  le  cofe  folfero  communi» 
& nel  mangiare,  vellire,  & dormire , & altre  cofe  a ciafeuna  fi 
prouedelfe  tanto  a fuffìcienza  > che  nó  vi  fblfe  fiato  occa- 
fione  alcuna  di  mormorare.  Voleua  però,  che  tutte 

quelle  cofe  folfero  come  cole  da  poueri.  Ac-  i 

ciò  più  perfettamente  olferualfero  que-  * 

(la  nudità  le  difie,  che  tutte  doue-  .. 

uano  Ipogliarfi  dcU’amore.^  ) n ^ 

carnale  verfo  de  loro  pa 
rentidn  guifa  tale, 
che  per  vn 
odio 

Tanto , ne  tampoco  li  ' 
curafiero  di  ve- 
derli. 
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VA  FRANCESCA  LA  SFA 
frofefsione  in  cielo  auanti  la  corie  celefte , di^  ' 
cendo  la  oMeJia , ^ communicandoltLJ  T * 
San  Pietro , ^ come  a lei  fu  dato  U 
' rimanente  della  regolUìche  d(H 

ueuam  ojferuare  quelle 
fue  difcefole^  . . . 

; ■ Caf.  III.  ; 

COme  il  vedere  Francefea  così  £auorita  dal  cielo  quella  opera.» 

di  quella  Tanta  Congregatione»  confoiauala  oltre  modo.  Se  la 
faceua  Tollecita  in  procurare, che  quanto  prima  lì  ritioualTe,  & lì^c- 
comodalTe  la  cafa>doue  li  doucuaoo  ritirare  quelle  anime  benedette 
delle  Tue  difcepole  : non  c per  tanto  ,che  ella  mancalTe  di  preparare 
l’animo  à trauagli.che  preueduto  haueua  in  fptrito,  che  foprailaua* 
ooaireflecutionedttal  negodo.  Per  lo  che  Ideate  con  caldil&me 
preghiere,chiedeua  a Dio  il  Tuo  diuinifitmo  Toccorfo . Ma  egli  con* 
cioua  che  qucU’opera  la  ftimaua  Tua , come  realmente  era , non 
lafciaua  di  tratto  in  tratto  modrarfelc  propitio , & confolarla , Se 
iftruirla  ancora  di  quanto  era  necelTario  per  lo  buono  ilUmro,  & or* 
dine  di  quel  Monaderio.  Onde  quaranta  di  dopò  la  precedente  vi* 
lìoRe,il  di  a punto  della  vigilia  della  Natiuità  del  Nodro  Saluatore 
fiieleuatainfpirito  PranccTca  ,& per  tutte  tre  quelle  fede,  come  lo 
afferma  il  proprio  confedbre  di  lei,&  altre  Tue  difcepole,le  quali  li 
trouarono  prefenti  a detto  calo, dette  in  edali,  Tenza  che  mai  lì  fepa* 
rade  da  quei  contenti . Fù  quedo  fattoriferito  dalle  difcepole  della 
Beata  Francefea  al  cenfe(roredilei,il  quale  infieme  con  Frà  Barto- 
lomeo dcirOlTcruànza  di  San  Francefeo  l’andò  a ritrouare  , & 
come  ella  daua  tenendo  nelle  Tue  proprie  braccia  il  fanciullino  Gie- 
sùalla  prefenza  loro,&  di  molte  di  quelle  Tue  difcepole,  dando  pure 
anco  in  edafi, cominciò  fuauiflìmamente  a cantare . Mà  pofeia  con- 
ciofla  che  la  Vergine  le  fece  cenno,  che  ella  le  redituiffe  il  dio  figli- 
uolo, humilmcncc  le  difle,che  il  douere  non  voleua,  che  vna  cofa., , 
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che  gli  era  (lata  vna  volta  donata , polcia  le  folTe  tolta . Era  il  fopra* 
nominato  Fra  Bartolomeo  vno  di  quei  teftimonij , che  il  confcflbre, 
conforme  ai  coBfiglio,che  gli  fu  dato  da  Dio  mediante  Fianccfca_i , 
quando  ella  ftaua  in  eflafìyhaucua  eletto  per  proua  dello  fpirito  di 
lci,&  per  aiuto, & indirizzo  nella  fondatione  del  Monaftcì  io.  Onde 
effcido  ella, métte  pure  ftaua  in  cftafi, interrogata  da  lui.che  ella  gU 
manifcftaflc  le  gratie,che  in  quel  tòpo  le  haucua  fatto  Iddio,la  prima 
cofa  gli  raccontò  la  vifione  già  narrata, & che  la  Verg.  gloiiofa  hauc 
ua  a lei  benignamente  conceflb  tutto  quel  tepo  di  quei  tre  di  tenere 
nelle  fuc  braccia  il  fanciullino  Gicsù.Pofcia  diffe,  che,efTcndofi  par- 
tito da  lei  quella  vifìone,  erano  rimafli  con  effo  lei  San  Paolo  Apo- 
ftolo.  San  Benedetto  Abbate, «Se  Santa  Maria  Maddalena,  i quali 
falutauano  tutti  loro , & gli  eflbrtauano  a ftare  attenti  a quanto 
hauerebbono  fentito  dire  da  lei . Diflègli  adunque  Francefea,  qual- 
mente fi  fenti  in  queilccceflo  mentale  tutta  interiormente  commo- 
uere  le  vifeere,  & preparolle  ad  vna  nuoua  feda , che  le  fii  riuelato 
doucrfi  li  fare.  La  fella  fìi  quella , che  incontanente  alcuni  Angioli 
prepararono  vn  nobililfimo  Altare, & in  quel  mentre  il  gloriofo 
Apollolo  S.  Pietro  la  prefe  prima,  che  egli  fi  accingcfic  per  fare  il  fa- 
criiìcio,  & dir  MelTa,&:  la  tuffò  in  vn  purilfimo  riuo,chcper  li  feorre- 
ua.  Parue  a Francefea  di  fentirfi  tutta  mutare,  Se  ciTcrc  da  quel 
riuovfcita  tutta  purificata.  Pofeia  con  fuo quali  eftremo contento 
vdi  la  Melfa,chc  dific  San  Pietro.  Straordinarij  furono  i dolciffi- 
ini  canti , che  ella  all’hora  vdi  fare  da  gli  Angioli , Se  da  tutti  quei 
fpiriti  eletti,  onde  generauano  ancora  in  lei  contenti  fuor  di  mo- 
do foaui(fimi,&da  lei  non  più  prouati , in  guifa  che  pofeia  ne^ 
anco  li  potè  raccontare  ; ma  folo  dific , qualmente  ella  da  San  Pao- 
lo,  & San  Benedetto,  & Santa  Maria  Maddalena, come  da  tre  te- 
(limonij  celcfii  della  fua  profeflìone,che  ella  fece  in  cielo,cosi  rapita 
in  efiafi,fucondottaauanti  al  trono  della  Madre  di  Dio.  Quiuifat- 
tOjche  ella  hebbe  i Tuoi  voti,  alla  fine  fù  da  San  Pietro  communica- 
ta  & dalla  Vergine  con  particolare  fauorc  riccuuta  nel  numero  del- 
le lue  deuotiflime  ferue.  In  quello  fatto  parue,  che  volcfie  Iddio  di- 
moftrare  la  maniera,che  doueuano  tenere  quefte  Suore  in  fare  i lo- 
ro voti, quando  fi  ofFeriuano  a Dio, & al  modo  loro  faceuano  profef- 
fionc  in  quella  loro  congrcgatione,.Pp/cÌ4che  Icfierc  Francefea-, 
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ftati  d'a  San  Pietro  foinmcrfa  in  quel  fiume  ( quale  ella  diceua  Ì 
che  (ì  chiamaua  fonte  di  mifcricordia  ) auanti , che  fi  comincialTc_j  , 
la  Mefia , paruc , che  volefle  dimcftrarc , come  prima  di  ogni  altra  ' 
cofa  doucuano  confefiarfi.  Secondo  vdir  la  Mefia*  Terzo  aaand 
di  communicarfi , come  (e  fofiero  fiate  alla  prefenza  della  MadreJ 
di  Dio,&  di  tutta  la  corte  celcfte, doucuano  fare  i loro  votila 
quali  vi  fi  doucuano  trouaretre  tcftimonij,  come  a fuoi  vrfi  era- 
no trouati  quei  tre  Santi, & alla  fine  pofeia  doucuano  commu- 
nicarfi . Dopò  che  Francefea  hebbe  raccontato  qucfto  fatto,  ri- 
^ uoitatafi  al  confclTorc , & a Fra  Bartholomco,conciofia  che  efiendo 
fiato  impedito  da  nbn  sò  che  a fare,  non  vi  era  potuto  andare  quella 
mattina  a cafa  di  lci,oue  occorfe  quefio  fatto,  Frate  Hippolitòdi  dif- 
fe,cbc  fi  ritrcuaficro  infieme  con  Frate  Hippolito  per  effettuare 
quanto  prima  la  radunanza  di  quelle  Tue  difcepole  ,&  che  poneffero 
ficuro  rimedio  a fafiidij,&  intoppi, che  fi  potcuano  facilifsimamentc 
imaginare,che  haucrebbono  hauuto  in  quefio  negotio,  & che, come 
quciranimebcnedettc  fino  all’hora  fi  erano  moftrare  vbidienti,  l’ef* 
fortafi'cto  a fiare  falde  ncirincominciato  camino,pofciache  già’l  de*- 
monio  fi  armaua  per  follcuare  gente  fcguace  di  lui  per  molcfiarle'k 
Diffe  anco  la  Beata  Francefeu  ad  amendne , che  diceffero  a Fratc^j 
HipolitOjche  tratafie  con  l’Abbate  di  monte  Oliuetò/ion  acciò  egli 
baueffe  a comunicare  le  regole  della  fua-religione  alla  congregatio- 
ne  di  quefie  fue  difeepoìe;  coniciofia  che  glie  l’hauea  già  concede  Id 
idios  mà  per  Icuare  le  dicerie  de  gli  huomini,&  acciò  confermaffe  có 
prmilegi>come  cafadi  figliuole  di  Sa  Benedetto  quella  loro  congre- 
gatione,  fi  che  la  cofa  haueffe  più  auttorità  contro  a romori , che  in 
breue  tempo  era  per  (blleuare  contro  di  loro  il  demonio.  In  oltrcL-a 
diflè  che  Glouani  Mattiotti  doùeua  edere  il  Confedbre  di  detta  coni 
gregatione;  conciofia  che  egli,  che  dno  all’hora  l’haucua  confedii'i 
Te,  fa  ria  più  di  ogni  altro  fiato  habile  per  quefio  effetto  ; con  quefio 
peròì,  che  non  fi  vieraua,  che  tal  volta  ftraordinariamcntc  fi  potcdie* 

To  confidare  da  Fra  Bartofomeo.Quelle  poi  che  doucuano  riccuerfi 
ih  detta  congregationc  dicCua,che  potcuano  edere  tato  vedoue,co* 
me  Vergim,pur  che  fodero  libere  a dare  il  cófenfo  loro.perciò  volc- 
ua,  che  tre  fodero  quelli,chc  Icdaminadcro  fe  quelle  tali  volótaria- 
wcte  fi  erano  determinate  di  feruire  a Dio  in  quella  congregationc. 
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X/roFtolli  àncora ja  fare,  che  quelle,  che  foflero  vluute  in  detta  con- 
gregatione,aDantcnenei  o frà  di  loro  i'vnione,  & carità  da  fot  elle, che 
erano,  & che  ranimadcro  ad  edere  coraggiofe  contro  gli  iniulti  del- 
le diaboliche  tenrationi.  fopra  tutto  dicendoli  che  Icdortadcro  per 
quedo  edetto  a fare  grandiinma  dima  dcll’vbidienza.  In  oltre  quel- 
le, cheappredb  fi  fodero  riceuute  in  detto  Mouaderio , facedero  si , 
che  vi  andadcro  con  pura  intcntione  di  feruire  a Dio,  & rifolutc  co- 
raggiofamente  di  feguire  quella  norma  di  vira , che  lì  fi  menaua  ; & 
che  per  ciò  non  fodero  prouate  dentro  il  Monaderio,  mà  nella  loro 
propria  cafa  ; ne  riceuedero  mai  alcuna,  che  eglino  hauedero  feorta 
profuntuofa,  fuperba,  & doppia;  mà  più  rodo  riccucd'cto  quelle, che 
erano  manfuete,  virili,  & pronte  a fare  quanto  le  fodc  datoimpodo 
dali'vbidicnza;cÓLÌofiachc  tali  vizi)  già  annoucrati,clla  diceua,che 
era  difficililfima  cofa,  che  da  loro  fi  fodero  potuti  fuperare . Acciò  fi 
hauedero  meglio  a mantenere  in  queda  femplicità  ,lidiceua  ,che 
auanti,che lammcttedero alla  comune conuerfatione, le dedero  in 
cudodia  per  alcuni  mefi  ad  vna  delle  più  antiche,  & più  fpirituali,  & 
più  prudenti . Nella  precedente  vifionc  non  era  Francefea  dilccfa  in 
particolare  alla  maniera  del  vedito , che  doueuano  portare , onde  in 
queda  alia  fine,didc  loro  da  parte  di  quei  banti  già  nominati,che  fa- 
cedcrojchc  tutte  quelle  Suore,  che  fodero  viuute  in  detto  Monade- 
riorla  prima  cofa  portaderodi  Tutto  vna  gonnella  bianca, in  memoria 
della  cadità,  & fedeltà,  che  haucuano  data  a Dio;  acciò  per  vna  tale 
•memoria  procuradcro  con  purità  di  mente,  di  corpo,  & di  cuore, 
conferuatfi  Tempre  innocenti,  & immacolate  aireterno  fpoTo . Topra 
poi  voleua,  che  portadero  vn’altra  gonna  negra  in  memoria, che  do- 
ueuano celare  con  lo  dudio  di  vna  Tanta  humiltà  ( eccetto,  che  ali’- 
vbidienza)  tutte  le  loro  virtù,  con  vn  timore  Tanto,ricordandofi  con- 
tinuamente, che  doueuano  edere  rapreTenrate  auanti  il  tribunale-» 
della  Tcueridima  giuditia  di  Dio,  per  edere  giudicate  : & finalmen- 
te, in  vece  di  manto,  voieua,che  portadero  vn  panno  bianco  di  lino, 
come  già  Toleuano andare  fantiche  Matrone  Romane,  in  memoria , 
che  fi  come  il  lino,  fi  macera  prima  in  mille  guiTe,  & poi  fi  fila,  tede , 
& filaua,&fi  adopera,  cosi  fi  doueuano  lalciare  maneggiare  dalia 
fanta  vbidienzainognicoTa;conciofia  che  così  Tarebbono  date  fi- 
cuiidlme,  cheiddio,  alla  fine  de’loro  di,  i’hauercbbe  raccolte,  come 
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foefìdcli/fimcfpofc,&arrichendolcdefuoicclefti  teforif  farto  lit>' 
uerebbe,  che  elle  fì  feordafTeto  di  tutti  1 loro  affanni , & I haurebbe 
introdotte  nei  celefte  palazzo  reale,  per  godere  in  fempiterno  de_^ 
Aituribcni.  . 

t * 

CÓME  LE  C O M P A C 

della  Beata  Prancefea  Ji  ritir arotio  tutte  infieme  ’ 

< in  'vna  cafa  a fare  'vita  regolarti  . ; 

' ^ ^ ' ' \{ 

La  trertezza,  che  le  pareua  hauere  del  diuino  volere  neiriftl^ 
turione  di  quello  Monallerio , canto  il  confelibre  di  France<^ 
lca,in(ìeme  con  quegli  altri  due  religioli  fopranominati  ; qnan*  * 
co  le  difccpole  della  medelìtna  Beata , gl’baucua  fpinti  a cer* 
care  con  quella  diligenza  maggiore,  che  hauclTcro  potuto,  con» 
forme airmdirìzzo dato  loro,  vna cafa opormna  per  tal  negotio.^ 
<Ritrouaroneadonque  vna  comodidìma  ,&  in  luogo  tnolco  bono^ 
rato , oue  pure  heggi  (lanuo , &:  lì  chiama  il  Monallerio  di  Torre  de 
Specchi , & hauendo  già <da  Fi  ancefea  riccuu'ta  la  regola  del  viuerc 
loro,  che  li  doueuano  cenere,  conforme  al  volere  di  Dio,&  della  Aia 
' fantilAma  Madre,  da  cui  baueuano  ottenuto  il  nome  di  cbiamarfi- 
i’oblate  dellàMadre  di  Dio , A rilbiuerono  di  rinuntiare  in  tutto  ai 
mondo,  (Se  lì  in  quella  cafa,  come  in  facri  cbioflri , dedicarfi  al  lerat* 
ciò  delio  fpofo  eterno.  Quando  ciò  foirc,&  in  chcincfe,  ò di,  non  hò 
■potutoa pieno ritrouare cola, che  mi  potelTe  far  dirlo alfeuerantr* 
fnenie,  & con  dctcrminatione:  con  tutto  ciò  pofto  le  cofe  precede»» 
ti,  An  qui  raccontate.  & quelle, che  diremo appreiro,  & mafiime  in 
qucAo  capitolo , parmi  di  potere  facilmente  dire  con  prc^abiHtà  j 
•checiòfulTeailié.  di  Gennaro  nellanho  14s3.il  giorno  a punto  j 
cCbc  la  Chiefa  Tanta  celebra  la  venuta  de  magi  ad  adorare  il  Redem 
eore  del  mondo.  In  quello  giorno  racconta  GiouanniMattiocti,  che  . 
rFrancefca,&  tutte  le  Tue  difcepole,  nella  lolita  cappella  in  Sanca_« . 
.'Mària  in  trafteuerc  vdirono  Melfa,&  A communicarono,com'e  le 
dopò  qucAe  comuni  fcAe  loro  fpirituaii  determinato  haucAcro  di 
'.xkirarli  nel  detto  Monallerio, & a punto  hauclTero voluto 
: . - . quello 
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f|ucIIo,  che  hauea  ftro  detto  dianzi  Franccfca>che  prima  di  offerirfi 
•a  Dio^doueuano  quelle  donne  confedariì^  vdir  MciTa,fare  i loro  vo^ 
tù&  communicarfi.  Non  potè  Francefea , per  quanto  riferifee  il  fuo 
cófcflbre,hauere  licenza  dai  marito  dì  ritirarfi  co  quelle  Tue  difeepo 
.le  in  quella  cafa,pcr  Io  che  paruc  (al  folito  dopo  la  comunione  rapi*, 
ta  in  elUfi  ) moftrail'e , lagnandoli  di  queito  Tuo  disgufto.  che  di  ciò 
cchcbbe  vn  grauiflimo  cordoglio.  Pere  iòdi  e riferifee  il  medefimo 
Giouanni  Mattiotti  > che  ella,hauuto  di  nuouo  la  riuclatione  del 
Mifterio  della  venuta  de’  Magi,  come  due  volte  gli  anni  paiTati  a lei 
fii  riuelato,&  dall’eftafi  immobile  tornando  ad  vn’eilafi  mobile^» 
cominciò  a lodare  i Magi  della  perfeueranza , con  la  quale  ha. 
ueuano  afpettato  il  Saluatore , & anco  conciofia  che  haucuanola- 
feiatoper  Dio i loro  reami,  &haueuano  a lui  offerto  così  prctioil 
doni,  quali  furono  quei, che  fcco  portarono  al  fanciullino  Giesìi  : & 

‘ finalmente  perche  tornati, che  furono  a loro  paefi,nc  diuennero  pre- 
dicatori della  verità.  Parue,che  Francefea  cosi  volefl'e  eccitare  que- 
lle fue  figliuole  fpiriruali  a fare  quella  loro  rinuntia  di  quanto  polle- 
deuanoper  amore  di  Dio,&  inficme  animarle  a ritirarli  con  pronto 
cuore  in  quel  Monallerio,  & conlacrare  al  celefte  padre  liberamente 
itteforo  pretiofilllmo  dclfanima  loro  Mà  pofeia  fece  con  amarilliini 
accenti  palTaggio  al  celefte  Signore , & mentre  ella  tenena  pure  ia 
braccio  il  fanciullino  Giesù,  con  ftraordinario  ftupore  deile  fue  di- 
lccpolc,che  la  fentirono,in  eftafi  diceua:0  admirabtlecomcrtiu 
Et  polcta  diccua  : Sete  voi  Iddio  mio  quegli,  che  di  niente  creafti  il 
ciclo  ^ quegii,che  liberato  hauete  il  genere  humano,&  dalie  loro  ca- 
liginofecenebrecondottohauetegli  huominiin  luce  così  mera  ut- 
gliofaèvqiper  auentura  fece , che aprifti  il  cielo  a mortali  ^quegli 
dico>che  già profetizaronoi  profeti? ótvn’altra  volta  replicando.* 
O admtrabile  comerctum^&c.  con  lacrimofi  folpiri  a fe  medefima  ri- 
uolca  diccua.  O anima,la  quale  fei  tanto  nobilitata, come  non  inten- 
di quefta  tua  grandezza, & quefta  tua  verità  ? oue  hora  è ò am'ma  il 
tùo  vigercela  tua  grandezza  ? il  tuo  honoreèla  dignità  tua?  A;  il 
tuo  vero  bene  ? come  ti  feordi  del  tuo  nome , cheti  chiami  alma^  ì 
rimira  al  tuo  nome , ne  ti  feordare  di  te  medefima , si  che  ne  perdaci 
poi  la  cognitione  del  tuo  vero  bene}  quale  è la  cagione , che  ti  lafci 
ìedurre  anima  da  cofa  cosi  vile , Pofeia  aU’ApoftqlQ  San  Paolo,  dea 
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Santa  Maria  Maddalena, che  fi  trouauano  U prcftnti  diccua:  Felice 
tc  Paolo  Tanto , il  quale  ti  portafti  cosi  viriUuente , & fufti  così  ani- 
mofojche  niuna  cofa  mai  ti  puote  impedire , che  tu  no  andafsi  al  tuo 
Signore,  con’ciofia  che  tu  Tulli  faldifsimo  in  feguitare  la  verità , che 
conofcdli.  O Maddalena,  anco  diccua  Francefca , che  (pinta  da_. 
quella  viua  fiamma  di  amore, che  già  Iddio  ti  accefe  nei  pctto>niuna 
cofa  mairi  pv)tc  ritardare  il  corfo,sichc  non  correisi  dicnx)  almo 
Signore  nell’odore  fuauifsimo  de’fuoi  vnguenti.  Et  alli  Magi  diceua. 

O bene  auucnturati  Kcgi,chc  per  Dio  lalciafte  quanto  pofTedeuatc, 

& ne  venide  a ritrouare  il  Saluatorc  del  mondo.  Quelli  & fomiglia- 
ti  erano  i ragionamenti , che  faceua  Francefca , mentre  llaua  cosi  in 
eftafi  alla  prefenza  del  Tuo  confefiore,  & delle  Tue  ddcepolc , cometa 
che  fi  dolelTe , pcrciòche  a lei  era  impedito  poterfi  con  effo  loro  riti- 
rare nel  Monafterio.  RiTerifcc  il  medefimo  conTdrorc.,che  intenerite 
quelle  fuedifcepolepiangeuano  dirottilsimimcnte  di  dolcezza,  fic 
forfè  anco  di  dolorc,vedcndofifeparare,non  dal  mondo,  mà  dall a_» 
loro  cotanto  amata  Maeftra,  & feorta  ficurifsima  nel  camino  della.» 
perfettione.  Et  così  facilifsima  cofa  è , come  diceuamo.che  quella— 
mattina  medefima  fi  ritirafiero  in  detto  luogo  a darepniociptoasì 
lodeuole,&  Tanta  vita . Non  fcrific  di  ciò  niente  il  Tuo  cont-florc— 
che  narrò  pofeia  la  vifione,che  alThora  hebbede  Magi  FranccioL-»  » ' 
conciofia  che  forfè  (limò  non  e(Tcre  neceflàrio , & perfuadefiì,  che-» 
baftaua  per  ifeoprire  la  fantità  di  lei  a quei, che  aill’horafapcaa^ 
no  quando  cominciò  detta'congregaticÉie  ,*il  raccontate  il  fauorei 
che  in  foinigliantc  di  a lei  conCelTc  Iddio . Confermimi ;in‘  qaeftaL* 
mia  opinione;  conciofia  dre  alli  27.  dr  Gennaro  pure  di  quel  mede- 
fimo  anno, mentre  Francefca  (laua  in  eftafi  fece  San  Paolo , che  ella 
primieramente  raccontaffè ai  fuoconfc(Torc,&a  gli  altri  ducrcligio- 
fi  fopranominati  la  cqnoerfione  di  lui  medefimo , acciò  forfè  bauef^ 
fiero  pofeia  ad  hauerc  piò  credito  a quello,  c he  apprcifovòleuafar 
lorointcnderepurcpermczo  di  lei  medefima.  Onde  irà  laltrccd> 
fc,  che  ella  diffe,  fu,  che  S.  Paolo  haueuaalei  riuelaioUhe  quando 
egli  ft  da  ChrifloNoftro  Signore  con  quella  voce  chiamato,toftoii 
moftrò  pronto  a corrifponderc  alle  diuine  voci  ; & aprì’l  filo  cuorc-j 
a quella  celcftc  luce , si  che  fù  viuamente  ferito  d’amore , in  guifa.» 
ulc,  che  quella  luce  con  gl'occhi  della  mente,  mirata  dalui^nei 
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tnezo  di  quel  rpatknto.ché a primo  vdito  gH  diede qudla  Voce  > che 
lo  chiamò,  come  egli  medeltroo  raccoiita,rapendoi.Q,con  non  sò  che 
afcofa  foauità  lo  fece  di  fc  ftclfo  tutto  cbliarcA  trasferito  in  ciclo  da 
quella  medefìma  Tua  afcofa  fiamma  a contemplare  con  intiero  ani- 
mo delle  grandezze  diurne  rimpericrutabili  abifli,  generauafegli  vn 
penfirroncl  cuore  di  lui  medefìmo , il  quale  gli  fece  pofeia  dubitare 
( come  egli  medefìmo  pur  lo  riferifee)  fc  era  colà  andato  in  corpo , 
ò pure  fenza  corpo.  Dopò  quefle  parole  impofe  fecondariamente— » 
San  Paoloa  Francefea , che  ella  diccflc  al  confeflbre  fuo,  & à quegli 
altri  due  rritgiofì  fbpranominari , che  moire  altre  cofe  alutrcdaua- 
110  ancora  da  dir  loro,  circa  di  quello  che  far  doueuano  ; mà  concio- 
na, che  aliìhora  non  erano  d’altro  capaci, & pofeia  più  commoda  oc- 
cafìqnefì  farebbe  porta  di  manifcfta?gUèle,per  ail'hora  egli  da  loro 
paitiua . Dal  che  io  arguiiico  con  probabile  congicttura,che  cornea 
San  Paolo  fu  vn  di  quei  Santi,  che  fù  eletto  da  Dio  per  fautore  dell’- 
effecutione  di  quel  Monaderio,  & haueua  già  hauuto  il  negotio 
l’ofiFettohio, egli àqnet tre feruJ di  Dio, cioè  Giouanni  Mamiottl» 
(Fri  Bartolomeo , & Fra  Hìppoiito , condituiti  pure  per  Ordinatìone 
dioipa anco  loro  procuratori  interra  , per  effecutione di  queda  me- 
dedma  opera,  volle  farecosi  intendere, che  da  lui  per  mezo  di  Fran- 
cefea non  hauerebbono  hauuto  altro  indirizzo  nel  negotio  di  quei- 
la^Congregatione,  & per  ciò  da  loro  pai  tiua_, . 


CHIFFRONOLE  COME  AON  8 
\ delUt^ Beata  f rancefea^  del  feriìore  , co  l 

quaU  'xÀvteuano  injieme  m fama  humil- 
tà , carità , ^ fietà  cbrifiamL-» . " • 
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triOij  tutto cheda quello, che  fi  trdua fcritto  dal  coaftifenL^ 
^ di  Francefea , ò pure  raccolto  neprocclTi  di  lei , non  fi  pofTa.» 
iàpere  chi,  & quante  fodero  quelle  prime  compagne , & difcepolc  di 
iei,nulia  di  meno  dalla  bolla  di  Eugenio  Quarto  Sommo.  Pontefice 
conceda  in  faaore  di  queda  Congregacioneii  qtxlle  prime  donne; 
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‘ là  quale  hoggi  pure  anco  la  conferuano  le  venerabili  Sùore  di  Torre 
de  Specchi, pare,chc  facilméte  fi  pofla  raccogliere  quate,&  chi  clle- 
4in  fbficro.  Pcrcioche  iui  fi  fà  mencionedi  diece  donne  ; mà  comc_j 
•ma  di  quelle  è cerco,  & noi  lo  diremo  appreflb,  che  fi  aggiunfe  a lo- 
«o,bifogna  dire, che  noue  folamente  fodero  le  prime, che  fi  accompa 
^arono  con  efib  lei  ; pofeia  che  li  faftidij  ,che  hebbe  quella,  che  di 
•ituouo  fi  aggiunte  alla  loro  Cógrcgarione,pare,che  folle  buonilfimà 
■cagione,  che  elleno  procurafleroda  Eugenio  di  hauere  il  già  detto 
piiuilegio.  La  prima  adunque  fu  Rita  de  Celli, quella, della  quale 
■più  volte  faabbiamo  fatto  mentione , la  quale  dopò  la  morte  di  V anr 
-flozza  cognata  della  Beata , fu  quali  Tua  continua  compagnia^  la  fo 
<onda  fi  chiamò  Agnefe  Lelli,  la  quale  come  la  Beata  Francelca-k 
■per  vn  bifogno  preuedeua  in  (pirico,  che  doucua  gouetnare  dopò  lei 
■qucilla Tanta Congregatione ,fìida lei medefima  con particoiat ilei* 
^ni  d’amore  accarezzata  ; conciofia  che  auanti  ,chc  la  Beata  andaf* 
Kadhahitarene!  Monaficrio  quella  AgncTc  hebbe  fopra  deH’alcrc 
non  sò  c he  di  fopra  intendenza,  & mentre  Francefea  poi  viiTe  eoa 
»fie  loro,elia  fù  Tempre  compagna  di  lei  in  vna  medefima  camerata 
-dt  finalmente  poi  del  feliciUimo  tranfito  di  lei  fu  dalle  compagne!/ 
eletta  Prefidente:&  in  Tomma  quelle  duedlTcepole  furono  quella 
•le  quali,  cornee  più  intrinTeche  di  Francefea,  più  volte  fanno  ceAimo<- 
nianza  publica  ne  procedi  prodotti  per  la  canonizattione  dì  lei  delf 
la  virtù  della  medefima  Beata, & in  particolare  di  hauere  più  volte 
Vedórà,  & medicata  quella  piaga, ch<  ella  tenmà  nq)  chda^olquey 
Taltre  donne  poi  fi  chiamarpnu  Anadafia  Lelli, lacopella  di  Francc* 
fca,^AgQd!na  di  Perna,  Perna  di  Vincenzo,  Vannozza  Santa  erdee , 
Francefcéde  Veruli , & vn*alrra  Anadafia . Con  tutto  che  la  Beata 
Fracefea  non  haue/Tc  potuto  ottenere  licenza  dal  marito  di  ritirarli 
anch’ella  ad  habitgrc  con  quelle  fue  care  difcepolc , nulla  di  meno 
non  celsò  mai  di  amarle  chn  rh aterno  affttto,  & tenere  di  loro  quel- 
la cura,  & protettione , che  ad  vna  pia , & buona  madre  fpiritualc  li 
canuenìua  veVlb  di  così  nobile/ Ccgencrofa  prole . Pcrciò  che  clla^f^ 
iemprefollecitadifar  sì, che  elleno  fi  conferualTcro  tradì  loro  in 
pacej  & lanta  humiltà,  efibrtandole  ad  amarfirvnaralira,comecx- 
ridirne  forelle,&  figliuole  di  vn  medclìmo  padre,  quale  era  Iddio: 
qcciòjcomeq  proprio  de  giudi,  potclTero  andare  di  di  in  di  Tempre 
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più  auanti:  onde  (per  quanto  credo  ) diceua  loro, che  Ci  ricordalTcro, 
che  vno  era  il  loro  comune  padre  celefte,&  chi  hauclTe  rinunciato 
di  amare  1 altra, come  forella,era  conuinta  ancora  di  non  volere  per 
padre  Iddio . Ella  anco  continuamente  le  vilìtaua  > & con  elle  loro 
menaua  iòuente, quanto  la  necelTità  de  gli  affari  domelUci  le  per-; 
inerteuano , le  giornate  intiere,  raccoglieualc  in  oltre  con  fingolarc 
benignicà,&carirà,quandodubbiofeneandauano  à lei  per  confi- 
gIio,Ie  cófolauaje  cófortaua,  & animauale  infìcnie  a foportare  quei 
lieui  affanni,  da  quali  taThora,per  la  diffìcultà  della  nuoua  rifolutic- 
De£atta,letrouauaopprefre,dcdouefele  porgeua  commoda  occa- 
fionedi  aiutarle,  mai  rifparmiaua  femedelima,  fenza  verun  rifpctto 
a fatica,  luogo,  & tempo.  Ma  quelle  dall’altra  canto  la  riueriua-  . 
no,  come  loro  fuperiora,  & come  ricunufceuano  hauerc.per  raezo  di 
lèiciceuuto  da  Dio icuteo quel  bene  fpirituale,di  che  ii  vedeuano 
dotate  dal  cielo,  la  rifpetcauanOjòe  vbidiuano , anzi  l’amauano , co  - 
me  loro  amorcuoliifima  madre.  Quella  anco  era  la  cagione,  che  vo-^ 
lencicri  afcoitauanQic  lance  amonicioni , & effortacioni , che  ella  fa- 
ceua  loro  ad  effere  Collante,  & férme  neldiuino  feruitio.  Era  certa-^ 
mencela  vicadl  Franccrca'atutcelefuedircepole.di  fpecchio  chia- 
filfimo/diogni  vinù;  & oltre  modo  era  da  loro  amap  la  virtuofa,hu- 
jnile,  & piaceuoliflìma  maniere  di  lei  nel  trattare.  concioGa  che  el- 
la Tempre  mai  procurò,  che  quelle  da  lei  non  haueffero  potuto  preti 
dere , Te  nup  elfempio  di  pietà , & carità , congiunta  con  quella  piiii 
làida  fermezza  nel  ben  ^re,che'Tuoleprocedjere  da  vna  profonJiT- 
fìma  humiltà.Pcr  tanto  la  giocondifllma  coniierfacionc  di  Franccr 
Ica  era  loro,  don  piccola  cagione  difprone,  acciò  elleno  fludiandoll 
di.Teguitare  cQsifìcura  Tcorta,  già  che  noti  pottuano  ndla  via  della- 
perfettione  andarle  al  pari,  veniffero  parimente  a fare  acquiftodi 
Tante,’ & Todi iifllme  virtù.  Erano  adunque  tutte  date  alla  pietà,&  ol. 
tre  modo  guflauano  del  ritiramento,  & di  nóv edere, ne  Tentire  coTa, 
che  impedire  le  haueffe  potutole  loro  diuotioni;ò  pur  recare  diflrat-^ 
«One  nelle  loro  quaG  cutinueorationi,  quali  Te  erano  prefe  a.farf  in, 
quel  tcpo,quàdo  non  era  del  tutto  pofloin  ordinanza  la  loro  regola. 
Quindi  ne  nafceua  che  pcrrvnione,cóche  inflemc  viueuanp,&  peXj 
la  carità,  con  la  quale  fi  amauano,  benUBmo  fi  moflrauano  di  eflerc 
del  numero  di  quei]  che  per  vn  tale  amore,  ilnoflro  Salpacore  lu-^ 
o ueda 
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ueua  detto,  che  fariano  ftati  ricóoólciuti  per  fuoi  difcepoli . laonde 
vno  di  tutte  era  lo  fpirito,  & vna  la  volontà . & come  coftumauano 
di  non  hauere  mai  cofa,chcnóIamettcfleroincomunc,niuna  anco 
patena, che  potcHe  dire, quella  cofa  èpiù  mia,che  tua:conciofu  che 

tutte  haueuanorinuntiato  quel  poco,ehetoneuano  di  proprio,  & à 
guifa  di  quei  chriftiani  della  primitina  chiela,pollo  ir  comune.  quc+ 
fta  era  la  cagione, che  ne  gli  cfl'orciii>  di  cafaron  tato  femore,  & fpiri 
tooperauano,  ctiandioinqoci,  ouc  parcua , che  li  eflcrcitalfc  più 
Thumiltà, che  vna  quanto  far  potcua,&  dali’vbidienaa  gl’eracon*» 
cclTo,  procuraua  ad  ogni  luo-poccre  prcuenire  la  compagna,  fenzaj 
confu  (Ione  però  A diìordinc  Jirà  più  coftocon  ordine,  feraore^  Im* 
iniltà,&  carità'grandiflimah'Nonpoteua  l’antico  auucrfario  lòpn 
portare  tanta  concordia,  &ipace;x>nde  procurò  a fupipotere  di  lèm^ 
nate  tra  di  loro  il  veleno  della  difeordia  * >Fù  vn  di  id  vna  di’ quell’# 
anime  benedette  chiamata  Ciacopelta,  impofto  dalla  fanta  vbidien# 
za,chefacelTcnonsòche  effcrcitio  di  cala  i & come  faccuano  gran 
conto  della  preftezza,neirelT(Pgiiirtoftotcommandamenti,vi  «oda* 
ua  con  tanto  feruorc , & coiì  intentai  a quello,  che  doueua  fare,  che 
mcrauigliandofi  vnà  delle  compa^ la  pnefe  -per  vn  braccio,pcr  of* 
ferirle  il  fuo  aiuto,  conciolìa  che  ehi  non  pocobramofadileuarlc, 
fe  hauefle  potuto  la  fatica  rina  non  potendo  l’altra  patire  dinnora.^ , 
ne  veruna  tardanza,nello  fcappare,cbc  ella  volle  di  mano  alla  coni# 
pagna, non  sò  come  fe  le  ftoricin  guilàvn  braccio, che  per  buona!» 
pezza  la  mcfchinella  ne  pati  grauiìfimo  dolore;  & per  ifpogliarla'fù 
anc0neceirariofdrucifelevefti  , chetencuain  dolio.  Alfliggeuafl 
l’altra  di  quello  fuo  incauto  errore  : mà  l’inferma  ftiniolata  pìùintei 
riormente  dal  demonio,  che  dalla  pafsiune , fu  tanto  il  rancore , che 
in  quel  primo  bollore  del  fangue  fenti  verfo  la  compagna, che  quan- 
tunque a lei  fuor  di  modo  dlfpiacelTe,  con  tutto  ciò  le  pareua  di  non 
fe  lo  potere  leuare  dal  cuore,  Difpiaccua  alla  fotclla  più  la  ribellione 
di  quei  moti  interni, di  quclloì  che  non  l’affligeua  il  dolorcdel  brac- 
cio, per  cui  fi  fentiua  quali  fpalìmarc.  onde  non  fa  pendo  come  in 
altra  gùifa  cfierc  vincitrice  di  fe  medelìma , & del  demonio,  tacque 
per  non  hauere  a dimòftrarò  con  qualche  incauta  parola  lo  sdegno, 
& così  ella  cfierc  la  prima  cagione  di  fcandalo , ò diflenfione  tra  1 t-i 
compagric . All’hora  Franccfca,che  fiaua  in  cafa  del  marito,  preuc- 
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dendo  rutto  il  fu’tto  in  fpirìtoytofto  fi  mite  in  viaggio , Se  andò  a ritro- 
uare  rinfcrmajQiiiui  alquanto  riprefeJ’vnadlqudla  lcggiereiM_j, 
nata  più  tofto  d:a>frruorc,  che  da  altra  banda,  & con  affetto  matcrivJ 
confolò  ralcf.;;mÌjpofcia. voltolfi  à tutte  le  fue  care  forelIe,&  diffclc: 
>»  Beiiifliino  io  mi  accorgo  forcllr.,jcbe  i’afiuto  auuerfario  nemico  del- 
j>  la  concórdia,&  della  pace,ciò)£i  per  mettere  diflenfionc  tra  di  voi, & 
difunirui  granimi  jconciofia  che  ciò  farebbe  il  mezo  per  defirugge- 
» re  affatto  quella  Congregatione,  ma  il  perfido  s’inganna:  Iddio , che 
»>  vi  hà  cosi  raccolte, Se  vnite  in  vn  medefimo  luogo , anzi  in  vn  mede- 
» fimo fpirito  egli  vi  conferuarà  . Mentre  Francefcadiceua  qucfte_^ 
pattile  con  humilillì.uo , Se  pio  gefto  mife  la  mano  delira  fopra  l’in- 
ferma,& quella  con  ftupore  di  tutte  quante,  partendofcle  il  dolore, 
rimafe  parimente  Tana, non  folo  della  fnodaturadcl  braccio  ;imà  an- 
che da  quel  fuopoco  di  rancore, che  contro  la  compagna  le  era  rima- 
•fto  nel  cuore.  Tra  raltrecofe,a  che  effoi  taua  quefle  fue  difcepole.^ 
'Francefca,& con  ogni  affetto  inculcaua  loroera,che  procurafièro 
tenere  viuo,Sc  accefò  nel  fùo  primo  feruorcil  difprczzo  del  mondo, 
'ideile  fue  vanità.  Onde  ella  conefibleilc  mcnaua  a vifitare  gli 

• Spedali,  & con  reffempiodi  leimòdefima  infegnaua  loro  qucllo,chc 
fardotKtianòinbenefniodi  quei  mefchincili  infermi,  fiche  fanno 

Jvarij  publica  tcllimonianza,  che  più  volte  fi  titrouaronocon  la  Bca- 
*tale  Tue  difcepolc,  quando  ella  tifano  mira  co  lofa  mente  molti  op- 
^preffi  da  rafermicà  corporali,  Se  a molti  anco,  alla  loro  medefima_» 
'wefènzai  refe  la  pace,  & la  tranquillità  dcU’animo.  Per  cflercitio  di 
'humilcà,rouente  ancora  riferifcono,chcFrancefcafoJeua  menarci 
‘le Tue difeepolea quella fua  vìgna,;la qual diccnìo, che  fiaua  fuori 
delta  porrà  per  andare  a San  Paok>,&  li  infieme  con  effo  loro,racco- 
gliendociafcuna  il  loro  faftello  di  legne,  fc  lo  mettcuano  in  capo,  & 

• cosi  dalia  detta  vigna  lo  portauano  infino  al  Monafterio.  Porgemifì 
iSncoprobabilc  il  credcrcyche  per  l’amore  che  ella  portaua  alla  po- 

• ucftà,  forfè  non  rare  volte  anco  le  mandò  per  la  Città  chiedendo  la 
I limofina,  come  ella  far  foleua;  tanto  più*  che  rie!  principio,  che  loro 
‘fi  Vnirno  infieme,  è certo  che  fpefiffime  vokepcrla  loropouerrà, 

benché  Francefea  le  founeniffe  quanto  poreua  della  fu  a facoltà,  fi 
trouauano  in  grandiffima  penuria.  Crebbe  tanto  in  tutta  Roma  Ia_f 
fanu  della  fanticà  di  quefic^j^Cj  che  quantunque  non  vi  mancaf- 
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fe,chi  per  malignità  del  cuore  hàucfTe  ardire  di  biafìrnarIe;con  tutto 
'Ciò  tnoJti  animi pij  non  npoteuano  veder  iati)  di  lodarle, & chia- 
marle anco  beate . Per  lo  che  molte  vergini , & honefte  matrone  fi 
vide,  che  fi  coniinciarono  a fenórc  accendere,  & allettare  dal  buon’- 
odore della  virtù  di  quelle,  fi  rifotuerono  di  ieguitarlc . tra  l'altrc  di 
vna  fi  racconta  chiamata  Lorenza,  la  quale  Ipinta  dai  defiderio  di 
far  vita  cosi  (anca  in  quel  Monafierio,  fi  propofe  fermamente  di  vo- 
lere quiui  a Dio  confcruare  il  fiore  candidiffimo  della  Tua  virginità  : 
ma  non  sò  come  rifaputofi  ciò  dalla  Madre  ,&  da  alcuni  de  Tuoi 
'fratelli,  tofio  contro  Tua  voglia  la  cofirinfero  a prender  marito. 
*Parue,che  ciòfolTe  cafiigo  di  Dio, per  afdictionedc  parenti  dcl- 
•la  giouine,&confolacionedilei  mcdefimaiconciofiache  a pena  il 
-marito  era  fiato  con  efiò  lei  tré  mefi,quado  ad  vn  tratto  fc  ne  morfcj 
•laonde  la  diuota  giouane  prende  ciò  per  prodigio  diuino , & dichia- 
•ratione delia  volontà  deli’Altifilmo,& non  voile  mai  più  d’indi  in 
poi  fpofarli  con  fpofodiiori  che  co’l  celeftc  Signore . Mà  per  placare 
Io  fpofo  eterno  pregaualo,che  egli  non  la  difpiezzaflc  ; & già  che  in 
r.lei  era  mancato  quel  primo  fiore  di  pudicitia,propofefidi  volere  per 
honor  di  lui  medefirao  cercare  almeno  di  compiacergli , cort  l'inno- 
<cenza,&  ramità  ‘divnavicavedouile.  Diedefi  perciò  alla  frequenza 
'de  Sacrameti  fanti, all’orationijairafcoltare  le  prediche,^  molti  altri 

• efierciti  j fanti  di  penitenza, & co’l  pianto, che  continuaméte  quafi  fa- 
tccua,hauerefii  detto  di  vedere  vn  ritratto(béchc  nel  cafo  occorfele  el 
la  non  hauefic  hauuto  culpa)della  penitéte  Maddalena.  Tribolauak 

• per  cotal  vita,che  ella  haueua  prefoa  fare,  la  fpietata  madre,per  di- 
'ftoglierla  da  quei  fuoi  proponiméti.Màfcrma  có  tutto  ciò  la  giou4- 
ne  nel  fuo  propofito  hebbe  occafionc  di  ragionare  vn  dì  con  France- 
fca,&  có  efib  lei  conferiti  tutti  quei  fuoi  defiderij,&  anco  graffannii 
ella  dall’altro  canto  rtflortò  alla  tolleranza  di  quei  con(litti,che  ha- 
ueua con  la  madre, & difielc,cbe  fi  difpopefle  pure  di  feruirea  Diq, 
perciochc  non  iarebbono  paflàti  molti  dì,  che  la  Diuina  bontà  l’ha- 
urtbbe  confolata.  Non  preterì  vntantino  di  quanto  diflc  Franccfci, 

' conciofia  che  quella  medefima  matrina,tocnando  à cafa;Lorcza>tro 
ùò  mutata  da  quella  crudeltà  la  propria  madre  in  cosi  fatta  guifà, 

■ che  ella  medefima  fù  quella  pofeia,  che  tra  pochi  di  iaconduile,dc 

• ofieriela  a Francefea,  per  yna  del  numero  deile  diXcepok  di  ioL  ..i 
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F.rancefcadal  demonio del 
■ ' ferffitio  3 che  ella Jèce  in  cajajùa  fro^ 

" ' fria  al Juo  marito  infermo. 
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HAueua  Francc&a  co’i  fauore  diuino  condotto  al  defiato  porto 
rifiitutiòne  del  Monafierio,&  gioiua  fuor  di  modo  di  vedere, 
quelle  Tue  difeepoie  già  beniffimo  incamhiate  > & infcraorace  noo-» 
poco  nella  via  del  tiiui»o£ttQÌtio  3 per  lo  defideria»  che  cialcuna  ha’^ 
ueua  delia  Tua  perfettione^  Non  per  tanto  ella  fi  perfuadè  di  hauer  e 
finiti  i fiioi  contraili  centra  le  diaboliche  fquadre  : anz.i  si  come  in 
ogni  Tuo  affare  ella  fé  le  trouò  contrarie  > non  dubitò  punto , che  in 
quefio  ancora  hauerebòe  |xt>cuiato  il  demonio  fitrle  quale  he  onta» 
&fe  gli  fofic  fiato  peemefib, fatto  anche  le  hauerebbe  non  lieue  dan- 
no^ccrefceuale  vie  maggiormente  quefia  Tua  tema, quanto  che  era 
horm'ai  gran  tempo,  che  le  patena  di  vedere  iche’l  nimico  le  le  era^ 
aicofotd:  non  haneua  alci  dato  veruno  de  ibltti  Tuoi  trauagli.  Et  an- 
co vie  maggiormente  fi  preparò  alla  battaglia,  quanto  che  per  ve- 
deri) piùfauoritada  Dioconcekfii confolationi >'più  afiuto ,&  pih 
crudele  fi  periuadcua  ièna  altro  «che  a leUarebbe  fiato  dal  demonio^ 
preparato  l’ingannÀ  Procurò  la  Beata  di  nfieruare  perfettamcnte_> 
quel  dono  delSauio«con  caicicommanda,  che  nel  tempo  dell’alle- 
grerzaci  ric(»diamodegli  affanni/condofia  chq primo  principio  di 
ftarchr pericolo  di  eficre  vtnco,c,lo  ftimarfì  ficuro  ; & la  più  facil  co- 
ia>chedircioui,c,  lefierc  ingannatore  di  fé  medefimo . Quefia  era.* 
la  cagiòneyche  fouente  le  iaceua  pafiar  le  notte  intiere  fenza  mai  po- 
lare Tarmi  della  giufiicia  «rendendo  lodi  ,&benedittioni  digrado* 
auDio,  dal  fincéidclla  cui  benignità  afpettaua,  che  con  larghiffima^ 
pio^tà  fopra  di  lèi pioueifero  lebeneditdoni  deila  celcfie  rugiada^ 
della  diuina  grada . Scoppiaua  perciò  d’ira  » & di  sdegno  il  maligno 
feduttore  contro  di  lei,&  come  fi  vedeua  cosi  rchernito , & vinto  da.* 
vna  donna  di  feiTo  iirale^coiQftclU  jQca>joon  poteua  per  tanto  a yerua 

patto 


Diyi;L:  ' God^I 


a L;ibrof  Vr/  4 1 y 

fArrangiolo,  In  qutfllo'mccfcfirno  tenipà volle  ld'diamoftrarca_* 
Fiancclca  , chcnonfcnza  diuina  prouidcnza era ftdto fatto, che  LI 
niai  ito  Tuo  Lorenzo  non  le hauc (Te  dato  licenza, di  potere  ritirarQ 
ad  babitarc  ccm-lc  fue  aitiatedifcepole , conciofia  chcf  egli  fi  amalòi 
graucmentedivna  malaria  rate^chequàfi  per  tutto  il  tempojche  gli 
reftò-di  vita,  lo  recò  infermo . òioffe  ciò  per  gli  ftenii , cosi  grandi, 
che  quafi  continuamente  pari  Dfciic  riuoliitiuni  di  Roma}  ò per  e]ual- 
che  refiduo  delle  ferite,  che  gli  anni  à dietro  haueua  bauuto,le  qua- 
li in  quella  età  matura  fi  faceuano  più  fenrirejò  pure  per  altra  cagio- 
ne,che  noi  non ‘iàppiamotbafta^cho  qubfiio  è vcro.,  chcjciò  fù  ca^ 
glonedi  maggiore  wccaìió'itì carità,  acpatiehzadi.ftranc^^^^  coivr 
lolMafi  ella  in  porte  di  nonclTcrc  andata  à fiate  ccm  le  coihpagne, 
pol'cia  che  farebbe  ftaio«à  iei  cagione  di  maggiore  pena,  &cordo^ 
glio , fc , dopò  di  efierfi  ritirau  con  quelle  ,.lc  foflfcfatto  eli  meftiero 
di  ritornare  a cafa  , per  la  cuftodia  del  marito  infermai  eflenda 
che  fenza  dubbio  veruno  Lotenzotliauaebbe  rieerjeato:  con  ogni 
infianza,di  efiere  da  lei  in  que  gl’vitinii  eftrcmi  di  fuavita,  goucrna- 
to.  Non  era  a lui  caduto  di  mcht'cl’efperienza,  che  egli  haueua^ 
quanto  ella  in  fomigliante  cura  più,  piu  volte  aJui  foflc  fiata  affi- 

dila, diligente,  & clTatca;  & per  la  catara  fegnalata , con  la  quale  ella 
era  folira  di  feruirlo,  fi  perfuadeoia  di  certo,  che  diificiliffima  cola  a_* 
hiifarebbe  fiato  il  trouarc  vn’altro,chc  con  eflb  lei  fi  folTc  potuto 
comparare.  Non  ^ccaafbdisfarea  femedefima  Francefeain  Loda* 
re  Iddio  della  patema  cura  ,&proaidcnza , cheeglidimofiraua  te- 
rrere  di  lei,«eporgendafele  quefia  nobile  occafione,dimofirò  al  mar 
rito,  con  fciuirloefiattaiTicntei  che noivper  fiiggirei franagli  » mà  fi 
bene  più  torto,  per  feruirc  più  perfcaaracntc  al  cclefte  Signóre , cllt 
gli  haueua  fatto  quella  dimanda,  di  poterli  ritirare  ad  habitare  con 
k fue  difcepolc  in  quel  Monafterio.  Quantunque  ella  folle  hora  mai 
di  49.  anni  in  circa,  &pér  li  continui’digiuni,  vigilie, & altre  afprez- 
2C  corporali  eftenuata  ^jofì  di  modo;  tuttauìa  con  tanta  diligenza_j 
Ioferuiaa,chcquantop£Ù  a Icierapcrmeflo  dalle  fucdeboliffimc-» 
fòrze  ,non  voleua , che  altri  fi  adopcralTe  nel  leruitio  di  lui . ; Ella  il 
di , & la  notte  Tempre  fiaua  pronta  a bifogni  di  lui , Io  vegiiaua , & 
gli  daua  tutte  quelle  fodisfationi , che  i’ingcgnofa  carità  a lei  da- 
lia à conofccrc)  che  vD'alcro  bauria  potuto  fare  in  bcnclìtio  di  vn  fuo 
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più  caro,  quando  rhaucffc  veduto  infermo . Quella  io  per  me 

anco, che  folle  la  cagìone,permettendolo  Iddio,  per  clTercitio  di 

più  perfetta  paticra  di  lei,che  in  ciò  no  lafcio  il  demonio  mollrarfclc 
concrarijlìimo.  Ritrouauafi  vna  notte  Lorczofiior  di  modo  aggraua 
to  dal  male,quado  ella  vfcì  fuori  di  camera  per  ifeaidare  certe  pezze 

al  fuoco,che  aauainfala  per  benelìcio di  lui, & eccoti  incontan^ 

che  fc  le  fecero  auati  due  demoni  informa  di  due  rcligiofi  veftiti  tut- 
ti di  bianco,có  fare  a lei  medeftma  humiliffima  riucrcnza.Parue  che 
quei  maligni  fpiriti  hauelTcro  voluto  fignificarlc, che  erano  la  anda- 
ti per  l’aiuto  dcUanimadi  Larenzofuo  manto . Mà  come  non  era-, 
inlolita  a riconofeere  Franccfca?lc  diaboliche infidie,  immanuncnte 
in  vece  di  honòrare  quei  finttreUgiofucomc,  per  lanucrenza.cht-» 
ella  portaua  alle  perfone  ecclcfiaRichc,  fi  penfauano  per  auucntura  i 
demLi,che  ella  haucrebbe  fatto  loro>ii beffò , & ?oku 
fcri,&  infelici  che  fcte,a  me  moftrate  cotefta  vofira  finta  Jumj 
modeftia  ? meglio  farefte  a nconofccre  il  volito  fallo  ,& 
al  vollro  creatore:  confondetcui  oftmati  della 
Cangiarono  tollo  a quel  parlare  di  Francefea  i demom  il  finto  habi- 
to  in  ferociffimo  rembiante,&  pofeia  lòfpirtnd8,con  ^orMc  grido, 
pofsibile  fia,  differo,  adunque,chc  noi  da  quella  tua 
celca  habbiamo  da  elTere  fprofòndati?  ma  pofcia  sf^ando  la  rabbia 
contro  di  lei  la  batterono  cmdelifsimamcnte,in  guifa  tale,  che  ^ Id- 
dio non  hauelTe  impedito  le  loro  forze,  l haueriano  vccifa  ,o  almeno 
per  vna  loggia,che  ftaua  in  cima  della  cala  1 haueriano , come  fi  prò- 
Tarono,gkuta  ^ ìlrada . Cacciò  allhora  l’ Arcandolo  quei  dem^ 
ni,màj»che  notte  apprcfTo,vfccndo  pure  Francefea  di  del 

marito  mfcrmo,per  andare  alla  cucina,  & quiui  fcaldare  certi  pano  , 
per  non  sò  che  bifogno  di  lui^ò  le  fece  auanti  nella  fala  di  nuouo  vn 

fmifurato  ferpente,nitto  circondato  di  fiamina,  in  guifa  che  la  Bea 

non  poteua  perla palTare.  Gittolfi  all  hora  Francefea  ‘ngmocchi^ 
ni,&  pregò  Dio , che  la  liberafTc  da  quell  impedimento , ma  1 der^io- 

niòperifpauenurla  vie  maggiormente, &twiuouerla  da  quell^ 

fanta  attiorie,prc(a  in  benefitio  dell  inferirlo  manto , fi  rizzo  in  ai  ^ 
& con  voce  fpauenteuole  le  dille , Francefea  io  voglio  pormi  m letto 
a canto  del  tuo  marito.Paruc  in  quel  punto  a Francefea  fentirfi  inte- 
rioraiemedirc, chetanto  horrcnda  era  la  Villa  del 
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•bruttezza  di  lai, con  la  quale  fi  troua  neirinferno,’chcfe  egli  fi  df^ 
'inoftrafic  vna  fol  volta  cosi  à grhuomini,nefliino  farcbbe,chc  hauefi 
fé  ardire  di  far  mai  peccato  alcuno.  Non  lafciaua  ella  per  tanto  di 
raccomandarli  a Dio,qnando  eccoti  che  quel  fuo  Arcangiolo  fece  a 
lei  la  ftrada  per  quelle  fiamme  del  demonio,  & i’inuitaua  a fcguitar<^ 
lo . Scguitollo  all’faora  Francefra , fé  ben  timidamente  &■  che  non_j 
baueua  ardire  di  alzarli  di  ginocchioni.  Mà  l'Arcangiclo  pren- 
■dendola  per  mano  l’alzò  da  terra , & la  condufie  fenza  nocumento 
alcuno  per  quelle  fiamme  , fin  che  airiuò  in  cucina.  Era  quiui 
, già  giunco  il  ibpradetto  ferpente,  quando  entrò  la  Beata  dentro  li 
cucina  : onde  egli  per  ifpauencarla , già  che  Iddio  non  permetteua  > 
xhe  cgli’potefl'e  fare  a lei  danno , fé  le  voltò  attorno , & firettiffima- 
metue  la  cinfe.  Straordinario  era  l’afianno,  chefentiua  Francefca; 
•onde , per  liberarla  l'Arcangiolo , prefe  vn  fermento  di  vite , che  li  fi 
irouaua  nella  cucina  ,&  percofie  il  demonio  in  cotalguifa,  che_i 
parue  alla  Beata , che  egli  lo  fracàfTafie  in  minutifsimi  pezzi , & cosi 
«difparuequell’honibilebefiia.  Quantunque  non  hauefiè  France* 
-fra  accefo  fuoco,  & nella  cucina  non  fé  ne  trouafie,ne  pure  vna  fein^ 
-dlla»con  tutto  ciò  difie  a lei  TArcangiolojche  fé  ne  tornafie  al  mari- 
•co,& ella  vbedendo  trouò  quei  panni,  che  fece  haueua  portati, caldi 
meglio,che  non  haueria  potuto  defiderare,onde  ella  potè  anco  dare 
alpropriomaricoildefiatorifioroj&conforto.  i 

' ..  i 

pi  DFE  T RLIB  V L AT 1 O 
^ occorfe  alle  dijcefole  della  Beata  Francejca  fer  . 
le  quali foteua  patire  ajfai  la  loro  ongre- 

gatione  come Jòr  tir  orto  buono  ej^ 

fitto,  Cap.  VII.  ! 

• . ' « \ 

NOn  rantolio  fu  dato. principio  a quella  lodeuole  Congrega- 
rione  delle  Suore  di  Torre  de  Specchi,  che  fi  cominciò  a ve- 
dere  con  effetto  la  verità  della  profetia,  che  haueua  fatto  la  medefi» 
ma  Beata, quando preuide  in  fpiiico  i vari)  trauagJi^che  doueuano: 
folleuarfi  contro  di  loro . . Et  certamence  il  medeumo.  confcfibre_j  ^ 
5.  j Dd  conFra- 
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con  Frate  Hippolico , 8c  quelle  fite  difcepole  > per  prattica'fpeiiimQri*  ^ 

tarono, quanto  folTe  verilfimo  il  detto  di  San  Paolo , che  a pena  vno 
con  ferma  dclibcratione  fi  propone  di  fcruire  a Chrifto , che  tofto  fc 
gli  preparano  dal  mondo,  òc  dalla  carne , & dal  demonio  mille  coni* 
trafti,&  mille,  anzi  infinite  quafiperfecutioni;  per  lo  che  fi  confer- 
marono ancora  nella  verità  del  detto  del  Sauio,  che,  chi  fi  difponcJ» 
feruire  a Dio,  deuc  Tempre  fiate  accinto  alia  battaglia  conl'arme_^ 
della  giufiitia  in  mano  ; conciofia  che  benifiìmo  fi  accorgeuano , che 
fc  Iddio  non  fofic  fiato  quegli , che  cufiodiua  quella  nuoua  Città  di 
Gierufalem  della  loro  Congregatione , difcefa  veramente  dal  Cielo, 
fenza  verun  fililo  veduto  fi  làrebbe,chc  indarno  furono  fpefc  ruttai 
la  indufiria,&  le  fatiche  di  Francefca,  & de  gli  altri , & che  la  buona 
volontà  di  tutte  quelle  diuote  donne  non’fai  ia  fiata  baftante  di  fon- 
darla, Se  fondata,pofcia  cufiodirla:  anzi  con  verità  fi  faria  potuto  dir 
re,  che  non  prima  comparue  nel  prato  amenifsimo  di  Santa  Chiefa 
quefia  nouella  pianta,chc  tofio  sbarbata  dal  proprio  fuolo  perfo  ha- 
ueriacoU’humoi  e della  vita  ogni  fuo  decoro.  Ofieruaua  ogni  vno 
la  nuoua  vita  di  quefie  diuote  donne,&  come  elle  non  erano  di  con- 
ditione  delle  poco  conofeiute  in  Roma,  per  la  qualità  de  loro  paren- 
tati,merauiglia  non  era,chc  ciò  folle  materia  di  qualche  difeorfo  ap- 
preflb  di  perfonefeioperate . con  tutto  ciò  dall  altro  canto  non  man- 
caua  ancora  chi  Thauefic  in  veneratione,&  chi  colà  andafic  per 
confolatione  dell’anima  Tua,  & maffime  in  tempo , che  trà  di  loro  vi 
fitrouaua  Francefca.  Onde  egli  occorfe,  che  vnagiouane  tràl’ai- 
tre nominata  Agoftina, la  quale  frequentai^  quei  luogo  con  lai. 
madre  fua  chiamata  Angiola  gentildonna  di  Viterbo,  fi  commofle_j 
oltre  modo  a diuotionc,  in  vedere  la  fantità  de  coftumi , & della  dol- 
ce maniera , che  iui  tencuafi  da  quelle  in  fcruire  alTctcrno  Iddio  ; & 
perciò  ella  anco  fi  rifoluè  di  volere  iui  dcdicarfial  celefte  fpofo . Fc- 
ce  ricorlo  la  figliuola  a Giouanni  Mattiotti,  & à gli  altri  due  religio- 
fi fopranominatiji  quali  erano  come  elfaminatori  di  quelle,  che 
firiccueuanoin  detta  Congregatione.  Prouarono  all’hora  i detti 
procuratori  prima  eglino  medefimi,  fe  veramente  lo  fpirito  di  lei  era 
dà  Dio,  & pofeia  la  mandarono  per  vltima  ifperienza , che  foicuano 
fare  di  tutte,chcriccueuanoin  Monafterio,a  Franccfca,acciò  ella_>  , 

VI  cui  feuza  fallo  regnaua  lo  fpirito  della  fapienza  diuina , determi» 

. naffe 
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quel  tanto»  che  fare  fi  doueua  circa  dcllaccettarle  nel  Mona* 
ftcrio . Eflaminolla  Franccfca,  & conofciuto  che  hebbe,cflcre  Io  fpi- 
vito  di  lei  da  Dio,  determinò  » che  £}(Te  accettata , non  però  fenza-* 
fàputadclJamadre,  come  dallaccortezza  ,&  faggia  prudenza  di  lei 
iìpoteaafperare.  Mà,òfuflèil  femore  di  quei  rettori  poco  piatti* 
cbi»che  la  riceuerono  prima  di  dire  nicnteÀUa  madre  di  lei  ;ò  pure 
la  leggierezza  di  animo , propria  conditione  più  particolare  delle^ 
donne,per  lo  che  quantunque  la  medefìma  madre  bauefTedato  alei 
licenza,  con  tutto  ciò  fi  pentù  lo  non  lo  sò,bafla,  che  pofcia , mentre 
fi  ritrouaua  fola  la  madre  della  giouane»  venne  in  tal  malinconia» 
per  la  rifolutione  della  figliuola,  che  vinta  dal  dolore , & accecata.* 
dal  tedio,  & dalla  difperatione , anzi  dal  demonio , per  iftigationt-» 
di  Ini, determinò  di  vcciderfi . Prefc adunque  vna  fpada , & fenza». 
altro  fi  farebbe  percofra,fenon  che  nell'alzare,ehe  fece  il  braccio 
per  me narfi  vn  colpo , fe  lo  feniì  trattenere  fenza  che  làpefTe  come , 
ne  da  chi,  mà  vdi  folo  vna  \mce , che  le  diffe , che  ella^fe  ne  andaffe  a 
ritrouare  Franccfca  de  Pontiani,la  quale  habitaua  in  trafieuere  vici* 
no  a Santa  Cecilia . All’hora  flupi  di  fe  medefìma  Tinfelice  donna  , 
&perbrcucfpatio  rimafe  attonita.  Mà  pofcia  tornata  a fe  fece  ri* 
dedìone  al  fucceiro,&  fi  mife  in  firada  per  andare  a ritrouare  Francc- 
fca. Haucua  tra  canto  la  Beata  preueduto  in  fpirito  tutto  jl  fatto) 
& come  vn’ Angiolo  quegli  fu , che  liberò  quella  mefchinella  dalla.» 
morte,  & che  così  parlò.  Kitrouauafi  in  quel  medefimo  punto  li  con 
Franccfca  lafìgliuola  ddl’AngioIa , onde  ella  le  commandò , che-# 
andaffe  a rifconcrarc  fua  madre,  che  tutta  afflitta  ,&  feontenta  veni- 
uaalei.  Vbidì incontanente, come  buona  difccpola  Agoflina,& 
giunca  alla  madre  con  humile  fommiifione,  come  haucua  a lei  detto 
Franccfca,  la  falutò,&  procurò  di  toglier  dal  cuore  di  lei  ogni  mefli- 
tia . Sentiffi  per  tanto  la  dolente  madre  riempire  di  confolationc-#  » 
& quei  parlare  della  figliuola  commoffe  a lei  tanto  le  vifeere , che-# 
bcnedifleiafigliuola,&d’indiinpoifempre  fenti grandiflìmo  con- 
tento delia  rifoludone  di  lei . Fu  opera  quella  non  meno  mcraui- 
gliofa  della  virtù  di  Franccfca , che  dell’vbidienza  della  difcepola.j  ) 
pofciache  per  verun  conto  conulene  d ubicare , che  à tutte  due  fi  do- 
ueua  la  lode»  non  meno  di  quelìo,che  £ù  data  al  commandamenco  di 
~ San  Benedetto, & all’eflècutioiu del  difcepolo  Tuo  Mauro , quando 
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fndò  co’piediafdiutifopra deiracque,per  commandammrofatti»^' 
^li  a itberarc  il  condifccpolo  fuo  Placido , che s’aff,;gaaa*  Arriuata 
aduijquc-Ia  «adì crii  Agoftinaallacafadi  Francdca  in vtco  dila»- 
«enti,&  di  querele, diflclc , che  fi  rallegraiu  oltre  modo  d'hauerc*> 
yna  figliuola  apprefiò  di  lei , Se  imparò  anco  per  vna  lanta  ammoni* 
tione,  che  le  fece  Francefea,  à fapcre  ricorrere  à Dio  ne’fuoi  afFanai, 
Quella,  & Ibmiglianti  altre  occorrenze  c probabile , che  foflcro  laJ 
«agioncjchc  come  da  gli  huomini  del  mondo  più  facilmente  fi  fpan» 
dell  tomorc  de  mali  occorfi,che  de  felici fuccclfi  per  li  prudenti» 
fanti,  Se  accorti  rimedij , che  vi  fi  porgono , fi  Icuò  vna  non  piccola.» 
impella  contro  di  quella  Congregatione . Era  già  fiato  mandato 
dalfAbbatc  di  monte  Vliucto  in  quei  dì  a punto, vn  vifitatoreà 
vifitatc  il  iVlonafterio  di  Santa  diaria  Nluoua , doue  quelle  dimtrt»  » 
donne  fi  erano  olfeite  a Dio , & fatta  haucuano  la  loro  prole- Ifio ne-, 
onde  coj)  quelt  occafionc  forlc  alcuni  Monacijdi  quelli , i qualiaiOQ 
ilauano  bene  con  quello, che  haucua  fatto  Frate  Hippolito  loro  vice 
priore, in  comunicando  la  regola  à quelle  dónc,&  in  adopràdofi  nei 
l’iftitutionedi  quella  Congregatione,  laccufaronoal  detto  vifitato- 
re . Mà  come  h fondamenti  della  rocca  di  quella  Congregatione»^ 
erano  poQi  fopra  de  monti  della  diuina  proui  Jenza  , Se  la  Regina  de 
gli  Angioli  la  cuftodiua , come  fua  propria  torre  sprefo  che  irebbe  a 
pieno  il  vifitatorc  Tinformatione  di  quanto faccuuno  Icfuorc di  quel 
Monafterio,non  folo  gli  piacque,rapprouò,  & giudicò  ben  latta,  mil 
egli  medefimo  pofcia,comc  apparifee  da  certe  bolle , che  di  ciò  ten- 
gono le  Venerabili  Suore  di  Torre  de  Specchi , fu , che  dalfAbb^irc 
di  monte  Vliucto  impetrò  priuilegio , & che  elle  fi  potcìreroferuire 
della  regola  di  San  benedetto, come  roflcruano  detti  Monaci,  Si  che 
IkUiclTero  la  fepolcura  loro  in  S.Maria  Nuoua,ouc  hoggi  pure  cotau- 
puano  a rcppcllirfi:cóqucftopcrò,  chen,ó  volcua',ch(;maiJi  Monaci 
haueflcro  potefià  di  vifitare  la  detta  Congregatione , come  membro 
della  loro  Rcligionc,ne  che  fi  pigliaficro  lalsuto  di  volerle  cófeflare» 
ma  che  elleno  potcficro  pigliare  quel  confeflorc,che  più  le  folTc  piac 
ciuto,o  prete  fecolare,o  altro  rcligiolo  dall  ordinario  approuatpjco- 
me  pure  vedremo  appreflo,che  quello  medefimo  pj  iuUcgip  fìj  a (Jet* 
u Congrcg.confermato  da  Eugenio 4.pcr  due  bolle, cfie,k  .coneejf^* 
per  piu  fci  iDczza,&  fiabilimeco  di  quel  potj^ua;^e(lpc,^ 
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mciKschc  quefti  rotnori.non  apparcaffero  alla  fi.Francerca  qualche^ 
fe ben  moderata  foUecicud ine,  pcrloche ciò  anco  le faceua  con  più: 
fernore  porgerò  al  celeftc  Signore , & alla  fopranà  Vergine  frequen*. 
tiifune  pfeghiere  per  la  liberacione  di  qucitrauagli,  d;  percuftoi«i 
dia  di  quella  Tua  Congregarione.  Mà  Iddio  dailalcro  canto  pcrcoh- 
folare^laruareruajnoncelTaua  anco  egli  di  dimodrarfele  benigno». 
&cheteneua  buoniffimacura  di  loro,  il  come  egli  medeiìmo  era 
quegli , che  le  hjueua  elette,  & chiamate  a quello  flato,  & l’haueua 
raccommandate  alla  fua  propria  madre , & haueua  per  loro  cuilodi 
adeguati  tre  de  pip  fublimi  Santi  dei  Paradifojcomc  San  Paolo,  Saa 
Q^^nedeuo,  & Santa  Maria  Maddalena . Fece  Iddio  apparire  ciò  più 
cavato  alia  B.Francefca,&  mediante  leisa  tutte  le  ruedtrcepoie,per 
via  di  vnnuouo  fauore,  che  le  concede  Tanno  1435.  il.  primo  d» 
Marzo.  Mentreancobolliuanoqueftiromori,fe  neftaua  France- 
fea  di  notte  in  cafa  del  marito  nella  fua  camera  in  fama  contempla- 
tlone,&  eccoti  le  apparue  la  gloriofaVergine  d'ogni  intorno  circon> 
data  da  vna  non  piccola  moltitudine  de  Serafini»  & accompagnata 
da  San  Paolo,  San  Benedetto , e Santa  Maria  Maddalena . Quhiila 
Regine  de’Cieli  confolò  prima  Francefea,  & infieme  la  certi£cò,che 
<lla  era  data  con  fmUurato  amore  continuamente  amata  dai  ceiede 
Signore,. & egli  Thaueua  eletta , e Tempre  mai  tenuta  per  vna  delle 
lue  più  care  fpofe.  difTele  che  queda  era  la  cagione,per  cui  egli  Tha- 
qeoa  dotata  di  tante  gratie,di  quante  ella  medefìma  fi  poteua  accor* 
gerc , eflere.in  fe  raccolte  ; e perciò  pariraente,per  vna  viua  fiamma 
^amiqtfecelede  tutta  Thaueua  trasformata  in  le  medefimo.  Per  lo 
<he  non  haueua  cagione  di  temere , di  non  edere  amara  dalTeterno 
fyofoiCOBciofiache  ellamedefima  le  faceua  fede,  che  cglijateneua 
cara  come  vn  fuo  pretiofiffimo  gioiello:  queda  edendo  la  cagione 
che  egli  haueua  voluto,  che  ella  viuedecon  particolare  prouidenza 
foctola  cura  di  lei  medefìma.  Dopo  quedo  parlare  la  medcfima_. 
Verginefeccalcendere  viciniffimo  a Tela  Beata  Francefea,  e per  re- 
carla piùcertadiquanto  haueua  detto,  la  ricoperfe  co’l  fuo  dorato 
manto,.  & pofeia  ordinò  a quei  tré  fanti  fopra  nominati,  che  cir* 
coodafleroconvncandidifnmo panno  diiinoledifccpole  di  lei,  le 
quali  pareua  alla  medefìma  Beata,  che  tutte  fi  trouaflero  li  alla_» 
prefìto  za  della  V ergine.  AlThora  lieta  fuor  di  modo  Francefea  qu  af| 
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perla  dolcezza  foauifsima  dello  fpirito  (ì  fenriua  languirr,  onde  coiT 
humile  riuerenza  posò  il  capo  Tuo  in  grembo  della  Madre  di 
Dio.  acuì  la  Vergine  replicò,  che  ella  d’indi  in  poi  nontemelTepiù 
di  difaftro  alcuno , percioche  di  certo  l'afsicuraua , che  non  haueria' 
a lei  potuto  nuocere  più  cofa  alcuna . Menrre  Frandefca,  quafi  di  vn 
dolce  Tonno  fopraprefa  ftaua  co‘l  capo  chino,  pofato  iu  grembo 
della  Vergine;  lamedefima  Vergine,  cominciò  a lodare  San  Pao- 
lo della  diligente  cudodia , e patrocinio , che  haueua  tenuto  di 
quella  Tua  Tema , & pofeia  a lei  di(Te , che  facélTe  intendere  a quel- 
le Tue  difcepole,  che  il  Signore  celefte  Thauea  elette,  come  per 
Tue  proprie  compagne.  Quali  haueflc  voluto  dirle,  che  quella.» 
Congregatione  fi  faria  potuta  chiamare  la  compagnia  di  Maria.*  > 
si  come  loro  anco  fi  chiamano  , per  ordinatione  della  mede- 
fima  Vergine,  l’oblate  della  Madonna  ; c perciò  diccua  la  Vergi- 
ne a Francefea , che dicefle loro, che  procuraflcro Ilare  attente, & 
accorte  Topra di  loro  per  conofeere,  & potere  eflequire  l’inCpira- 
doni , che  ella  loro  mandaua  al  cuore  , & che  l ammonilfe..»  > 
che  fi  auuezzalTero  a tenere  il  cuore  mondo , l’animo  (incero,  e con* 
fortezza  amorola  armalTero  il  petto  : conciofia  che  l’amore  celefte 
è di  tal  natura,  che  fa  le  cofe  apparire  leggieri,  lequalincgl’occhi 
del  mondo  fpefifsime  volte  paiono  intollerabili;  & finalmente  le.> 
difie,  che  eiiavoleua,  che  quelle  Tue  difcepole  sbandilTero  da  loro 
medefime  il  si,  & il  nò  ; mà  in  tutto  fi  fottomettefiero  al  volere  dell* 
vbidienza , elTendo  che  fe  il  fuddito  non  ftà  pronto  a quanto  vie- 
ne di  lui  ordinato  dalla  Tanta  vbidienza,  c Tegno^  che  in  lai  noU 
vi  è la  virtù  della  purità  del  cuore,  necelTaria  per  fare  acquifto  ddl» 
perfettione.  Vn’altra  volta  ancora  ottogiorniappreflb, mentre^ 
durauano  quei  trauagli  communicofsi  Fràhcefca  nella  folita  Ghie-* 
fa  di  Santa  Maria  in  Trafteuere,  &dinuoue  le  apparuela  Vergine 
nella  maniera  a punto , come  dianzi  dicemmo , la  quale  ordinole, 
che  dicefie  al  Tuo  confeffore , che  egli  non  fi  perdefle  di  animo  nc.à 
gli  affanni , e trauagli , che  hauerebbe  patito , per  la  conferuatione 
di  quefto  Monafterio;  mà  con  la  mente  pura  fondata  nel  timor  Tan- 
to continuaffe  Tempre  nel  bene  operare,  & fi  guardaflc  dalla  com- 
piacenza vana,  & da  ogni  immondezza;  perciò  ponefie  buona.^ 
guardia  Topea  le  porte  deTuoiTentimenci.  Diccuagli  anco,  che  le 
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badriifliniia  delle  perfonclpirituali>diconfcruarfi  fdtnpte^  mai^tird, 
ordinate, A:  in  tutte  le  cofe  mortifìtare,conciofia  checontinnameme 
laminano  nel  cofpcito  di  Dio.  In  oltre  gli  diccua>  che  Iddio  cra^c* 

tli,chelocuftodiua,ramaua,Ior^geua,&da  ogni  infortunio  lo 
ifendeua , & perciò  non  fi  affannane  di  volerc'fapere  più  di  quello, 
ciré  a lufcónueniuàj'mà  procurafle  di  cónferuarcla  mente  fila  cotM 
vnarrànquiHaferenitàin  vna  perfetta  pace,  & final  mente  glidiflcj 
che  procurane  di  cfl'cre  buono  paftore  di  quella  fpiritualc  greggia, 
& reficrcitafie  nello  fiudio  della  perfettà  vbidienza , con  pura  inten* 
rione  di  piacere  a Dio . In  fe  pofeia  fi  guardafie  di  non  macchiare^ 
il  cuore  con  qualche  meno  che  ordinato’ affetto  particolare  verfo  di 
qualchyna  di  quelle  donne . Quelle  furono  le  cofe , che  occorfero  i 
Fraric'cfca  nel  tempo  di  queitrauagli,mà  fortito,chc  hebbero  1 effet- 
to, che  drcrmmo,  come  pure  la  Beata  medefima  1 haucua  predetto-j 
vn  di  dopò  la  communionc  forfè  da  lei  fatta  in  attione  di  gratie  vepr 
Ibil  celefte  Signore,  & verlo  della  fourana  Vergine,  per  così  felice— » 
(ùccclToifu  di  nuouo  rapita  in  eftafi  à vedere  la  lolita  vifione.  Qul- 
tri  dòpèVn  lungo  contento  San  Paolo  le  impofe , che  ella  facefle  in- 
'tehfdcrc  diparte  di  Dio  al  fopra  nominato  Frate  Hippolitó,  quarti 
td'allà  Diuina  Maeflàera  piacciuto  la  fatica, & il  irauaglio,chc 
ficraprefoin  beneficio  di  quella  Congrcgationc,conciofia  che—# 
con  fare  apparitela  veiità,haueua  chiulo  la  bocca  alle  lingue—» 
de  maluagi  ,&  maldicenti,  & maflime  perche  haucua  indotto  il 
vifitatore  ad  approuare  quel  loro-ilUtuto.  Per  lo  che  volcua.^, 
éfeè~à4uì'-diceflé,chc  quel- giubilo  interno, & così  llraordinario, 
^hè«;gli‘j&  il  Vifitatore  fentiuano  clfcre  doueua  ad  amendueii» 
•tèftimonianza  ficura  di  quanto  era  fiato  in  piacere  à Dio  1 opera, 
che  haucuano  fatto,  & perciò  anco  ficllcro  ficuri , che  maggiori  in* 
‘Comparabilmente  erano  i doni , Si  legratie , che  all  vno , & all  altro 
veniuano  preparate  dal  ciclo.  Conueniua  per  canto  à loro,  cheli 
<ìiftlèhÌK»(k-ròcort-lamcrtte  pnra^  humih  nel  camino  della  pcifctdo- 
httentirme  di  piacercfolamentc  a Dio ..  Onde^^ 
^etUllet^^i  ì^fiecvfÀggifi&tftccoiti'^coticiolia  che  non  li  fiuiaop 
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mancate  , & diaboliche  fuggcftioni  nella  mente  , & perfecutioni 
efterne>  per  farli  mutare  parere  , & acciò  haueflcro  da  lafciarc 
l’imprefa  incomminciata  ; pofcia  che  la  buona. òc  Tanta  vira  di 
quelle  donne  li  diceua,  che  haucrcbbono.  fatto  ammutolitele  lin- 
gue maluagiic  si  come  elleno  di  vn  fpccchio  chiarillìmoliriano  fiate 
in  Roma  à tutto  il  rcfto  de  mortali  : mercè  del  patrocinio  della  Ver- 
gine, la  quale  fe  Thaueua  elette , ella  le  amaua , & anco  ella  le  cufto- 
diua,corne  lue  cariflìme  figli uole.Quefta  fìi  la  cagione  anco,  che  vn' 
altra  volta  alli  2 2.  di  quello  ftefib  mele  dopò  la  comunione  rapito  lo 
fpiritodi  Francefea  nella  lolita  villone  dilfe  pure  a quelli  medefimì 
frati, & al  cófcflbre,che  S.Paolo  da  parte  della  Vcrg.Kcgina  de  cicli, 
li  faceua  intendere,  che  nelle  loro  dclibcrationi , prima  li  ritiralTero 
inficme  a fare  orationc,&  pofcia  confultaflcro  la  cofa  tra  di  loro  con 
ragioni  diuine,  & fopra  naturali , & alla  fine,  prima  di  efleguire  cofa 
veruna,  conferillcroi  loro  pareri  con  lamedcfima  beata  j conciolìa 
che  Iddio  lì  era  compiaciuto  riempire  con  dono  fpccialc  queU’ani* 
ma  benedetta,  di  vna  pei  fetta  fapienza  celclle . V n’altra  volta  alli 
9.  d Aprile  pure  mentre  ftaoa  in  diali  Francefea  doj>ò  la  comunio- 
ne ammonì  li  fopra  nominati  da  parte  della  Vergine,  che  non 
fi  lafcialTcro  ingannare  dal  demonio;  conciolìa  che  egli 
non  haurebbe  mancato  di  ferainarc  dilcordic  ti  à di 
loro,  & con  fottìgliczze  di  ragioni  contrarie 

egli  haurebbe  procurato  fare,  che  folle-  1 t 
i ro  di  differenti  giuditij , & pareri;  ^ 

* nià  per  tanto  fi  conlolalTcro,  > 

' conciolìa  che  fempre_-» 

haueriano  hauto 

V con  elfo  lo- 

. ro  la_. 

Vergine  fauorcuo- 
lc,&ìnloro 
difela. 
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affanno  circa  lo Jì abili  mento  del  Monafterio , ^ 
'viene  con  nuom  fuuori  cflefìi  in  ciò  conjò- 
lata  F rancefcày  ^ di  nuouo  fi  com- 
rmmicatajTnentreellajiauain 
ijlafi.  Cap.  FI  IL 

ERano  pafTati  tutti  quei  tumulti , quando  permifc  Iddio  à que- 
lla nuoua  Congregatione,  altri  non  piccoli  affanni , tanto  pià 
perigliofi,  & di  maggiore  pena  manifefta  cagione,  quanto  erano  da 
principio  intrinfeco,&  che  poteuanodellruggcrc in  vn  momento 
quali  tutto  quello,  che  dopò  tanti  trauagli  fino  all'hora  haueua  fen- 
tito  COSI  felice euento, circa  la  fondanone, & ftabilimcnto  del  Mo- 
nafterio.  Giouanni  Mattiutti  confcfforc  di  Ehancefea,  & gl  altridue 
religiofi,  che  teneuano  come  dicemmo,ramminiftrarione  di  tutto  il 
Monaflerio,  cafearono  in  vna  flt  aordinaria  dubbiezza  d’animo , (e 
doueuano  tirare  auaHti  quefla  imprefada  onde  per  ieuare  le  dicerie* 
veniua  forfè  loro  in  penfiero,  che  faria  Rato  cofa  affai  migliore , che 
ciafeunadi  quelle  donne,  fe  ne  foffe  tornata  a cafa  fui.  Accrcfccua 
vie  maggiormente  a tutti  tre,  quello  dubbio  vna  iniblitapufiiiain- 
mità,dacui  eglino  furono  (opraggiunti.  vedeuano  cofloro  quella.* 
cafa  Rare  in  penuria  di  tutte  le  cole  temporali,  & che  quantunque 
Francefea  prouedefle  quanto  poteua  alle  loro  neceflìtà,  non  era  con 
tutto  ciò  a fufficienza,  ne  cofa , che  a lungo  andare  haueffe  potuto 
durare ,& maflìme  afdigeua  ilconfeffure,che  per  effer  egli  poco 
pratrico  nella  via  della  perfettione,  (ì  sbigottiua  di  potere  dare  i ime- 
dio  alle  tentationi  di  alcune  di  quelle,  che  per  edere  nuoue  nel  Ter* 
uitio  del  celcRe  Signore,  fpcrimencauano  edere  continue,  & tarbo-. 
ra  non  poco  graui.  fi  che  la  v£na,  & inordinata  follecitudine,  che  di’ 
tutte  queRe  cofe  fi  pigliaua , parcua  anco  che  a luimedefìmo  fee- 
made  non  poco  del  feruore  dello  fpirito,  & che  andana  a pericolo  di 
metterci  non  poco  di  quello,  che  toccaua  alla  fua  cofeienza.  Non 
haucuano  coRoro  anco  di  ciò  detto  cola  alcuna  alla  Beata } quando 
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France^^^^ 

f^i  anno  medetimo , ^oj«> 

OHfiaiko  r^lUj:ouaifa  la {^tgriofa Vergine, con  quei  tf(? $ann^mQ^^ 
aMUOCati,4e  r‘^  parlammo.  Quiui  vide  Francefea  vari;  cf^', 

f iù.aiìruli  (elicti  della  Diuina  fapienzad  quali, ella  folcua  dire,  che 
nó  /i^potcuariQ  cfpriiiie.'c  t ó parole.  Mà  ci  à l’altre  cofe,cl;ie  le  furono 
riuclatc,vn^.fu,quella,che  andauano  tra  di  loro  conlulrando  il  con- 
fe^bre  di  lei,  ^ gli  altri  due  rcligiofi.  fu  quella  cofa  alquanto  di  do-^ 
lore  a I ranccfca.  Onde  mentre  ella  fe  ne  Aaua  anco  in  quell  cftàlì  S. 
Maria  Maddalena  le  diflTe , che  ella  non  fi  douelTe  turbare  ; mà,fon-^ 
data  nel  volere  dello  fpofo  fuo  eterno  Chrifto  Giesù,doueua  prdciii 
fare  di  ftringerfi  più  perfettamente , & legarli  con  più  ferme  funi  di 
vnfaldifliino  amore  con  il  cclcfte  Fattore . perciò  le  diceua,lafcia 
ógni  tua  baAczza,&  inalzati  allaltezza  diuina, & vedi, quanto 
egli  ti  habbia  amata;  conciofia  che  quefto  è vn legame  fortilTi- 
mojche  vncndoti  con  Dio  ti  farà  tutta  trasformare  in  lui.  Quindi  né* 
feguirà , che  mai  cofa  veruna  porrà  accadere , che  da  lui  ti  polTa  fc- 
parare.  fermati  adunque  nella  confideratione  de  doni, che  Dio 
li  dà , & non  ti  perdere  di  animo  ; mà  con  vn  vero,  & perfetto  amo- 
re humilia  te  medefima}  elTcndo  che,  quanto  tu  più  cosi  lihumi- 
liarai,  tanto  maggiore  farà  l’altezza  , alla  quale  Iddio  ti  fòllt- 
uara.  Già ccco,che l’amore celefte ti hà  ripienadife  medélìmo,«: 
feifommerfa  in  quefta  luce  chiariflTima,& giàti  fpecchi  inqucftd 
abiffo  infinitidimo  di  bontà,  ardi  adunque , & non  ti  lafciare  mai 
parare  daU'amore . Pofeia  l’ Apoftolo  San  Paolo  le  diffe , che  ella  di'^ 
ceffe  à tutti  tré  quei  procuratori  del  Monafterio , cioè  Giouàni  Mat- 
tiotti  ,Frà  B3itolomeo,&  Frate Hippolito da  parte  della gloriof^' 
Vergine, che  foffero  fern»,5i:  ftabili  nel  bene , che  haùeuano  comWi 
ciato,  & perciò  fi  fómmcrgeffero  per  lo  vigore  d’vn  dinoto  penfièrd 
nel  fangue  pretiofifsimo  del  Redentore, & confidcrallero, cheegllj 
per  liberationedell’animc  di  loro  medcfimi,&  farle  vn  dì  beate , mi- 
le.la  Tua  propria  vita:  sì  che  con  queffè , & altre  molte  ammonitionii 
che  fece  loro, parue, che  li  volcffé  effbi'tarealla  coftanzancirimttfc- 
(ìhincqmincia'radelgìùdcrto  MoTiafierio.  • - c*-  1 

affanni  noiofi  nati  ditte  rurbiilcpzc  ,the  in  tósi  varfé'^iftfl 
fellctìauà'n'ó  contro  lo  rtabilìrfiénfOdfcjddra  Coh’gwgàriDrte  i 

che 


Digitized  by  Google 


Libro  V.  Cap.VIIL' 

che  erano  airanimo  di  Franceica  di  qualche  cordoglio,  non  era  per 
tanto,  che  le  toglielTero  la  pace , in  guila  tale , che  tal’hora  con  Taf* 
faticata  mente  non  folTe  atta  a rimembrare  i fauori,che  cond>< 
nuamente  riceucua  da  Dio , & non  lapelTe  follcuarfì  a contemplare 
con  animo  intiero  la  {ingoiare  vaghezza  delle  bellezze  eterne , & 
l’amore  infinito,  che  in  tante,  e tate  guife  haueua  dimoflrato  il  cele- 
fie  Signore  di  portare  à gli  huomini.Laonde  alli  9«di  Aprile,ncl  qual 
di  la  Chiefa  Tanta  quell’anno  1433.  celebraua  la  memoria  delia  ce> 
na,  che  fece  Chrifto  co’fuoi  Difcepoli , auanti  di  andare  a patire  per 

10  genere  bumano,dopò  la  communione  Francefea  fi  folleuò  in  Tpi> 
rito , mediante  la  contemplatione  deircccefliuo  amore  del  Tuo  cele* 
fte  Signore, co'l  quale  Tempre, come  diceua  S.  Giouanni,egli  haueua 
amato  i Tuoi  eletti . Contemplaua  ella,  quanto  foffe  vero , che  ei  nel 
finedimoftrò  diamare’l  genere  humano  con  più  TuiTcerato  amore, 
quando  ei  ci  fì  diede  in  Tacro  cibo  fotto  le  ipetic  Tantiflime , e di  pa* 
ne,  e di  vino  . Furono  cagione  le  delitie  delio  fpirito  , delle^ 
quali  fii  ripiena  FranceTca , che  aH’hora,alla  prefenza  di  ogni  vno  in 
ChieTa,cominciafredolciffìmamente  a cantare;  naà  poTciada  quell’ 
cflafi  mobile  venne  del  tutto  immobile,  e lo  fpirito  di  lei  Topra  di  vn 
nobiliflimo  Altare  vide  pollo  il  Tantifiìmo  Sacramento,  quando  con 
nuoua  forza  di  vn  puriflimo,  e Tanto  amore  fi  Tenti  tirare  vicino  a 
quell’ Altare.  Quiui  dolciumi  furono  i colloquij,che/:ome  cari  Tpofi 
hebbero  infieme  Chriflo,  & la  Beata  FranceTca,  dopò  de  quali  in  Te* 
gno  dcH’amore,  che  egli  le  portaua,Te  le  porTe  in  cibo,  & diifele , già 
che  era  da  lui  ftata  fatta  degna  di  vn  tal  fauore , procurafTe  , corrif' 
pondendo  all’amore,  con  che  egli  Thanena  amata,  di  trasformarfì  in 
lui . Finita  quella  cirimonia  delia  communione,  lenti  quiui  France- 
fea fare  da  quei  {piriti  beati  canti  Toauiffìmi  . Lodauano  quelli 

11  celcfle  Signore , con  fella , e giubilo  quali  incomprenlìbilc.^  ; 
mà  poi  con  accorto  pallaggio,  continuando  il  canto,  cominciaro- 
Boa  lodare  grandemente  FranceTca,  e l’inuicarono  a far  fella  có  ellb 
loro  delle  gratie , che  alThora  riceuuto  haueua  dal  Tuo  Signore.^  « 
Quello  coll  nuouoye  fegnalato  fauoce,  che  fece  Iddio  alla  Ria  fede- 
liflima,  & amata  FranceTca , poteua  elTere  cagione,  che  tanto  il  con- 
fellore  di  lei , quanto  Fri  Bartolomeo  dubitalTero , Te  veramente  fu 
dono  cclclle , ò pure  folle , che  ella  era  illuTa  dal  demonio . Siche 
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per  liberare  amendue  da  qucfto  loro  vano  tiinorCiin  quella  medeli- 
ma  vifìone,  e mentre  la  Beata  fiaua  anco  in  dlafìjl  Jdio  fece>che  San 
Paolo  la  facelTe  parlare  ammonendoli,  acciò  haucflcro  da  deporre 
vn  tal  folpetto,  con  dir  loro , che  noti  follerò  vani  inueUigatori  della 
Diuina  Onnipotenza . Quiui  anco  fece  quel  Santo , per  via  del  par- 
lare di  Francefea  in  qucli’eftalì,faperc  tanto  al  confdToredi  leijqua- 
tu  a Fra  Bartolomeo , chclefarice  prefein  benelìtio^dcllanime  di 
quelle  dilcrpolc  di  lei,  erano  Hate  accctcilTime  a Dio . In  oltre  dilTc- 
li , che  la  Regina  de  cieli  quellera , che  haueria  tenuto  benignametw 
te  protettione  particolare  di  tutte  loro,  & che  da  quella  loro  Con- 
gregationcnecrapernafeeregrandidìmo  bene,  fc  elleno -lì  fodera 
conferuate  in  ogni  loro  affare,  pure , & innocenti . Per  tanto  diceua 
Francefea  a Fra  Bartolomeo , che  procuralTc  coTuoi  compagni  di 
idruirle,  e gouernarle conforme  al  dettame  della  celefte  fapientia,  è 
che  eglino  tra  di  loro  procurafliero  dare  vniti,  & non  lafciaflero,cbo 
il  demonio  ne  loro  cuori  fcminalTe  diuerlìtà  di  pareri , mà  ciafeuno 
procurafledi  procedere  con  intentione  retta,  e pura  di  piacere  fola- 
mente  a Dioi  percioche  coli  fempreiirebbono  vinuti  in  pace,  & ini 
vna  perfetta  concordia . Per  la  cagione  di  quelli  fomiglianti  fofpct* 
ti,  che  poceuano  nafcere.al  confellore  inrimeoibrare  K fauoii  fìngo* 
lari,  che  Dio  faccua  a Francefea,  io  per  me  credo,  cbc'l  di  delia  folé** 
nita , che  celebra  S.  Chiefa  per  la  memoria'della  refurrettione  del 
Saluatore,  eleuara  in  fpirito  a contemplare  le  fede,  che  faceuano  in 
cielo  quei  beatilsimi  fpiriti,  perordinationcddl’Apodolo  Si  Paolo 
didc  Francefea  al  luo  confcdbrcvchfc  egli  faceflcisi  i che  il  vigore  rea 
Icdcfetrprelorauuiuaire,.&giàthcaU’hora  haueua  la  luce,  cioè 
Findrizzodi  lei  medelima,  mediante  quelle  cdediammoiiirioni,n6 
afpettadc  le  tenebre  per  caminarci  conciofia  che  sicomt  chivàdi 
di,  và  lìcuro , cosi  anche  chi  camina  di  notte  facilmente  cade , & all* 
improuilo  reda  prefo . Perciò  folTc  cauto,  & cacciafle  da  fe  la  negli- 
genza in  mandare  ad  efifcttoroperc,  chd  haueua  per  mezofuoco* 
minciato Iddio,  & Titnirando folamente  ailagioriaiddiaDiainjL» 
Madia,  non  fi  lafciaffo  turbare  dalie  altrui  dicerie^.,  i:  .3  - j«j< 
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ALl’odore  della  buona  fama, che,  per  la  Tanta  vita  di  quelle  di» 
(cepole  di  Francefca , fi  fpandeua  per  tutta  Roma» non .eraJ 
pi(;coloil  concario  di  quelle  inatrone,&faiuialleRQmaney  che  wóf 
Ienticrii(  (è  le  foife  fiato  concedo  ) fi  Tarebbono  confàccace  à'Dto.ìa 
quel  Mooafieùoi  & realmente  reia.penurAxiclvitt^eùn,clkefiti;6i 
uauano  ali'hora  per  la  loro  pouertàj  non  haùefie.a  molte  chiufo  iaui 
porta,in  hreuiilìmo  tempo  fi  iàrebbe  veduto,  che  quel  giardino pen 
U vaghezza,  & moltitudine  di  nouelkpiiante'catQÌàcrate;al  celefiet 
SignJiaufcbbe  fatto  vo  nobiliifimo  progreiTo.Da  quefia  penuria  na<k 
que,che  al  chiedere  che  fece  di  eflcce  ammcfi'a  nel  Monafiefio;  yiuL4 
faDciulia9tenera  anco  di  anni, cicca  pero.,  & chcihautàa  conila  fiiaU 
dote  potuto  rouueaire  à qualche  l}ii'ognodeltMv>oafiQri6,le  difeepoè: 
le  di  FranceTca  fenza  molta  cònfuica  detetminarono  di  FÌceuprla«Nqt 
firccro  altraproua  della  cofianzadi  Ici,^  aóconfideraciQnQsehe  qufit 
lieue  contento,  non  era  fondato  più  che  fopra  di  vilafriuoia  fpéraor) 
laiche  ad  vn  bifogno  pofeia  haueria  potuto  eifere  lorocagioncdi^ 
^atii)imi  fconteiici,conciofia  che  à guifa  di  fuocordip^gUs* 

Ko.fi  im.Qcza>&.uoalarcia  apò  di  le  alt(o,ché  c«nef(^on(^ifa.QCÌullOTi 
fchi def^eidin finùhcafi ,quandonppJ^^  con iacdortìoedìwnn sM 
lunga  ifpericDza  prouatu . Hon  bebbero  oon^uno  ciò.afdife.diaic^ 
uerla  (enza  dlFcaoccfcarvOndc  con  eiToici.  conforme  aUc^OjOojliM 
me  confcrironotl  tpteo*  .^pugnò  aonfenia-fp^cko  celcfi$  la 
quello  loro  defiderio , inà  quelle  non  celfauano  fare  Tempre  mai; 
nuoua.fic  maggiore  i(lanza,si  che  alla  fine  vinta  quali  dalle  preghijC^I 

rc,&  importunità  di  queUa,  fic£&d^cfmioata;dirki:aerla . Màj^ 
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me  ella  folcua  prima  di  mandare  ad  effetto  cofa  alcuna  j confultarla 
iioapòfQ  con  ragioiii  eterne , & diuine  nelloratione , in  quello  nc- 
gotio ancora  voile  cCTattamentc  efl'eguire  il  fuo  coltume;conciofia_i 
che , si  come  vna  volta  le  dilTe  Chriflo , che  ella  fi  facefie  vna  chiaue 
nel  cuofespCf  tonfèruare  in  lei  medefima  gli  alti  fegreti  à l^i  com- 
municati  da.ljapiuina  Sapienza,  così  ella  Ix  haueua  eletto  lui  fidelif 
fimo  Cegretario  di  tutti  i defiri,  & péfieri  di  lei:  & come  la  volontà  di 
lei , & quella  del  Tuo  fpofo  eterno  per  vna  Tanta  conformità  fatta  era 
vna  medefitna,  la  contrarietà, che  ella  fentiua  in  fé  di  dare  facilmen- 
te il  fuo  conTcnTojle  faceua  grandemente  dubitare , che  non  piaceua 
à Dio , che  trà  di  loro  fi  riceuefic  nel  Monafterio  quella  fanciulla—» . 
Non  s’ingannò  realmente  Francefca , conciofia  che  àpena  pofta_# 
in  oratione,  & clcuata  in  eftafi , conforme  al  fuo  coflume  tofto  fu  ra- 
pito lo  fpirito  di  lelauanti  il  trono  della  Diuina  Maeflà , & delia  fo- 
urana  Vergine, al  cui  colpetto  ritrouauafi  San  Paolo,&  S.Bencdetto 
con  S.  Maria  Maddalena.  All'hora  San  Paolo  la  riprefe  acremente , 
pofeiache  già  quafi  era  Ufeiata  tirare  à fare  cofa , che  ella  benilTìmo 
fi-poteua  accorgere,che  non  era  volontà  di  Dio,  & diifele , che  hor- 
mai  ella  nò  doueua  afpettare  di  effere  imboccata  in  ogni  cofa , ma  le 
doueuano  baftare  quelle  regole  di  prudcza,e  accortezza, delle  quali 
più  volte  era  fiata  iftruita.  Moftra,  che  fi  confondelTe  alquàto  à quel 
parlatela  B.onde  S.  Benedetto  per  có  fola  ri  a, lodò  fixor  di  modo  la  ca 
rità  di  lei,&  lo  fcambieuole  amore, con  che  Iddio  l’amaua,  mà  pofeia' 
anco  egli  dolcemente  ammonilla , che  fe  ella  non  folle  fiata  in  fimili 
affari  fa^ia,&  prudcnte,andaua  à pericolo  di  cafeare  in  qualche  ce- 
cità di  mente , & lafciarfi  ingannare  l'otto  precefio  di  bene . Cornan- 
done adunque  S.  Benedetto , che  ella  facefic  si , clie  le  fue  difcepolc 
mettelTcro  di  nuouo  nella  libertà  propria  quella  fàciulla,nè  ti  lafcia- 
re  ingannare,le  dilfe,per  lo'defiderio,chela  vorefii  vedere  conferuar- 
fVin  purità  verginale . Anzi  fa,che  mai  alcuna  ne  riceui,che  nò  fia  in 
età  matura,nc  rimirare  roaià  timore,ò  bcneuolenza  alcuna  humana 
éeacciò  non  haueflcroad  occorrere  più  (bmigliantidifturbi,  le  dilTc 
da  parte  della  Vergine,che  ella  folamente  con  il  confdTore,&  quegli 
altri  due  rcÌigiofi,come  pure  vn’altra  volta  haueua  detto  San  Paolo, 
haueflero  cura  di  eflaminare.  Se  riceu ere  quelle  ; che  fi  foflero  volute 
cofteiungerc  alla  loro  CongregaiioiKé  4 .-  i.  * 
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tT  TNa  delle  cagk>fli, per  cui  riudòvnavuha  Cl^ifto  Noftr&SU 
gflore  a Francefea, che  egli  rbaueiiarclectaln^uei  ealau)^9ÌIf 
tempi, & anco  haueua  ordinato  rifiitutiene  ^ ^^uelU  Cut^egaiip? 
ne  Fu, acciò  cllenoeon  le  lioro  oratiotnrduuenilTero  à;h>F9gM|c)i^|lj 
la  CbieTa , ^ della  patria  loro  Roma . Bt  bora 
ua  chiaramente  a conoicere , che  qifantoprjeidettQ  baueoa^df 
douere  auuenire  » non  era  lUto^agno  >conie,alcuaif,forre,(èÀ'ci|a!l9 
imagàniti.;  mà  pur  troppo  vera  ;,j8c  infallibile profci!ÌSipo/s^<^i[|^ 
fi  fucgliaròno  varie  diffetcbzc  tra  Filippo.  tiu<»  dfcMilaWrd*; 
panc,&  i Fiorentinij&.VeiKiiani  dal’MtWi>^n£erifccSiPPf!4s^? 
tonino  Aiciuefcouo  di  :Firertae’,  che  £uigi(f^.,^ai?Or,39i»BW5 
Pontefice  moflb  da  ragioni,  quali  egli  le  (limò  >p^  cotdjgliomJil* 
fime  di  perfonc , che  altrimenti  erano  tenute  Faggie , hon^e , fi  die 
chiaro  in  fauore,  & dalla  sbanda!  de Fiorenijuni»  rQjjcfta  fò  U<agior 
oc,  che-  immaiuinentc  inco  fi)crwiKOtò di iqtw 
haueua  predetto  Fraacefea Percioebe  sdegnatoFihppo  diiquelfe 
fiuto  del  Pontefici.,  fi  voltò  a ifirtgli  tutti  qu/titdfi^fiis&.optv^ 
che  egli  hauedie  pcttaco*  Onde  la  prima  eofa  egU  fi^leuò  tutti  i Ver 
Icotti  del  Aio  Stato  j & fece , che  contro  di,Fugcnio  fi^conferiiferp 
2 fiafilea  ad  viO certo  CoacHio , che  quiui  fi  età  cominciato  per  oih 
din  ationc  di  MaraiiO  Owntopredccoiìotedi  EugenìQ  > con  l'au^ 
tofiità  del  medefimo  Eugenio  fi 'coatinuaua  pei:  rinvediare  à yaiij 
difturbi dbe  haéettauO  gtjneraeo . aelkiCbicfa. quei  felFmi » di#» 
quali  fopea  pirlaouno  in  Ma  non  cdiiiìeri»^  ifii  ciò  Filippo  iq^ 
oltre  voltò  L’cficrdto  ^ contro  il  medefimo  Pooceiìce  j &■  tiM 
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breuc  con  Taiuto  di  Niccolò  Bracci  « con  altro  cognome  detto  i 
Éìrt'tbralc^i^V  occupò  par^c  dello  Statò  dclIa’^Chiefa , & cò* 
me  il  detto  beccolò  già  fi  era  impradrcnito  della  Città  di  Tiuoli  , 
voltarono  amendue  d’accordò  tutte  le  forze  de  loro  eficrciti  con- 
trodi Roma.  Furono  quefti  tumulti  potcntiiTima cagione', che.-» 
non  meno  ì Cittadini  Romani  pc’ danni , che  riccueuano  nella-» 
robba  per  le  fcorrcrie  de  foldati  nimici,  che  faceuano  per  la  càpagna 
di  Roma, che  i Cardinali  medefimi  fi  fdegnafiero  grandemente  con- 
tro di  Eugt  nio,&  già  no  era  piccola  la  moltitudine  di  quci,che  s’ha- 
ueiTero  potuto  gli  hauriano  fatto  qualche  malo  fcherzo;  conciofia 
che  ogni  vno  ftimaua  la  prima  origine  di  tutti  quei  trauagli  efl'cre  ve 
Jiuta  per  la  cagione  accennata  da  lui,&  vie  maggiormente  anco  fi  te 
neuano  poco  fodisfatti  del  ruogouerno,pofciachc  al  bel  principio 
dtl  foo  Pontificato  ,non  sò  per  qual  cagione , fi  era  folleuato  conno 
de  Colonnefi,  & mancò  poco, che  non  fofie  la  cagione,  che  fi  accen- 
deflevn  fuoco  quafi  ineftinguibìle, di  vna  guerra  ciuilc  nella  me- 
defima  Città  di  Roma.  Mentre  adunque  cosìbolliuanolecofe-^, 
di  quanto  cordoglio  fofiero  cagione  al  cuore  pio, &reIigiofo del- 
la Beata,  non  fi  puote  appieno  efplicare.  A ffiiggeuanla  da  vn  can- 
to le  communi  calamità  di  Roma,  anzi  d’Italia  tutta,  & della  Chic- 
fa,per  lo  dishonorc , che  fi  facciia  al  Pontefice , anzi  a Dio , & dal- 
Taltro  canto  il  pericolo,  in  che  vedeua  fta're  , che  non  fortiflc-» 
buono  effètto  lopcra  incominciata  della  fua  Congregatione—» . 
Non  ceflaua  ella  per  tanto  di  raccomandare  al  fourano  Fattore 
& rvno,&  l’altro  negotio.  Quando  vn  dì  alli  ventitré  di  Giu- 
' gno  dopò  la  communione,  volle  il  benigniflìmo  Signore  dare_» 
'qualche  conforto  all’anfiofo  cuore  di  lei , con  rapirla  in  fpirito 
-per  vna  delle  folitc  fuccontemplationi  della  felicità  de  beni  eter- 
ni. Quiui  la  prima  cofa  Iddio  fece,  che  Santa  Maria  Maddalena 
laconfolafie,con  dirle,  già  che  più  volte  tutta  fi  era  gittata  nelle 
braccia  dèlia  Diuina  Prouidetiza,  bramofa  folo  di  piacere  alla_. 
Diuina  Maefta , doucua  ancora  contentarli  di  quanto  a Dio  era 
in  piacere , & a lui  rendere  di  ogni  cofa  honore ; pofeia  che  douc- 
ua a lei  ballare  di  faperfi  guardare  dalle  frodi  de  nemici  ,&  eflere 
tutta fommerfa  nel  diuino  amore,  di  cui  doueua  incbiiarfi,&  di 
’ continuo  rinouarfi  per  l’affetto  di  vna  filiale  riuerenza,  che  conti* 
■ nuamentc 
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fuiitnenterhauerìa  tenuta  lungi  da  ogni  imperfetcione;humjlio/S 
àirhoraFrancefca.  forco  la  mano  potente  deiraItiflìmo',màpofcia_* 
Iddio  l’alzò  quanto  più  ella  fi  era  humiIÌBta,&  con  più  fercna  mente, 
& c'6  animo  traquillo  fecela  habile  via  maggiormente  a riceucrc  dal 
cielo  nuoui  fauori.  Onde  di  nùouo  S.  Mkria  Maddalena  la  confolò, 
ic  diiTele>che  folTe  coraggiqfay  già  che  ella  era  vna  del  numero  delie 
più  carefpofcjche  elette  hauclfc  Iddio.  Dopò  di  tal  confo!  to , Iddio 
per  riempirla  di  maggiore  concènto  fece , che  San  Paolo  efplicaire  & 
lei  il  miftero della  Sanrìlfima  Trinità, di  cui  quel  giorno  a punto  la^ 
Chiefa  Tanta  cciebrana  la  (uà  fella , & il  millerio  della  incarnatione, 
& come  mediante  il  Verbo  incarnato  tutti  gli  eletti  vmiuano  ripieni 
del  fuoco  della  carità  diurna  ; &che  i fpitid  medelimi  Angelici,  che 
fi  conferuaronó  in  grada,  &hora  fono  beati,  furono  mediante  di 
Cbrillo  prefeniati.Vide  anco  il  ciclo  diuifo  in  »^e  hierarchic  di  Bea 
ti,in  ciaicuna  delle  quali  vi  fi  trouauano  tre  cori , & in  ciafeun  coro 
none  manfionidn  quella  guifa  a punto, che  fopra  dicemmo^ che  il 
■numero  loro  era  canto  grande,  che  quantunque  i beati  medcfimi 
in  cielo  lo  fapelTero,  non  lo  poteua eoo  tutto  ciò  lingua  humanaJ 
có’licAi^*  Qttiui  dopò  di  quefie , & molte  altre  riuelationi  etiamdio 
> de  traiaagÙ,che  in  breue  venir  dopeuano  in  Roma,  diedele  Id<  * 

- - dio  ferma  fperanza,  che  non  (ariano  fiate  eterne  le 

vendette  : & oltre  modo  confololla , con  fìgnifi- 
^ . carie,  qualmente  egli  per  loratione  di  lei  in 

perdcolare  , & di  moki  altri  ferui  Tuoi  • 

haueuagiàdeterminatovfarlafua 

- -i'  . i \ ...  pietà,  & demenza  verlble^  c!  > - > 

ì Romane  genti -afflitte  ■ ( • . . ^ i - < 
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CON  LOCCASION 


de  jumulti , che  fi  trouauano  alt hcr a in 
Trancefca  induce  ilfrofrio  confejfore  a cìyUc^y- 
. ^re  a Papa  Eugenio  ^uarh  'oartj  friuileg^ 
fer  [ìabiltmtnto  delta  ongregatioht^ 
delle  Suore  di  T* orre  de  Sfecchi,  ^ 
come  il  detto  Pontefice  li  concejte. 
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IL  dono, che  conceiTe  Iddio  aFrancefca,con  dare  a Jei  a conofce* 
re  le  ^ofe  d aUuenire  circa  lu  flaco,&  gouerno  di  Santa  CbieÉLj» 
non  era  folo  in  premio  dcli'arderrtc  carità  di  lei , per  la  quale  feiua^ 
cfl'agencratione  alcuna pare^ che iìcuraiRcnte lì  po0a dire, che U-* 
Ibuggeua  l’ardente  zelo, che. ella  haueua della  falutedeUanimc^» 
& cflaliatiune  di  Santa  Chiefa  a gloria  del  Tuo  cclcfte  Signore  i ne 
tampoco  pare,  che  J'iHelTo  Dio  perciò  volelTc  loto  dare  ad  tntendère 
a mortali,  che  egli  tutte  quelle  calamità , che  in  quel  tempo  Ibpra- 
uennero  a Roma,  & alla  Chiefa , l’baucua  colte  via  mediante  l’ora- 
troni  di  quella  fua  fcdeliliìma  lerua,  come  realmfce  quella  fu  vna,& 
delle  più  potéd,&  Iddio medefìmo  alci,  comediizi  dicémo,  loriue- 
lò.Mà  tra  l’altre  cagioni  per  quell’ancO  paruc,che  egli  lo  facelTe , ac- 
ciò conofeiuta  la  faotità  della  B.  appreifo  ctiatidio  del  Sómo  Ponte- 
fice, a cui  più  vul:e  per  mezo  del  confcRure  dì  lei  medelima  gli  fece 
intendere  quelle  cofe,  più  fàcile  a lei  foRe  flato  il  potere  tirare  auan- 
ti  la  Congregatione,cbc  ella  per  volerediuino  haueua  iftituitoinfìe- 
me  con  quelle  Tue  diicepole , conckilìa  che  Iddio  medefìmo,  il  quale 
fiera  eletta  quella  Congregatiune,  come  per  giardino  ameniifimo 
delle  Tue  dciirie,eglranco  era,' che  andaua  pigliando  i mezi , & (pia- 
nando le  dithcoicà,  perche  vnatal  opera  fortito  haueffe  feliciffimo 
fuccelTo;  & tanto  più  anco,  quanto  rifleffa  fua  bontà  preuedeua  do- 
uerfene  quindi  trapiantare  piante  per  lo  cielo,  che  con  li  vaghi  fiori , 
& frutti  de  loro  copiofilfimi  meriti , recato  rjuurebbono  vago  a roe- 
*»K  raui- 
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faiùglia . Anzi  con  li  loro  odori  i’hauercbbono  ricreato , come  pur 
fappiamo,che  di  tale  anime  puriffime  fogliono  quei  fourani  fpiritt 
elciamare>chi  è quella  felice  pianta,  che  da  deferti  de  mortali, quali 
volelTero  dire, che  pur  paiono  inculci,  afpri,&  lìlucftrijfe  ne  afeende 
a guifa  di  odorifero  fumo,  ripiena  in  abundanza  grande  di  delicie  , 
che  apportano  a noiquàsùtrànoftrì  odori  vna  fragranza  si  foa uè, 
che  a noi  pare , che  in  fe  vna  raccolta  lìa  la  foauità  di  tutti  i più  dc- 
liderabili  odori . Non  è quella,  ch’io  dico  nuoua  prouidenza  dclla^ 
Diuina  Bontà,ma  tale , chedileinehabbiamo  due  chiarifsimi,  Se 
aciafcunonotielTcnipineirordincdi  San  Domenico  ,&  San  Fran- 
cefeo . Pcrcioche  mentre  il  Pontefice  ftaua  dubbiolodi  confermare 
il  loro  illituio  vide  di  notte  in  fogno,  che  quelli  due  glorioli  Santi 
erano  quei , che  manteneuano  la  Chiefa  Lateranenfc  in  piedi , la_» 
quale  llaua  per  cadere,  lichepofeia  fùcagionc,chcil  Pontefice^ 
volentieri  concedefle  ad  amendue  quanto  in  quella  tal  materiati* 
cercauano.  Hor  quello  mcdelìmo  mczo,le  non  per  fogni  del  Ponte- 
fice, è certo  con  tutto  ciò,  che  per  le  manife  ftc  riuelationi  delle  col<% 
che  predille  quella  ferua  fedelifsima  di  lui,  tenne  Iddio  per  llabiltre 
quella  Congregatione  ; poftiache  si  come  già  in  parte  li  era  comin- 
ciata averificare  la  predittionc  fatta  da  lei  detrauagli,cosi  daua  fpe- 
taza  ancora,cheper  mezodi  lei  mcdcfima,&  dell’orationi  di  quell'- 
anime  benedette  haueriano  anco  hauuto  il  felice  fuccelTo  vn  di , che 
ella  haueua  predetto . Trouauali  aduque  Roma  in  principio  di  q uei 
trauagli,  quando  con  fuo  cordoglio  ella  afpetraua  eli  vedere  (caccia- 
to il  Pontefice  di  Roma,  Se  come  temeua,  che  per  i trauagli  quella.» 
Congrcgatione,haueria  forfè  patito  in  alTcreia  dcH’illeiro  Pontefice 
qualche  difallro,fe  ella  non  folfe  (lata  dal  Pontefice  Romano  có  pri 
uilegi  approuata,&  confermata.  Non  lafciò  di  proporre  c6  efficace 
zelo  al  conicllore.  Se  a quegli  altri  due  ferui  di  Dio  da  noi  fopra  no- 
minati,che  facelTeroiftanza  al  Pontefice, che  apprcualTc,&  RabililTe 
con  qualche  priuilegio  detta  Congregatione . Confu  Itarono  quelli 
quanto  diccua  Francefea , Se  come  Giouanni  Mattiotti  egli  era , che 
la  confelTaua,&  più  volte  in  nome  di  Francefea  era  andato  a fare  al 
Pontefice  queU’imbalciate  de  pericoli, & trauagli, che  Dio  haueua  a 
leiriuelatofoprallarea  Roma, deliberarono,  che  egli  anco  folTe  que- 
gli,che  fc  n’andalTe  a fare  queda  idanza  ad  Eugenio.DifEcilmentev 
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accettò  il  carico  Giouanni>  Se  quitunqne  piò  volte  ve  lo  animallè  /i 
Beata  )&  mentre  ftaua  in  edalì  a ciò  rdrortalTc  in  lino  da  parte  di 
Dio, con  tutto  ciò  parcua,che  egli  nó  vi  fi  fapefie  accomodare.  Onde 
vna  volta  tra  l’altre  il  giorno  della  Nariuità  di  SanGiouanni  Batri- 
da , mentre  la  Beata  daua  in  dlafi , con  vna  lalutifera  dottrina  diede 
rimedio  a tutta  la  tentatic  ne  di  lui . Perciochc  per  quanto  fi  racco- 
glie da  quello, che  all’hota  gli  dific,  tutto quello,chc  da  fomigliantc 
affare  ritiraua  in  dietro  il  confeffore,  pare,  che  fi  riduceua  primiera- 
mente che  egli  ftimaficcofa  troppo  difficile  ,&  in  quel  tempo  maffi- 
tne  di  tante  riuolutioni  il  trattare  di  hauerc  quei  priuilegij , che  la_f 
Beata defidcraua dal  Pontefice, donde fecondariamente  nenafcc- 
ua  nel  cuore  di  lui  mcdefimo,per  la  diffidenza  di  potere  tirare  auan- 
ti  queft  opera , lotto  pretefto  d’humiltà  vna  non  lieue  pufillanimita  ; 
perlaquale  pofda  pcriurbandofcgli  la  pace  dciranimo, vennegli 
in  penfierOjche  meglio  haueria  fatto  Tattcnderc  a fe  medefimo,&  fc 
menato  hauefle , vita  folitaria,  & tutto  fi  folle  dato  alla  contem- 
platione  di  Dio,  & delle  Cofe  celefti  : pofeiaebe  cosi  egli  fi  promcite- 
ua  lenza  fallo  veruno,  che  haucrebbe  poffeduto  vna  non  piccola-» 
tranquillità  nella  via  dèlio  fpirito . Hora  adunque,  per  dimoftrarc  a 
kii  l’inganno,  Francefea  gli  diccua,  che  quel  fuo  fenrimcnto  non  na 
i'ceua  da  buono  fpirirò  ; ma  era  inganno  del  demonio,  che  per  via.» 
deU’anaorc  del  proprio  commodo,  & vna  pace  apparente  lo  volcua 
ingannare;  ma  che  per  la  vera,  &finccrapcrfcttionc,  la  prima  cofa 
era  nccefiario  il  fondamento  della  nobilifiàma  virtù  deli'humilta , 
perlaquale  rhuomofempre  fi  mantiene  nel  fuo  concetto  inferiore 
a tutti,  Se  cosi  fi  fa  capace  di  potere  lenza  fallo  conofeere  la  verità  ^ 
Quindi  diccuagli  nafee  vn  dcfidcriodel  Tanto  ritirameuto  da  ogni 
conuerfaiione  fiumana  per  confcruarfi  netto,  & puro  da  ogni  mac- 
chia d nnpetfcttione.  conciofia  che  il  vero  humilc  non  brama  meno 
di  non  eflcre  conolciuto  per  virtuofo,  di  quel  che  fugga  di  effere  ve- 
duto operare  bene  per  fuggire  la  vana  gloria.  Bene  è vero, che  l’ani- 
ma veramente  humilc  in  tutto  fta  lòggetta  alla  Diuina  Volontà  ,& 
rinega  al  proprio  volere,  & dal  cielo  (pera  ogni  fuo  foccorfo,concio- 
iìa  che  vede  la  Tua  viltà.  Se  quanto  fia  miferabilc  ; da  che  ne  nafee , 
cbeellane  viene  in  vnperfetiffimo  odio  di  fe  mcdcfiraa,&  come 
ella  conofee  la  rouina , in  che  per  fc  medefima  li  prccipitarcbbc 
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fenza  Taiuto  diuino  > ripiena  d’vh  fantò  timore , non  ha  ardire  di  ri« 
mirare  al  cielo.  Ma  quantunque- quefte  fieno  le  vere  condirtioni 
dell  humile»non  è per  tanto  che  riconofeiuta  l’humile  la  fua  viltà 
non  vegsia  ancora,  che  ogni  fuobeneconuiene,  che  egli  i'afpetti  da 
Dio;  donde  ne  naice,  che  pone  il  vero  humile,  ogni  fidanza  nel  Tuo 
Signore  fe  gli  fueglia  il  cuore  * per  altro  adormentato , è da  fc^ 
(caccia  l’oriola  pigritia,  follcua  la  viltà  dciranimo , gli  infonde  alti  » 
& gcnerofipcnfi-rijIochiamaaU’intelligenza  della fincera  verità» 
&rapienza;purificail  cuore,  lo  dota  di  nuoua  brama  d’accenderfi 
per  vna  viua  fiamma  del  celefte  amore,  & come  per  vn  canto  tutto  li 
trasforma  ncJl’araorediuinoj  fcgH  fa  l’animo  coraggiofo  aH’imprelc 
gloriole, & lo  tralporta  alla  fotn miti  di  vna  perfetta  quiete, &x 
qucllagloriatantoamabiiedclteftimonio  buono  della  colcienza» 
per  cui  quantunque  rhuomonieni  la  vita  fua  in  terra  tra  mortali» 
hà  con  tutto  ciò  la  fua  conuerfatiune  in  cielo . Quindi  n*auuiene_j  ». 
diceua  Francefea,  che  fhumilc  tutto  trasformato  in  Dio  altro  non 
cerca,  che  adempireil  volercidcf  tuo  celefte. Signore;  & pofeia  per 
FÌmuauere  da  que  laoi  vani  timori,  & dcfidcri]  H cófeftore,  gli  dilTe, 
che  egli  fi  doueua  perluaderc  dUertojchc  eglinon  haueua  dà  carni* 
nate  per  altra  ftracLa  alla  fua  perfettionesfé  nóper  quelia,che  a lui  ha 
ueua  preparata  Iddio.  Perciò  lo  ammoni,chc  la  verità  fe  gli  farebbe 
fatta  mahifcfta  nell’intimo  del  cuore,  perii  Icntiménto  della  colciea 
za  illuminata  dal  doncxleU’intelIettó.’febeneè verQ.cllafoggiun** 
fenchc  quello  lume  non  fi  rìtroua  in  animo^  che  non  fu  gencrulo , & 
magnanimo;^  che  quando  lo  fpicko  interno  corrifponde;alvcrd 
dettame  della  cofcienza,alI’horafe  gli  fcuopre  la  chiarezza  dcU’in* 
tcllcttoilluminato,&ilmedcfimoihtellcttò  poi  illuminato  conefee 
il  vero  dettame  della  cofeienza,  perla  quale  cognitionc  ftabilitoil 
cuore  nella  verità , per  cui  fi  rauuiua  all’humilc  la  fede , prende  anco 
nuoua  lena  in  vna  collante  prudenza,  la  quale  fa  fermare  fa  ni  ma- 
convigorolo  coraggio  in  vna  perfetta  conformità  co'I  dUiino  vole- 
re . Per  lo  che  pofcia  odia  tutto  quanto  quello  che  lo  diftoglie  dal 
diuino  volere.  Cosiandaua  feoprendo  qucil'iliufiòne  Franccfca_* 
al  confeflore,  per  la  quale  egli  fi  ritiraua  indietro  per  non  trattare  co 
Eugenio  la  confcrmatione  di  quella  Congregarionet  quando  a lui 
io  oltre  dille,  già  che  egli  haueua  hauuto  da  Dio  la  ragione  per 
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fard mcdlaTcq’u ella  capace  del  medefimo  Iddio > alui'douéua  fem- 
prc  tenere  indriazaca  la  Tua  mente . Commoflefì  a quel  parlare  il  con 
fcflbrej  & fi delibeiò  di eileguiro il  tuttordcLclic accortafi  per  virti 
dannala  Beata, bcrvrhe  ella  ftdlè-iheftafi,  cab  prudente  pa|fasj^ia 
in  cosibuonarllttlunoncioconfortòrcondir^lijiihc  lifottcxnotteilc 
pure  allegramente  alTvbiditc»?, 'A-fche  non  lafciaUc di  marci» 
auantiT’vStio'impoftoglì  per  Taiuto  di  quell’ anime  , dc'fi  fpo»-. 
cHafl'c  di  ogni  luo  proprio  gufto,  & volere;  condoda  che  Iddio  non 
Eaurebbe  mancato  di  confolarlo>6t  fortificarlo,  & ftabilirlo  nel  fuo 
iàntoferuitio.  Inoltre  gli  dille  ; che  fecali  hadclTc  amato  Iddio  con 
vero  amore, nulla  fi  farii  curalo ’j  ned!  ingiurie,  ne  dlvilame;  nc  di 
perfccutationcjò  altra  cofa  auuérfa  t pbicia  che  il  gufto  i che  egli  ha- 
ucrdie  trouatb  in  Dio  i farebbe  flato  fu&tdcniiflimo  mezo  per  farlo 
flarc  contétotrà tutti  quei  tranaglLAnuertillo  per  ratojche  egli  foflfc 
accorto , & diligente  ,*  polcia  che  i Doni  vcho  haucùa  à lui  preparati 
Iddio, non  glieli  voleuadatc  fenzala  dia ànduftrìa . Benché  ali’hora 
fi fodc  alquanto commoflb  il  coofefforc  aJ  parlare , che-gli  haueua^ 
fatt(ild;^eata,<iòncucto  ciò'clfendoichecUa  foleua  Icordarfc tal *4 
bora  dii  quello  vlchcfituetriudetm,]  mnnretxhef  ftaua  inieftafi  » fd 
cib*  ci  gione,r(!^baiidD  egiè  là  hnefrogò;  poiché  olla  fu'tfiueiiuta  a l fua 
nakùrale  fenfo  ,&  ella  non  gii  Teppe  dire  le  cofe , di  dhc  lo  haneua_> 
ammonito  iócftafi  ,'cheTeg?t  tornò  di  hÙDUoin  diffidenza  di  poteré 
ffforniarirs  ijnei  ncgótio -cal.  PoritcficcJ'jNon  potè^farc  queli^anic 
ma  ^nedettaicbedi  ciòjnonhefcniiflequàlche  moiuftki*,  mi  corno 
Iddio  era  quegli,  che  gatdaiiaxpjtftòptira^  fi  di  de  Santi' Apoftolii 
Pietrai  & Paolo  coh  vna»  ccleftc  vifioriei,Ja  prima  co&l  cònfolò  IcL 
medefimajpofcia  fece , che  alle  die  dircépolciche.flauano  lì  prefenti* 
deffe  animo, acciò  perfeueralfcronellalorovocationc  ,&allafinc; 
aLconfolTore  diceflc,  mentre  pur  ftaua  in  cftafi,chc  S:Paolo,il  qualo 
mediante  Iclmedcfima  parltiuailoàinnioniua  a non  volere  afHigcro 
più  Tanima-diTci  , mentre  così  duro  , & renitente  fi  moftraua  in  pre-j 
ftar  fede  a qnantoeila  gli  diceuai&'cibe  non  le  deflc  più  affanno  coli 
diomal  mododi  parIàrc,co’l  quale  egli  moftrauadì  haucrc  pochiflìAj 
waconfidenzarnDio*  Accrefceuail  cordoglio  aPrancefca,cheil 
cohfcflòre  ftaua  di  più  in  timore  , che  ella  non  foflc  illufa  dal  demo-, 
nio  in  quelle  fuc  riuelationLOnde  ella  gli  diffc,chc  di  lei  egli  potcua 
hui  £ ’j  ^ 
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ftacc  ficbro,condofia  dhc  Iddio  ara  qticgli»che:  cosLopefaua  con  erto 
lei.  Mà  qucfto  si;  acciò  egli  non  forte  da  qualche  altra  pcffonaiJluft 
ingannato, gli  foggiunfcjchedoikua  beh  Uarc  {opra  di  fc,&  auuedu- 
10  > pofciachc  poteua  eflcrc  tal'hora  vche  egU'fi  foflc  imbattuto  in  al- 
cunaaltraanima,la  quale iliafav>&ingannata  dal  demonio  haucria 
dimortratodi  ertere  a rtmllitudidedi  lei  così  faùorita  dal  cielo . On- 
de flcr  farlo  in  ciò  difereto , & accorrò  dirteglL'chc  talo  anime  fono  a 
^ifadianimali  irragioòcaòlil  {e^qualt}  perche  fiipreftimonotroppo 
di  loro  medefimc,audacem&teìtisforrano,coroc  fé  in  loro  balia  fterte 
di  godere  di  quelle  gratic  celerti,  & u6 forteto  doqidt  Dio, per  Io  che 
mileramfte  perilconój&lufingddò  iocqmcdertnWjicióvna  profótuo- 
là  audacia yfacédo  profefliònedi  vna  più  che  ilngoiareifantità,rt  per* 
fuadono  di  elfere  fpogliate  di  ogrlf  loro  affetto, mentre  fono  lommer- 
fe  inhno  a gli  occhi  nel  fango  di  ogni  abfaomineuolc  miferia  ; perciò 
gli  diceua,  che  egli  procuraflc  di  ^ere  auucdutOySi  cauto  cóquerte 
taliA  infiemc,che  gii  forte  a cudreilgouernodiqu*li’animc,^di  cui 
teneua  la  cura,  & giàche  Chi  irto  l’baucua  eletto  in  tal  minifterio,  di 
cercare  la  falute  deiranimciper.fóo  rópagno,iì  attasffarte  có  vn  dolce 
artetco  tutto  nel  saguepretiortrtuno di  lpi;d'òndc  prefo  nhauerìa  for 
tezza,&  cortanza,con;  vho  arderitezek),per  cui  mai  fi  farebbe  rtacàco 
ne  ritirato  indietro  da  lomigi  lance  eflcrcitioJ*  Non  era  fóIo,come  di» 
ceuamo,  deputato  al  g'oucrnodi  tjuefto  Monafterio  Giouanni  Mat» 
dotti,  per  lo  che  alla  fine  gli  dille, che  egli  conferiffe  quato  gli  diccus 
con  quegU  altri  due  reUgiofi , Reftò  perciò  quegli  a pieno  certificato 
del  volete  di  Dio  , onde  fece -quanto.  Francefca  gli  haueua  det- 
to. Vn  di  adunque  poco  dopò  la.  già  narrata  riuelatione  fi  ritira- 
rono tutti  quattro  inficme  la  Beata  Francefca , Giouanni  Mattiotrr, 
Erai'cHippolito,  &Frà  iBartoiomcoa  confultare  quel  tanto,  che  fi 
doueua  chiedere  ad  Eugenio  perirtabiiimcnto  di  quella  loro Con- 
gregatione,&  ofièruatc  le  cofe , nelle  quali  più  erano  Ilari  moldlati 
da  contrari  j,&  dalle  dicerie  del  mòdo, fi  deliberarono  di  voler  chie- 
dere ad  Eugenio  cinque  cofe  ila  prima  di  potere  viuerefenzanoia, 
& menare  tutte  inficme  vita  regolare  in  quella  calà,€he  fi  haueuano 
elettali  alle  radice  del  Campidoglio,  oue  pur  hòggi  viuonoleloró 
feguaci.  La  feconda  cola  fu, che  potcficro  legittimamente  elèggere^ 
tra  di  loro  vna  Superiora, la  quale  fogliono  chiamare  la  Madre  prefi* 
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dente  » a cui  faflero  tenute  tutte  raItre>facendo  di  ciò  voto, di  vbidl'* 
re,acciò  nóiì  viueife  tra  di  loro  fenz'ordinc.d:  fenza  Capo.Terzo,ac- 
ciò  alcunoparochiano  non  Thaueflc  a moleiiare  (come  forfè  fino  ali’ 
fiora  non  mancò  chi  a loro  defie  noia)chiefero  di  non  efierc  foggette 
a veruna  parochia,mà  che  poteflero  eleggere  a voglia  loro  vn  Sacer- 
dote appreuato  dall'Ordinario  per  loro  CófciTorctò  iufle fiato  prece 
Secolare, ò reJigiofo . Quarto , io  oltre  di  poter  hauere  vna'capclla  in 
vece  di  Chiefa , oue  vi  fi  potefle  dir  Mcfia , & amminiftrareil  Sacrai 
tnento  dcll’Eui  arifiia,acciò  elleno  nó  haucficro  hauuto  ad  andare  a 
Cbiefe  d’altri  religiofi,ò  preti  fecolari,&  come  quefio  non  era  iftitu* 
co  di  perfonc  rcligiofe,come  pure  lo  dichiarò  il  medefimo  ^Hontefìce 
nella  bolla , oue  concede  loro  quefii  priuilegi)  con  quefie  medeiìme 
fmo\c(&  non  mtendtmus  per  hoc  approba  re  in/iitutum)n5  voleuano, 
che  detta  capella  fofi'e  pubiica  chiefa , conciofia  che  detta  Congre* 
-gationcera  vn  ridottodiSignore  vergini,  & Matrone  Romane,  bra- 
mofedi  allontanarfi  dai  mondnA  fare  vita  ritirata^ Quinto  fìnaiinc* 
te  chicfero  di  potere  riceuete  efiiunque  hauefie  voluto  fi  viuerc  con 
«rifo  loro  lotto  di  quella  maniera  di  viuere,ò  follerò  matronevò  vergi 
lìi,pur  che  follerò  fiate  bene  prouateA  elfa minate. Vdko  che  hebbe 
il  PunteHcè  la  richieda , conciofia  che  già  a lui  era  nota  la  lantità  di 
^rancefcaiictefidcfolbldidarle  contento , la  prima  cola  per  procedere 
coaprudenza,à  12.  di  Luglio  001,1433.  diede  il  carico  al  Vclcouo 
Gaiparre  Confai, de  informarli  di  quanto  faceuano,&  della  maniera 
di  viucre>chc  quelle  Matrone  teneuano  in  detto  Monaderio.Onde.^ 
quedi  cdaminàto,cbc  hebbe  bene  la  cofa,&  ritrouatò , che  la  detta_« 
CongregationeA  la  vita  loro  era  molto  fanta,riferi  il  tuteoal  Papa; 
3ì  che  egli  podia  con  apodofico  priuilegio  concede  a qucll'anime 
benedette  quanto  haueuano  ricercato  da  lui . Fu  quella  bolla  finai* 
mente  co  allegrezza  di  tutti  qnci»checonofceuano  la  fantità  di  quel 
luogo,&  in  particolare  di  Francefea , & delle  fuc  difccpole  promul* 
gara  aJli  2 1.  del  medefimo  Mcfe  di  Luglio  treli  idcdò  anno  1457^ 
Deuefi  bene  auuertire.che’non  fi  fàmeotione  alcuna  in  detu  bolla 
delia  B.  Franccfco,conciofia che  ella  non  habitaua  ancora  con  dette 
£uorc,&  come  era  humiliflima  s a belio  dudio  fbi  fccosì  volic  i che  (ì 
tacede  il  proprio  nome,per  non  doiiere  hauere  il  nome , che  ella  era 
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DE  r A DOTTRINA 

[ data  dal  cielo  alla  B.FranceJcUy  me  tre  ella fiaua . 
ineftajtnecejjariatantonejùdditiyqtdon^  4.  .t 
to  ne  JUferiori  intorno  alla  'virtù 
* della  f erfitta'vhidienzji . , 

. Caf.  XIL  > _ ; . i 

A Liegri  tatti  per  lo  felice  fuccdTo  del  già  ftabilimento  narrato 
deSa  nuoua  Congregatione  dell'oblate  della  Mi^ohna , co^ 
me  anco  le  chiamò  in  detta  bolla  il  medeftmoiEugenio  Quarto,  de 
in  particolare  giubilando  Franceica,come  qucUàcbe  conofceua  be» 
nilHmo  il  frutto,  che  doueuadareaiDio  queii’horto  di  delitre  del 
fpofo  eterno,  lì  procurò  daogni  canto »&  di  rendere  del  dono  alla 
Diuina  Bontà  le  douute  gratie , & cotrirponderc  con  naono  ieruore 
difpiriroì&dTercitio  di  virtù  fante  alla  larghirsùna  liberalità  dei 
medeiìmu-celeile  Signore . Sormontaua  di^ran  lunga  la  perfettio* 
tic  diFrancefea  l alcrui  virtù  ,&  a lei  Kalrre  lue  dtfcepole , non  potè* 
uano  tenere  mente  dietro  con  gli  occhi  deirintcIleito,non  che  anda- 
re con  lei  del  pari  con  la  purità  de  gli  affetti  del  cuore.  Anai  che, per 
io  volo  di  lei  tanto  alto , ogni  vna  di  Itx-o  confelTaua  perderla  di  vi- 
lla,& liupiuaciafcuna  delie  belle  maniere  del  caliilùmoamore^ 
di  iei  verlo  il  Ipofo  cclcfte,ccm  le  quali  fopra  gl’humani  intendimen* 
ti  con  elfo  lei  s’accorgeuano,che  opcraua  Iddio . Parcua  ccnamen- 
te,che  a man  falua  lì  delTc  benignamente  a fauorirla  il  ciclo.  Quindi 
ncauuenne,che  tempre  con  nuouiiauori  veniuà  continuamenre_^ 
a farla  il  celefìc  Signore , a chiunque  li  fapcua  più  merauigliofa , & 
cheogn’vno  più  la  tenciTein  veneratione,  il  tutto  lenza  dubbio  ope- 
rando iddio  , non  meno  per  conforto  di  lei  raedc(ima,chc  per 
maggiore  aiuto  fpirituale  delie  diilepolc  di  lei , de  anche  perche.^ 
& rvna,&raltre  vie  maggiormente  tnlìemcli  conformaflero  co'l  di- 
urno volere,  ripofandoli  con  lonno  licuro  di  vn  tranquiliifsimo 
cuore  fotto  deir  ali  bcnigniflìmc  della  diuina  prouidenza-  Occorfe 
in  quello  tempo  il  di  a punto  della  felice  memoria , che  facena  San- 
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ta  Chieia  della  Natiuità  del  noftro  Saluatore  l’anno  1433.  che,  do- 
pò la'cótnrtmnionc  nella  follia  Chiefa  di  Santa  Marii  in  traftcuere_^ 
apparuea  Francefca  la  fourana  Vergine  co’l  fauciullinoGiesùin 
braccio.  Scntifliairhorapercoral  viitayenir  vagala  Beata  dì  ha- 
uere  in  braccio  quel  celcftepegno , onde  con  humile  riuetcnza , & 
con  caldilTmie  preghiere  ^cbiefe  alla  celeftc  Regina., Ricusò  al  prin- 
cipio la  Vergine  farle  la  gratin, ma  pofcia  <iopò  alquante  preghiere , 
in  merauigliofa  maniera  riémpieiìdoficK  giubilo  il  cuore  della  San- 
ta, ad  vn  trarrò  fe  lo  vide  nelle  braccia.  Stette  così  queft’anima_» 
benedetta  contemplando  dolcemente  il  fuo  Signore  per  lo  fpatio 
d vna  grofs’faora  intiera,  ma  pofcia  cosi  in  oftafi  riuoltata  al  confcf- 
fore,chc  Rauà  li  prefente,chiefe  grata  licenza  d’andare  alla  Chiffai» 
diSanFrancefco^oucairhorafìtrouaua  il  più  volte  nominato  Frà 
Bartolomeo . Diedcle  licenza  il  confeifore , & ella  ,come  fe  folTe^ 
Rata  neirdfere  natiit*ale dofuoi  fentimenti,  benché  Relfe in  c(lafì,& 
co’ifanciullinoGiesù  in bracciojfenza  veruno  inciampo  lene  andò 
alla  detta  Chiefa.Quiui  auuifato  immantinente  Frà  Bartolomeo, che 
iui  RauaFarncefcai&  intefaquanto  era  fuccelTo,  hebbe  il  buon  teli’» 
giofo  in  vedendola  materia, & di  allegrezza , & di  ftuporc . Prcuide 
in  fpirito  Francefca  lo  ftuporc, che  s'era  prefo  il  confeifore  di  quell’-i 
atto  d’vbidienza  di  lei;  per  io  che  ad  iilanza  di  lei,  & per  coniolatio-i 
ne  di  lui,  & delle  fue  difcepole,  acciò  appreifo  loro  foife  più  impreg- 
gio  quefta  virtù , fece  Iddio,  che  ella  il  dì  feguente  mentre  ftauain 
cRaitmanifcRaifeaidato  confeifore  vna  dottrina , che  di  tal  virtù 
ella  mcdeiìma  hauuto  haueua  da  Sa  Giouanni  Vangeliiìa.  Diifegit 
a dunque,  che  quel  gloriofo  Santo  haueuaaleiin  quell’eAaii  iìgni-* 
ficato,>cJ:epcii  vnaiperfetta  vbidienza  ,la prima cofaera  neceflario 
vna  preparatione  del  cuore,  con  puro  amore,  & pronta  volontà  bra-* 
mola  di  eifeguire  a pieno  il  comandamento  della  fanta  vbidieuza. 
la  feconda  pofcia  era  neceflario,  che  il  cuore  del  vero  vbidientc_> 
aperto  alle  cofe  del  cielo,chiufo  foife  con  l’aifctto  alle  cofe  della  ter- 
ra: & in  oltre  adorno  di  viua  fede  in  vna  profondiflìma,  & riuerente 
humiltà.  Perciò  che  tutte  quefte  virtù  fono  comefbnte,&  prima  ori4 
gìne  della  perfetta  vbidienza,  la  quale  quando  procede  inqucRaL« 
guifa  con  purità  d’intentionc  dafomiglianti  virtù,  eifer  non  può, 
che  non  fparga  fopra le  Reiic , In  fino  a Dio  medemo , odori  incqtn>< 
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parabili  di  fantità, degni  certamente  del  paradifo.  Alle  conditioni  d - 
vna  perfetta  vbidienza del  fuddito  aggiuofe  pochi  di  apprdfo  in  vn 
ttltr’eftafi  alla  B.  Francefea  S.Paolo  quello,  che  era  necdlario,che  fi 
ritrouaflc  in  vn  fuperiore,  che  comanda,  la  onde  le  diceria, prima d’- 
ogni  altra  cofa>chc  doueua  il  fuperiore  efler  grandemente  vnito  con 
Dio,  acciò  egli  non  comandaffe  cofa  contro’!  diuino  volere  : pofeia 
in  luifiriccrcaua  vna  più,  che  Angolare  prudenza,  acciò  che  faggio 
nel  comandare,  vcnilfe  a feorgerfi  la  conformità , che  hà  la  perfet- 
ta vbidienza  con  la  diuina,  & eterna  fapienza , cflendo  che  no  n pmò 
il  comandamento  del  luperiore  elTer  lineerò,  & puroouca  lui  maca 
quella  celefte  cognitionc  della  Diuina  Sapienza  ; perciò  che  ella  è» 
che  fà  parlare,  6c  chc’l  fuperiorecomàdi  quel  tanto, che  è cóforme  al 
diuino  volere.  Deue  in  oltre  (diceua  f Apoftolo  a Francefea)  il  lupe- 
riore  hauerc  vna  perfetta , & fcrmilfima  fidanza  in  Dio , & fpogliato 
del  fuo  intcrelfe,(i  ricerca , che  egli  in  fe  babbi  già  mortificata  ogni  ’ 
pafIìone,&  depofto  ogni  terreno,&  inutile  appetito,  è che  sépre  hab 
bi  quella  principale, & scplicilfima  mira  di  piacere  a Dio.Deueanco 
efler  imperturbabile,  ne  di  veruna  cofa  conuicnc , che  egli  s’affanni , 
«è  pigli  dilpiaccrc  i anzi  deue  ogni  contrarietà  con  animo  forte  fbf- 
frire,conpatienza,&  allegrezza  .nelle  fue  anioni  deue  eflerecom- 
pofto,piaccuole  nel  trattare,&  procurare  di  noti  offendere  altri  nelle 
lue  parole, cercando  fempre  mai  di  fcruirli  di  parole  faggie,accorte , 
decenti, & honefte.  Ncfi  viqtapcr'tanto,chcl  luperiorcjolTeruatcle 
condicionidcl  fuddito  có  lapiacciiolczza,  & humiltà  nòli  feruatal’- 
bora  del  rigore,  & autoritài  mà  quello  si  in  ciò  deue  auuertire  di  non 
«Ifere  prccipitoftlvconciofia  che  quindi  fouC'ce  auuiene,che  quietan* 
dolU’animo  diiliii  da  quella  fua  palfione,ricdnofcendo  la  fua  impru- 
denza,& pooi  accottezza , ne  diuicnc  rincrefceiiolc  a .fe  medefimo . 
Quindi  anco  ne  nafee,  che  con  tedio,  &rincc«f(fìraento  ne  portai! 
giogoimpollogli'dcl.goucrnate  altrui-;  Di  {nùzi  Supcriore, & buon 
pallore  deli’aninflc,dcue  clfer  magnanimo, coraggiolò  ySc  cacclart-a 
lungi'da  fc  ogni  puerile  timore»  aiutato  da  vh’intimo  affetto  d’vnal» 
prò^da  riderenza,nata  da  vn  fuìfccratò  »&  iffeauofitfiino  amore 
veffo  dell’eterno  Iddio:  tenendo  finalmente  lèmprc  l'animo  fueglia- 
tn,5f  intento  alle  cofe  cclefti,acciocbe  femprefìa  babile  rimirare , 
& penetrare  il  vero  detueoe  dcU’eaerna  fapienza.,  quale  .viene  alui 
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tnteriormcnte  dal  cielo  benignamente  dimoftrato  in  tempo, quan« 
do  più  tranquilla, 6d  quieta  tiene  la  cofeienza:  perciochcs’vn’anima 
fi  lafcia  vna  fol  volta  Icdurre , & fe  nicdfima  lufingando,fegue  qual- 
che fallo  dettame , torto  Tele difsipa  il  cuore , fi  allontana  dalla  veri- 
tà,& perde  miferamente  quella  vaga,&  pretiofilfima  gioia, teforo  di 
lei  incomparabile, della  virtù  angelica  della  purità  del  cuore . Quiui 
TA  portolo  irtrutta,che  hebbe  Francefea  di  quello,  che  fi  conueniua 
ad  vn  perfetto  fuperiore,  fece  partàggio  ad  efplicarlc  le  condirioni  di 
vn  difubidiente.  Diceuale  adunque,  che  era  fegno,che  in  vn’animo 
poca  fermezza  haueua  la  purità  neli'vbidire,quando  ei  cominciaua 
a rtimare  i propri)  dettami,  non  s'accorgendo  l’infelice,  che  in  quel- 
la guifa  fi  fà  foggetto  a mille,  & quafi  innumerabili  tcntationi,&il- 
luio  dal  demonio,  non  hà  pofeiapiù  confidenza  nel  fuperiore , anzi 
ne tan poco neirirtertb Iddio. Perfuadefi talanima  di efier vbidicn» 
te,  & Infinga  fé  medefima,  mentre  di  tal  virrù,ne  anco  fc  ne  troua  in 
lei  vn’humiliffima  ombra.  Quindi  pofeia  ne  fegue,  che  ella  ne  diuic- 
ne  inquieta,inrtabile,&  viue  in  continue  mutationi.  Laonde  il  fupé- 
riorecon  la  Tua  prudenza, & fantità  deue  efier  grandemente  ac- 
corto , & faggio  per  conofccre  rerrore  d’vna  tal  anima . Perciò 
che,  vi  è nel  cuore  di  lei  ral’hora  vn  afeofo  veleno  di  proprio  amore, 
che  lotto  di  vn  orpellato  manto  di  puraintentione,fouente  auuiene 
che  l’anima  non  fcuopre,come  dourebbe  le  medefima,&  lotto  il  dee 
tame  della  propria  cofeienza  ,fà  bene  fpertb  il  proprio  volere,  appi- 
gliandoli anche  fulo  a'quegli  affari,  a quali  più  la  trafporta  lamor 
del  proprio  commodo.  Perciò  il  fuperiore  deue  con  ogni  diligenza 
procurare  di  fapere  perfettamente  difeernere  la  differenza,  che  fi 
troua  trà  la  volontà,  & ifpiratione , come  anco  tra  l’intentione , & il 
defiderio,& tra  la  confultatione,e cofeienza.  Quali  che  con  forni- 
gliante  maniera  di  parlare  hauelfe  voluto  il  Santo  lignificare  a Fraiv 
ce  Ica, che  Ibucnte  auuiene,che  i'huomo  cieco  per  Tàmot  proprio  fti 
ma  tall’hora  iipirationc  diuinà  quello,cbc  altro  non  è • che  appetito 
della  propria  volontà,  8c  parimente  accade, ebein  apparenza  alcuno 
fi  muoue  lotto  preterto  di  bene  a farqual  colai,  ancor  che  il  defideq 
do  fuo  fia  quelio,chcio  muoue  ad  operare:  & finalmente  può  elfc- 
re,  chetai  volta  auuenga,chc  vno  fi  rimuoua  dal  fare  qual  cola,  che? 
pi  Ima  con  faldifùme  ragioni  haueua  giudicato  ricercar  da  lui  Iddio» 
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(órtòproteftadivnfairoftiMioIodi  cofcienza.  Per  !ó  che  il  Supe^ 
riore  in  ciò  deue  efTere  accono , per  poter  riconofcere  quando  va-f 
fuddito  Tuo  folte  da  fómigliantc  inganna  iJlufo.  Perciò  le  diceua.» 
San  Paolo:fegno  di  vna  pura  cofcienza,&  leale  è>  quando,  fpogliau 
d ogni  amor  proprio, firipofa  con  retta  intentionein  Dio,  mediante 
l’indirizzo  del  Tuo  fuperiore , d’onde  anche  n’auuiene , che  quali 
beata  gode  d’vnatranquillilfima  pace:  & quantunque  come  morto 
il  fuddito  fiiafciaavoglia  d’altri  maneggiare,  è con  tutto  ciò  ma* 
gnanimo,&  virile , & continuamente  l’amor  ardente  del  Aio  Signo- 
re lo  {limola  a più  fegnalate,  & generofe  imprele . SbigottilTi  il  con- 
fclToredi  Francefcaa  quel  parlare  cosi  alto, dcfottile  delie  condi- 
tioni,  che  A ricercano  in  vn  perfetto  pallore  dclfanime  , perche 
egli  Aa  faggio,  & accorro  in  poterle  condurre  fìcuramente  alloro 
vlrimo  Ane,  per  lo  che  vn’altra  volta  pochi  di  apprelTo  ella  locon- 
A)lò, mentre  pur  Aaua  in  ellaA>con  dirgli,  che  egli  poteua  dar 
Acuto , che  hauendo  buona  volontà  , mentre  Iddio  medeAmo 
Khaueua  eletto  per  vn  tal  carico  , non  farebbe  dato  dalla  Di* 
dina  Bontà  abbandonato . • 

DI  NT'  O V O LA  BEATA 
Franeejea  •vede  la  calamità  già  •vicinijìtma  da 
' '•Mcnirefifra  di  Tlpma  ,^  la  Tergine^  ^ 
' ■ le  nuda  quello  jchefir Ji  deue  per f la-  ; 
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F Ondata, & {labilità  con  priuilegij  apodolichi  la  Congrega- 
rione  idituita  da  Francelca,  confolate  non  poco  quelle  lue  di- 
fcrpole  ,&  appieno  idrutto  il  confclfore  di  quanto  ei  far  doueua^ 
per  lo  buon  gouerno  di  quell’anìme  benedette,  voile  di  nuouo  il  ce^ 
lede  Signore  dare  a vedere  in  fpirito  alla  Santa  quel  canto,  che  era^ 
per  auuenire  calamitofaoKnte  fopradi  Roma,  si  per  preparar  loro 
in  queda  guifa  il  cuore  à tutti  quei  tormenti , acciò  fopraprefe  all’- 
ìmprouifo  nó  fodero  per  afEiggcrli  di  quei  trauagli,si  anco, acciò  el- 
le mcdclime  con  le  loro  oracioni  comiocialTeroà  placare  lo  {degno 
. deUa 
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della  Teucra  giulHtia  diuina  contro  de  loro  cittadini , pofciachO 
per  vn  tale  eifeteo  già  più  volte  dicemmo , che  fu  dal  celefte  Signorjs 
a Francdca  riudatOicHer  dalla  Diuina  Madia  fondata  in  Omil  tem- 
po quella  Tua  Congregationc . Staua  adunque  di  notte  Francefea-i 
contbrme  al  Tuo  codurne  in  Tanta  contemplationc , & forfè  (opra- 
giunta  dalla  dolce  rimembranza  de  benefìzi) , che  fopra  di  lei  le  pa- 
tena, continuamente  piuueflero  con  larga  mano  dai  Padre  di  lumi, 
quando  fu  tralportata  foauemente  in  ertali  da  vn  affetto  di  cópaffio- 
nc  verrodellccalamitàdcmifcrimortali:conciofiacheper  li  bisbi- 
gli, che  bora  mai  fi  ve  Jeuano  folleuarfi  quali  per  tutta  Italia,  il  zelo 
ardente,  a lei  interiormente  rodeua  l’amorofc  vifeere , per  lo  defide- 
riojche  haueua  di  veder  Iddio  da  tutti  honorato.  Timida  ancora  del 
danno  delfanima  de  Tuoi  prollimi  faceuale  fofpirare , <Sc  piangere^ 
dirottamente,  acciò  il  demonio  in  qu  elle  turbulcnze,  non  folte  ve- 
nuto a fare  qualche  notabile  acquirto.  Vedeua  lenza  dubbio  Iddio  i 
compartioneuoli  affetti  di  quella  luafedelirtima  lerua,&  apparechia 
to  rtaua  per  lodishire  alla  brama  del  cuore  di  lei:  tutta  via,  per  ilue- 
gliare  in  lei  vna  più  ardente  fiamma  di  tale  amore,  diedele  di  nuouo 
auuedere  tutti  i trauagli,  & le  miferic  di  quei  tempi , come  fe  per  1- 
apunto  vedute  le  baueflc  tutte  raprefentare  auanti  di  lei  in  vn  am- 
pio, & fpatioliflìmo  teatro,  fu  ciò  cagione,  che  più  acute  in  lei  folle- 
rò le  punture  dcU’dolore:  tuttauia  non  li  perdè  già  ella  d’animo,  mà 
con  più  infocato  affetto , alzando  gli  occhi  della  Tua  purillima  men- 
te, fopra  de  monti  eterni,  d’onde  fapeua, e fperaua  douer  venire-# 
il  Tuo  conforto , più  di  vna  volta  all’hora , & ne  di  leguenti,  a fimili- 
tudine  del  Profeta  con  fomiglianti  parole,diceua  al  fuo  Signore.Fin 
quanto  tarderà  la  Bontà  vollra,  fpofo  dokilfimo  delfanima  mia  , a 
fouuenircicon  la  pictofa,  Se  liberalillima  mano,  compartendo  l'opra  , 
di  quella  afflitta  gcnte,le  mifcricordic  voftrc  antiche, & già  in  fin  da 
primi  fecoli  cclebraterprcfto  Sign.  fate  che  elleno  ne  anticipino  i no 
Ari  trauagli,  conclolia  che  altrimenti  ne  diuerrcmo  poucrelli,&  mi- 
feri.  Generò  in  oltre  nel  cuor  di  lei  medelìma , lo  fpattacolo  di  tutte 
quelle  calamità  d’auucnirc , che , ella  con.l’Apollolo  Paolo  volen- 
tieri a tempo  li  farebbe  contentata  di  elfer  fcparata  da  gli  eterni  be- 
ni,& dallo  fpofo  Sàtiflimo  dell'anima  Tua  Chrillo  Giesù,  fenza  però 
ortcnderlO}C  fe  Hata  folfe  gloria  di  lui  maggiore,in  quella  guifa,Iibc- 
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rareida  qtif  gH  affanni  i fuoi  profnmi,&  il  Pontefice.  Copiacquefì  Id 
dio  all'hora  di  moftrarle,che  egli  per  Tua  pietà  haueua  eflaudita  l’ora 
tionedilei.  Onde  l'anno  1434.  a diciotcod’Ottobre,permifrc  pri* 
ma,  che  ella  foffe  grauemente  tormentata  dal  demonio  -,  ma  pofeia^ 
benignamente  la  confolò , con  vna  celefte  vifione  della  fourana.» 
Vergine,  accompagnata  da  Principi  de  gli  Apofloli,&  S.  Stefano,& 
San  Lorenzo,  con  San  Benedetto,  & Santa  Maria  Maddalena^, 
Quiui  la  cclefìc  Regina  cfTortò  Francefea  alia  coftanza,  & fermezza 
nella  fede,&  che  non  temefle  più  di  douer  feparar  fi  dal  Aro  Signore, 
per  ciò  che  già  era  fcrirta  nel  libro  della  vita:&  pofciafece  che^ 
lutti  quei  gloriofi  Santi  deffero  a lei  fperanza,che  haucriano  in  bre- 
ue  hauuto  fine  rutti  quei  trauagli,  con  allegrezza  commune  di  Ro- 
ma, & Italia  tutta.  Diceuanle  per  tanto,  che  era  voler  di  Dio, 
che,  per  lo  feampo  di  tutti  quei  ttauagli , fi  faceffero  auuifati  tut- 
ti quegli  ordini  delle  Religioni  più  Ofleruanti , che  all’hora  fi  tro* 
uauanoin  Roma,  qualmente  era  voler  diuino,  che  eglino  la  prima 
cofa  tutti  fi  confefraflcro,&  che  tutti  i Sacerdoti  celebraflerocon_» 
gran  diuotione,  & humiltà  , & gli  altri  fi  communicaffero , de 
pofeia  ciafeuno  Monafterio  nella  propria  Ghie  fa  faceffe  vna_t 
procelTione  con  recitarcle  Letanie  de  Santi,  & finalmente  ad  bo- 
ra,ad  hora  fi  radunaffero  infieme  tutti  di  ciafeuno  Conuento,ò 
Monafterio  a fare  oratione , acciò  Iddio  fi  moueffe  a pietà  di  tante-^ 
rouinc . In  oltre , che  era  volere  di  Dio , che  il  confeffore  di  lei  fi 
adoperale  a far , che  il  Pontefice  faceffe  celebrare  molte  Mefite 
adhonore  della SantiflimaTrinitàdc  d’alcuni  miflerij  della  vita,  & 
paflione  di  Chrifto  N.S.  come  anco  della  fourana  Vergine, & d’altri 
Santi.  Volcuadi  più,  che  in  quefte  Meffe  fi  pregaffe  la  Diuina-» 
Bontà , che  faceffe  sì , mediante  l’interceffione  di  quei  Santi , che_-» 
folfe  conofeiuta  la  verità  da  quei, che  fiauano  nelle  tenebre  di  quegli 
odi),  fJcgni,  & vendette  contro  del  Pontefice , acciò  vna  volta  hora^ 
mai  fintffero  quei  trauagli . Mofira , che  gli  altri  religiofi  auuifati , 
che  furono  di  quanto  haueua  nudato  Francefea,  ne.  faceffero  poco 
conto , & cosi  non  ne  vollero  far  altro . Onde  alli  2 9.  di  Noucnibrc 
ncU’anno  medcfiino  in  vn'altr’eltafiella  riferì  al  fuo  confeffore-», 
che  San  Paolo  le  t^iffe  , già  che  gli  altri  fi  erano  refi  indegni» 
per  non  hauere  voluto  cfleguirc  U volere  di  Dio,d’incenderc.i^ 

alla 
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alla  giornata  quak  e(Ter  doueua  il  fuccelfo  di  quelle  calamità  » 
nelle  quali  ntrouàuaairbora  Italia  * ella  almeno  con  le  fue  difee* 
polenonmancaiTerodi  placare  con  le  loroorationi  li  giudi  fdegni 
della  Diuina  Maedà.  Et  al  confeiTore  diceua  da  parte  di  5an  Pao* 
lo , che  egli  cor  aggiofo  > & tolerade  con  fortezza  quanto  haue>* 

rebbe  vdito , & veduto , perciò  amalTe  con  puro  cuore , & fouentc^ 
con  fidanza  rimirade  al  premio , che  Iddio  haueua  a lui  preparato  * 
& da  quella  confìderationc  pigliafTe  nuoua  lena  , & edeguide^ 
quanto  dal  cielo  a lui  veniua  impodoiconcioda  che  conditione^ 
nobilidìmaè  divn  perfetto  amante, non  mai  per  contrario  vento 
di  affanni,  òtribulationilafciard  atterrire,  ò ritirarli  in  dietro  a 
re  quanto  c in  piacere  a chi  lui  ama.  Diceuaciò  la  Beata  France» 
fea  al  Aio  confedbre , percioche  voleua  ,che  egli  andaffe  a ritroua* 
re  Eugenio , che  già  fi  ritrouaua  in  Fifa  ( oue  dicemmo , che  Ih  ho* 
norcuoliffimamente  da  Fiorentini  riceuuto)accioche  egli  quello^ 
che  di  buona  voglia  non  haueuano  voluto  fare  quei  religiofijlofii* 
cede  loro  fare , per  lo  Aio  imperio , & infieme,  acciò  egli  écede  cele* 
brareieMedè,chegià  Aipra  noi  dicemmo,  per  placare  in  queda.:* 
guifa  la  Diuina  Bontà . « 

DI  A L C F N l D F B B l. 


T; , che  hebbe  il  confijiore  circa  la  fimttd  di  Trance'- 
\ jea,  ^ come  ella  fer  ordinatione  ditùna 
: fiondo  in  efiaft  à tutti  Jòdisfece^ . 

Caf,  X l F. 


OGni  volta, che  la  Beata  FranceA:a  tmponeua  a Giouanni  Mac* 
tiotti  Aio  confedbre  per  ordinatione  diuina  qual  coAi , che  ia 
fe  hauede  dell  arduo, & del  difficile,pàre , che  egli  fi  perdeiTe  di  aniv 
«no,  drcominciade  a dubitare  gagliardamente  della  fantità  di  lei. 
<^edo  lo  fece  nel  principio,  che  egli  cominciò  a trattare  con  effo 
lei , quando  ella  gli  riuclaua  i fauori , che  Iddio  le  faceua  in  quelle 
edatiebe  vifioni.  In  oltre  inqucfiodubbiovenne,quandoellaa  lui 
riuelò  le  calamitàfChc  fopradauano  adorna,  per  lo  che  io  dimolaua 
< ^ ; andare 
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andare  a parlare  ad  Eugenio  Quarto  Sommo  Pontefice  ; Et  anco 
quando  (coprì , che  era  volere  di  Dio , che  ella  con  le  Tue  difcepolc 
fondafTe  quella  Congregationc:  Si  in  fomma , quando  lo  volle  man- 
dare al  medefimo  Eugcnio,pcr  hauereda  lui  quei  priuilcgij,dc  qua- 
li dianzi  parlammo  : bora  finalmente  per  quclt’alrro  affare , che  per 
ordinatione  diuina  ella  gli  impole  acciò  andaffe  ad  Eugenio,  co- 
minciò a ritirarfi  indietro  da  quello,  che  ella  gli  diceua:&  quan- 
tunque atterrirò  più  to(k)  dalla  difficoltà,  & dubbioft»  firrfe,  che  non 
farebbe  flato  in  tépo  di  tante  calamità , dal  Pontefice  vdiro,  tuttauia 
il  demonio  in  ciò  per  hauere  più  facilmcte  il  fuo  intento,  fecegli  ve- 
nire vn  gagliardiffimo  dubbio  della  virtù  dilci.Accorfefidicio  Fran 
cefeo  con  Ipirito  profetico  mentre  ella  flaua  in  eflafi,&  dopò  la  co- 
munione Fanno  del  Sign.  1 43  5 .nel  dì  a punto, che  Santa  Chiefa  ce- 
lebra u a la  refurrettione  del  Saluatore,cópiiamcte,come  appreflo  ve 
draffijft'disfecegli.  Hauutaquefta  fodisfattione il  confeffore  da-» 
Francefca,cllapofcia  Ftflortòad  effere  coraggiofo,&  effeguire_^ 
quanto  già  gli  haueua  importo , ne  rimiraffe  ad  alcuna  dubbiofità, 
.chea  lui  cadcua  per  quei  timori  nella  mente.  Effeguì  all'hora  il 
conlcfTore,  quanto  ella  dianzi  gli  haueua  detto,  & andato  a riero- 
.uareil  Pontefice  fino  a Bologna,  oue  da  Pifa  fi  era  trasferito , per 
conto  di  quelle  differenze  di  Filippo  Duca  di  Milano , contro  dc-» 
Fiorentini,  & de  Venetiani,non  folofùda  lui  riccuuto,mà  beni- 
gnamente anco  arcoltato,&infiemc  defiderofoil  Pontefice  hora..# 
mai  di  vn  poco  di  quiete,  conciofia  che  peraltro  conofeiuto  haue- 
ua beniffimo  la  fantità  eh  Francefea,  torto  fece  eflcguire  quanto  da.^ 
leipermezo  del  fuo  confeffore  haueua  intcfo,&  con  fuo  eftremo 
contentojcomc  fi  può  vedere  da  quello,  che  fcriuano  gli  fiorici  di 
quei  tempi,  fece  pace  con  il  già  detto  Filippo,  Se  parimente  ne_j 
fegui  grandiffima  quiete,  & in  tutta  Italia,  & nel  gouerno  mede- 
fimo  ecclefiartico.  Quello  che  veniffcdall’hauere  il  Sommo  Pon- 
tefice fatto  quanto  a lui  fece  intendere  la  Beata  Francefea-. , 
oltre  a che  viene  approuato  ne  proceffi  prodotti  per  la  canoniz- 
zationedilei,  pare,che  chiaramente  fi  caui  da  quello,  che  feri- 
ne Santo  Antonino  Arciuefeouo  di  Firenze,  il  quale  nella  fuarto- 
ria,che  fa  di  quei  tempi  dice , che  Eugenio  compofe  tutti  quei  tu- 
multi di  all’hora  con  far  fare  orationc  a varìj  rcligiofi , Se  in  partico- 
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lare  hauendo  fatto  celebrare  alcune  MelTc  ad  honore  di  Dio,  della  , 
Vergine, & divari;  Santi. 

COME  LA  'B.  FRANCESCA 
dopò  la  77ìorte  di  Lorenzjo  fuo  marito  fi  ritirò  ad 
hahitare  in  oSFlonaJìerio  con  le  Jmdifie- 
polt^^  faf.  X V- 

ESfendo  che  al  confefforc  della  Beata  Francefea  conuenne  fer- 
marli molto  tempo  nella  Città  di  Bologna  , sì  per  trattare  co’l 
Pontefice  il  negotio  già  narrato , sì  anco  perche  quiui  egli  fu  fopra- 
giunto  da  vna  grauiflima  infermità , auuennc  parimente , che  molte 
cofe,di  quelle,  che  occorfero  in  quel  mcdclimotépo  a Frane,  noi  no 
le  lapiamo , pofeia  che  egli  nÓ  le  potè  fcriuere  fi  come  ne  anche  altri 
le  Teppe,  nó  vi  efliendo  all  hora  in  Roma  alcuno, che  la  coftringefie  in 
virtù  di  lanta  vbidienza,  come  foleua  fare  il  confcfiore,a  manifeftarc 
le  cofe,chcimmediataméte  palTauano  trà  l’anima  di  lei  e Dio.Si  che 
quantunque  fia  probabile,  chea  lei  occorrefie  qualche  cofa  degna 
di  merauigtia,  per  gloria  di  Dìo  nella  morte  di  Lorenzo  fuo  marito  , 
quella  fu  la  cagione,  che  non  fu  notata , come  nc  tampoco , quando 
ò con  quanta  lantità  egli  moriffe . Probabile  con  tutto  ciò  mi  fi  por- 
ge il  dire,  che  la  morte  di  lui  fofic  morte  degna  divn  perfetto  chri- 
ftianoiconciofia  che  la  compagnia  così  Tanta,  che  Tempre  gli  haucua 
fatto  Francefea  ,&  hauerlo  ella  indotto  ad  oficruare  per  i 2.  anni 
nel  fine  della  fua  vita , perpetua  callità,  non  pare,  che  ci  lafci  Tperacc 
altro.  Te  non  che  morifie  fàntamente.  Màche  egli  moriflèinqud 
tempo,quaiìdo  il  confclTore  di  FranceTca  ftaua  in  Bologna,!!  può  ca- 
uare  da  varie  congietturc.  PerciocheTe  FranceTca  fi  maritò  quan^ 
do  ella  era  di  1 i.in  ia.anniincirca,&coneiroieivi(rcilmarito4o. 
anni,  1 z.de  quali, nel  fine  della  vita  fiia,c6Tcruarono  amendue  dicói- 
mune  confenfo  in  perpetua  caftità , è parimente  necefi'ario  il  dire—»  \ 
che  egli  pafiafic  di  quella  vita,  quando  Francefea  era  di  ;i.  in  51. 
anniia  dica,  quando  anco  corrcua  l’anno  143;.  in  36.  in  circa-i^ 
efiendo  che  ella  nacque  l’anno  1384.  a tutto  quello  vili  aggiunge 
vn’altra  coegiettura , & è , che  fi  arcua  ne  proceiTi  prodotti  perlaio 
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canoni:tzatione  di  lei, che  ella  quattro  anni  auanti  la  Aia  morte  auan 
ti  la  fella  di  S.  Benedetto  Abbate,  & immediatamente  dopò  la  mor* 
te  del  marito,  lì  ritirò  adhabirarenelMonaAcriorperlochefcla-. 
Beata  vide  folo  5 6.  anni,  & morì  l’anno  1440.  come  afferma  il  Tuo 
confelfore,  è parimente  necefl'ario  il  dire,  che  ella  di  5 z.annifiriti- 
rade  colà,ncl  principio  dcU’anno  1436.  & che  il  marito  fodc  morto 
poco  tempo  prima,cioè  nel  fine  dell’anno  1 43  5 .in  circa;  perciò  che 
dopò  la  morte  di  Lorenzo,  & il  funerale  di  lui,  è parimente  proba- 
bile , che  ella  non  lafciadc,come  buona , & accorta  Matrona,  di  dare 
ridetto  alle  cofe  della  cafa,&chc  fi  trattenetìc in  cala  per  confo- 
latione  di  Battilla  luo  figliuolo  alquanti  di . Mà  come  ella  era  accefa 
di  vn’ardcnte  brama  di  ritirarfi  dal  mòdo,  8c  ne  gli  virimi  giorni  ( al- 
meno già  che  non  potè  prima)defideraua  menar  vita  religiofa,&  tut 
ta  confecrarfi  a Dio,  todo  fi  sbrigò  di  ogni  cola . Era  Battida  di  affai 
matura  età,  pofciachepalfaua  li  3 o.  anni , & infieme  era  ammoglia- 
to con  vna  faggia,&  accorta  giouane  ; onde  ella  pensò , che  non  ha- 
ueua  ritegno  alcuno, che  a lei  impcdilfe  rdfecutionedel  fuo  adettuo 
fidìmo  intento . RitirolTc  adunque  quell’anima  benedetta  al  mote  di 
tjuella  fanta  Congrcgationc  per  habitare  co  più  felice  forte,medi5te 
1 elfcrcitiodi  voa  puti(fimacontcplatione,comc  cada  tortorella  nel- 
le cauerne  della  macerie  del  fuo  dolci llìmo  ^ofo , & in  quei  forami 
delle  piaghe  prctiofidìme  di  lui  medefimo  npofarfi,come  in  felice.-» 
porto  de'penfieri  di  lei , &:  nido , ouc  annidare  fi  pcreuano  con  ame- 
nidìma  tranquillità  tutti  i Tuoi  puiilfimi  aderti . Mà  come  ella  noti 
fi  contentò  mai  della  mediocrità  neli’edcrcitio  della  virtù , anzi  che 
fcmprevollcfupcrareaglotiadel  fuo  Signore  rafpettatione  fiuma- 
na in  ogni  fuo  affare  (conciofia  che  fapeua , che  ella  feruiua  a Dìo  ) 
in  qucdo  atto  ancora  diede  non  poco  dupore  a quanti  lo  rifeppero , 
& la conofccuano,&  in  particolare  alle  medcfimedifccpoledilei , 
che iui fi  trouarono  prefenti , come  quelle,  che benilfimo  lapcua- 
no  di  quanta  perfettione  folfc  data  la  vita  di  lci,tràle  cureme- 
delìme  del  fecolo . E vero , che  Franecfea,  non  come  vn’altra  Paola 
Romana  folcò  il  mare,  vincendo , come  diceua  San  Girolamo  con_» 
lapietàdiCbridoi  gemiti  de  figliuoli,  & de  parenti,  per  fcparar- 
fi  vna  volta  da  loro,&  ritirarfi  al  Prefepe  del  Saluatore,&  viuerc 
quiui  lontana  dal  mondo,  ouc  la  vita  di  lei  medefima  nacque.^  . 
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Con  tutto  ciò  ella  folcò  con  non  minore  affetto  il  marie  di  quello 
fecolo , & in  Roma  mcdellma  > con  tenere  continuamente  i pianti , 
& le  preghiere  del  figliuolo  auanti  àgli  occhi,  con  la  pietà  medefi- 
ma  di  Chrifto  fi  feparò  da  lui,  &ritiroiTi  in  quel  Tanto  Monafierio. 
Mà  giunta  pofeia  alla  porta  del  Monafterio,  per  dimoftrare , che  ve- 
ramente fi  Ipogliaua  del  mondo , & che  ardentìfsima  era  la  brama , 
con  la  quale  fi  confecraua  in  detto  luogo  a Dio , a pie  di  quelle  fea- 
Ie,che  hoggi  pur  anco  fi  trouano  in  quella  parte  del  Monafterio  vec- 
chio di  Torre  de  Specchi  fermofsi  fuori  della  porta, & fece  ferrare 
Tvfcio.  Quiui  per  vna  amara  rimembranza  degli  anni , che  era., 
viuura  al  fecolo , d^er  la  dolcezza  di  quel  mcdelimo  giorno , che  a 
fé  ftimaua  douer  eflere  principio  di  vn’incrcdibile  contento,  comin- 
ciò a piangere  dirottifsimamente  ; & anco  mentre  di  pianti,  8c  di  fo- 
fpiri  trà’l  dolce , & l’amaro  di  quei  Tuoi  pcnfici  i nutriua  il  cuore , fi 
fciolfe,&  fpogliò  della  fopragonna,che  tencua  indolfo , & meffi  da_j 
banda  tutti  i veli , che  teneua  in  tefta , fi  proftrò  in  tetra,  & poicia-. 
con  amari  fingulti,  & gemiti  cominciò  a pregare  quelle  Tue  diicepo- 
le,  che  elleno  non  fi  fdegnaffero  di  accettarla,  & concederle,  cht-i 
ellapotcffe  menar  vita  tràdi  loro  .-effadiceua,  che  era  pcccatoraj 
mendica,  Se  che  fpefo  haueua  il  fiore  de  gl’anni  Tuoi , & l’età  lua  più 
verde  nel  mondo, & che  all’hora  ne  daua  l’auanzaticcio  a Dio. 
Stupirono  i circoftanti  di  così  profonda  humiltà  di  Francefea , & 
pianfero  fopra  del  pianto  della  cara  madre  le  amate  difcepole , & in- 
ginocchiate loro  anche  cominciarono  a dire  di  non  effere  degne  dì 
così  Tanta  compagnia . Màdopò  quell’humilc  contrafto  tutte  con- 
quell’affetto  maggiore, che  poterono, la  folleuarono  da  terra_i^ 
l’abbracciarono,&  introdotta  in  cafa  vollero  a tutti  i patti,  che  ella 
foffe  loro  Supcriora,  & Madre.  Kipugnaua  Francefea, ma  come  ciò 
craordinatione  diuina,  non  potè  refifterc  alle  preghiere  loro,  an- 
zi al  volere  dello  Spirito  Tanto,  che  a ciò  l’haueua  eletta.  Onde  ac- 
cettò con  humiliffima  vbidienza  il  carico,  con  perfuaderfi  però , che 
ella  effere  doucua  trà  quelle  Tue  difcepole,  ricordcuole  del  detto 
del  Tuo  celeftc  fpofo , più  tofto  humilifsima  ferua  , che  Superiora-j . 
Quanto  qucft’humilcfoggcttionc  di  lei  ai  volere  di  quelle  fuc  diCpe- 
pulc,fiaffc  ftata  in  piacere  alla  Diuina  Bontà,  lo  manifeftò  Iddio  con 
VQ  chiariifimo  fegno . Haueua  la  B.  Francefea  tenuto  in  compagnia 
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fua  viabilmente  da  a4.anni  in  circa  quell’ Arcaglolo, che  le  conduiTe 
ilhgliuolinofuo  Vangelida  )CÌoè  dall'anno  1413.  (ino  a quello 
po,che  ella  andò  ad  habitarencl  nel  Monafterio,chc  fu  l’anno  1 43 
Quando, che  per  elTcrc  fiata  eletta  Supciiora  nella  maniera , ché  di- 
cemmo,il  giorno  della  fella  di  S.Bcnedetto  in  quel  mcdelimo  annot 
Iddio  glielo  cambiò , Se  in  vece  di  lui  fece , che  ella  continuamente 
vedeflcvnodi  quei  Iburani  fpiriti  della  fuprema  manlionedclpà- 
mo  coro  della  feconda  Hierarchia.  non  per  altro  effetto  ciò  fece  Id- 
dio,fé  non  per  mollrare  alla  B.  la  rpcciale  cura , che  egli  haueria  te- 
nuto di  lei  in  quel  carico,  a che  egli  mcdelimo  l’baueua  eletta,  eoa 
dartela luperiorità,&  il  gouemo  di  quella  Congregarione . Era  • 
queftu  fpirito  eletto  del  primo  coro  affai  più  chiaro,&  fplendcnte,ve 
fitto  di  vn  camice  candidiflimo , Se  vna  tunicella  a guifa  di  diacono 
biancha  anch’ella, & di  più  vago,&  prctiolb  ricamo  fenza  compara- 
tione  alcuna  adorna>di  quello,che  non  erano  le  velli  del  precedente 
Arcangiolo.  In  oltre  teneua  nella  llnillra  mano  tre  rami  di  palma  c6 
tre  ciocche  di  dattili, tutti  di  oro  linilliroo.Fù  a lei  riudato,che  tutto 
quello  era  limbolo  della  maniera, che  ella  tener  doueua,  come  Supe 
riora  in  correggere,  & ammonire  le  lue  forelle.Pcrciochc  era  di  pal- 
ma per  la  collanza.  Se  magnanimità, có  che  doueua  riprendere  i loro 
inancameti:  mà  daU'altro  càto  era  di  oro,effendo  che  tal  corrertione 
doueua  procedere  da  vifeere  di  carità  materna  verlb  di  colci,che  ha 
ueffe  errato.  Eranui  anco  i dattili  d oro,cóciolìa  che  nella  correttio- 
ne  di  quelle  fue  forelle  ella  non  doueua  hauere  altra  mira , fe  non  il 
frutto  della  falute dellanimeloroa  gloria  maggiore, &honore di 
DiaQuella  fù  refplicalione,che  per  aH’hora  hebbe  Fràcelca  di  quei 
dactili,& quelle  palme,che  teneua  in  mano  quei  fourano  fpirito  ha- 
Mlico,conciolìa  che  appreffo  vedremo , come  fotte  di  vn’altra  lìmi- 
litudineparuepur,cbemediantequellofpirito  Angelico  vuleffei 
noi  dimollrare  Iddio , poche  fettimane  auanti , che  Francefea  pal^. 
iaffe  di  quella  vita , come  in  breue  compendio  la  perfectione  fingo;' 
lariisimadilci. 
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DELLA  MANIERA,  CHE 
tenne  la  "Beata  Trancefca  ingouernare  il  Mo~ 
najìerio , mentre  fà  fuperiora^ . 
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ERa  il  cuore  della  Beata  Francefca  humano , piò  » & capace  di 
ragione,  & ripieno  infìeme  di  qucllVntione  celeftc , proprio 
effetto  del  fourano  ipirito,  da  cui  deriuano,come  da  proprio  fonica  ' 
• le  benedittioni,  che  compartir  fi  fogliono  qui  giù  ancora  tra  molta* 
li  a più  cari,  & più  diuoti  della  Diuina  Maeftà . Onde  ella  fapeua_»‘ 
beniflìmo,  che  vffìtio  è di  chi  piglia  il  gouerno  di  gente,  pia , diuota* 
& bene  accoftumata,  & di  chi  ha  lafciato  il  mondo,conie  haueuano' 
fatto  tutte  quelle  donne  fuc  difcepoIe,per  faluare  lanima  fua,&  di* 
fpofla  fi  era  di  feruire  a Dio;ia  prima  cofa  è il  procurare  di  impadro* 
nirfì  de  gl’animi  loro,nó  con  altiero, & tirannico  dominio,mà  co  pru- 
dente, humile,  faggia , & affabile  piaceuolc  zaa . per  ciò  non  fu  a lei 
punto  diffìcile  il  fapere  farli  più  torto  riucrememente  amare , cht-r 
temere:  conciofia  che  ella  anco  lapcua  che  fi  bà  in  odio  colui,  che  fi 
teme,  & che  a gli  odi)  di  molti  niuna  portanza , per  grande , che  ella 
fifìa,  può  lungamenterefiftere,  come  ancoc  vero,  che  più  fi  con* 
feruarauttoricà  verrodefudditij&perconfcquenzapiù  perfetta  fi 
mantiene  nella  comunità  1 offeruanza , fe  il  fuperiore  fìa  amato  più 
corto,  che  temuto.  Ella  adunque, come  fi  rtimaua  indegna  di  quel 
carico  di  Prcfìdente,feguiuailconfìgIiodei  fuocelertc  Signore,  de 
flimauafì  infcriora  a tutte.  Se  le  feruiua;  & fe  ne  vedeua  qiialchuna, 
che  patina  qualche  nece£Stà, quando  per  le  deboli  fue  forze  non  fof* 
fe  fiata  impedita,  per  fe  rtefla  più  torto  la  foueniua , che  luuefle  vo« 
luto  imporre  ad  altri  quel  feruitio . Era  ella  piena  di  compaf&>ne_> 
verfo  de  gi’animi  afflitti,  & fconfolatù  onde  benignamente  confola- 
ua  tutte  quelle,  che  a lei  foffero  andate  per  conforto  ne’Joro  traua-, 
gli,  ella  le animaua  fortemente  a tolerare  gli  affanni,  fuegliauale  a 
ributtare  gagliardamente  in  dietro,  & con  prertezza  ogni  forte  di 
«étatione;incitauaiealcorfo  per  rincominciaco  camino  della  per* 
fettiune.  Se  prometteua  loro  ficuramcnte  il  premio  di  vna  felice  pai* 
- '1  . ma,fc 
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«a,  fe  elleno  hauertero , non  tanto  per  l’acquifto  delle  bellezze^ 
eterne,  & per  li  cclefti  beni,  quanto  per  giuria  deirifteifo  Iddio  to- 
leratolcloromolellie,  & fé  inuagbite  della  virtù  legitimamente^, 
come  diceuaS.Paolo,  haueiTero  combattuto  contro  il  pcccato,la  car 
ne,  il  mondo,  & il  demonio . Moftrauafì  in  oltre  a loro  la  Beata,  pie- 
na di  carità  in  fouuenire  a bifogni,{truggeua(l  di  compalTione  in^ 
compatire  a gli  altrui  affanni;  bumile  appariua  in  effortarle  allac- 
quido  della  più  perfetta  virtù;  benigna  in  afcoltar  le  loro  propode  f 
éc  non  impatiente  alle  loro  querele.  Mà  come  buona  madre,quando 
a lei  rìcorreuano , faggia  oltre  modo  appariua, in  faperefedare  il 
cuore,  che  alquanto  foffe  dato  inquieto,  ò perturbato.  Bradi  più 
piaceuole  nel  conuerfare , non  afpra  nel  reprendere , & in  fomma..* 
Tempre  mai  procurò  di  nonmodrard  loro imperiofa  punto  nelco* 
mandare.'in  tal  maniera  però,  che  fé  per  oualcbe  cafo  a lei  foffe  fat- 
to di  midiero  di  modrare  la  Tua  auttorità,bcnif(ìmo,fenza  dimodra- 
rcniotoalcunodicolera,òdianimoappaffionato,lo  fapeua  fare, 
la  onde  con  tanta  pace,  vnione,  & ordine  viueuano  quelle  Religio* 
(è  donne  tra  di  loro,  & feruiuano  al  celede  fpofo  con  tanto  affetto, & 
pur  ità,che  có  ragione  fi  poteua  dire,  che  quella  Congregatione  era 
a dmilitudine  di  quella  città  Tanta  di  Giei  uTaléme.cbe  il  gloriofo  S. 
Giouàni  vide  nella  fua  reuclatione  delTApocaliffe  dife édere  dal  eie 
lo;&  era  opera  quella  certamente  della  poderofifdma  dedra  dclTAl 
tidìmo . Primieraméte  quiui  d recitauanol’bore  Canoniche, có  Tom 
ma  attentione,  & per  buono  fpatio  del  dì,  & della  notte  conforme  al 
fito  eccledadico , d cclebrauano  i diuini  vfHti j . Pofeia  sù  Taurora_* 
fpendcuadvnagroda  bora  infante  medirationi , bora  della  vanità 
del  mondo,  bora  de  benedzij  di  Dio,  tal  bora  della  miferia  de  pec* 
c;^tori,&  deiTeccelienza  della  Oiuina  grana,  & non  rare  volte  anco 
della  bellezza,  & grandezza  de  beni  eterni . mà  Tpedfdnao , & come 
panequaddiognidipadauano  quel  tempo  nella  contemplatione 
della  vira,  pafdone,  morte,  Se  gloria  del  dolcifdmo  loro  fourano 
fpofo  Chrido.In  oitre,cuncìoda  che  non  haueua  ancora  il  Monade- 
rio forte  alcuna  di  entrata  ferma,  veniuano  quiui, la  pouertà,&  l’hu- 
miltà  a renderfi  tanto  più  domediebe,  & più  famigliati,  quanto  più 
ftreteamente  tali  virtù  erano  da  loro  abbracciate,  & accarezzate.^ 
Onde  da.vn  canto  mentre  in  quello, che  d poteua , d daua  rimedia 
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per  fouuenire  alle  neceffità  di  ciafcun'di  co’i  quotidiano  Iauo« 
ro  di  mano.cófbrmc  allo  códitione  ioro,diftribuito  a fegni,& 

hore  (ucjciarcuna  di  quelle  auuenrurate  dónejcucédojò  filldo,  ò fa- 
cedo  altre  fomiglianti  opere»  ò encrcitij  della  cafa»  nondaua  punto 
di  luogo  aH'otio»ne  alla'pigrìtia . Mà  acciò  quefie  feruedi  Dio  ha-f 
ut  Aero  a porre  in  lui  più  fa  ma  mente  la  lorofpcranxa»pennirc  il  ce* 
leftcSignoie,  per  gloria  anco  maggiore  delia  Beau  Francelca^* 
chevna  manina'il  MonaOetiofìritrouanc  fenza f^nc , eccetto  che 
alquante  pothe  corteccie , per  lo  che  venendo  l’hora  di  pranzo, 
quelljic  he  haueua  la  cura  deli  apparecchiare  il  Refettoorio,  auuUò 
la  B.di  quella  loro  penutia,dicendoleanco,chc  quelle  poche  cortec* 
eie  di  pane  non  haueriano  potuto  badar  per  trc»nun  che  ibilercrflate 
fufhJcnti  per  tutte  quante.  Noni!  turbòpcr  canto  Francelca,mà 
con  lieto  volto  rifpcfe  alla  lordi  a , che  al  tempo  Tuo  non  mancalTe  di 
dai  e il  legno  delia  rifet rione,  dfegui  la  difcepola  U comandamC*cp,dc 
radunate  tuae  infìcme  in  Kcfetcorio  » dopò  la  benediitione  della  ta^ 
noia , la  B.  le  fece  federe  »&  ella  mededma  fi  mife  ad  andare  diftiv 
bueiido attorno  quel  poco  pane, & per  li  meriti  di  lei  il  celcfte  Si- 
gnore lo  moltipbcò  io  ui  guifa',  che  oltre , che  tutte  ne  mangiarono 
a iatictà,ne  foprauanzò  anche  tanto, che  badò  per  due  altre  volte.;. 
Dall  altro  canto  poicia  per  bauere  con  Thumilcà,  & poitcrtà  copioTa^ 
materia  di  mortiheatione,  oltre  alvillcaregU  fpedali,dcandaretat 
bora,  come  lopra  dicé.no,  cercando  per  llotna  la  limofina,  foleuano 
per  dichiarar^  alla  feopetta  feguacidiChrillo  loro  fpofocelefte..;  j 
& contririjfsimc  ai  mondo,  & alle  fue  vanità,  al  tornare,  ehefoccua- 
no  da  Ha  vigna,  di  cui  fopra  parlammo,  potute  ciafeunavn  ideilo 
di  Icgnc  in  teda  per  Roma  al  detto  Monaderto , per  IVtoA  » b'fogni 
della  cafa . Occorfe  ad  vna  difcepola  della  B.  Francefea  vna  voltaci, 
mentre  tuttequdlc  dtuute donne  con  eda  lei tornauano dalla  vigna 
al  folito  co’J  loro  fadcilo  di  legna  in  capo, che  fi  vergognò,  che  Fran- 
cefea hauede  da  efTcre  veduta  con  quelle  l^na  da  vn  perfonaggio 
Principale  di  Roma  parente  della  mededrua  Beata , che  padana  per 
lame^dma  via, che  loro  fàccuatx>verlo  il  Monaderio.  Onde  fele..» 
parò  d auanti,&  cu*l  fafcio,cbe  ella  mededooa  teneua  in  ceda  procu- 
cò  di  rtcoprirla,acciò  non  foffe  da  quello  veduta . Accorfefi  di  corai 
^uoia  làggia  Madre, & volendo  con  fatti  prima  modrarc  alla  ddee^ 
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pola  feiTore,  in  che  dia  H trouaaa , con  deprezza  belliflima  le  gittò 
a terra  le  legna,  con  le  quali  ella  fi  era  ingegnata  di  ricoprirla,  & pò- 
feia  palTatu  che  fu  quel  tale  dolcemente  la  riprefe , & infegnolle.^ 
quanto  conto  doucua  fare  diefTcre  dal  mondo  difprezzata,  fé  ella^ 
voleua  efiere  vera  fei  ua  di  Cbrifio,porciache  di(Te  il  celefic  Signore, 
chrebi  fi  vergogna  di  lui  in  prefenza  degli  huomini,  egli  alla  fi- 
ne fi  vergognarà  di  quel  tale  in  prefenza  del  fuo  Padre  eterno. 
Non  era  per  tatuo, «.he  la  beata  Francefea  non  hauefie  cura , & a lei 
nonfofieacucreil  confcruare  rhonore,&  pudicitia  di  quelle  Aie 
difcepole,  onde  vn  di  ritrouandofi  loro  arfe  di  fete,per  le  fatiche  pre- 
fc  in  accomodare  vn  certo  loro  giardino , che  fi  ritroua  vicino  ailx.» 
Chiefa  di  San  Giorgio  in  Campo  V accino'propofero  alcune.^ 
di  andare  a prendere  acqua  alla  fonte , che  (là  U auante  a detta.* 
Chiefa.  Paruealla  Beata, che  in  verun  conto  lo  comportaua  la.* 
decenza , che  elleno  fodero  vedute  cosi  fcalmate  vfeiredi  detto  luo- 
go , per  lo  che  fenza  altro  replicare  ella  fi  mife  in  oradone , & incon- 
canente,benche  fulTe  dì  mezo  inuerno,fi  vide  comparire  (opra  di  vna 
pergola, che  fiaua  in  quei  giardino, vna  non  piccola  quantità  di  vua, 
doue,  benedicendo  Iddio,  liberamente  poterono  cauarfi  a pie- 
no quella  lor  fete . Trà  quei  trauaglidi  mano  in  cafa  di  quellanl- 
me  benedete , & quei  (udori  in  portare  tal’hora  di  meza  efiate  quel- 
le legna  per  le  Arade , & altre  fatiche  prele  in  benefìtio  de  pouerelli , 
& de  gli  infermi,  come  fi  vedeficro  molte  cofedi  vn  raro  effempio, 
tuctauianiunoeradi  maggiore  cdificatione  à riguardanti , che  la.* 
verecundia,&  la  modeAia,effetto  certamente  della  loro  angelica  pu- 
dicitia, con  la  quale  compariuano  in  publico  a far  quelfopere:  & trà 
diloro  non  vi  era  maggior  contento,  & confulatione,  quanto  rvnio* 
ne,  & pace , con  la  quale  viueuano  infieme , & il  continuo  raccogli- 
mento, & taciturnità  di  loro  medefime,ctiandio  al  tempo  de  grefier- 
cizijmanuali,conciofia  che  le  ricreaua  fuor  di  modo  il  vederli  in- 
fic  me  vna  moltitudine  di  donne , che  all’hora  erano  fino  a quindici, 
& vna  perfetta  quiete , & filentio  di  folitudine . QueAa  continua.» 
cuftodia,  & difeipiina  di  qucAe  diuote  donne, non  meno  interna  del 
. cuore,  che  de  fenfie  Acmi,  era  loro  di  non  poco  aiuto  pcrlVnionc 
con  Dio,  alia  quale  anco  tanto  più  fi  accoAauariB, quanto  più  eccel- 
leali  > & fficrauiglioii  erano  gU  clTeinpi  di  ogni  virtù  chiiAiana , che 
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Ée  vedeuano  continuamente  con  gi’occhi  loro  meddìmi  nella  pef» 
fonajSc  nellattioni  di  Francefea . Vedeuafi  in  lei  vn’bumiltà  si  prò* 
fonda>chc  oltre  al  modraril  ferua  di  tutte  > & guardarli  al  po(Tibile_j» 
di  non  Difendere  mai  alcuna , non  andana  ne  anco  mai  fera  alcuna^ 
a riporar(ì}Cbe>  fatte  radunare  tutte  iniìeine  le  Tue  difcepolc  in  vna_» 
ftanzadiumiliifimamente  nonchiedefe  loro  perdono,  fé  in  qualche 
cofa,ò  non  volendo',  ò pure  per  fragilità  ella  le  haueife  offefe . Erau* 
anco  di  vna  incredibile  raerauiglia  la  brama,che  Francefea  teneua^ 
della  perfettione  di  quelle  Tue  figliuole  fpirituali , ftimolandole  dol<r 
cernente  Tempre  all’andare  auanti,  non  meno  per  quella  forma  per<« 
fetta  della  vita  di  lei, che  per  la  Tua  conuerfatione  angelica,  & dome* 
ilici  ragionamenti . ì!^indi  nafceua,che  non  era  tenuta  per  feuera_j 
troppo,mà  si  che  Tanimo  di  lei  era  iuor  di  modo  fiaccato  dalla  ter* 
ra, quando  mofirauadi  non  potere  in  verun  conto  ibfiìrire,che  donne 
diquefio  mondo  ardaffero  a viiitare  quelle  fuecHrcepole.  Perlo 
che  Te  là  andauano  di  fimi!  gente  ella  liberamente  fenza  rifpetto  ai* 
cuno,con  beila  maniera  però  al  folito  diceua  loro,che  non  andafiero 
colà  per  efiere  riportatrici  di  noueile  recoiarcfchejpofciache  non  có* 
ueniua  à quelle.chè  già  in  tutto,  & per  tutto  fi  erano  dedicate  a Dio, 
& haueuano  rinur.tiato  affatto  al  mondo,  che  fi  occupaflèro  in  cian- 
cie,&  fomiglianti  frafcberie,&  vanità.  Prendeua  parimente  da  ciò 
più  vigore  la  Tua  piaceuole  feuerità  contro  chinche  fia»  che  mofira^ 
td  hauefTc  far  tal’hora  poco  conto  delle  (ue  materne  ammonitioni, 
la  quale  fu  poffentc  vna  volta , per  la  riuerenza  maflime , in  che  l'ha* 
ueuano  tutte,ad  accorare  vna  di  quelle  fuc  difccpole,si  che  per  Io 
fpauentOjche  in  lei  generò  della  diuiua  vendetta  feccia  ammalare  in 
icosi  fatta  guifa,cbe  le  tolfe  la  parola , & la  conduffe  viciniflìmo  alla 
morte.  Moffefi  all’hora  a compaflìone  della  difcepola  la  pietofa  Ma- 
dre,& dirpiaceuale,chc  per  cotal  cagione  morifie  vna  delle  Tue  ama- 
te figliuole . Quindi  nc  auuennc  , che  'ella  per  confermare  vie_» 
maggiormente  l’altre  nella  loro  vocatione  , & confidata  nella.* 
benignità  del  ccleftc  Signore , prima  di  ogni  altra  cofa  fi  meffe-» 
per  breue  ipatio  di  tempo  in  oratione  , & pofeia  alla  prefenza.* 
di  tutte  raltre,con  voce  chiara  commandò  airinferma  in  virtù  di . 
fama  vbidienza , che  Te  la  verità  era  , che  quella  loro  Congrega* 
tione  folle  fiata  fondata  da  Dio,  & di  lei,  come  fpecialc  protteti  iceJp. 
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ne’  tennia  cufUxiia;  la  Regina  de  Cieli , incontanente  pariaiTe^  • 
Merauiglia  fu  à tutte  grandiffima  ; a pena  fu  finito  il  comman<^ 
damento,  che  rinferma,corac  fe  fuegliata  fi  foflc  da  vn  profon^ 
diflfìmo  letacgo , con  humiltà , & maniuetudine  rirpofe  ( Madrc^ 
mia  che  cofa  vie  in  piacerq?)&da  quel  punto  ripigliò  tanto  di 
forze ) che  in  breue  fù  fatta  del  tutto  lana.  Nonfù  di  minor  ftu«^ 
porcene  più  ofeuro  inditio  delia  brama»  che  Francefea  nutriua_« 
dentro  del  petto  della  falute  deli’anime  di  quelle  Tue  difcepole.^ 
vn’ altro  calo  ad  vn’altra  di  loro  occorfo  . . Ammaloffi  a morte^ 
vna  certa  Caterina , & già  eraarriuata  à gli  virimi  confini  della_< 
vita  terrena',  & afpettauafi , che  ogni  momento  facefie  l’vltimo 
pafiaggio.  Era  in  quel  tempo  fuori  di  Roma  Giouannilorocon*' 
fefibre'per  quegli  affanni, che  dianzi  dicemmo,  mà  comé  afpet^ 
tauano  alla  giornata  il  fuo  ritorno  , de  la  Beata  fperaua  , chc^^ 
Tinferma  fi  faria  fuor  di  modo  confolata  in  potere  da  lui  riceue*< 
re  gli  virimi  Sacramenti  della  Chiefa  Tanta  ; fccejper  tanto  ricorf'a 
«Ificuriffimo rimedio  del  compimento  de  defiderij  dell'anime  dU 
UQte,che  c l’Oratione,  Et  cosi  pregò inilantifsimamente  Iddio, 
eh  per.rimmenfa  pietà  fua  diuint  , non  lafciafTe  morire  prima., 
quella  Tua  fotella,&  figliuola  fpirituale,  di  quello,  che  facefie  a 
loro  ritorno  il  confdTore.  Stette  cosi  ben  fei  di,  &fei  notte  in.t 
tranfito  Caterina , fin  tanto , che  arriuato  a Roma  Giouanni , fan» 
no  vari)  tefiimonianza  publica  ne  proceffi  di  Francelca  , l’infer- 
ma riceuè  con  fuo  fommo  contento  tutti  i fanti  Sacramenti.. 
Air  bora  Francefea  rendendo  infinitifsime  grane  del  benefitio  al 
celefte  Signore  , pofeia  con  pietofifsime  vifeere  di  carità  irapofe 
à tutte  quelle  fue  figliuole  fpirituali  , che  faceflero  oratione  per 
la  loro  forella  inferma  . Recitò  quiui  Francefea  le  Lctanic  de.» 
Santij,&  tutte  l’altre  rifpondcuano , mà  pofeia  quietata  alquanto 
la  Beata',  fupplicando  l’eterno  Iddio  in  benefitio  della  fua  figliuola  , 
non  fù  molto  Idnga  l’oratione,.che  quali  fi  può  ficuramente  dire.^ , 
cheall’horafi  vedefie  verificato  il.detro  del  Profeta, che diceua.,: 
lddioeiraudiildefideriodepoueri,&  le  jpreparatione  del  cuore.» 
di  lui  l’afcoltarono  1 orecchie  fue  . Perciò  riconobbe  in  fpirito 
Francefea, che  Iddio  haueua  hauuto  pietà  .dell’inferma  ì laonde 
ii  alzò  da  terra , de  con  bumile , & coofideme  cuore  le  commandò , 
ì’.  V :>  ^ ' che 
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che  ella  fé  ne  andaffe  al  fùo  Creatore . A pena  poccu  a hauo*  fimt» 
il  commandamento  la  Beata  > dte  quella  inférma  pafsò  da  qucftu; 
vita  ) come  fperar  fi  puote  , Se  il  miracolo  pare  , che  ce  ne  dit^ 
chiarifsimo  inditio , k gli  eterni  ripofi . Quanto  ciò  difpiacefTe^ 
al  demonio, tofto  egli  lo  dimoftiò;  percioche,riciratafi  la  Beata 
io  camera,  forfè  per  fare  orarìone  a Dio  per  quell' anima, & rin^ 
cratiarlo  infìeme  del  beneficio, che  egli  haueua  concedo  a quella  Tua. 
ogiiuóla  fpirituale, mediante  l'oracioni  di  lei,  tdlo  quiui  comparue- 
ro  due  crudelidimi  demoni, & la  batterono  feuerifsimamem;e  con  du 
rìnerui  di  animali,  la  drafeinarono  per  terra,  & le  fecero  milieu 
altri  ftrazij , Se  infiliti  di  parole , dicendole  ì demoni . mentre  la  bac« 
ceuano  : & pure  tu  feguiti  domandare  gracie  a Dio , & alla  tua  Re* 
gina  ì Mentre  così  era  Francefea  afflitta  da  demoni  (ènti  il  fra- 
cadb  vnafua  difcepolaiB^^riilo  ad  Agnefe,  che  era  intimifsi- 
ma  compagna  della  medefìma  Beata , Se  con  cflb  lei  dormiua  in  vna 
medefima  camera  ; onde  ella  incontanente  corfe  per  aiuto  della 
iiia  Maeflra  , ma  aU’arriuo  di  Agnefe  tofto  partirono  i demoni» 
(&  ella  trouò  la  Beata  tutta  rouinata  , Se  mala  acconcia, 
in  guifa  , che  non  potè  per  compafiùone  contenerti 
le  lacrime.  AU’hora  Francefea  confolò  prima  la 
difccpola , & la  confonò  a ftare  di  buon’ani* 
mo,  mà  pofeia  ferracafì  di  nuouo  in  ca- 
mera fe^tò  per  gran  tempo  a rea 
dere  Te  douuce  gratie  per  i’vt 

no,&  per  l’altro  fauo*  ■.  n : ‘ . 

rcyche  ella  ftimò  . I - ' 

haucrerice*^  .A  ■ 

tiucoda 
Dio. 
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non  fi  dal gouerno  niente  impedita  3 che  ella  non 
[ì  occupafie  mlle  fie  filte  contemplar- 
tioni . ^ quanto  in  lei  fofic-j  • 
perfetto  quefto  dono . 

Cap.  XVU- 

IL  Dominio  perfetto , & il  {ìcuro  imperio , che  la  Beata  France- 
Ica  co’l  continuo  elTercitio  di  ogni  virtù,  fì  era  acquidata  dì  fé  > 
& di  tutte  le  Tue  pafsioni,  si  come  ella  mai  non  rimelTc  punto  del  fo- 
lito  fuo  feruore , & diuotione , con  che  fouente  fi  ritìraua  a conuer- 
fare  con  Dio , fecero  all'hora , che  fu  fatta  Superiora , che  non  fi  lar 
feiafle  talmente  dalla  foUecita  guardia, & diligente  cufiodia  di  quel* 
la  nouella  greggia  occupare  la  mente , che  a voglia  Tua  non  poteifo 
folleuarfi  aconuerfare,  per  vna  perfetta contemplatione,  con  Dio. 
Anzi  a tal  grado  di  perfettione  ella  era  venuta  in  quella  materia, che 
ne  luogo,ne  tempo , ne  elTercicio  di  mano  ,ò  conderfatione  di  perla- 
naia  poteua  tenere, che  reducendoCele  alla  memoria  il  penfierodel 
fuo  celelle  fpofoyò  pure  de  beni  eterni,  ella  non  fi  leualTe  in  ellafi,  & 
tanto  più  IpdTo  aU’bora  ciò  le  occorreua , quanto  più  di  ficurtà  fe^ 
l’era  aggiunta  di  poterlo  fare  : conciofia  che  non  viueua  tra  gente^ 
mondana,  & al  fecolo,  mà  in  quella  Congregatiope  trù  donne  quali 
célelli,  & di  cofiumi  angelici . Era.in  oltre  la  ;Contemplatìone  della 
Beata  Francefea  vna  cognitione.  chiara  quanto  foHrire  fipuoteda 
vn'anima , la  quale  anco  viue  in  carne  mortale,  delle  grandezze , & 
bellezze  eterne , per  cui,  confiderandole  ella  con  vn’intiera  pace  del 
cuore,  fi  fcrmaua  fenza  difeorfo  alcuno  con  la  mente  a rimirarla  » 
onde  s’infiammaua  » & ardeua  di  ccleftc  amore , & bramofa  l’anima 
di  lei  perfettamente  in  quel  penfiero  di  vnirfi  con  Dio,  quali  il  cuo- 
re pareua,  che  facelTe  a lei  violenza  di  fepararfele  dal  petto , per  fo- 
bifiarfi  in  quegli  eterni  abifii  di  bontà.  Mà  perche  il  viuere  ella  anco 
vita  humana,&  mortale  Éiceua  a lei, che  ciò  non  le  veniuaconcellò, 
rellaua  talmente  per  quella  amorola  violenza  la  mente  di  ki  afforta 
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in  quegli  eterni  beni, che  rimafi  ftupidi  i fenfi  di  lei,  veniua  tolta  a fé  i 

di  mente  in  cotal  guilà,  che  oltre  al  rimanere  immobile , & fenza  ve- 
runa operarionc  in  ertali  , gencrauafcle  nel  petto  vna  brama  ar- 
dentcdìmotire,cheIefaceuadirefouentca  fimilirudinedi  quello, 
chegiàdiceuaSan  Paolo:  infelice  me  per  lo  ritegno  di  quello  cor- 
po mortale,  che  mi  tiene, che  io  non  polio vnirmi  al  mio  lommobe- 
nejchi  mi  fepararà  dalla  morte  infelice, in  ch'io  viuoin  quello  infeli- 
ciflìmo  incarcoVMa  come  è anco  effetto  di  vn  puril'fimo  amore,  che 
l’amate  volentieri  in  tutto  fi  cófbrma  co’l  diuino  volere, cóciofia  che 
non  piaccua  a Dio  per  all'hora  toglierla  di  quella  vita,  contenta  ella 
del  diuino  volere,  fi  adopcraua,  per  compiacere  al  fuOvSignore^, 
in  fare, che  con  elfo  lei  molte  aninK  procuraftero  di  fcpararfida 
quanto  il  mondo  ama , & fi  vnilTcro  con  Dio.  Onde  altro  non  era, 
che  la  trattcncrte  volentieri  in  terra, per  Tardcnre  braraa,chc  haucua. 
di  vnirll  perfettamente  con  il  luo  celcrtc  fpofo,  fé  non  il  volere  di  lui 
medcfimo,&  i!  dcfidcrio  di  fare  a lui  cofa  grata , & anco  quello , che 
da  lei  medefima  egli  ricercaua,circa’l  perfetto  rtabilimcnto,  & finto 
indirizzo  nella  via  della  perfettione  di  queU’animc  benedette, che..# 
permezo  di  lei  egli  haueua  adunate  in  quella  fanta  Congregatio- 
nerpofciachc  tutto  il  rimanente  a lei  feruiua  per  maggiormente-# 
ftaccarfi  dalla  terra  , & follcuarfi , & vnirfi  con  Dio.le  creature  mc- 
dcfiine,i  monti, le  campagne,  i fiumi,  i prati,  & rhcrbe,e  i fiori,  & co- 
fe  fimiii  erano  a lei  rrà  le  varietà  di  querta  valle  di  rtcnti , & di  lacri- 
me , come  di  fcala  per  afeendere , & entrare  per  via  di  vna  purifsima 
contemplatione  in  quegli  eterni  tabernacoli,  fino , come  dìceua  Da- 
uid,alia cafa di'-DIo, anzlaila  prefenza  medefima deirAitirsimo,ri< 
conofcendolo,  amandolo,  & benedicendolo  con  fomme  lodi  in  tutte 
querte  creature;  & cosi  ella  da  Dio  riceuuta , & abbracciata  con  pu- 
ri flìmi  affetti  di  vnfantifsimo amore, dolcemente  veniua  in  vnper- 
fettifsimofpiritovniraconcffolui.  Gcnerauano  quelli  affetti  dol- 
cifsimi,  & amorofi  dello  fpirito  nella  Beata Francelca,chc  ella  infie- 
me  co’l  profeta  foiientc  dir  poteua  (come  la  fpcrienza  lodimortrò) 
che  il  cuore  fuo,&  il  fuo  corpo,  per  vna  certa  redundanza  dello  fpi- 
rito,efiuitauano  nel  fuo  celerte  Signore.  Di  lei  fi  narra , che  era  ve- 
nuta anco  a quel  grado,  & perfettione  de  l’crtafi , non  folo , che  co* 
me  da  vn  dolce  fonno  erano  fopiti  i fenfi , per  lo  che  non  fentiua 

niente 


( ,ogU 


Libro  V.  Gap.  XVII. 

niente  di  quanto  eftcriormente  fé  le  diceua , mà  anco  come  di  molti 
altri  Santi  fi  legge, per  la  profondità  di  quei  penfieri  riempiuafdeil 
cuore  di  dolcezza  cclefie  in  guifa,  che  folleuandofi , per  la  brama  di 
vnirfi  con  Dio  la  mente, violentemente  ne  folleuaua  in  alto  il  corpo. 
Segnalato  tra  gli  altri  fu  il  cafo,  che  a lei  occorfe  vn  tratto  la  vigilia  a 
punto  di  San  Pietro,  & San  Paolo,  tornaua  ella  con  le  fuc  difcepolc 
dalla  C hiefa  di  San  Paolo, ouc  erano  fiate  a pigliare  la  perdonanza, 
&arriuatc,chc  furono  alla  vigna  loro,  della  quale  fopra  facemmo 
mentionc,quiui  fi  fermarono  parte  per  ripofarfi , & parte  per  racco- 
glicre,&:  portare  a cala,  conforme  al  loro  coftumc  ciafcunail  Tuo  fa« 
ftcllo  delle  legna.  Andauano  l’altrc  diuife  in  varie  coppie  dolce- 
mente ragionando  di  cofe  fpirituaii  per  la  vigna,  & raccoglieuano 
infieme  le  legna,  che  ciafeuna  voleua  portare,  quado  la  Canta  Madre 
ritiratafiin  difparteliauuicinò  a quel  riuo  d acqua, che feorre per 
niezo  di  quella  vigna. Quiui  fopragiùta  da  vna  celcfic  benedittiooe, 
pi  cdc,per  quato  credo,occafione  da  quell’acque  di  contéplare  fame 
nità  di  quel  celefie  fiume, che  come  dice  il  profeta,co’lfuo  impeto, 6c 
veloce  corfo  rallegra  la  fourana  Citta  di  Gicrufalcnic;  & immàtinen 
te  fentilfi  parimente  accendere  di  vna  ardente  brama  di  amiffarfi  in 
quelle  immortali  acquc,si  che  rapita  in  eftafi  > & folleuata  per  vigo- 
re dello  fpiritoaflbrto  in  Dio, fùtrarportata,fcnzadiccIlaìc  ncac- 
corgeflejfopra  dcll’acquc  materiali  di  quel  riuo,chctcneua  li  prefen- 
tc . Stette  così  molte  bore  fopra  dcU’acque , lenza  attuffarfi , anzi 
fenza  bagnarfi.ne  pure  vn  tantino,con  fiupore  di  quelle  lue  diiccpo- 
ie,le  quali  mentre  la  cercauano , la  ritrouarono  in  quella  guifa , mà 
pofeia  quando  tornò  a fé,  a poco  a poco , videro  ancora , che  clla_* 
fenza  bagnarli  cosi  itìginocchioni  caminaua  lopra  dell’acque,  come 
fc  fofie  da  altri  tirata,&  loltcnuta  in  irta,  fin  che  fe  ne  tornò  a terra. 
Sono  quelle , & fomiglianti  merauiglie  occorfe  alla  Beata  Fi  ancclca 
per  fe  medefime  badanti  fenza  fuco  di  elegante  encomio  a dimoftra- 
re,quanto  in  lei  foflc  fegnalata,  & ardente  la  carità, con  la  quale  ella 
amaua  iddio,  tùttauta  quello, che  feguì  non  molto  lungi  dal  già  nar- 
rato cafo, ne  fa  certamente  tefiimonianza  anco  più  chiara,p(^ciachc 
qucirardoredcirinfocata  fua  carità,  che  potè  impedire  l’acquedi 
quel  riuo, che  non  fi  accofialTcro,ne  tampoco  alle  vefiimcnta  di  lei , 
potè  fare  ancora,  che  vna  volta  Tacque  medefime,  che  in  grandif- 
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fima  copia. piouerono , non  haueflero  ardire  di  bagnarla , mentre  è 
certo  ) che  Tacque  naturalmente  figgono , 6c  fi  ritirano  dal  fuoco . 
Vn’altra  volta  adunque  ftaua  Francefea  con  le  fuc  care  difcepolc 
nella  già  detta  vigna, & quelle  andauano  raccogliendo  al  folito  le  le- 
gna,per  portarle  a cafa,quado  ella  di  nuouo  fi  mife  in  difparte  in  luo 
go  più  remoto  a recitare  l'Hore  Canoniche  della  Bcatifsima  Vergi- 
ncipofciache  così  volcua  haucre  più  libertà  di  darfi  in  preda  a gemi- 
ti,&  a fingulti,  co’  quali  Ibleua  continuamente  accompagnare  tutto 
quel  tempo , mentre  recitaua  l’Vffitio  della  Madonna . Mà  mentre 
ella  lo  recitaua,&  dirottamente  piangeua,ingombrofsi  ad  vn  mc- 
defimo  tratto  tutto  il  ciclo  di  foltilsime nugole, & pofeia  comin- 
ciò a cadere  così  copiofa  pioggia,  che  parcua  li  roucriaflero  quelT- 
acque  Copra  la  terra, come  fi  Cuoi  dire, a lecchie . Non  poterono  fug- 
gire l’altre  Tue  difcepolc  tantofto,chc  non  foflero  tutte  ammollate  da 
quella  pioggia,mà  Fiaucefca  fola , che  rimafe  immobile  nel  Tuo  fan- 
te cfiercitio  fu  quella,  che  ftaua  allo  fcoperto,&nc  pure  vnafola 
gocciola  ne  cadè  Copra  di  lei.  Fecelo  forfè  ciò  il  cielo  nioflb  a_t 
pietà  di  Icijconciofia  che  a lui  pareua  impictà  grandiffima  rag- 
giungere acqua  Copra  colei, che  cotanto  veniua  all’hora  appunto 
bagnata  con  la  pioggia  abbondantilfima  delle  proprie  lacrime. 
Non  è forfè  inditio  meno  chiaro  dcirecccllenza  della  contemplatio-» 
re  della  Beata  Francefea  .quello,  che  in  particolare  riferì  pofu‘a_» 
vna  delle  fuc  difcepolc  per  nome  Agnefe,pofciache  affermò  coftei 
confarne  publico  giuramento,  che  vide  vna  volta,  che  Francefea 
mentre  ftaua  con  l’altrc  fue  difcepolc, dando  la  benedittionc  in  re- 
fettorio auanti  di  magnare,immantinentc  fi  leuò  in  eftafi, nella  qua- 
le perfeuerò  per  lunga  pezza  di  tempo  con  ftuporc  incredibile  di 
tutte  l’altre , che  rimirauano  la  faccia  di  lei , & riferì  Agnefe,che  a 
tutte  parue  di  vederla  tanto  rifplcndente  nel  volto,  che  a ciafeuna 
pareua  vn  fole  ; Onde  quantunque  fufle  quella  l’hora  della  rifettio- 
ne,  Qon  fu  con  tutto  ciò  a niuna  noiofo  TaCpettare  tutto  quel  tem- 
po, mentre  ella  ftette  in  qucll’eftafi.  Nacque  in  lei  ciò,percioche 
ella  alzò  gli  occhi  per  incominciare  a dare  la  benedittionc  della  ta- 
uola,come  Superiora, & in  quel  medefimo  iftante  venne  ad  affiftarc 
lo  fguardo  al  ciclo  pcrvnafeneftra  del  refettorio  ,&  come  incon- 
tanente i cicli  fc  le  aprificrojvide  circondata  di  vna  incredibile  luce 
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li  Itegìna  de  gli  Angioli,  con  il  fanciullino  Gicsù  in  braccio, acconi^ 
pagnata  inficirc  da  S.  Giouan  Battifta:  sì  che  accefefi  il  cuore  dellx 
B.  per  cotal  vifta  di  vn  nuouo  fuoco  d'amQrc>&  ciò  fìi  la  cagione, che 
venne  a ridondare  il  chiarore  della.  hamBòa,  che  ardcua  nel  petto 
di  lei, nella  fua medehma  faccia.  Scgn,o  tuttociò manifefto,chc 
più  quelle  diuotc  donne,  SrFrancefea  guftauano,&  ftauano  intente. 
X pafccrc  l’anima  loro  de  cibi  eterni,  di  quello , che  ctiandio  per  la^ 
necelhtà  lappctito  non  le  trafportaua  a prendere  la  rifettionO 
del  corpo. 

DELL'  O RDIl^S»  CHE  TENNE 
Iddio  con  da  Beata  Francejca  fer  farla  arriuart 
a COSI  per  fitto  ado  di  contemplatione. 

Gap.  X V I I l, 

Dlfli:  vna  volta  ChnftpNoftro  Signore  in  vna  fua  apparitione 
allaB.  Francefea , che  per  lamorc  Angolare , co’l  quale  egli 
la haueua amata, non  fi  era  voluto  fidare  di  darla  folo  a huomo, co- 
me a padrcfpintuale,chc  nfiruifie,  &:  guidafle,  mà  acciò  ella  a fiato 
più  fublime  fofic  arriuata  dt  vna  perfettiflima  carità , egli  medefimo 
neirintcrno  più  intimo  nel  cuore  di  lei  l’haueua  iftrutta  con  partico-  * 
ljirefauorc,coniccaminardoudrcperlo  fentiero  della  più  fublime 
perfettione.  & realmente  la  Diùina  Bontà  io  fece , conciofia  chc_j, 
quantunque  Francefea  non  mancafic  mai  di  feoprire  ognifuaillu- 
fólnationc internaal padre fuofpiriiualc,(?f  in  ogni  cofa  procuraf- 
fc  diconformarfi  co’l  voler  di  lui , con  peifctta  virtù  della  fama»* 
vbidienia,peramordiDio,contutto  ciòeraa  quegli  più  tofio per 
la  fua  fantità  di  lume, di  clTcmpio,&  di  feorta  nel  diuino  feruitio,chc 
da  lui  nc  hautfic  potuto  hauere  più  cognitionc , ò più  perfetto  indi- 
rizzo. Veder  fi  può  ciò  chiaramente  da  tutto  quello, che  fin’hora  hab 
biamo  raccontatojpofcia  che  Francefea  cra,quado  che  afilitto  il  fuo 
Padre  fpititualc;, in  molte cofe lo  con(oIaua,&  effendo  egli  tentato, 
a lui  feopriua  gli  occulti  aguati  de  gli  infidiofi  demoni;  & fouente^ 
anco  egli  confclTa,  chela  peidtua  di  vifla  nei  volo  di  lei  alla  perfet- 
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ttone,  non  arriuandotant  oltre  Tacutezza  de  gli  òcchi  della  di 
ini, tra  quc’modidel  diuino  amcife,che  con  cflo  lei  operaua  il  cclefte 
fpofo:concìofia  che  non  pòteua/enza  che  fegli  abbaglialFero  gli  oc 
chi,  nel  chiarore  della  vn^tù  di’ lei  liberamente  filTarelofgaardo/ 
Mà  come  l’ordine,  con  il  quale  Iddio  còndùfle  quella  fua  ferua  alla' 
perfettione.è  merauiglioro  miè  parfobenequl  tutto  inbreue  rac-i 
corjo:  si,  acclò;àìtri  ricòfiòfea  il'prò^cirof,  che  ogni  hora  ella  faccua* 
nella  via  dello  ■fpirito  5si  anco , accio  altri  impari  l’ordine , co’l  qua- 
le ci  deue  caminarc , le  vuole  imitando  quell'anima  benedetta , fare 
ac,quiIlQ  della  medefima  perfcttionc . Primieramente  adunque  il 
calcile  fpofo,  mentre  Frdnrelcafuvcrginellà, in  quella  tenerezza-^ 
la  cuAodi  con  quel  Tanto,  & pudico  ritiramento,  di  che  fece,  che  elr 
la  foromamente  gioilTe , acciò  indi  prender  potelTe,  con  Ipelfo  con- 
ucrfarc  con  Dio,  vigore,  & fantità  per  TattuoTa  vira  neceffaria,nella 
quale  pofeia  voleua,chclìdrercitaircd^acendoinliemequiui,che  po 
nelfc  al  cuore  di  lei  medefima  l’ali  di  vna  perfetta  purità,&  innocen- 
za,[»er  cui  pbfcia  anco  tra  gli  affari  fuoi,&  occuparioni  tàto  domellir 
Ce.  quinto  di  carità,  verfo  gli  ertemi,  folleuar  li  poteffe  a voglia  fua, 
celcftc  /Jiòfo,  à contemprire  rfcternc  delitie,  & bellezze  di  liiùi 
Ila  pòliflà  che  fìt rnaritata  in  breue fece  11  cclclle  Signore , che  eflà- 
, fiàrmalTe  del  difprczzòdiognicora  mondana,  & di  lei  rnedefima, 
& eccittolla  infieme  a tante  opere  illuftri,  & gencrofe  di  carità , hu- 
miltà , 8c  patienza , quante  dianzi  dicemmo , & a molte  più  anco-, 
thè  noi  nonfappiamq.  Quindi  peHquél  Tanto,  & lungo  effercitio 
■ di  ùVolti  àrtni'dicdele  in  oltre  la  Diiiina  Bontà  il  dominio  delle-i^' 
palfiom , & appetiti  tfì  lei , & condotta  parimente  ad  vna  perfettai^ 
fpropriatione  di  ogni  cofa,  ik.  di  fc  medefima , pofeia  la  condùlTe^*,- 
. che  non  folo  gurtaua,*ma  fommamente  gioiua  di  trattare  còn  Dio» 
onde  nella  contemplàtione  de  diuini  mrfteri  della  paffione , &vita_r 
di  Chrillo  l'amore  dello  fpofo  celefte  cominciò  fouente  a fare  che, 
mediante  vn  profondo  penfierq  ella  fi.vnifie  in  cartiifimi  abbraccia- 
menti con  cflb  lui . Mà  perche  in  quelli  gurti  l’anima  pare,chc  folo 
babbi  vn  penfiero  di  fc  medefima,  & per  la  contemplàtione  de  be- 
ni eterni  gioifea  folo  del  conforto , che  indi  ne  prende/  conciofia-, 
che  Iddio  volle  fpropriarla  da  ogni  amore  intcreffato,  etiandio  nel-; 
' le  cole 
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le  cofe  fpirituali , e fante,  infegnollc,  cJ’ilfyì,  c^é  pcipiaccre  a Did 
conueniua.che  ella  fapefle  congiungéle  H comcplat*ne  delle  gran* 
dezzedilui,  con  vn  ardente  zelo  della  lllute*de  proflìmi  ad  hono- 
re  della  Diuina  Maeftà . Lo  fece  certaiMDte  la  Beata  Francefea 
con  la diuina  grana,  e con  tanta  perfe^|ÌÌiie*  che  meritò  di  elTe- 
rc  da  Dio  aflcyitaad  vno  de-gli«#  gra<Ì4c^e  fi  ritronano  nella 
contemplatioile  ; conciofia  che  #uauiit  fci‘>dir ‘ct^i,  queft'ani- 
ma  benedirà  per  la  fiamma  dcl*èekft|.a<i*e^  onde  amarifftmo 
a lei  era  il /iuere  in  quefio^efiìlio , per^  blÀn  t|i«vpirfi  perfircra* 


mente  co’i  fourano  Signore , e non  troute^ 
runa  di  quello  mondo  ; lofpiraua  contiàn: 
te  fi  curaua  ( potentrffimamcnte  ffafitta  da 
modità  alcuna  propria  del  corpo . Ma  o 
volo , che  ella  bramaua  di  poter  fare  finc^' 
tento  le  rimaneua,  di  potere  aiutare  in 
altrui,  acciò  fi fueglialTcro  adamare. 
Non  era  per  tanto  nella  Beata  Francefe 
mità  del  Tuo  volere  con  quello  del  cele 
rauale  quel  merauigliofo  effetto  di  am 
gliarità  humile , riucrente , & amorofi 
dolcezza  fpirituale  ne  diueniua  l’anima 
fonno  dormifie , ad  hauere  tutte  le|fue  pi 


ntc(|b  in  cofa  vc> 
nicn- 

oifliiifno  rai  com> 
""  ritolto  il 
|0<i^o  folòcon* 
:^i«a,  ranime_^ 
n l’eterno  fpofo. 
Ha  pnnja  cónfor- 
)«f'i  lai  duale  gene- 
he  è vna  parfetea  fami-* 
04  Betoni  ripiena  di 
i,.C(^efe^  vn  dolce 
à»e  afiorte  nel  medefi- 


mo  Dio  ; Mà  anco  fi  ritrouaua  in  1 uelr  aitila  conformità  del  diui- 


no  volere , per  laquale  non  voleuf  altro  fe 
Iddio , ne  altro  ricufaua , fe  noraqUcllo , ^ 
ciò  non  per  altra  cagione,  fe  non  per  l’ifteiro 
di  Dio,  cioè  per  Iddio  medefimdL  fi  che  fila  a(i 
anco'  haueria  voluto  rdfere , cly  ella  hadoua', 
to  a Dio  ; & perciò  tutta  fe  fte(]|à  fi  farianr^ufi 
Quindi  nafceua  in  lei  quella  feconda  pe;  ' 
dofperimentaranima,  per  vna  i 
to , quel  tanto , che  diceua  il  Pfofj 
tauerunt  tn  Tìeum  viuum . On 
Le  diuine  grandezze,  a folleuar 
la  crapafsò  ancora  quello  Legno  i 


elio , che  voleua 
euaaDio,  & 
& nbn  volerci 
[eftotnodo,iie_^ 
n folTc  piacciu- 
manc  inJui; 
'',quan« 
Ilo  fpiri- 
ea  txul* 
mplaua 
nzi  cl<r 
He  cofe 
di  lei 
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di  lci/accont»e^àmu^n  t]uel  vadifTimo  mare  dell’amore, quando 
per  vna  pura,pcrietéa,cc^a|lte  vnione  di  volontà  con  la  diuina  fa> 
pi?ra  ville  qi^nó  lei  in'i^Ccóme  diceua  di  fe  medefimo  fan  Paolo) 
ma  Dio  in  lei . perloche^tla  (Umana  l'anima  di  lei , ancor  che  cofa 
pilbcionifima, fuòri (kQ$IIÌ(roCddio,  &pareua,  che  ogni  affetto, 
d^.b^amadl  loid!Ìccf]ex'|n>Saii9>  Agohino,  ogni  paia  abbondan- 
za', che  non  qii.miotfdfiò  ibi  è toftq  penuria , che  abbondanza; 

concioda  chcTli^  Aotfjéio  ( era  l])ogliata  dì  fe , & di  ogni  cofa  a fe 


attenente'; 
le  fu  conce 


piegar 

lui'.* 


in  V 

V, 

atcr 

fettildmo  a 
andò  cQm 


oi 


!>lleu] 


Idd 


icmac( 

lUlqua 


tnm 

cominciò  tl 
chcalrhpj^a 
niffìma  lucol^ 
te  alcuno 

feceua,  chdeli^n'^ 
▼oce  ceIel%,dhlcóo 
dorè  dou^e  per  àrriu 
riamente  di  li  èli  non 
ccceffì  più  fclielial 
quei  fanti  fuoi  Ij 
di  chi  contale 
che  fì  mofH’aua! 

Iddio  permife^ 
di  vedere  inq^ 
rinata  foffe  a. 
m^beati  ( 
per  di  m 
ftolo,la 
defìmo 
piagha 


efo 


fe 

ente  (i  era  vnita , quanto  ]^ù  dai  cielo 
eitiiilmo  volere  con  pio , che  la  faceua  im- 
e)l»  falutedell’anime  altrui  per  amore  di 
adtto„che  quell’anima  fanta  faceua  in_j 
n elfo  lui*  per  via  d’vn  puriffimo , e per- 
ei  vari  modi , co’quali  egli  fouente  (e  le_> 
^UKà  la  vita  di  lei , & maffime  quando  egli 
a più  perfetta  contemplatione.  perciò 
ciò  a rapire  in  ehafi  mediante  vna  fere- 
ànti  che  cominciad'e  a vedere  fembian- 
ti,  & di  Chrido  (uo  dokifsimo  fpofo , 
’illruttione  d’vn  perfetto  amore,  vna 
rpadaua , ^ le  infegnaua,  come  proce- 
grado  di  vn  perfetto  amore . Seconda- 
e tempo , come  fe  fì  fofTe  refa  per  quegli 
0dl  lèi  cominciò  a darle  a vedere  vari  di 
Quafì  doli  egli  hauefìe  voluto  moftrarle , 
e^  fi  faceffe  compagna-.  . In  oltre  per- 
i fauori,  dopò  vari)  trauagli,  che 
emonio , cominciò  a farla  degna 
li  il  celeftc  fpofo;  come  (e  già  ar- 
di cuore^i  cuiChrifìo  medefìmodice- 
conciofìa  che  vedranno  Iddio.  Anzi 
eaa  crocififfo^come  diceua  l’Apo 
ùe  concupifcenze,in  quefto  me- 
dele  a portare  nel  corpo  di  lei  la 
guifa,  di  quelle  di  lui  medefimo 

parte 
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j^rtè  dciraccrbità  de  dolori . Quiui  come  degna  Francefea  giade 
dolci  abbracciamenti  dello  fpofo  eterno, egli  la  inulto  a fe,&  ella  co- 
me humile,&  riuerenre,per  aU*hora  contentoflì  folo  di  potei  fi  firin- 
gere  co’picdi  di  lui, mentre  lo  vedeua  confitto  in  Croce . Onde  da_» 
quefta  amorofa  riuerenza  fenza  forfè  ne  nacque, che  dopò  non  mol- 
to tempo,di  nuouo  apparendo  a lei  Chrifto  ctocififio,  la  trafle  a fe_^ 
medefimo,  per  vna  violenza  amorofa , che  ella  confefsò  fentirfi  fare 
nel  petto,quando  egli  medefimo  fiaccò  dalla  Croce  la  facra  defira, 
& con  purifsimo  affetto  caramente  l’abbracciò;  fi  che  poteua  di  ficu- 
ro  dire  Francefea  ccn  queiranima  benedetta,  la  finifira  fua  la  posò 
lo  fpofo  mio  celefte  fottoil  mio  capo,  & con  la  delira  fuafantiffima 
ci  mi  abbracciò  ,&  benché  all’hora  non  conceddl'e  a lei  Chrifto  di 
gufiate  delle  dditie,&  porre  la  bocca  al  fonte  del  diuino  cofiato;con 
turtociòdiedele  di  potere  fidare  quiui  dentro  a quella  facra  piaga 
lofguardo , & riconofeere  dentro  di  quel  petto , mediante  vna  fere- 
nilTuna  luce,vn’abilfu  immenfo  di  amorofa  bontà , con  che  il  Salua« 
torehaueua  amato  il  genere  humano . Màpofeia  come  viefempre 
mai  fi  rendeua  per  la  diuina  grana  più  degna  di  quei  fauori,  fia  anco 
a lei  dato  più  volte  bere  a quel  coftato,onde  anco  a lei  crebbe  mag- 
giormente la  brama  di  vnirfi  più  perfettamente  con  Dio  : per  lo  che 
fcccle  il  celefte  Signore  in  fpirito  parere,c  he  per  la  ferita  del  coftato 
facratifsimo  di  lui, era  introdotta  dentro  di  quel  facratifsimo  petto  ; 
Se  in  quei  pelaghi  immenfi  della  Dinina  Bontà  vnita  a Dio.  Oue  an^ 
coparue  a lei  di  eflcrefouentc  di  vna  luce  in  vii’altra  più  ferena  con 
quei  fuoi  ecceffi  mentali  trafportata,fin  tanto  che  arriuò  infino  a più 
alti  gradi  de  Spiriti  Angelici  a contemplare  fiorala  lacr3tiffima,& 
gloriofa  humanità del Saluatorc,& bora  fottoil  fimbolo  di  vna_j 
chiariffima  luce  l'cfTcnza  medefima  diuina,  in  guifa  tale , che  alla  fi- 
ne fu  dalla  Vergine  celefte  fatta  vna  volta  afccnderc  vicinifsimoal 
trono  imperiale  di  lei  medefima , quando  ella  la  ricopri  co'l  fuo  do- 
rato manto,  & Faccettò  infieme  con  le  difcepolcdi  lei  nel  numero 
delle  fuc  più  care  figliuole.  Quefta  finalmente  fu  la  cagione,che  alla 
fine, come  già  foffe  tra  la  Beata  Francefea, & Chrifto  Noftro  Signore 
fatto  puri(fimo,&fantiffimo  commertio,  pervna  vnione  perfetta  de 
gli  animi  di  ambidue,  egli  fi  degnò  30*^0,  come  dicemmo  in  quella.* 
infermità , che  ella  pati  pochi  anni  prima , come  fe  foffe  difccfo  dal 

G g 3 ciclo 


Digitized  by  GoogU 


4^0  Vita  dellajB.Ffahccfóa  “ 

cielo  in  terra  mo&rarfelc  quali  con  glocchi  vifibili  > fotta  di  rn  feni* 
biantc  humano,  8c  prefala  per  mano , co  vn  nobililfìmo  encomio  cgl( 
rocdeilmolodòlaperfettionedilci.  Etinfomma  in  quei  fuoiedad 
era  arriuata  a grado  tanto  fubliine>che  come  dicemiùo,re(laua  cosi 
per  la  cognitione  chiara  delle  grandezze  eterne  la  mente  di  lei  addr^ 
tainDio,  che  come  lanima  di  lei  fede  data  feparata  dal  corpo , de 
più  non  fede  data  forma  vitale  di  quello,nel  corpo  non  fentiua  Fra- 
cefea  ftratio  veruno^n  guifa  che  nc  anco, come  diceuamo  foprajtal’- 
bora  Tenti,  mentre  daua  cosi  in  edafì,  lardentiTsime  fiamme,  nelle^ 
quali  la  gittò,  tra  laltre  volte  vn  tratto  il  demonio.  Pofciache  quedo 
è più  perfetto  eda fi,  di  quello  , che  quando  Tanima  per  vigore  delle 
dolcezze  dello  fpiricoiche  ridondano  fino  nei  corpo,  cometa!  hora.^ 
dicemmo  cflere  occorfo  a lei  medcfimailo  folleua  in  aria,cfTendo  che 
in  queda  feconda  edafi  più  fi  dimudra  Tanima  feparara  da  fc  mede* 
dma,&  daogni.coraTua,&  più  purgata,  gode  anco  più  intimamente 
de  cadi,&  foauilsimi  abbracciamenti  dello  fpoTo  eterno;  si  come  più 
hanno  gli  aderti  di  lei  dello  fpiricuale , mentre  la  contcmplationc  in 
tal  cadi  è tales  come  fe  lanima  quafioperafTefepa  rata  dal  cor- 
« pu,fenzavfiìtioaIcuinodifantarmiimagmarij.Mà  nel  pri 
ì-  : ; mo,quando  Ic/Ucua  il  corpo, parcjche  Tanima  anco- 

(}‘  raami  fcdcda,& in  qualche  guila  il  proprio 

r corpo’,  mentre  con  erto  lui  dimodravn 

•jìi.  J.oi . , non  sò  che  di  vnione  , per  cui  a ' . i 

I*  •/  /j-'o'jéi!  ? L quello  trasfondi:  parte  delle  Ih,  , 

ù'  ^ trr  ■ i;  . ; I confblationi,&decon«  - 
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«IV  AL  TOSSE'  LÀ  CAGIÓNE 

fer  cui  la  *BeataT rance [cat  mentre  Jìaua  huj 
ejìajijt  mojìrajfe  tot  bora  efierc  infenjìbile , 

■ tmhora  farlajfe  'itì^^tntdefie  aUin^  '• 
terrogationi  » ^jji  ‘ 

Caf.  XIX., 

' ' ^ V . i. 

FV  ciò  «pieno  fopra  efplicato  dalla  Beata  lìrancefca  al  proprio 
confelfore;  oitcauia  per  tna^iorcbdkhiararione  di  qnanto  dia 
diceua,&  per  leuarc  a qualchivno  vn  poco  acco: co  pcnfìcro , che  in 
quella  materia  potrebbe  venire}  per  gloria  dellopc  le  della  Diuina 
Bontà  )& maggiore honoredellamedelima Beata,  hò fatto  rifolu- 
lione  apportando  in  qucfto  luogo  quel  tanto  che  ella  diceua  cfpli  • 
icare,come  elTer  puote,che  vno,  mentre  Uà  in  ellafì  parli , fi  muoua , 
ic  camini  > quando  pare , che  tutti  i lùm  fenli  del  tutto  fieno  pri  ui  di 
ogni  operaciohe,in  guifataleycheroueni^apparcquali , che  i'aniuia 
non  informi  piò  il  còrpo  di  quéi  tali . . - ^ 

Primieramente  adunque  lì deue  prefuppórre  percola  certa,  que- 
fi’effere  fiata  opera  dcirXltilitmo,  alia  potenza  di  cui,  si  come  nulla 
viiè,cbe  polla  refiflere, cosi  non  è impoffibilé  a lui  operare  quella , & 
infinite  anco  maggiori  mcrauiglic  : Se  si  come  con  là  fu  a podcrofità 
imoienfapocèfouentcformarevod,aguiradi  voci  Immane  in  aiiZ} 
Tenza  iflrumentoconnaturale  a quelle  proporrionato^  cosi  puteua^ 
iar  quello, che  in  fé  diceua  Francefeai  che  egli  operava . Perciochc 
potè  nella  trasfiguratione,&  nel  battefimo  del  ba luatore , come  rac> 
conta  il  Vangclilla  fare  vdire  in  aria  quella  voce, che  diccua_»: 
Ji ic efi filtus mtHs  dikdus^m  quo  mihv.hcnt  foutpUeuv.  cosi  lenza  fal- 
iò.  alcuno  potè  fare  il  medcfimò,&:  più  connaturalmente , che  la  lin- 
gua di  Franeefca  in  eftafi  parlafie , come  per  iftruihento  connaturate 
«I  quelle  voci,&  alle  parole , che  per  bocca  di  lei  diceua , Se  tanto  piu 
che  lappiamo , che  ciò  non  c Hata  cola  fpecir.lc  di  qùeOa  Sawa , mà 
communilsima  à molti  altri.  Onde  Santo  AgoftinoneiJefpofitio- 
oe,che£i  deiSalaio  67.  lopea. quelle  parole,  ibi  ISeuiami»  in  mentii 
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excejju.  Dice  che  queOe  parole  furono  con  /pirito  j«x>feoco  ^ctee 
dàDaufd  di  San  l^iolo}  i!quà|c  fu  l'^cùnodaCliido 'chiamato  at* 
rApodoiato  , quando  egU  andaua  periè^cando  in  Damafeo-  If 
Chriftianijsi  come  Bcniamih  fìi  i’yltimid)  Cne  nafeeffe  fuui  fratel- 

li A dice  queftoSanto^be  quando  atli  vo<%  dlChrifto  » che  diceua 
a San  Paolo  « jSa$^fySaalc  iurmcptrjequeri$  f egli  fifpofe  : Domint 
quid  me  vis  facete  ? Stana  in  eftajli  » onde  egli  non  vi  vedéua,  ne  fea- 
tiua  con  i fenfi  cfterni.  sì  che  per  quefto  capo  non  pafc,che  pofTa  re- 
fiarcdubbioalcuno,  che  polli  vnoper  virtù dtuina  parlare  mentre.^ 
cosi  aftratto  da  fenfi  da  in  eftalìA  foio  reila,  che  cfpUchiamo  la  ma- 
niera, con  che  ciò  Sfacci.  •'  ’>  ■ ‘ ’ ■ ■ “ ■ f ^ 

Primieramente  adunquedò  fi  pocrehlKi  dire,  cheamioiga,  con% 
auucnir  fuole  ad  vno,  quando  dorme  » il  quale fe  bene  per  k>  duino 
tiene  fopite  tutte  laltre  membra  fenfi  dclctn'po , come  anco  l’ak 

tre  potentie  deiranima,tunauia  per  vigore  di  vna  potente  imagiiiat* 
tiene,  molTa  da  gagliardi famaf(»ì>tarbora  viene  la  lingua  ad eflèr 
mofTa,dr  parlare  di  quel  tato, che  vi  formando  cosi  in  fognoi  funi  co 
ceni  rimagiRatiofie . E qudfco  edafi  mólto  imperfetto  ,c<Miciofia;À 
che  tuppone  foto  vn  poco  di  foportedì  ménte , non  nwUo  {uofondot 
Se  fc  bene  è effetto  di  cognitione,  & Rubilo  infolito  deHanitna , eoa 
cotto  ciò  non  è la  mente  del  hicto  illuminata,  onde  n'auuienc,  che  si 
come  in  cotal  fogno  facilmente  rbuonto , ò per  qualche  romorc , ò 
fc  vien  chiamato  fìftteglia,cosidaqaeda  caieedafi  fadlmeace  può 
edere  da  qualche  cafocdrìafeco  rkfaamaco  a ftroprii  fetdi>  per  lO 
che  è cola  cena , che  non  erano  quedi  l'edafi  delia  Beata  Francek»i 
cnà  molto  ptòjierfectè,rnemrecbe  ne  per  voci  altrui  , neperftrazif  ^ 
che  a lei  fueemro  nel  corpo, fi  potcua  mai  fucgliare  da  qua  fud 
fbnni  edafici . Bene  è vero,  che  di  quella  forte  ciedo^che  fbfie  quel* 
lo,che  ella  bebbe  : come  dicemnKHnella  Chiefa  di  Araceli , quando 
dauanci  TAlcar  Maggiore  fi  mifeincKaitOiie,&  raccomandò  a Dk^ 
Se  alla  Vergine  il  n^ocio  del  figliuolino  fuo  Battida , che  a lei  veni* 
fàa  rubato  da  minidrì  del  Re  Ladidac^pofciache  alfhora,  benché  pa- 
tidem’dlafì  menrale,con  tutto  ciò  rodo  riuenne  à propri]  fenfi, 
quando  gli  altri  rhnenaronoa  lei  Battida, & la  chiamarono,  mentre 
quiut  ancodaua  in  oratkme. 

' Sccondatiamensc  adunque  fi  poacbbc  due  > che  dò  auuteiiei 
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finiiliradine  delle  perfbne  rpiritace , che  sì  come  lo  (pirìto  cattiuo 
fcrue  ) per  permifiionediuina  del  corpodiquei  cali  per  iftrumcnta| 
delloperationiiChe  egli  pretende  fare,così  per  lappunco  permetta.* 
Iddio, che  l'Angiolo  di  luce  occupi  il  corpo  della  perfona,  che  ftà  in 
cftaiì,&  operi  nel  corpo  di  lei  le  anioni, che  noi  vediamo,  che  fanno 
quei  cali,  inencre  danno  in  edaii . Mà  ciò  conciofia  che  non  fé 
legge  edcmpio,ne  mi  ricordo  d'hauer  ietto  Santo  alcuno, che  Taifern 
mi,ancora  che  non  fìa  improbabile,  con  tutto  ciò  non  hauerci  ardire 
di  dirlo . 

I.  In  oltre  pare  anco , che  li  potrebbe  dire , che  Iddio,  medefìmo  fia 
quegli, che  fi  ferua  de  corpi  delle  perfone , che  danno  in  )^afi , ben  * 
che  i ienfi  fieno  priui  deli ’operationi  loro  naturali  ,& naturalmente 
fiante  quellcdafi  non  puflìno  operare, & come  di  cola  a lui  foggetta 
per  quella  fuggectione,che  dicano  i theblugi  ricrouarfi  in  ogni  creat 
tura  alla  volontà  di  Dio,  per  vna  certa  potenza, che  chiamar  foglio* 
no  potenza  vbidientialc.  Si  che  fi  ferua  per  effempio  Iddio  della  llnt 
gua  di  quéi  per  formare  quelle  voci,  & parole,  come  dell'acqua  lì 
leruc nel battefimo per  prodiere lagratianciranima, di  chi  riceue 
quei  facramento:  &.  già  iddio  fi  feruì  delia  lingua  delf afina  di  Bali 
Profeta,  la  quale,  come  racconta  la  fcrittura,  parlò.  Ciòquantunv 
que  non  fia  improbabile,  che  Iddio  tal'hora  io  facci,  tuttauia  queda 
non  farebbe  attiene  vitale;  conciofia  che  non  procederebbe  da  print 
•dipio  imrinfeco^mà  vna  attiene  morta  per  quanto  tocca  à quél  tale^ 
«he  così  paria,  & opera,  mentre  che  egli  dà  in  edaii,  & è cofa,che..^ 
-non  hà  molto  del  modo  connaturale,  come  fuole  operare  coneflo 
noi  iddio;  edam  nelle  cofe  fopra  naturali  ; onde  rare  volte  credo  lo 
facci  Iddio , & con  k Beara  Francefea  ella  medefimà  come  fi  può 
•vedere  da  quello,  che  diremmo , ci  fà  ficuri,  che  in  queda  guifa  non 
operaua  Iddio 1 
y Finalmente  adunque  ouede  fimili  opere  attributrefi  pOffono  alla 
perfetdone  delf  amore,  che  regna  ne  petddi  quei  tali , per  cui  vnita 
ne  viene  pcrfcttidìmamenccraolma  in  vnofpirito  (come  diceua.a 
San  Paolo) con  Iddio, & nella  contemplatione,cbe  fà,hora  del- 
le grandezze  eterne , & bora  delle  bellezze  purifme  di  lui , viene*.» 
aredarejperlacognitlonechiariffima,&  giubilo  Uiefplicabile  io*i 
' xdafidi(cpriua,&faoridéféofi«  Onde  come  lamore  è poffent?*.» 
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(opra  ogni  cofa , effendo  faitto , Foriti  ejt  vt  mors  JileFUó j per  ItJ 
picnctxa  del  cuore > s’impadronircc  anco  de  fenfi ertemi, come—» 
pure  è fcritto  ; ex  abundamia  cordis  oi  loquitur  : quindi  hà  l’amore-» 
quali  quel  medefimo  effetto,  che  fa  il  fuoco  ( per  cui  fouentc  viene 
anch’egli  chiamato  fuoco  ) il  quale  pare  che  in  fé  conuerta  etiandia 
i’iftertb  ferro,quado  lo  fi  roucnte,cosi  l’amore  aflbrbilce,&  perfetta* 
metefoggetta  le  potétie,  & fenfì  ertemi  del  corpo  a fe,&  a Dio,  a gui 
la  di  quello,  che  diccua  Daui  J , cor  meum^ò‘  caro  mea  exultauerunt 
in  Deum  viuum . Si  che  da  tutto  quello,  che  fìn’hora  habbiamo  det- 
to; conciofla  che  l’amore  c opcratiuo , mentre  l’anima  rtà  cosi  in-» 
ertafi  vnita  con  Dio,  egli  medefimo  è quegli , che  per  virtù  diuina.» 
fpinge  l'anima,  la  quale  è fenza  operationi  naturali , & fa  che  cono* 
feendo  internamente  il  volere  diuino,  operi  etiandio  con  le  babilità 
corporali  quel  tanto, che  ella  riconofee  edere  in  piacere  a Dio. 
Onde  Iddio  in  cotal  cafo  mediante  l’amore,  a cui  egli  dà  quel  vigo* 
rc,’opcra  talmente  in  qucU’anima,  che  libera,  & vitalmente  (febene 
alienata  da  fenfì  per  queU’eccedb  mcntale)hora  parli,  & bora  faccia 
altra'  operatione  conforme  a quello,  che  ella  all’hora  conofee  edere 
beneplacito  diuino.  & quefto  c propriamente  quello,  che  di  fe  di- 
ccua la  Beata  Francefea;  pofeia  che  ella  diceua,  che  Iddio  haueua_« 
fatto  tal  mutatione  in  quel  fuo  corpo  terreno, che  non  fì  poteua  aiu- 
tare; mà  era  trafportata  dall’amore  a fare  in  quei  tempo  di  quei  fuoi 
eccedi,  quel  tanto,  che  conofccua  edere  volere  di  Dio.  Quali  hauef- 
fe  voluto  fìgnifìcare,  che  ella  era  arriuata  a quello  dato  di  pcrfettio* 
ne,  quando,  vinta  l’anima  dall’amore  cclertc,fogIiono  dire  imae- 
(Iri  delle  cofefpirituali , più  torto  pacifcc,& altri  in  lei  opera,  do 
è l’amore  celcrtc,  che  ella  lia,  che  operi,  & per  vfarc  quello  .modo  di 
parlare,  più  torto  fì  hà  nel  operare  padiue  ,che  attiuc  : non  perchi-» 
veramente  l'anima  operi  con  violenza  ; mà  perche  per  la  forza  d’va 
•amore  celefte,  che  fa  a lei  l’amore  diuino,  bramofò  di  confermarli  a 
pieno  con  il  volere  del  celcrtc  Signore, aiutata,  dcfollcuata  la  mede- 
sima anima  per  la  diuina  gratia,lamuoue  ad  operare  in  maniera  fo- 
pra  gli  humani  modi,&  fà  queltanto,cfae  riconofee  edere  in  piacere 
a Dio . Onde  all’hora  Tanima  con  San  Paolo  può  direiicuramenre  ; 
Io  viuo,  conciofìa  che  io  fono,  che  liberamente  opero , & vitalmen- 
te; mà  non  già  io,  eflcndo  che  in  rne  viuc  Chrifto,  ciò  e ,j>crchc  per 
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la  forza  dciramore,  con  che  egli  opera  in  me,  come  agente  principi* 
le  j & ioiftrumento  di  lui,  fc  ben  vitale,  più  torto  dir  u deue,  che  egli 
fia,chc  operaA'  viuc  in  me,&  no  che  io  fia  quegli, che  viuo.fcioglic- 
fi  da  quàto  habbiamo  detto,come  poterte  vbidire  Franc.alcófertore, 
mctre  ella  rtaua  in  eftart,dt  pareua,che  nó  fcntirtc;onde  alle  voce  di 
lui  fi  moueua,&  rIfpódcua,comc  fe  folle  fiata  ne  proprij  fenfi. Perciò 
che  come  in  Dio  fi  terminano  tutte  le  cofe, métte  ella  fiaua  così  frtto 
il  fimbolo  di  quella  fcrenìfiìma  luce  contemplandolo,  ella  medefima 
fignificò  al  cóftfiore,che  vedeua  come  in  vno  fpecchio  tutto  quello, 
che  piaceua  a Dio  all’hora  manifcftarle  ; onde  pofeia  per  la  confor- 
mità,che  haueua  lanima  fua  co’l  volere  diuino , nata  da  quell’amo- 
re vnitiuo,  & perfetto,  che  la  rtringeua  con  la  Diuina  Bontà , rifpon- 
dcuafpintadal  medefimo  amore, quanto conofccua  efiere  gradc- 
uolc  a Dio, benché  ella  in  verun  conto  fentifie  le  voci  del  fuo  copfef- 
fore,ò  di  altri , che  in  quel  tempo , mentre  ella  ftaua  in  ertali  parlarti; 
con  erto  lei . Non  fi  deue  per  tanto  negare,  che  Francefea  tal’hora  fi 
moucrte in  quei  fuoi ertafi  per  quella  cagione,  che  altri  racconta^ 
crtere  cofa  confueta-ìn  querti  tali, che  nel  principio , quando  l’anima 
comincia  a poco  a poco  a follcuarfi  in  Dio,conciofia  che  non  può  iq 
\’n^ratto,à  voglia  ma  firtarelo  fguardodella  mente  neU’oggctto  gio* 
condirtlmo,cfle  fc  leofferifce,viene  per  vha  certa  impatienza  amoro* 
fa  ( conciofia  che  fente  farfi  il  cuore  violenza  per  la  brama,  che  ha  d| 
vnirfi  perfettamente  con  lo.fpofo  eterno  ) a fargli  fare  qualche  gefto 
nel  corpo,  ò pure  prorópere  in  qualche  affetto  di  parole, come  ella  lo 
uentc  faceua.  Pofeiache  all'hora  in  vn  certo  modo  l’anima  a guifa  di 
quel  Sonatore, che  auanti  che  comind  la  fonata,che  fi  è proporta,và 
dado  varie  ricercate  per  le  corde  di  quello  rtromento,che  vuole  fona 
re,mà  pofeia  fciolto,che  fe  gliè  la  mano,séza  dimora  alcuna  córinua 
il  fuono,chc  pretendeua:  cosi  auàti  che  l’anima  arriui  a quella  quie- 
te , che  pt  etende  in  contemplare  fomigliante oggetto,  che  fe  le  pro- 
pone auanti  gli  occhi  della  mente,  và  con  vari)  affetti  eccitandoli 
•cuore  a farfi  atto  di  quei  celerti  lumi, d’onde  pofeia  ne  rifulcano  quei 
moti,&  parole  cfterne,mà  arriuata  la  mente  a confeguire  quello, che 
bramaua,pcr  vn  dolce  Tonno  crtacico,concemplando  si  quieta  in  vna 
amenirtìma  pace^. 

‘^VANÌt) 


Ai7^  Vite<lcIkB.Fràficcfci 

.»  ■ • - - 

SiVANTO  FOSSE  ECCELLEJStTÉ 
nella  'Beata  Framefca  la furitd  del  cuore, 

Cap,  X X, 

c ■ j 

E La  purità  del  cuore  vn  dono, che  Iddio  concede  all  anlma,a  H- 
militudine  di  quella  dignità , & decoro , che  haueua  lliuomo 
nello  ftato  dcirinnocenza,percui  ci  fì  reftìtuifee  quella  intiera 
militudine , quanto  ne  può  eflfo'e  capace  creatura  faumana , confor* 
me  al  volere  di  Dio , che  come  imagine  della  diulna  c(T<mza,  il  &>* 
prano  Padre  airhora  ci  conceiTe:  la  quale  fe  noi  rhaueffimo  ad  efp!i« 
care, non  mi  pare, che  fi  pottia  meglio  ( per  eflèrejchc  noi  fiamo  fog* 
getti  a fàntafmi , Se  fpecie  corporee  nelle  nofire  cognidoni  ) 
non  con  dire , che  la  purità  del  cuore  è vna  inficia  bellezza  dell» 
anima, che  a fimilitudine  della  bellezza  corporale  , è quel  deccro, 
venufià  , Se  decenza  , che  a noi  quali  pare  di  vedere  con  gl’oc- 
chi  corporali  refultare  nel  fembiante  efirinfeco  dVn’anima  per  vnaj» 
perfetta  moderarione  di  tutti i moti,paffioni.  Se  appetiti  di  lci,&  per 
vna  perfetta  conformità  del  volere  di'  lei  con  IL  volere  medefimo^ 
Dio;  sì  come  la  bellezza  del  corporifuluda  vna  perfetta  congruen-* 
ta,che  trà  di  loro  hanno , per  vna  decente  proportione , Se  ibauità  di 
colore  tutte  le  patti  del  medefimo  corpo.  Puoifi  chiaramente  vedc/« 
re  da  quello, che  dianzi,  Se  fin’hora  in  tutto  il  coi  fo  di  quella  noftraLj 
Horìa  dicemmo,  che  tale  fòla  purità  del  cuore  della  Beata  Franceo 
fbarconciofia  Che  quella  vinh  la  dimoftrò  il  timor  Tanto,  depier»  rii 
vna  liliale  rioerenza^chc  ella  sépie  mollrò  portare  a^Oiò,fe  alle  per^* 
fune  rcligiofe,&  Sacerdoti;  auàti  de  quali  fempre  fe  ne  fiaua  inginoe 
cbioni,con  gli  occhi  balli, & co  vna  incredibile  humiltà:cio  anco  mo 
Il  rò  il  fentimemo  gra  Je,che  ella  cootinuaméce  hobbe  de  fuoipecca* 
ti,ancorcheminimi,pofciache(comelicauadaqucllo,chc  di  lei fai^ 
ne  ilconfelTore)  mai  commelle  peccato  mortale;  fi  che  parue  lovo** 
lefie  etiandio  lignilicarc  Chrillo  Nòllro  Signore, quandoia  lei  appa» 
rendo  per  conforta  ria  le  dille,  che  ella  mai  fi  era  allontanata  da;  lui;' 
Aggionfefi  a quelli  indirij  lanudità,&  llaccamen£o,chc  fempre  mor 
Arò  da  tutto  quàto  fi  ricroua  di  creato  fotto  il  cieloiin  oltre  Thumiltà 
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Jufl  {ingolariffima  > la  mortiHcationc  volontaria  di  tutte  Jc  Tue  paf< 
fìoni'i  fenfì,  & appetiti  » & quel  che  più  importa  la  renuntia  perfetta 
della  fua  volontà,  per  la  virtù  nobiliffima  dellVbidienza , & in  fom- 
ma  la  perfetta  rifegnatione  in  tutte  le  cofe , tanto  cfterne , c tempo- 
rali, quanto  interne,  &fopranaturalico’ldiuioo  volere:  d’onde.^ 
neceflariamente  neieguiua,  chein  lei  folle  vna  perfetta  nudità  di 
autti  i viti] , de  imperfettimii , & vn  pieno  ornamento  di  tutte  le 
virtù,  incheconfìHc  la  purità  del  cuore  conforme  a quello,  che 
dice  Galliano  nel  libro  4.  dell’illituto  de  renuntianii  airvltimo 
capitolo , & San  Bafilio  neirefpofitione  del  Salmo  a 9.  (opra  quel- 
le parole  : Damme  in  voluntate  tua  prteflitijli  detori  meo  virtutem . 
Diede  certamente  Iddio  quella  virtù  alla  bellezza,  & decoro  fpi- 
eituale  della  Beata  Francefea,  conciolìache  porla  purità  del  cuo- 
re di  lei  l’elTaicò  quali  in  quella  vita  ancora  a partecipare  di  quel- 
la vtlìone  promella,  a mondi  di  cuore.  Quella  fù  la  cagione,  che 
coG  frequentemente  fe  le  moGraua  Iddio  , fotto  di  quei  vaghi 
Icmbianti  di  vna  luce  incomprenGbile  , quando  la  follcuaua  a 
quegli  eccelli  mentali.  Dà  queGa  purità. di  cuore  fenza  dubbio 
nacque,  che  lette  volte  la  Beata  Francefea  hebbe  dalla  Vergine 
gratia  di  potere  hauerenelle  proprie  braccia  il  fanciullino  Giesù  ; 
cinque  volte  fu  ammeGà  daChriHo  NoGro  Signore  a bere  al  fuo 
facratilGmocoGatOi  vna  volta  inttnumente  moGrolle  d'introdur- 
re lo  fpirito  di  lei  nel  fuo  medeGmo  coGato  i quafi  in  ciò  di- 
moGrando  la  perfetta  fomiglianza , che  ella  haueua  con  Dio , per 
queGo  dono  della  purità  : onde  ella  era  degna  di  vnirG  intima- 
mente incaGifsimo  amore  con cGb lui;  coG  in  lui  habitando  per 
vn  purifGmo  afifecto  di  carità , sì  come  egli  ìntimamente  per  gra- 
da habitaua  in  lei . Quindi  anco  nacque  finalmente , che  ti^^ 
volte  incGafi  fu  a fimilitudino  delfauote,  che  hebbe  dallo  fpofo 
celeGe  Santa  Caterina  da  Siena  communicata^,-  Effetto  ficurif- 
fimo  di  qucGa  medefima  purità  del  cuore  di  lei , era  quella  ac- 
eottezaa  , & foauttà  dolciflìma  di  vna  celeGe  fapienza , con  la^ 
quale  rrattaua,'&  parlaua  delle  cofe  eterne..» . MoGrò  Iddio» 
«he  la  Beata  FraiKefca  era  arriuata  a queGa  celeGe  bellezza.^ 
di  cuore , quando , mentre  ella  GauatneGafi,fecele  parere  di  ef- 
fere  attuffata  in  quel  limpido  fonte  » che  ella  vidde , quando  di- 
■ . eoa 
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co  a lei  fu  moftro  > & dato  di  abbracciarli  con  Talbero  della.* 
vita . Quindi  parimente  ne  vcniua  , che  dalla  pienezza  del  cuor 
di  vn’acqua  puriffima  per  quella  fanta  innocenza  > percoflò  il  pet- 
to di  lei  medefima  da  razzi  cocentiflìmi  del  fole  di  giuftitia , cfa- 
laua  quella  celelielapUnza,  della  quale  diceua  il  Sauio,  che  ella 
era  vn  vapore  della  virtù  di  Dio,  &vna  emanatione  lineerà  della 
chiarezza  deH'onnipoteBtc . fcorgcualì  ciò  chiaramente  nel  par- 
lare faggio  di  quell’anima  benedetta,  elTendo  che,  come  dicem- 
mo, mai  andò  cuore  a lei  tanto  afflitto,  e turbato,  che  commof- 
fo  dalle  parole  di  lei  fantiflìme,non  lì  partilTe  tutto  mutato.  Ap- 
pariua  che  Francefea  era  diqucH’animepure,  delle  quali  diceua 
Santo  Ambrogio,  che  erano  labradi  Dio,  mediante  le  quali  egli 
fuoic  fopra  de  mortali  fare  piouerc  quell’abbondanza  di  pioggie 
della  diuina  fapienza  i conciolia  che  le  labra  di  lei  da  vn  canto 
fìillauano  puriflimi.  Se  candidiflìmi  gigli,  come  diceua  il  Sauio 
divna  lineerà manifeftationc  della  verità,  perle  perfone dubbio- 
fe,  che  a leiandauano  perconliglio , & dall’altro  mirra  di  vnaJ* 
compaflioneuolc  carità  verfo  degli  afflitti.  Potreflimo  anco  di- 
re,che  i gigli,  che  puliulauano  dalle  labra  purillimedi  lei  alimi- 
litudinc  di  quell’anima  benedetta,  dicuiparlaua  lofpofo  nelle-^ 
facre  Canzoni , labia  eius  Ulta  difiillantia  myrrham  primam  ; era^- 
no  da  vn  canto  gli  affetti  puriflimi , con  quali  ogn’vno , che  con  elfo 
lei  conuerfaua , li  poteua  accorgere , per  le  parole  di  lei , che  ella_ 
amaua  il  fuo  Signore,  d' la  mirra  erano  le  lacrime  amare,  che  per 

10  medclimo  amore  puriflimodi  lei  verfo  lo  fpofo  eterno , procede- 
uano  da  gii  occhi  luoi , per  la  quali  continua  rimembranza  di  quan- 
to per  lei  medelima , & per  tutto  il  genere  humano  haueua  patito 

11  luo  Signore . Nalceua  anco  da  quella  purità  del  cuore  di  Fran- 
cefea, che  ridondando  lo  fplendore  di  quella  nel  fembiante  eller- 
no  della  Tua  perfona , per  la  lua  Angolare  decenza , & modeftia , 
A fentiuano  rapire  tutti  ad  amare  in  lei  la  purità.  Màcome  pila  ^ 
medeAma  fapeua,  chefuoletal  bora  la  purità  del  cuore,  checoA 
neirellcrno,  anco  non  volendo  l’anima,  AdimoAra^  da  perlontU» 
più  perfette  cllere  amata , & da  gli  eguali , ò vero  inferiori  eflere 
inuidiata  ; ella  per  tanto  non  celfaua  far  sì , che  apprelTo  quegli  or- 
nall'e  la  faccia  di  lei  medeAma  vna  certa  modellia , e verecondia  i 
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qucfti  rhumiltà  ioffe  quella,  che  vinceflc  h loro  in— 


DELLA  PACE  DELV  ANIMO 
' dì  che  interior mente'gpdeua  la  Beata  Lydn-  ^ 
H...  ceJc(L->,  Al  I.  ' 


NOn  vi  è più  perfetta  pace, quanto  quella,  che  nafce  dal  ficuro,’ 
& gloriofo  teftimoniodi  vna  pura  cofcienza,  dicendo  Dauid,' 
che  non  può  rirrouarfi  la  pace  nelle  perfone  empie . Mà  fé  riiuno  mal 
hebbc  ficurczza  di  poterli  gloriare  di  ciò,  come  diceria  S.  Paolo,  nel 
fuo  Signore , hebbela  certamente  la  B.  Francefca  Romana,  la  quale,* 
oltreché  non  mai  comrnife  peccato  mortale, come  diceuamo,di  quei 
veniali  ancora,  che  ò per  fragilità, ò in  altra  maniera  commettcut_j,* 
tanto  era  feuera  la  penitenza,  che  faceua,&  Così  grande  la  piog- 
gia delle  lacrime,  con  le  quali  ella  IMauaua,  che  ad  vn  certo  modo  a' 
lèi  erano  cagione  di  maggior  mondezza  di  cofcienza,che  non  di 
macchia,òvero  di  alcuna  impurità . E la  pace,  conforme  aquello, 
che  dice  Sanró  Agoftrao,vnalmpcrtobabile  tranquillità  di  ordine, 
la  quale  benché  in  quella  vita  non  polTa  elTerc  perfetta , principiali 
con  tutto  ciò  in  noi, per  quanto  dice  San  Gregorio , con  vn  defideriò 
di  vnirli  co’l  fuo  loura no' fattore , sì  come  fi  perfettiohdpofcia  perii 
péfferta,  & beata  pofiefsione  di  lui  medefimò . Hortalefi  dimoftra* 
naelferclapace  dciranìmodi  Francefca,  la  quale  cagionauaaIci‘>J 
così  ardente  brama  di  finir  la  vita , per  vnirfi  co’l  fuo  Signore  perfe^ 
tamente,  che  era  parimente  cagione,  che  la  mente  di  lei  con  ferenìfe 
fimi  penfieri,piìi  tqfto  fi  potelfe  dire , che  haueflc  la  conuerfationc^ 
fua  in  cielo,  che  non  il  corpo  di  lei  medefima  habiralfe  fopralatei*- 
ra,  pofciacheper  vigor  dello  fpirito  fouente  auaeniua,chcdlalò 
fiacCaua  tanto  con  i Tuoi  dèfiderij  dalla  terfa,  Che  parimente  men* 
ttc  ftaua  in  ertali,  come  di  San  Francefeo  da  Sili  fi  legge , & di  molti 
altri  Santi , lo  folleuaua  in  aria . Quindi  anco  nafceua  quella  tram 
quillità  dclfanimo  di  lei , per  cui  non  haueua  in  fe  moto  ,ò  pafsioné 
alcuna, che  con  facilifsimo  freno  di  ragione  più  diuina,che  fiumana, 
non  la  fapelTe  a voglia  fua  rafrenare , & reggere , onde  non  potè  mai 
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calamità  alcuna  fuolgcrla  dai  diritto  fcnticro  della  ragione  » ini?  tri, 
quelle, come  fe  fomma  gioia  le  hauellcro  apportato,  più  fi  eccitaua»» 
con  tranquillo  cuore  a lodare  la  fourana  prouidenza  della  Diuiaa_j 
Maefià,  con  dire  feuente, Iddio  c il  mio  refugio,  & la  mia  for* 
tezza,non  mi  commoucrò  adunque  in  eterno.  Vn’altro  fogno  di  vna" 
pace  perfetta  fi  ritrouaua  nella  Beata  Francefea , & era  quella  fem- 
plicità , & innocenza  d i cuore , per  la  quale,  come  ella  non  era 
tampoco co’l  penfiero  in  cofa  ancorché  minima,  con  veruno  mali* 
gna , non  potcua  ne  anco  imaginarfi,  che  altri  contro  di  lei  haueffe..» 
meno, che  benigno  affetto,  ne  potcua  penfare  linifiramente d’altri  « 
^ guifa  a pùto,come  hauefie  voluto  imitare  quello,che  fi  racconta  di; 
vn  di  quei  romiti  ianti,chediirc  già  a certi  fuoidifcepolijchevna  voI-{ 
U fi  burlauano  della  fcmplicità  di  lui , che  più  torto  fi  compiaccua  di 
cflcre  fiato  da  loro  burlato,  che  hauere  mai  di  loro  medefimi  ha- 
uutofiniftra opinione,©  checglinohauertcro  a lui  detto  vna  bugia. 
Qucrt’era  la  cagione,  che  non  era  a lei  difficile  il  fare  quegli  atti  di 
profondirtima  bumiltà , in  chiedere  perdono  etiandio  da  alcuno  fuo 
inferiore , quando  per  qualche  calò  da  lei  fi  forte  tenuto  per  offefo  ; 
& ogni  fera  pofeia,  quando  andp  ad  habitarecon  le  fuedifcepolc^; 
nel  Monarteriofolcua  farle  radunare  tutte  infieme,&  a tutte  loro 
cbicdeua  perdono  auanti  di  andare  a letto  , fe  alcuna  fiata  vi 
Ibfle  a forte,  che  haueffe  conofeiuto , che  dia  non  fi  era  con  eflb  loro 
portata,  come  fi,  conueniua  a buona  madre.  Per  tanto  ella  mede-, 
fima  iion  folq  con  tutti  fempre  conferuò  vna  petfettifsima  pa-^ 
f c,&  concordia  ,comc  tra  l'altrc  cofe  lo  dimoftrò  in  quello,  che  ii^* 
trenta  otto  anni,  che  ville  con  la  cognata  fu  a Vannozza,mai  vi  hcb-, 
be,che  dire  vna  minima  parola, mà  ouc  ella  interucniua,ò  có  chi  vi- 
ucua,  ò non  fi  fentiuano  difcordje,ò  pure  non  prima  erano  nate, che 
al  fuoco  ardcotifsimo  della  carità  di  lei , come  ghiaccio  torto  fi  dilc- 
guauano;  pofeiache  dia  haueuariceuutotantagraria  da  Dio  nella 
lua  bella  maniera  di  trattare , che  etiandio  gii  odij,  inuecchiatì  già  di 
pioltianui.  veniuanopcrmczodi  lei  immantinente  porti  In  oblio. 
Sì  che  in  lei  chiarifsimo  appare , che  con  merauigliofa  maniera  fi  ri- 
trouauano  tutte  quelle  cinque  conditioni,chc  và  numerado  S.  Ago- 
,ftino,come  proprietà,  che  in  vnonafeono,  quando  nel  petto  di  que- 
gli vi  fi  anuida  la  vera  pace;  cioè  v«a  perfetta  fcrenita  chiara  ddla^ 
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mente  : vna  imperturbabile  tranquillità  di  tutti  i moti,&  pafliont 
deiranim05rinnocenza,&  femplicità  del  cuorcivn  perfetto,&  ftretto 
legame  di  amore  con  l’eterno  Iddio  ; & vn  confortio  amabillllimo  dì 
fraterna  carità  verfo  de  luui  prolCmi . 

FOSSE  NELLA 
B.FranceJca  fignalata  la  7rudejuji,(^ 
il  dom  della  diferetione  de  giriti. 

Caf.  XXII, 

SI  come  la  candidezza, & la  Sincerità  de  cofiumi , con  rimpcrtur- 
babilità  dell’animoyfono  necefrarijflìme  doti  in  vno,chc  piglia^ 
il  gouerno  de  gli  animi  altrui, cosi  fé  non  fono  congiunte  quelle  due 
petfetrioni  con  la  virtù  della  prudenza, & diferettione , dicono  com- 
munemente  i fanti, che  poco,ò  nulla  gionano.  Per  lo  che  quella  vir* 
tù  della  dilcrettione,  diceua  Santo  Antonio  Abbate , che  egli  noiu> 
dubitaua  punto  di  non  errare , fe  egli  ThauelTe  preferita  allaltre.^  i 
conciolla  che  in  compagnia  di  quella  è necclTario,  che  vadino 
tutte  l’altrc , & fenzadileiogni  altra  è indegna  del  nome  di  virtù  • 
Mollrauali  prudente  & accorta  la  Beata  Francelca  primieramente^ 
in  quella  bella,  e dolce  maniera  di  gouernare  con  tanta  vigilanza.» 
quel  Tuo  Monallerio;&  ne  diede  chiarifsimo  inditio  ancora  in  tante, 
éc  cosi  aggiuBate,  & falutifereilliuttioni,&  dottrine, che  bora  diede 
ai  fuo  confclTore,per  1 acquillo  delia  perfezione  di  lui , inlegnando* 
gli  la  maniera, che  egli  haurebbe  potuto  tenere  in  gouernare  quelle 
diuote  donne, con  fperanza  darriuare  al  beato,&  vltimo  intento  del- 
la felice  ,&  eterna  retributione . Inoltre  li  faceua  più  chiara  la  di- 
feretione de  rpiritf,di  cui  ella  era  dotata  daUclelle  Signore,  in  faper 
conolccre  rorigine,&  la  prima  radice  delle  tcntarioni, tanto  di  quel* 
le,che  in  fe  patiua,quàto  di  quelle  de  gli  altri.  Aiutauala  a ciòThaue 
re  hauuto  vn  dono  dal  cielo, poi  che  si  come  cótinuamente  vedeua  F- 
Angiolo,&  in  quello  lì  fpecchiaua,pcr  poter  conofeere  fe  medelìmat 
concelTele  infieme  Iddio,  che  ella  quali  continuamente  vedelTe il 
demonio,  & fapelfe  e tiandio  conofeere  la  dilferenza,non  meno  del- 
la natura  dcU’vno  dall’alcro,che  parimente  il  vitio,a  cui  erano  depu- 
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tati  per  tenwtionc  de  mqruli.  Auuidefi  per  ciò  Francefca  a che 
effetto  vn  certo  ftregonc  ( quantunque  egli  a lei  Io  negaflc , quando 
di  ciò  lo  riprefe)  haucua  naeffo  Tutto  la  touaglia  di  vn'Altarc  in  San> 
ta  Cecilia  certe  cofej  concio(ìa,chc  vide , che, finita  la  Mclfa  Topra  di 
qucH’AltarCjtono  corfe  vn  demonio  in  quella  parte,oue  quegli  hauc 
ua  medo  quelle  malie . Vn  altra  vq^a  ancorrella  (ì  ac,corfe,che  vno, 
il  quale  dormiua  Topra  d’vn  banco  in  Santa  Cecilia, era  dal  demònio 
con  Togni  Tozzi,  & im^drchi'molellato.  Onde  per  liberarlo  da  mag- 
giore pericolo  lo  conferì  co’l  confeTfore,  il  quale  non  tanto  per  li- 
berare quegli, quanto  per  chiarirli  delia  verità, Tc  così  era, lo  Tuegliò, 
& l’interrogò  de  fuoi  logni,&  trouò  elTcre  il  tutto  a puntino, come  el 
la  gli  haucua  detto . Volle  il  ccleftèSignore  fare  al  mcdelìmo  con- 
feflore  della  Beaiia,conoTccre  perla  iTperienza  in  fc  mcdelìmo  quan- 
to Tcgnalato  folTe  in  lei  quello  dono  ; conciofia  che  oltre  che  egli 
fperimcntò  più  volte , che  ella  gli  riuelò  pienillìmamente  quanto  te- 
neua neiranimo,& (juanto'egli  andana  macchinando  conlaTuaL^ 
niente,  vna  volta  trà  1 altre  egli  le  comparue  atlanti , quando  ella  H 
auuidc , che  vn  demonio  in  quel  punto  ftaua  tentandolo  d’ira.  Que- 
lla Tù  la  cagione, che  no  lo  volle  al  principio  Talutare  co’l  Tulito  inchi 
no,mà  torto  lì  ritirò  a fare  òratione  per  lui , Qt  liberato  ^à,  per  l’ora- 
tioni  di  lei  da  quelli  tcntatione,poTcia  ritornò  da  lui , & loTalutò, 
come  foleua,&  diUcgli  inficme  tutta  I^rigine,&  il  prpgrelTo  di  quel- 
la tcntationeA  la  cagione^per  la  quale  ella  al  principio  non  lo  haue- 
ua  (aiutato.  Saggia  ,& accolta  non  meno,  che  piaceuole  fu  anco 
quclfaltra  maniera, che  ella  tenne  in  riprendere  vna  delle  Tue  difee-, 
polc,pcr  nome  chiamata  Hcrna  : frutto  certamente  di  querta  diTcre- 
tionc  de  fpiriti.  Haucua  cortei  fparfo  per  difauentura  vn  poco  di  olio 
in  terra,che  neffuna  dcH’altrc  Tue  Torcile  Te  ne  era  auucduta,con  tut- 
tociò Francefca  con  Tpirito  profetico  j’baueua  conoTtiiito.  Temc- 
ua’per  rantola  pouera  difcepola  la  vergogna  in difeoprìre il  man- 
camento Tuo  prima  di  andare  al  letto,  come  far  Toleuano  tute 
forelle  auanti  della  Superiora , & boggi  anco  rolTcruano  le  loro 
cTguaci . AlThora  la  faggia  Madre  per  correggere  con  più  foaui- 
tà  la  timida  difcepola , & acciò  l’akre  ancora  imparaffero  a non  ce- 
lare per  vergognata  chi  doueuano  Teòprire  i propri]  falli, le  fece  tutte 
inficme  congregare  in  Vna  danza,  &pofda>acciò  la  mcTchinella  ba- 
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ncffc  con  più  virtù  da  per  fc  fteffa  a diicoprirc  il  proprio  errore , fatto 
prima  vn  breue  difeorfo  deirimportanza  dello  /coprire  al  Tuo  Supc^- 
riore  la  propria  cofcienzaiconciófia  che  non  fi  trbua  più  efficace  mc- 
tojquanto  quefto,  per  confondere  l’inimico,  alfa  fine  ella  le  pregò  in 
commune, che fe alcuna haueffic  hauucoinfc  (limolo, ò rimorfodi 
cofeienza  per  qualche  fallo,tofto  Io  manifeftafTe, prima, che  il  demo- 
nio piglialte  più poflcflbfepra l’anima  di  lei.  Non  furono  baftanti 
quelle  parole  a fare , che  la  delinquente  confciraflTe  il  Tuo  faIloj&  la_i 
cagione  fu , che  fi  accorfe  la  medefima  Beata,  che’l  demonio  con  le 
Aie  granfie  la  ftringcua  nel  collo , & l’impcdiua , che  ella  non  potefTc 
parlare.  Onde  mofiafi  a compaffione  di  lei , diedele  vn  colpo  con  le 
proprie  mani , & immantinente,  libera  la  difcepola  da  quel  maligno 
fpirito,  con  gemiti,  & fofpiri  humiliffimamente  confd'sò  il  fallo  alla 
prefénza  di  tutte  raltre,&  ne  chiefe  inflantemenre  alla  Madie  la  pe- 
nitenza. Fu  parimente  effetto  della  prudenza  perfcttiffima,di  cui  era’ 
dotata  Francefea, quello,  che  fi  racconta , che  operò  con  vna  fua  di- 
Arepola  nominata  Àgoftina.Era  coftel  auanti,che  fi  vnifTe  al  numero 
delle difccpole di  Francefea  deuotiffimadilei,&la  tencuaingran 
vcneratione,pofciachefù  da  lei  liberata  da  vna  enfiagione,  che  ha- 
ueua  tenuta  per  due  anni  nella  gola,per  rimedio  della  quale  mai  ha- 
ueua  potuto, etiandio  con  configlio  de  medici, trou are  medicamento  . 
alcuno,nc  mai  volle  acconfentire  alla  Madre,  che  fi  era  deliberata., 
feruirfi  de  rimedij  diabolici, mediante  vna  di  quelle  donne  maliarde 
& del  demonio.  Mà  come  fouente  auuiene,chc  quanto  più  la  perfo- 
na  è pia,&  Tanta,  piu  anco  la  tenw  il  demonio,  & permettendolo 
Iddio  per  fua  gloria,  la  molefta,  polfcia  che  cosi  più  la  virtù  si  affina  » 

& perfettiona;  dopò,chefìi  Agoftina  ammélTa  in  quella  Congrega- 
rione  (lette,  per  cinque  anni  continui,  con  vn  moleftiffimo,  & fcru- 
pulofo  timore  de  gli  occulti  giuditij  diuini , & in  guifa  tale  ciò 
crebbe  nelfanimo,  che  vna  volta  arriuo  infino  a cagionarle  vn’ar- 
dentiffima  febre.  Mofi'efi  di  lei  a pietà  Francefea , & come  fino  all’- 
hora  non  fi  era  curata  di  vederla  libera  da  quei  timori,  per  tenerla», 
humile,  & baffa.quindi  vedendola  fuori  di  pericolo  della  vana  (limi 
di  lei  medefima, le  impofe,  che  da  indiin  poi  non  deffe  luogo  più  i 
quei  timori,&  incontanente,come  fctenuiffima  nubefoffe  (lato  quel 
trauaglio  della  difcepola,fi  liquefcce,  fenza  edere  mai  più  da  quello 
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timore  moltftata . Venne  in  quella  materia  la  Beata  Francefea  ffij 
tanta  (lima  appreflb  gli  altri , che  molti  fi  trouarono  all’hora , che—» 
non  haucuano  ardire  di  elTcquire  iJoro  intenti , prima  chefoflero 
ftati  da  lei  tflaminati , & approuati . V na  certa  donna  defiderofa_» 
grandemente  di  mettere  in  vn  certo  Monadetio  del  terao  Ordine-# 
di  San  Francefeo  vna  Tua  figliuola , tentò  appreflb  la  Badefla  di  quel 
MonafteriOffe  le  fofle  potuto  riufeire  Tintento.  Era  di  quel  Mo* 
nafterio  Badefla  vna  gran  fcrua  di  Dio,  & non  poco famola  in  Ro- 
ma chiamata  Caterina , la  quale  quantunque  a lei  fofle  in  piacere-» 
di  fodisfare  al  defideriodi  quella  donna , con  rutto  ciò  mofla  inter- 
namente da  Dio  rifpofe,  che  ella  non  voleuainciò  prendere  rifolu* 
lione  fenza  maturo  configlio  di  Francefea . Configliofli  adunque-» 
Caterina  con  eflb  lei , & ella  le  rifpofe,chc  in  verun  conto  la  ricc- 
uefle , conciofia  che  la  figliuola  era  inftabile,  & non  haurebbe  perfe- 
uerato  : & oltre  di  ciò  foggiunfe  le  medefima  Beata  con  fpirito  pro- 
fetico ; tu  te  ne  accorgerai , conciofia  che  altre  Monache  lariceue- 
ranno;mà  ella  non  vi  durerà  molto  tempo,chc  Chiederà  partirli; 
& realmente  cosi  fu.  Hebbeil  medefimo  euento  conforme  a quel- 
lo, che  haueua  predetto  Francefea,  vn’altro  calo . Si  configliarono 
con  elio  lei  i Frati  del  Monafteriodi  Santa  Maria  Nuoua,fe  doueua- 
no  ammettere  alla  profeflione  vn  certo  Nouitio,  che  già  haueua», 
compito  fanno  del  nouitiaro.  Al  che  ella  rilpofe,  che  in  veruno  con- 
to lo  amractteflcroimà  più  tofto  conueniua,chc  lo  licentiallero 
dalla  religione,  & anco  apportò  loro  di  ciò  varicra- 
gioni,  perlo  che  foprafcderonoquei  religiofi  del 
. concedere  ia  profeflione  al  nouitio,*  que-  . \ 

cominciò  in  breue  a portarli 
■ . . ' cosi  male  , che  alla  fine-» 

furono  sforzati  li  Supc- 
; , V riori  a rimandarlo 

alfecolo. 
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DELLO  SPIRITO  DI 

frofeùa , di  che  fu  da  Dio  dotatala  Beatiti 
Francefia,  Caf.  X X 1 1 1. 

E La  profetiavn  dono  del  numero  di  quelli»  che  dir  foglionof 
TheologtchiamarO,per vrareitermini  loro, gratis  dati, cioè 
benignamente  da  Dio  compartiti  a chi  a lui  più  piace  » fenza  hauere 
rifguardo  a merito»  & dignità  di  chi  lo  riceue  : e/Tendo  che  quelli  fo- 
no doni  di  fopra-più  » & non  (empUcemente  neceffarij  per  la  falute  r 
ic  più  per  raitxoi  bene  conccfsi  ordinariamente, che  per  quegli,a  cui 
fi  ritrouano  eftrre  (lati  da  Dio  communicati  ; Onde  ne  tampoco  fo- 
no neceifario  indirio,  confiderati  in  fe  » della  pérfettione  dì  colui  » in 
che  fi  trouano;  con  tutto  ciò  poho  la  difpenfatione  dell'ordinaria.* 
legge  diuina,  per  cui  la  fperienza  ci  fa  fouente  intendere , che  non  è 
ibliro  di  compartire  Iddio  quelli  lòmigiianti  doni , fe  non  a perlbnct 
achieglt  più  vuol bene,Bondeuctenerfi,tlcnon  per  particolarilfimo 
4nd}tiodciramoc»rheportaua  la  Diuitu  Bontà  alia  fcrua  fuafidelif- 
fima  Francefca»  l'haucria  dotata  di  quella  prerogatiua:  tanto  più 
che  la  vita  dijlei  non  parue/;hc  altro  foflc,fe  non  il  farli  foggetto  de* 
gnodi  ogni  benedittionecelelle:  per  lo  che  come  a perfona  per  la.» 
diuina  grada  degna  di  ogni  fauore»  non  parue,  che  la  Maella  Diuina 
volelfelafciare  maniera alcunadi profetare, conforme  alladiuifio- 
ue,che  fa  San  Tomafo»  & altri  dettoti  di  quello  dono,  che  non  la  fa* 
cefie  rilucere  in  lei . Percioche  fi  ritrouò  nella  Beata  Francefca  pri* 
arieramenre  quella  forte  di  profeda , che  viene  chiamata  da  S.  To- 
anafo  profetia  di  predellinationeda  quale  è quella , quando  vicne.^,# 
«d  vn’anima  dato  da  Dio  a conofeere  alcuna  di  quelle  cofe , che  già 
per  decreto  infallibile  della  diuina  fapienza,fono  (late  ab  eterno  de- 
terminate nella  m'cntediuina,  per  bene  de  mortali,  per  alfoluta.» 
•4etcrminatiooe,comefonolecofe,che  non  dependono  dal  libero 
•arbitrio  bumàno.  Fù  ancò  dotata  da  Dio  la  Beata  Francefca  dclia.j 
.profeda,  che  chiamano  di  prefeienzia,  la  quale  conforme  al  medefi* 
mo  Santo,  è di  quelle  cofe,ò  buone  ò mali,quali  riueia  Iddio  douere 
,auuenire,iaquàto  dependano  anco  dalla  Ubera  volontà  de  mortali. 
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Della  prima  forte  di  profetiafìi  la  riuelacione, che  la  Beata  hebb^ 
del  felice  tranfito  della  fua  figliuola  Agnefe,&  della  fua  cara  cogna* 
ta  Vannozza.  Della  feconda  fìi  in  particolare  la  predittionc  delfin- 
conflanza  di  quella  fanciulla,  & di  qUel  nouitio,  de  quali  parlammo 
nel  precedente  capitolo, & anco  di  quei  vari  lucceflì,  che  ella  predif- 
Ic  doucre  occorrere  in  Roma . Euui  in  oltre , dice  San  Tomafo,  vna 
certa  fotte  di  profetia, che  chiamar  fogliono , comminatoria , 6cè 
quella, quando  non  riucla affolutamente Iddio douere auuenire^ 
qualche  cafligo  fopra  qualch’vnu,  mà  conditionatamente,pofto  che 
lucceda  prima  qualche  altra  cofa.  Di  quella  forte  di  profetia , come 
fi  può  vedere  da  quello,che  (opra  raccontammo , furono  molte  di 
quelle  riuelationi,  che  hebbe  la  Beata  Francefea  de  trauagli,che 
doueuano  luccedere  in  Koma^antollidoro  fa  anche  egli  tré  manie- 
re di  profetare , conforme  alle  tre  potenze  conofeitiue,  che  fi  ritro- 
uano  neli’huomo,  in  cui  fi  poffono  fare  le  riuelatióni,cioc  per  via  de 
fenfi  eftcrni,per  via  de  imaginationc.  Se  finalmente  per  via  di  cogni- 
rione  generata  nelfintelletto,  non  fenza  però  il  vitale  concorfo  de_^ 
lenii  medefimi  Se  dell’imaginatione , ò vero  per  opera  immediata.» 
dell’ intelletto,  della  prima  forte  di  profetia  fii  la  riuelatione,che_^ 
alla  Beata  Francefea  fii  fatta,  quando  di  notte  llaua  ne  fenfi  fuoi  na- 
turali, Se  fono  la  fimilitudine  di  quel  dragone,che  ella  vide  in  ariani 
preuide,  che  il  Prencipc  di  Palellina  fi  doueua  folleuare  contro  del 
Papa.  NeH’imaginatione  pofeia  tra  l’altre  quella  fu  fegnalata,  quan- 
do ella  (laua  in  efiafi , Se  vide  fono  il  fimbolo  di  vna  veneranda  Ma- 
trona da  vari]'  giganti  malamente  battuta,!  trauagli,che  fopraftaua- 
no  alla  Chiefa,&  ad  Eugenio.  Mànell’intelictto  fenza  fallo  io  per 
me  credo, che  a lei  fìi  immediatamente  fatta  la  riuelatione  de  penfie 
ri,che  quali  di  ogni  perfona,che  con  elfo  lei  trattaua, infallibilmente 
etiàdio  quando  ìlauano  Ungi  da  lei  conofceua.Non  volle  anco  il  co- 
leftc  Signore , che  nella  B.mancalTero  tutte  quell’altre  forte  di  riue- 
lationi,delle  quali  dice  S-  Agollino , che  Iddio  alcune  fà  a ferui  fuoi 
■ in  lbgno,altrc  in  vigilia  a fenfi  ellerni, mentre  la  perfona  fi  troua  nel*  • 
relferefuonaturalej&finalmcntcquandoftà  in  diali.  Queftema.- 
nierc  di  profetare , pare  che  le  promendlé  Iddio  per  il  profeta  loci, 
quando  diceua,  che  farebbe  venuto  tempo , nel  quale  haurebbe  Id. 
dio  tnandato  lo  fpirito  fuo  fopra  di  ogni  carne  , & tanto  i figliuoli^ 
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quanto  le  figliuole  de  gli  huotnini  hauerebbono  profetato,  & i vec«' 
chi  hauerianohauuto  fogni )&igiouani  vifìoni.  Percioche  perlo/ 
profeure  pare  » che  fi  polfa  intendere  le  riuelacioni  hauute  in  eflafì , • 
come  quella  riuelatione, che  è più  perfetta  >& per  confeguenza  più. 
particolarmente  degna  di  quello  nome»  si  come  per  il  nome  di  vifìo* 
ne  pare, che  G pofla  dire,  che  intenda  Dio  le  riuelationi,  che  egli  ha- 
ucrebbe  fatto  a mortali  per  via  de  fenfi  efterni  in  vigilia . Hcbbe^ 
adunque  la  Beata  Francefea  riuelationi  in  fogno , quando  conobbe 
lamorte,chefopraftauaa Vannozza  fua  cognata.  L’altra  poi  con 
vedere  oggetti  fcnfibili  cfteriormentc  con  gli  occhi  corporali,  fu 
quella  di  quel  dragone,  di  cui  fopra  parlammo;&  in  fomma  in  ella* 
il  motte , & molte  altre  ne  hebbe , come  già  fopra  habbiamo  raccon» 
tato.  Da  quelle  cofe  anco, che  fìn’hora  habbiamo  raccontate  di 
quell’anima  benedetta  di  Francefea  cauafì , & che  ella  fù  profetef- 
fa  di  cofe  particolari , & ànchc  communi,  cioè  appartenenti  al  bene 
particolare  di  qualchuno,  & al  ben  communc  di  molti , anzi  di  fanta 
Chiefa.'&infìeme  anche  fù  a guifa  di  Moife  profeteffa, tanto  del  paf> 
fato, come  del  futuro, conciofìa  che  a molti  ella  feppe  ridire  con  ifpi- 
rito  profetico,quanto  haueuano  fatto, & ad  altri  quanto  doueua  loro 
auuem're . Oltre  le  cofe , che  habbiamo  narrate  nel  corfo  di  qucfta_» 
fioria, che  furono  con  ifpirito  profetico  predette  dalla  Beata  France- 
fea, raccontali , come  vna  certa  donna, chiamata  anch’ella  Fran- 
cefea, haucua  partorito  vn  fìgliuolino  fano , & faluo , fc  bene  auanti 
li  none  meli.  Eraquefla  donna  conofeiuta  benillimo  dalla  Beata, 
onde  mentre  ella  fe  ne  flaua  nella  fua  camera  facendo  orationepre- 
uide  in  ifpirito  il  parto  di  lei , & anco , che  il  fìgliuolino  non  farebbe 
lungamente  viuutoj  & perciò  rollo  mandò  a dire  alla  madre, che  ella 
lo fcceffe battezzare.  Parue  all’altra , che  ciò  era  cautela fouerchia 
il  battezzare  quel  figliuolo  in  cafa  auanti  di  fare  le  folite  cerimo- 
nie della  chiefa,si  che  nonne  voleua  far  altro.  Contuttoché^ 
ftelTe  Francefea , come  diceuamo , nella  propria  cafa,  fapeua  nondi- 
meno tutto  quello , che  paflàua  nella  cafa  dcH’altra  donna  ; onde-» 
fpinta  dal  zelo  della  falute  dell’anima  di  quel  bambino , rollo  quella 
ItelTa  notte  ella  medefìma  andò  colà,&  tanto  fcce,chc  induffe,&  la_, 
madre, & gl’altri  di  quella  cafa  a fare,  che  quanto  prima  lì  bat  tezzaf- 
fe  quel  fìgliuolino.  Merauigliofa  coia:a  pena  fù  fatta  qncl  la  cerimo- 
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nht,  cbe’l  fanciùllino»  che  dianzi  a tutti  parcua  fu  jr  di  modo  vifpo, 
& fano , incontanente  pafsòdiqueUavita.  Accrebbe  queftofatta 
oltre  modo  ne  gli  animi  di  tutti  quei,  che  (lauano  li  predenti  il  con- 
cetto commune,  che  ogni  vno  quali  rn  Roma  haueaa  delia  fan- 
tità  di  Francefea,  & ia  particolare  nella  madre  di  quel  figliuo- 
' lino, la  quale  poi  la  tenne  in  tanta  vcncrationc , che  ne’fuoi  trauagU 

parcua,  che  non  baueire  in  altro  fpcranza.dopò  Iddio  in  quello 
mondo,  fé  non  in  lei.  Per  Io  che  Fiancefca  ancora  ccn  particola- 
re affetto  in  tutto  quello,  che  potcua  non  mancaua  alFoccorrenze 
d’aiutarla . Staua  di  li  a molti  meli  vn’altra  notte  queffa  donna  me- 
defiaia  vicino  al  parto,fcnza  però,  che  ella  fc  ne  accorgcflc , non  ha-- 
uendoancolcdoglie,tuttauiapreuidedi nuouoin fptritola Bear»  , 
che  ella  fcnzafallobaucria  quella  notte  partorito.  Onde  comman- 
dò ad  vna  delle  Tue  difcepole , per  nome  chiamata  Anaftafia,  che_^ 
andaffe quella  notte  ad  alliftcrc  al  parto  di  quella  donna.  VbidI 
immantinente  la  dircepola,mà  l’alrra  ftimò  ciò  nonefferc  neceffa« 
riojconciofia  che  non  parcua  a lei  dì  Ilare  in  termine , che  hauclTe.2ir 
hauere  bilogno  di  lei  per  tale  effetto  : onde  la  rimandò  à Franccfcl.» 
con  ringratiarla  di  tanta  carità . Ali’hora  la  Beata  Francefea  riprefe 
la  dirccpoIadipocavbidicnza,&  la  rimandò  dinuouo  colà  dicen- 
dole, che  per  quella  notte  non  lipartiffe  mai  di  quella  cafa.  Effc- 
quì  prontamente  Anaftafia  il  precetto  della  Tua  Superiora,  & men^ 
tre  tutti  di  quella  cafa  firipofauano  la  notte  fùlbpraprefa  l’altra-» 
donna  da  dolori  di  parto  così  acerbi , che  le  non  folle  ftata  aiutata.^ 
dalla difccpola  di  Francefca.fenza  dubbio,olrrc  che  non  haucria’ 
dato  a luce  il  parto , come  fece , ogni  vno  diccua , & ella  medefima* 
confellaua  , che  fe  ne  farebbe  morta.  Profetizzò  anco  France- 
fea vn  altra  volta,  come  vn  figliuoli  no,  che  era  ftaro  diccedi  fenza 
poter  pigliare,  nelatte.ne  altro,  che  non  farebbe  morto . Mà  per  re- 
carla appreffode  gli  altri  più  in  ftiraadi  fantità,lddiopermife,che_!^ 
. guarendo  di  quella  iniermirà  il  fanciullo , diuenifl'e,  non  sò  per  qual 
cagionc,gobbo,&  tutto  ftroppiato,&  contrafatto;  per  io  che  il  padre 
& Iamadredilui,chehaucuano  riccuutoil  benefitio  primo  da  Fra- 
cefca,bcnchc  con  gemiti , & fofpiri  fi  dolcffero  della  loro  fuentura , 
confidarono  con  tutto  ciò  nella  B.&  fc  ne  tornarono  per  cóforto  del 
dolor  imo  da  ki.  £1U  all’hora  rifpofe  loro  > che  non  fi  affligge^ 
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fero:  conciofìa  che  il  figliuolo  già  era  fano  .Stupirono  a qael  parili 
re,mà  come  haueuanu  in  credito  la  Beata , alle  paroledi  Jet  fenc 
tornarono  a cafa,  & trouarono  il  fanciullino  loro  fenza  veruna  di 
quell'infermità,  con  le  quali  poco  dianzi  Thaucuano  lafciato . Pre^ 
diffe  la  Beata  Francefca  ad  vna  certa  donna  chiamata  Perna, che  ella 
rodo  farebbe  guarita  di  vna  Tua  infermità,  che  haueua  tenuta  a^ 
doifo  25.  anni,  & incontanente  per  miracolo  della  Beata  fùrifana* 
ta.  Trouauafì  vna  volta  vna  certa  Caterina  donna  di  molta  virtù 
fuora  del  terzo  ordine  di  San  Francefcograuemente  tribolata:  cpn* 
ciofìa  che  era  da  vn  certo  Tuo  fuperìore  (ollecitata  a far  male  ; andò 
^oftei  per  aiuto  dalia  Beata  Fràce(ca,&  ella,  non  temer  cofa  alcuna» 
le  dilTei  pofcia  che  in  breue  quegli , che  ti  tribola,  hauerà  tanti  tra^ 
uagii,&  affanni,  che  egli  non  hauerà  più  che  penfare  a fimil  cofa, 
& tu  farai  liberata  da  quella  noia  : & realmente  di  lì  non  molti  di 
auuenne quanto  haueua  predetto  Francefca, & quellafù  liberata  dai 
feflidio,  che  quel  infelice  le  daua . 

t , ? 

DEL  DONO,  CHE  H E B 15  E 
da  Dio  la  B.  Francejca  in  rifinarCigli  inférmi, 

C)  far  miracoli.  Caf.  XXIV. 

HAueua  la  Beata  Francefca  co’l  dono  della  Profètia  congiunto 
per  la  virtù  fìngulatiifìma  delia  fede  di  che  ella  fù  dotata  da^ 
Dio.il  donò, che  chiàmaua  S.Paolo,  dono  delle  (anità,’cioè,ia  virtù, 
che  gratiofamentefuol  dare  Iddio  à fuoiferui  di  rifanare  gl'in&r- 
mi,  anzi  di  rirufcitare  li  moni.  Raccontai]  come  vna  volta  fù  da  vno 
che  correua  có  vn  cauallo  calpetlato  vn  fìgliuolino  di  due  anni,  per 
Io  che  afflitta  fuor  di  modo  la  dolente  madre  di  lui,  ricorfe  a France- 
(ca  per  foccorfo  : conciofìa  che  non  fapeua,che  egli  era  già  morrò* 
AH'hora  la  B.Francefca  forridendo,po(cia  che  haueua  preueduto  co 
Ine  in  verità  già  il  bambino  era  morto,  le  dimandò , fe  viueua  il  fuo 
figliuolo,  de  immantinente  foggiunfele,  che  fe  ne  andalTe  a caia, per- 
ciò che  hauerebbe  trouato  il  fuo  figliuolo  fenza  alcun  male , & cosi 
fù.  Rifanò  anche  vn’altro  che  patiua  di  mal  caduco,  folo  col  mater- 
k la  nuoo  in  tefta,  de  dicendo  a lui»  ct^e  baudTe  fede  : pofcia  che  nò 
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hauerebbe  più  patito  di  quel  male.  Davnfomigliantemale  rifauò 
▼nabatnbinafolamentc  col  pigliarla  in  braccio,  dicendo  di  li. a po- 
chi giorni  poi  alla  madre,  che  non  remeflie , pofcla  che  quella  Tua  fi- 
gliuola non  haurebbe  pacitn  più  di  quel  male.  Vn’alcra  donna  chia. 
mata  anco  ella  Francelca  era  del  tutto,  non  sò  per  qual  cagione , in-< 
habile  per  concepire,  ritenere  il  parto;  fece  ricorfò  alla  15.  Francc- 
(ca , della  quale  haucua  iutefu  tante  merauiglie,  & ella  la  vifìtò , <Sc 
con  dolci  ragionamenti  fpirituali  la  confolò,&  finalmente  raflicurò, 
che  indi  in  poinonhauerebbe  hauuto  più  di  che  dolerli  per  fomi- 
gliancc  difauentura.  fu  realmente  cosi  la  cofa:  mà  Iddio  per  proua-* 
re  più  la  fede  di  coAei,  & fare  più  famofa  la  virtù  di  far  miracoli, che 
egli  haueua  locato  nella  Beata  Franccfca,  pcrmife,  che  quella  don- 
na tri  gli  altri  figliuoli,  che  partorì  pofeia,  detle  a luce  vna  figliuola 
femina,  che  al  tempo  poi,  quando  conforme  all’vfo  della  natu^ 
ra  humana  doucua  poter  parlare , fi  accorfero  tutti,  che  ella  era_», 
mutola . AH’hora  li  buoni  progenitori  di  lei,  ricordcuoli  del  benefi- 
tio,  che  vn’altra  volta  haueuano  hauuto  da  Francefca,ricorfero  a lei 
medefima  per  efler  confolati  in  quello  loro  trauaglio . Ripugno  vn 
pezzo  la  Beata  per  la  virtù  fua  fingulariflima  dell’humiltà,  & più  to* 
fio  effortaua,  che  eglino  andalTero  a cercare,  fc  per  medicamento  de 
medici  vi  folle  (lato  a detto  male  qualche  rimedio.  Non  fi  poterono 
per  tanto  dar  pace  i parenti,  mà  continuarono  le  preghiere , fi  che^ 
finalmente  vinta  dalle  vifeere  di  pietà  Francefea,  non  potè  far  più 
lunga  ripugnanza.  Fece  adunque,  che  la  madre  della  bambina.* 
aprifiè  con  le  Tue  mani  quella  bocca  mutola, & ella  toccando  fo« 
lamentc  coniedite  la  lingua  della  figliuola  la  rifanò ; pofciache^ 
quantunque  ella  all’hora  non  parlaffe,tuttauia  non  erano  i parenti 
con  la  bambina  arriuati  a cafa  loro , che  mentre  tornauano  per  Ara« 
da  ella  cominciò  a parlare  diflintiffimamcntc  , & fenza  veruno 
impedimento.  Vna  certa  Agnefe  foleua  Tempre  partorire auanti 
il  tempo , & fare  i figliuoli  morti  ; mà  pofeia  che  fece  amicitia.* 
con  la  Beata  Francefea  , & fi  difpofe  con  efib  lei  fprczzare  tutte 
le  pompe  fouerchic , & vani  addobbamenti , di  che  commune- 
mente  fiferuono  le  donne  , mai  più  pati  fimile  infortunio  . Vn 
certo  Paolo,  che  habitaua  vicino  alla  cafa  della  Beata  Francefea.* 
fùmalamcnte  ferito, & in  vn  ginocchio  fu  tanto  acerba  la  ferita, 

che  ol- 
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che  oltre, che  pareua  non  vi  giouaile  alcuno  medicamento  i medici 
pcrIofpafimQjCherinfelice'patiua,  lo  dauàno  in  bréue  per  mor* 
to.  Lorifeppe  la  Beata  Francefca,&  fpinta  da  carità  vcrfo  del- 
l’infermo lovifitò,&  rvnfe  con  quel  fuo  folito  vngucnto,  di  cui 
facemmo  fopra  mentione  ; & in  fpatio  di  pochi  dì  lo  refe  del  tutto 
(ano.  Stupendifsimofùqueiraltro  fatto, che  fece  la  Beata  Fran- 
cefea  in  perfona  di  vii  certo  chiamato  Giouanni , egli  anco  della 
regione  T rafteuerina . Fu  quello  malamente  ferito  in  teda,  si  che^ 
ne  buttò  per  la  ferita, & per  gli  occhi, & per  la  bocca  grandiflì- 
pia  copia  di  fangue.  Ma  ricorrendo  alla  Beata  Francefea  la  ma- 
dre di  quel  giouane,  ella  folamcnte  con  afciugargli  la  ferita, & in- 
fardarla , fcnza  altro  medicamento  lo  rifanò  . Pari  a quefta  fu 
la  mcrauiglia  di  quell’ altro  fatto  , che  operò  la  Beata  Francc- 
fea  con  vna  delle  lue  figliuole  Ijpirituali  nominatst  Rita  . Cortei 
per  ordine  della  medefima  BcataTe  ne  andana  vcrfo  S.Pietro,quàdo 
affrontata  in  Brada  da  vn  di  quei  cani,che  chiamano,maftini  fu  mala 
niente  morfa  in  vna  gamba;  mà  torto  che  tornò  acafa  , France- 
fea per  guarirla, mife  dentro  la  piagarti  lei  oglio  bollcntifllrao , 
& incontanente  la  difcepola  guarì , & confcfsò , che  a lei  quell'- 
oglio  cosi  caldo  era  parfo  più  refrigeratiuo  , che  non  haueria 
potuto  edere  l’acqua  rofa  medefima  . Riferifeono  in  fom- 
ma  , che  fù  così  fegnalato  querto  dono  nella  Beata 
Francefea  , che  non  fi  trouò  alcuno  oppredo  da 
infermità,  ò da  puntora,ò  di  gotte, ò at- 

trattionc  de  nerui , ò Iputo  di  fan-  - . 

gue , che  a lei  facendo  ricòr-  • 

fonon  neriportademi-  i 

racololamentc 
la  fan!- 

tà.  • 
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£>/  ALTT(I  DONI  q^A’TVlTÌ 

; concejsi  da  Dio  alla  *Beata  Francejca^ , 

^ del  concetto  di  Jantita  » in^ 
eòe  ella  era  off  refi)  tutti, 

; Caf.  XX  F,  ' 

CO’ doni  gramiti  gii  detti  «che  Iddio  compatte  àfuoi  fcruian^ 
noueraSanPaololapotcftàin  cacciare  i demoni  i&  il  dono 
delle  lingue^e  quali  non  è dubbio  j che  fi  compiacque  Iddio  dotare 
in  qualche  maniera  la  ferua  fua  Francefea . Perciochc  chiaramente 
fi  feorge  dalle  battaglie , che  ella  con  sì  generoib  cuore  hebbe  con  i 
tro  le  tartaree fquadre  j che  ella  hebbe  vna  virtù jpiù  che  fingelare  in 
potere  abbatterli»  & cacciarli  non  Io  io  lungi  da  (e  » mi  anco  da  ogni 
altro . Nobiiiffimo  fià  gli^Itri  fu  quel  facto , che  ella  fece  in  perfona 
di  vna  giouinetu  nominata  Stefanozza . Fù  cofiei  prefa  per  m<^lie 
da  vn’altro  giouane  anco  egli  Romanojmà  a pena  maritata, ò foiÌL^ 
per  inuidia  di  qualche  fua  emola,che  le  facelTc  qualche  fattura,ò  per 
altra  permtlfionc  diuina  gli  entrò  il  demonio  adoffo.  Ma  come  era 
già  famofa  in  Roma  la  virtù  della  Beata  prefero  i parenti  fidanza  nei 
la  benignità  di  lei , & la  pregarono,  che  volefie  porgere  aita  a queN 
lacapinella.  All’horaFrancefcaaltro  non  fecc,fe  non  vifitarla.»* 
& tofto  la  tifano  dairinfermità,pcr  cui  a poco  a pocq  fi  disfaceua , & 
cacciò  da  lei  anco  il  medefimo  demonio.  Per  quello,  & per  altri 
fomiglianct  cali,  che  fopra  raccontammo,  dt  anco  perla  grana , che 
Dio  haueua  dato  alci  medefima  nelle, parole, fù  così  grande la_* 
fiima,  de  veneratione,in  che  cominciò  ad  efiere  tenuta , che  grandif* 
fima  era  la  turba, che  a lei  correua|óchi  per  ottenere  la  fanità  del  cor- 
po,chi  per  mezo  delle  dolcifsime  parole  di  lei  bramofo  di  hauere  al- 
leggerimento de  fuoi  affanni, & altri  anche  per  ottenere  qualche  fan 
to  configlio  ne  fuoidubbiofi  afiari,  a quali  ella  daua , per  la  fua  fin- 
golare  pietà  , & amoreuolezza  firaordinaria  ,.  tanta  fodisfattio- 
ne  , che  mai  alcuno  da  lei  fi  parti  feonfuiato..- Si  che  quantunque 
ella  non  hauefie  il  dono  delle  lingue,  in  quella  guifa  come  l’hebbero 

gli 
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gli  Apoftoli , con  parlare  di  diucrfi  linguaggi  cftcriormcntc , Thcb- 
be  per  certo  col  dono  delle  fcienzei  che  non  hauendo  (iudiato , par* 
laua  con  iftupore  di  cofe  altiflìme , tanto  di  Hlofofìa  » come  della  di  • 
(ianza,grandezza,&  moti  de  cieli  in  cotal  guifayche  faceua  (lupire  le 
perfone  più  doiter&maiSme  quando  trattaua  de  più  aiirufì  miderii 
della  nodrafedei&dimodraua  anco  di  hauere  hauutoin  qualche.^ 
parte  quedo  dono  delle  lingue, in  potere  co’l  dio  parlare  dare  rime* 
dio  a diuerd  affanni  di  cuore>che  d trouauano  ne  gli  altri;poi  che  no 
pare  forfè  minor  miracolo  il  faperc  parlare  al  cuore  di  molti  infìeme 
da  varie  tribulationi  afBitti,  & confolarli»  di  quello,  che  da  il  parlare 
per  virtù  diuina  di  varie  lingue , ò pure  convna  fola  lingua  fard  in- 
tendere da  diuerfenationi,comerhebberogrApodoli.  Daqueda_j 
fama  di  fantità  ,che  haueua  in  Roma  Francefea,  di  fpinta  vna  certa_j 
donna  chiamata  Angiolella  a gittard  a piedi  di  lei  in  publica  drada . 
Era  caduta  a codei  vna  goccia  artetica  in  vn  braccio,  & già  erano 
padati  a 5.  giorni, che  non  vi  d trouaua  da  medici  rimedio  per  lo  ma- 
le,ne  tampoco  per  potere  allenire  l’acerbità  del  dolore , che  ella  pa-  , 
ciua , si  che  penfauano  anco  i mededmi  medici , che  ella  farebbe  del 
tutto  rimada  droppiata . Pafsò  a calo  vn  di  per  quella  contrada  la_< 
Beata  Francefea, mentre  tornaua  dalle  deuotioni,oue  era  data  a San 
Pietro, quando  per  vn’infolita  danchezza , non  fenza  permifsione_j 
di  Dio,  fu  codretta  a ripofard  alquanto . melTed  adunque  a federe.^ 
fbpradivncertomuricciuolo  vicino  allaChìefa,che  chiamanodi 
San  Giacomo  del  Scttignano,  quando  fiù  ciò  riferito  all’inferma,  la_j 
cafa  della  qnale  daua  Ir  vicino . Onde  ella  meglio,  che  potè  corfe  al< 
la  Beata  ,&  fe  le  gittò  a piedi  piangendo,  & indantifdmamente  la_« 

fresò  a darle  la  lanità . All’hora  Francefea  parte  muffad  a pietà  del*  , 
inferma  ,&  parte  perla  fua  profonda  humiltà  confondendod  di 
quedo  fatto , defe  la  mano  per  leuarla  da  terra , & l’inferma  gliela.. 
prefe,&drinfe  con  tanta  fede,  che  in  quel  mededmo  momento  fu 
£}tta^na.  Era  vn’altro  infermo  chiamato  Paolo  d’Afdnodifpera- 
to  da  medici,parte  per  la  grauezza  del  male,  parte  perche  gli  d era.^ 
aggiunta  vna  quad  edrema  malinconia  per  la  morte  di  due  dici  fra- 
telli . Vidtullo  la  Beata  Francefea  ad  indanza  di  alcune  perfone  pie* 
ma  airarriuo,che  ella  fece  là,oue  daua  l’infermo,come  per  la  vida^ 
di  lei  il  mcfclimcllo  haueflc  podo  da  banda  ogni  meditia,  humilifd* 

mamente 
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matncnte  cominciò  à dire,  che  egli  non  era  degno  di  cotal  vifita;m| 
Ria  che  cll^a  fi  era  degnata  fare  à lui  quel  fauore,Ia  pregaua,che  non 
il  fdeg  naffe  anco  pregare  per  lui  il  Signore,  & accettarlo  nei  nume- 
ro de  Tuoi  fpirituah  figliuoli.  AlJ’hora  la  B.  Francefca  rifpofe,  che  di 
buon  cuore  lo  acccttaua,&  di  più  lo  aflficuraua , come  in  effetto  fù , 
che  egli  non  farebbe  morto  di  quella  infermità . Non  fìi  qucfto  fola- 
ifìente  ch^e  ricercò  di  effere  dalla  B.  Francefca  accettato  per  fuo  fi- 
gliuolo fpiritualeì  pofeia  che  il  medefimo  fi  legge  di  molti  altri, 
ctiamdio  perfone  religiofe , & ferui  di  Dio . Tra  gli  altri  fù  più  me- 
morabile  per  le  cofe  occorfegli , il  già  più  volte  nominato  Frate-» 
Hippohto;  perciò  che  pareua  a lui , che  con  ragione  la  B.Francefca 
lo  poteua  tenere  per  fuo  figliuolo  fpirituaIe,dfendo  che  vnaltra_. 
volta  ella  ^ buona  cagione,che  egli  ritornaffe  alla  gratia  di  Dio 

perfeucraffe  in  rehgione.efia  con  tutto  ciò  per  fua  fingulaiiffìma. 
bumilca,&  maffime  verfo  di  perfone  ecclefiaftiche,mai  fi  lafciò  fcap 
pare  altro  di  bocc?,fc  non  che  ella  era  vnviliffimo  faccodi  vermi 
piu  vi  e , che  1 niente , indegnifllma  del  nome  di  ferua  di  lui  medefi- 
mo.  Nonlafaaua  ella  per  tanto  di  porgere  caldiffime  preghiere  per 
lui  alla  Diurna  Bontà . Onde  volle  vn  di  Iddio  confolare  norn  meno 
Francefca , che  qucfto  buon  rdigiofo , & forfè , conciofia  che  egli  fi 
era  affaticato  nell  opera  di  quel  Monafterio,  & anco  haueua  procu- 
rato,  che  1 Abbate  di  monte  Oliueto  approuafie  quell'opera, comc-r 
polcia  egli  lo  fece,  & apparifee  per  vn  priuilegio  fottoferitto  dal  me* 
defimo  Abbate,  & figìliato  del  figillo  della  religione  ;óuc  egli  co< 
mumeaua  alle  fuore  le  regole  della  congregationc  di  monte  01iue4 

to , & la  fepultura  ncUa  Chiefa  di  S.  Maria  nuoua  pofta  in  campo 

Vaccino  in  Roma,  con  quefto  però,  che  non  le  approuaua,come-»  ’ 

religiole  di  quell  ordine , sì  come  ne  anco  l'haueua  approuate  il 
Pontefice  Eugenio,  & ne  tampoco  voleua , che  detti  Monaci  vi  ha- 
? Jcfto monafterio,con  mandami  con- 

feflore  ftabile,  o pute  vifitatore,  che  vificaffe  le  Suore, che  viucuano 
jn  detto  Monafterio.  Ma  per  tornare  a Frate  Hippolito,  trouaoafi  1-  * 

^ f nicfe  a pun 

to  di  No^mbre,  & come  haueua  fpcrimentato  non  rare  volte , che 

vn 1^ conuerfationc deUa B.Fraficcfca,ftauafenc 
vn  di  defidcrofopiudcllolito  di  poterli  vna  volta  di  nuoùo  abboc- 
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care  con  ofTo  lei,&  riceuere  parimente  qualcuno  di  quei  fantifsimi 
configli,  & documenti  rpirituali, che  ella  era  folita  di  dargli.  Quan- 
do prcuide  in  (pirico  la  B.  Francefca  quello  defiderio  di  lui,  mentre 
ella  (laua  in  cflaii . Onde  per  voler  diuino  ella  dilTc  cosi  in  edafi  al 
confeflbrc  fuo,  che  San  Paolo  voleua  ,che  ella  mandaffc  da  parte  di 
Dio  vna  lettera  a Frate  Hippolito,  però  procuraflfe  egli  di  fcriuerla, 
come  ella  gliela  dettaua:  & così  fece , auuifandolo, ch’egli  fi  confor- 
maffe  co’l  diuino  volere  in  dar  lontano  da  lei,dàdole  fperaza,  che  vn 
dì  hauerebbe  ottenuto  quel  tato, che  defidcraua,fe  folTc  dato  fedele 
alla  Diuina  Bontà.Nó  falli  la  promeda  della  Beata, pofciache  fanno 
1 43  9.  fh  il  detto  Frate  Hippolito  chiamato  a Roma  nel  mele  di  De- 
cembre,tre  meli  in  circa auanti,che  la  B.  Francefca  moride.  Era  an- 
data Francefca  il  giorno  di  San  Stefano  a vidtare  il  corpo  di  quel  Sa 
to  j che  dà  nella  Chiefa  dedicata  in  honore  di  Sa  Lorenzo  fuori  del- 
le mura  di  Roma,&  al  ritorno , che  ella  fece  a cafa  volle  inficme  vili- 
tare  la  Chiefa  di  San  Giouanni,come  quel  giorno  pure  vi  era  la  per- 
donanza  per  la  feda  del  di  d’auuenire,nel  quale  li  celebra  la  folenni- 
ta  di  detto  Santo.  Mà  arriuaca,chc  fii  quiui , & a pena  podall  in  ora- 
tione,  fu  incontanente  rapita  in  edalì,&la  Vergine  gli  concede  di 
nuouo  di  tenere  in  braccio  il  fanciullino  Giesù.  AU’hora  ricordeuole 
la  B.  Francefca  di  Frate  Hippolito , fpinta  fenza  dubbio  da  Dio , per 
confolatione  di  quel  fuo  feruo , così  in  edali  fì  parti  di  detta  Chiefa» 
& andò  a ritrouare  a Santa  Maria  Nuoua  il  detto  Frate . Tenne  per 
tutta  quella  drada  il  fanciullino  Giesù , & arriuata  a Santa  Maria.» , 
benché  dede  in  edad»  ordinò  alle  difcepole,  che  andauano  con  edo 
Icijfacedcro  chiamare  il  nominato  Frate.  Venne  rodo  il  buon  re- 
ligiofo  ella  fece  fegno , come  fe  hauede  voluto  dare  a lui  il  barn-' 
bino,  che  ella  teneua  in  braccio,  & pofeia  didegli , Io  ti  riceuo  per 
padre,  & figliuolo,  come  tu  gran  tempo  hai  bramato.  confoloHì  alf- 
hora  il  Frate  oltre  modo  di  tal  promclTa;mà  ella  redando  anco  in 
cdafi,(^nepartidi  detta  Chiefa,  &fe  ne  tornò  al  Monaderio,  non 
più  con  le  braccia  drette  al  leno,come  prima;  mà  decentemente  com 
pode , come  fé  veramente  ella  hauede  dato  il  fanciullino  Giesù  a_« 
Frate  Hippolito»  & ella  ne  fode  rimada  fenza* 

. *.■ 
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COME  ^MEDIANTE  i^VELLO 
Sfirito  Angelico , che  continuamente  accampa^ 
gnauala  Beata  Francejca  ci'volle  Jddio 
' dimojìrare  di  quanto  mento * 
Jiata  la  •otta  di  lei  affre^ 

• V la  Diurna  oMaefìà. 

- ' / Caf.  XXVL 

AVuicinauanfi  il  di, quando  fciolto  lo  fplrito  della  B.  Francefca' 
dr.nodofì  Iacci,chelotcneuanoauintone  confini  della  fpo- 
glia  mortale,  volar  doueua  a ripofì  eterni.  Mà  il  celefle  Signore  per 
dare  ad  intendere  a mortali  di  quanto  merito  fo(Te  (lata  la  vita  di  lei 
apprefTo  la  diuina bontà, l’anno  1 43 9.  a quindeci  d’Ago(lo,fece  che 
queirAngeiicocontinuafTe  ad  efplicarequei  mideiij, de  quali  fopra 
accennamo,  cheeglia  ieiefplicoconlaumilitudinc  di  quelle  pai* 
me,  & diede  ad  intendere  all’hora , che  la  Beata  Francefea  era  (lata 
vna  terra , che  infieme  haueua  dato  tutti  tré  quei  frutti  che  foglio-* 
no  dare  altri  feparatamente  : & realmente  cosi  fu,  pofeia  che  lei  fu 
tale , che  a guifa  del  Tuo  fourano  fpofo,  ponendo  in  fé  il  faldiKì'- 
mo  fondamento  di  ogni  virtù,che  è rhumiltà,fi  tenne  vn  vermiciuo- 
lo  della  terra,  anzi  dir  foleua,come  fopra  raccontamo , che  ella  era.» 
vn  Tacco  pieno  di  vermi.E  proprio  dcll’humiltà,chc  quanto  più  Thu- 
niile  (1  abba(Ta,più  anco  lo  follcua  in  alto,  onde  volle  (ìgnihear  a noi 
Iddio , mediante  le  palme  doro , che  teneua  in  mano  quello  fpirito 
Angelico, che  con  gt’humilipen(ieri,&ba(ro  concetto,  che  hebbe 
di  fc  (leda  Francefea,  ella  ne  venne  a riportare  la  palma  di  tré  glo- 
riofe  vittorie,  contro  i tré  nemici,  demonio,  mondo,  & carne;  per  lo 
che  annidandoli  nel  petto  di  lei  il  fuoco  ardente  della  diuina  caritàs 
fi  fece  vn’habitationc  nel  mezo  dell’amorofe  fiamme  diuine,  dclle^ 
quali  il  cuor  di  lei  medefima, mediante  la  diuina  graria  viueua , & (ì 
nutriua.  Quinci  parimente  il  frutto  che  daua  quella  felice  terra  del 
cuore  di  Francefea,  era  che  ella  fuifeerauafi  tuxta  con  tante  attioni 
fante  di  carità,  per  cui  fignifìcò  l’Angiolo,  che  ella  diede  il  frutto, 

' . del 
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del  quale  parlò  il  Saluatore  nel  Vangelo,  fotto  la  (imilitudine  del 
frutto  dato  in  numero  centefimo,  feflagcfimo , & trentefimo . Dir  fi 
potrebbe , che  furono  quelli  frutti  dati  della  B.  Francefea  gli  atti  di 
virtù  operati  ne  i tré  fiati,in  che  perfettiflimamente  vilTeidi  Vergine» 
Vedoua,&  Maritata  ; pofciache  a quello  applicar  fogliono  la  para- 
bola di  Chrido  da  noi  citata,  cioè  che  il  frutto  centefimo  fia  Io  fiato 
delle  Vergini, il  felTantefimo  lo  fiato  VcdouiIe,&  finalmente  il  tren- 
tefimo delle  Maritate.  Come  s'hauelTe  voluto  Iddio  mofirare,che_^ 
la  Beata  Francefea  fu  degna  di  tutti  tré  quei  premi , che  fi  deuono  à 
quei  diuerfi  fiati, conciofia  che,quantunque  ella  fi  maritalTe , lo  fece 
per rvbidienza,& come  l’vbidienza  communemente dicono! San • 
ti,non  coglie  il  merito  de  defiderij  buoni , quando  con  verità  fi  la- 
friano  per  pura  vbidienza  ( comefecein  quello  cafo  la  Beata  Fran- 
cefea  ) anzi  più  tofto  laccrefce  ; cosi  ella  per  quell  atto  di  vbidienza 
non  perdè  il  meritò  di  quel  fuo  (anco  defiderio , che  haueua  di  con- 
lieruarfi  Vergine . Dire  anco  potrclfimo,  che  quei  tré  frutti  furono  le 
tré  pani  della  perfètta , & ordinata  carità , che  fu  nella  Beata  Fran- 
cefea  A perfettilfìmaraente  ella  lempre  operò  verlb  di  Dio  di  fe  ftefi» 
fa,  & de  profiimi,  fi  come  in  lei  anco  fi  ritrouarono,  non  in  piccola..» 
mifura  quei  tre  gradi,  ne  quali  diceua  San  Bernardo,  che  confifte^ 
lamore  perfetto,  cioè,  che  fia  dolce,  faggio.  & fiarte:  & eciandioche 
ella  nellamare  perfettaméte  nò  fù  del  numero  de  i*più,ne  de  i pochi,' 
mà  più  collo  de  i pochiffimi,  cioè  de  perfettiffimi.  pofeia  che  in  vna> 
vifione,  come  già  nacrammo.  Iddio  diede  a vedere  a lei  medefima  , 
ebetràvariediuifionidi  molta  gente,  ella  era  del  numero  di  quei, 
che  erano  folo  quaranta,  &crà  torti  gii  altri  più  perfrtti.  In  oltre  fi 
potrebbe  anco  dire, come  realmente  fri, che  per  la  diuifione  di  quelle 
tre  fone  di  frutti,  che  in  tutto  il  camino  di  Tua  vita  diede  abbondan- 
diffimamente  la  Beata  Francefea,  fri  per  dimofirarci,che  ella  perfet- 
tamente caminò  per  quei  tré  fenticii  della  giufiitia,  nc  quali  diuider 
ibgliono  la  vita  Ipirituale,  cioè  nella  via  purgatiua , per  tante  fuc..a 
penitenze;  neiriliuminatiua  per  cosi  frequenti  atti  di  virtù  celcfii, 
& finalmente  neH'vniciua  per  la  perfetta  contemplatione,a  che  arri- 
uò  delle  cofe  celcfii,  & grandezze  diuinc»  & che  non  folo  fi  elTercitò 
nella  vita  pura  attiua,ò  pura  contéplatiua,mà  perfettamente  arriuò 
al  grado  di  quella,la  quale  partecipa  dell'vna,  & deiraltra,&  perciò 
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viene  chiamata  mifta;  pofeia  che  fi  adopera  in  quella  l’huomo  nella  ^ 
falute,&  bene  de’fuoi  proffimi , fenza  rimettere  punto  del  femore 
^ vna  pura>  & diuota  contemplatione.  Puoffi  etiandio  dire  non  fen 
za  gran  ragione,  che  per  quella  fimilitudine  data  da  quello  fpirito 
eletto,  volle  Iddio  fignificarci,  che  la  B.  Francefea  haueua  dal  ciclo 
riceuto  tutte  tré  le  forti  di  quei  talenti,  de  quali  diceua  ChriUo  No- 
fìro  Signore,  che  vna  forte  di  huomini  ne  riceuc  vno, l’altra  due,&  li 
terzi  furono,  che  ne  riceuerono  cinque;  con  quello  però , c he  ella_. 
con  tutti  venne  a fruttificare,  ne  con  vn  folo  a guila  di  quel  feruo,fu 
infingarda,  mà  sì  bene  fruttificò  il  numero  di  trenta , con  due  il  nu- 
mero di  lcflanta,con  li  cinque  poi  come  numero  perfetto  il  centena- 
rio. Sono  i cinque  talenti  conforme  aH’intcrpretatione  di  San  Gre- 
gorio i cinque  lenii  del  corpo, per  la  cullodia  de  quali,  & mortifican 
doli  ne  venne  quella  gloriofa  Sara  ad  acquillarc  cinque  altri  interni 
cioè  ad  clTcr  più  habile  per  la  villa  della  mente  puriffima  di  lei,  a di- 
Icerncre  le  verità  celelli,  più  atta  con  rvbidientiffime  orecchie  del 
cuorcadvdirelediuineifpirationi,  &afentirficon  purilfimi  aifetti 
di  amore,  có  più  vigore  da  gl’odori  dello  fpofo  cclelle  tirare,dopo  di 
luijfoaucméte  dilaiàdofele  il  cuore,  per  poter  correre  per  lo  fentiero 
della  giullitia,&  imitare  le  virtuofe  attioni  di  lui, per  cui  fù  fatta  par- 
K cipe  di  piu  fingulari  dolcezze  dello  fpirito,&  có  piu  placido  fonno 
finalmétc  ripofarfi  fotto  l'amena  ombra  dell’ali  diuinc,per  cui  cullo 
dita  dal  fuo  Sign.  ficura,  ne  veniua  ad  clfere  da  ogni  infortunio.  Ma 
le  i due  talenti,  come  diceua  il  Santo  mentouato,  fono  rintcllctto,&: 
la  volontà,fruttificò  anco  có  quelli  la  B.purificado  qucllo,&  acccn- 
dédo  quella, fi  per  l'vfo  frequente  di  vna  diuotiflima  contéplatione, 
come  per  queiraffetto  ardentiflimo  di  carità  ceIelle,con  che  amaua 
Iddio,  & iluoi  proffimi.  Ne  fece  ella  aguifa  di  quello,  che  fiotterò 
in  terra  qucH’vno  talento,  che  haueua  riccuuto  dal  fuo  Sign.pofcia 
che  continuamente  altra  intentione  non  hebbe  mai  le  non  in  ogni 
cofa  piacerea  Dio.  Sono  fecondo  il  parere  di  alcuni  quelle  diucr- 
fe  forti  di  talenti  prefe,  per  la  fignificationc  di  diuerfi  carichi,  che_^ 
Iddio  comparte  ad  vno  , acciò  fi  affatichi  nella  lalute  altrui,  l’vno 
talento  dicono  ellcrc  la  cura,  che  deue  auerc  ciafeuno  di  faluare  fe 
(Icfib,  nel  qual  tempo  prima,  che  la  B.  Francefea  folfe  inalzata  a_« 
maggior  carico  di  cura  di  figliuoli, non  folo  guadagnò  fe  medefima, 
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con  menare  vna  vita  fantiffima,  mà  infìeme  ancora  venne  a guada- 
gnarfì  la  carilfima  Tua  Gugliata  Vannozza.  Mà  pofcia  che  fu  fatta^ 
Madre  di  famiglia, & partorì  più  figliuoli.  Tappiamo  ceno , che  ella..^ 
raddoppiò  il  frutto  de  due  talenti  in  quelle  due  chiare  (felle  Van* 
gelida  }&AgneTe  Tuoi  cari  parti.  Riceuuto  adunque  i cinque  ta- 
lenti,quando  fu  fatta  Madre,  & Superiora  nel  Monaderio  di  tance.^ 
ferue,  8c  fpofe  deil’Altirfìmo , non  il  poteua  fperare,  fé  non  che  eila_, 
haueria  dato  il  frutto  centuplicato,  come  realmente  lo  diede,  & con- 
tinuamente Io  dà  di  tante  fante  Vcrginclie,&  Matrone , che  dopò  di 
lei  feguendole  Tue  vedigie , alla  fine  dallo  fpofo  fono  date  introdot- 
|c , & fperare  fi  deue,  che  molte  altre  ancora  faranno  ammelTc  alle_» 
-beate  nozze . Significa  anco  forfè  quella  medefima  fimiliriidinc 
della  diuerfità  di  quei  dattili  tra  quelle  palme , i frutti  foauifllmi,de 
<]uali  ella  nella  eterna  retributione  goder  doueua,per  li  meriti  ac- 
quidati  mediante  ledercitio  Tanto  di  carità  in  tutti  quegli  dati,  ne 
quali, mentre  ella  vide, con  tutte  quelle  conditioni,<Sc  circodanze  da 
noi  annouerate,pafsò  i giorni  della  vita  mortale . Erano  anche  tré , 
conciofia  che  elladoueua  nonfoloparticiparcdefì-utri  giocondiffi- 
mi  de  quali  ffuilcono  quei  beati  cori  della  prima,  & feconda  hierar- 
chia , mà  parimente  doucua  formontare  fino  à Serafini . Dicdene  di 
ciò  chiaro  prefago  Iddio,  quando  ne  gli  eccefi  di  lei  la  folleuaua  in 
ìfpirito  in  così  fatta  guifa,che  a lei  pareua  edere  collocata  trà  quelle 
felici  manfioni  de  Serafini.  Quanto  fin’hora  habbiamo  detto  pare_r» 
che  venga  a pieno  confermato  da  quello,che  di  lei  diede  iddio  a ve- 
dere ad  vna  dinota  donna  chiamata  Bartolomea  Aretina.  Erafi  mof- 
fa  code!  dalla  gloriofa  fama  della  fantità  delia  B.  Francefca  per  veni- 
re a ritrouarla;mà  per  confolarla  maggiormente  Iddio  fece,  che  all - 
arriuo  Tuo  al  Monaderio,oue  daua  Francefca,  ella  vedefTe  (opra  la-i 
cella  di  lei  crgerfi  fino  a più  alti  cieli  vna  verga,  come  di  oro  puriffi- 
mo  adorna  di  gigli  a merauiglia,&  di  altri  vaghi ffimi  fiori, anco  egli, 
no  di  oro  finimmo.  Stupifsi  ali’hora  di  ciò  Bartolomea,  & vie  mag* 
giorméte  fi  inuaghi  di  parlare  con  la  B.  onde  inuiata  là  verfo  la  cella 
di  lei  trouò,  che  in  quel  tempo  a punto  Fracefca  faceua  oratione , 8c 
riconobbe  da  ciò, che  ella  era  cosi  pura  ne’fuoi  aiFetti,che  fenza  impe 
dimento  alcuno  erano  quelli  cagione,che  la  mente  di  lei  fi  folleuafTe 
in  fpiritocontemplandojetiandio  fino  a più  alti  cori  de  Serafini. 
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DELL  rLTÌMA  INFERMIT  A 
della  Beata  Trancefea,^  come  fi.  riuelato 
a Ut  il  giorno  del  fio  fajfag^o . 

Caf.  XXL  IL 

POreuafi  già  fenza  fallo<iirc,cheIa  Beata  Francefea  tenefle,  co- 
me diccua  San  Paolo,  la  vita  Tua  afeofta  in  Chrifto , per  larden- 
te  brama, che  ella  baueua  dì  feioglierfi da  lacci  mortali,&  vnirfì  per- 
fettamente con  e(To  lui , quando  l’anno  della  falute  noftra  1 440.  po- 
chi di  prima, che  il  fclicillimo  fpirito  di  lei  pafTafe  di  quella  vita , pec- 
mìle  iddio, che  il  figliuolo  di  lei  Banifta  cafeafTe  in  vna  infermità 
grauilsima.}  si  che  i medici  lo  dauano  per  ifpedito.  Ali’hora  la^ 
Beata  Francefea,  ancorché  lì  fentifTe  fpingere  dallo  fpirito  Tuo  folito 
dì  pietà  ,con  che  ella  fouueniuaà  tutti  gli  altri  infermi  ,di  andare  a 
fei  uirlo , & aiutarlo , ricordeuole  con  tutto  ciò  del  detto  del  Tuo  Si- 
gnjre,chedifre  aqueidifcepoli,che  andare voieuano a feppelUreU 
propr  io  padre:larciate,che  morti  diano  la  Tepoltura  a morti  loro,noa 
lo  volle  fare,  Hn  tanto , che  il  confelTore  non  glielo  commandò . An- 
douui  ella  pofeia  più  per  aiuto  di  queU’anima,  che  per  qualche  tene- 
ro aifetto  di  madre  verfo del  proprio  figliuolo, &quiuifermoin  pur 
per  ordine  del  medefimo  confi^orenn  tanto,  che  il  figliuolo  del 
tutto  rilanò.  M à come  ella  Tenti  vn  giorno,  che  fuor  deUVfatoalei 
a erano  indebolite  le  forze,  che  quali  prima  peccanti  digiuni , peni- 
tenze,&  aufierità  corporali,dir  lì  poceuano  fpence , prefaga  di  quel  ^ 
che  a lei  fopraftaua, deliberò  di  chiedere  licenza  ai  confèflòre , di  ri- 
tornare al  Monafi erio  con  le  Tue  difcepole,conciolìa  che,  si  come  el- 
la era  andata  a cafa  del  figliuolo  per  vbidienza , fi  perfuadeua  non 
conuenircalei  partirli  di  li  lenza  ottenere  licenza  da  chi  a leiha- 
ueuaimpofio  il  primo  comra  andamento.  Molfefi  adunque  per  an- 
dare a trouare  il  confelTore  in  Santa  Maria  in  trefieucri , & quiui  per 
la  debolezza  delie  forze  corporali  a pena  arriuaca  elpofegli  prima  lo 
fiato  di  Battifta  fiiofigliuoio , pofeia  la  debolezza  delle  proprie  for- 
zc,&  alla  fine  chiefegli  grata  licenza  di  ritornare  al  MonafieriaErs 
quelThora  tarda  A io  su  la  fitta,  quando  ella  andò  a riorouare  il  con- 
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CcfforCiUonde  egli  confiderato,  che  più  lontano  era  il  Monafterio^ 
che  la  cafa  di  Bacrifta^dc  perciò  più  haucria  patito  la  Beata  in  andar 
là, che  in  ritornare  qua,  pertanto  dilTele , che  mcglioella  haucrebbe 
fatto, fé  ritornata  fc  ne  folTe  per  quella  notte  a cafa  del  Tuo  figliuolo  ; 
pofciache  con  migliore  Tua  coramodìtà  fatia.  potuta  tornare  il  gior> 
nofeguenteaileruedi^epole.  Vbidi  Francefea  fenzarcplicaalcu- 
na,&congcandirsimahumiità»^Erano  appuntoi  duedi  Marzo  nel 
1440.  quando  ciò  occorfe , & età  vidnifsimoil  tempo , che  Iddio  fo> 
disÉire  volcua  aU’ardente  brama  della  fua  ferua, tirandola  à gii  eter* 
ni  beni,  & così  quella  notte  medefima  permife  il  ccleftc  Signore, che 
ella  foffe  fopragiunta  da  vna  febre  peAifera , accompagnata  anco  da 
puntura . Ali’hora  come  era  venuta  la  Beata  France/ca  per  lo  conti* 
nuoefTercitiodi  tante  , & cosi  fegnalate  vùtù  ad  vna  moderatione 
di  animo  tale,che  nel  patire  gioiua,&  vifàpeua  croùare  anco  Ara* 
ordinario  contento,  non  fu  a lei  punto  divelle  ,non  dico  folo  in 
quella  notte  esaminare  la  conditione  humana,a  cui  è per  legge  irre- 
fragrabile  impoAo, che  vna  volta  far  deua  queAo  vltimopaAàggio/ 
mà  di  più  anco  fuegliare  di  nuouo  in  fcl  ardente  brama  di  lafciare_j 
vna  Volta  la  fpoglia  morta  le,  per  poterfi  perfettamente  vnire  con 
Tvltimo,  &feliciiAmo  Tuo  bene  Iddio,cerminecH  ogni  ripofo,&  Acu- 
-rifUroa  beatitudine  del  cuore  humano.  Conofceua  benifAmo  la_j 
Beata  il  mondo, onde  A mife  per  via  di  vn  purifsiino  penAero  con  in* 
tiero  animo  a contemplare,  qualmente  non  A troua  quàgiùcofa.» 
perfetta, ne  Aabile,  anzi  che  conAderàd  i beni  eterni , ad  vn  ciiorcL^ 
accefo  di  celcAe  amore, non  può  cfTere , fé  non  che  ogni  cofa  terrena 
Aa  noiofa.  Ano  a quel  punto  ella  non  haueua  fatto  altro,che  attende* 
re  a ben  viuerc,hora  ad  altro  non  penraua,fe  non  a ben  morire , Se  in 
che  maniera  con  più  pctfcitione  haueAc  potuto  fare  queUVIrimo 
paAaggio  : Se  in  fomma  come  TaActtione  di  lei  non  era  più  di  qua,  la 
vita, che  le  re  Aaua , pensò  conuenirle  per  quanto  dal  ciclo  a lei  folle 
Aato  conceAo , con  il  penAcro  di  vna  puri  Aima,  Se  aAettuofa  rimem* 
branza  de  beni  cternì,da  fc  più  volte  contemplati,  afconderla  (come 
diceuaSan  Paolo  tener  la  vita  Tua)  nello  fpoCo  Aio  dolciAìmo  Chri- 
Ao.  Quiui  adunque  tra  le  tenebre  di  quella  notce,quando  più  colma 
A trouaua  di  dolore  nel  corpo,tornò  alla  Beata  Francefea  nella  me- 
moria il  deAderio  più  volte  hauuto  di  Anire  la  vita  mortale , Se  con 
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erahqiiiilo ’diÒre  rìmembrindo  k-prome/fe  fartele  foaemtc  dsH^L» 
Diuìna  Bontà, & in  particolare  ricotdcuolc  di  canti  faggi  • <;heclia_> 
haueua  hauato  dell'amore, che  IC  portaua  iddio,  profbndolli  in  quei 
pcnlìcri,in  guifa  che  di  nuouo  all’hora  alla  méte  le  riduflcro  l’imagi- 
ne  della  celefte  bellezza  dello  fpofo eterno,  la  quale  piu  pofl'cntcdi 
cualfiuoglia  podcrofillìma  forza  > giouane  anco  di  anni  di  fé , & del 
fuo  amore  i'baueua  fatta  foggetta  : & come  quante  volte  dianzi  con 
gli  occhi  puridimi  della  lua  mente  le  venne  contemplata  , nel  mezo 
de  noiofì  affanni  del  mondo  ingannò,  non  sò  con  che  afeofa  foauità 
il  cuor  di  lei,che  le  fece  fouentc  i’amaritudini  terrene  porre  in  oblio, 
& follcuolla  a godere  in  quei  ecceffi  mentali  de  caffi  abbracciamen- 
ti di  lui,*cosi  nei  medefimo  cuore  di  lei,moft randofele  addio  di  nuo 
IK)  lo  fpofo  eterno, diflele;  Io  fono  lo  fpofo  celeffe , la  luce  de  cui  be- 
gli occhi,  & lo  fplendorc  della  cuidiuina  faccia  priina  tiaccefc,de 
già  fece  concenti  con  gli  atti  fuoi  familTìini  gran  parte  de  tuoi  defìri, 
Hora  ne  vengo  a te  per  darti  vn  più  felice  faggio  dcll'amor , che  io  ti 
porto , SI  come  più  giocondo  ti  farà  Tannuntio . Sappi  adunque-» 
Francetea  mia  cara  A fidcliffìma  fpofo,  che  da  qui  a lette  di  fciolta-» 
da  lacci  terreni , verrai  à gli  eterni, & feliciflinii  ripofì.  Quanto 
quelle  promeffe  fatte  dal  edefte  Signore  alla  Beata  Francefea  foffe- 
rodiconfolatione,rcflfcito  di  quelle  ne  porfe  argomento  chiarifsi- 
mo,  pofciache  tutti  i paffati  contenti  cclefti,quali  in  lei  furono  gran- 
difsim»i&  eUa  li  ftimò  firlkiffimijefferc  flati  di  quelli  a pena  parcua* 
no  a lei  vna  humilifs ima  ombra>&:  per  lo  giubilo , fe  con  miracob  di 
amore  non  hauelTc  a lei  Iddio  confcruara  la  vira  alquanto  più,  per 
confolatione  delle  fue  figliuole  fptrituali , contemplando,  fenza  follo 
vcruno.gli  vhimi  confini  della  vera  beatitudine  abbracciandola  fe-r 
ne  farebbe  morta.  Dopò  tutto  quel  lungo  fpario  di  quella  notte,che 
per  la  foauità  a pena  a lei  parue  vn  folo  mométo,  quale  ella  rimanef- 
fe>puo!lo  fa  pere, chi  prouato  hà,checofa  fia  amore  cclcflc,  de  in  par- 
ticolare il  cclefte  Signor c,cbc  i fofpiri  di  lei  conofceuaj  con  rutto  ciò 
la  mattina  fegucntc  vifitata  dal  conft fibre  meglio,':  he  potè,  gli  prc- 
diffeil  di,  in  che  ella  doucua  morire,  che  fudi  lì  a fettedUcioè  à 
9.  di  Marzo;&  Gonfcffolfe.  Mà  tanto  era  il  contento,  che  ella  haueua 
quella  notte  conccputo,che  per  lo  giubilo  non  poteua  quali  parlare, 
& non  potè, per  la  dolcezza,  che  la  rimembranza  fola  a lei  gcneraua 


Libro  V.  Gap:  XXVII,  ^òj 

fid  cuorCtefplicarc  nepure  vnfl  minima  parte  di  quei fau<»'i>cbe  all% 
bora  riceuc  da  Dio . Solo  adunque  cifcri  al  conièlTore  iche  quan« 
cunque  fpariflfc  da  lei  la  vilìone , non  fi  potè  con  tutto  ciò  togliere.^ 
U giubilo  dal  cuore . & realmente  cow  1 effetto  lodimoftrò  cfTcr  ve 
riflimo:  pofeia che  nctampoco  perlodolore del  malc,ò  alno  affan- 
no, diceua  il  confdfore,  per  tutto  quel  poco  di  vita, che  alla  Bea- 
^ ta  Francefea  rimafe,  fi  feorfe  in  lei  altro , che  gioia , conforto , pa- 
ce, & ftraordinaria  allegrezza,  fauorilla  anco  Iddio,  perciò  che  da-* 
I quel  punto  fece,  che  ella  non  vedeflè  più,  come  quafi  continuamen 
te  dianzi  folcua,  rhorribile  villa  de  demoni:  come  fenza  dubbio  de- 
gna bora  mai,  più  della  villa  medefinia  di  Dio.  fùciò  potentilfima-* 
cagione,  che  i graui  affanni  di  male  fi  potente  in  corpo  cosi  fiacto , 
non  poteffero  impedire  la  mente  di  lei, che  più  feruentc  che  mai,con 
celcfte  contemplati oni  di  vna  verdiffima  fperanza  de  beni  eterni  no 
finutrilfe.  Ondepareuaa  Iei,chedouegiàinftliciffimafiJin  viuc*. 
re  tanto  tempo  in  quefta  pellcgtinationc  de  mortali,  lungi  daileter- 
no  luo  bene,  auucnturata  fi  potcua  bora  tenere  in  douer  toflo  par- 
tirne. perciò  non  fu  merauiglia  ,che  mal  fi  vdific  da  lei  in  que- 
lla infermità  vfcirejnc  pure  vna  minima  parola,  òfofpiro  di  lamen- 
to, nc  che  ella  facefle  vn’atto  meno  che  decente,  trafpoitata  dal  do- 
lorc  i ma  con  vari  atti , & parole,  bora  di  pietà , Se  diuotione  hora_. 
d’humiltà , & patienza , & anco  di  religiofa  fede , confidenza , Se 
anaore  celefte  pafsò  fino  aH’vltimo  termine  di  lua  vita . Non  lafcia- 
ua  per  tanto  la  Beata  Francefea  tal’hora  di  chiedere  perdono  al  ce- 
le He  Signore  de  fuoi  falli, benché  Tempre  furono  Icggicriffimi , & 
procurare  di  farne  atti  di  voamorofa  penitenza . Onde  per  conlo- 
larla  il benigniffimo Signore  in  quefto  fatto  diede  alci  a vedere^ 
tré  dì  auanti  la  Tua  morte  vna  catena  di  finiffime  oro  dilccndcrc»^ 
dal  ciclo,  & attuffarfi  in  vn  rapidiffimo  fiume, che  fi  trouaua  in  vna_» 
fpatiofa campagna, & diffclc,  che. quello  era  ramorccclefle,chc 
Ihaucua  preferuata  dal  pericolo  di  qucllacquc,  & trà  la  mutabi- 
lità di  quella  corrente , tenuto  haucua  lofpirito  di  lei  fermamente 
legato  coTuoi  affetti,  & dcfidcri^  iaciclo . Quali  che  cosi  più  il  bc- 
nigniflìmo  Signore  hauelfe  voluto  confermarla  nella  fperanza 
che  rollo  ella  laria  fiata  vna  delle  beate  fpofe  di  lui,  fi  cornea 
(mercè  della  Diuina  Grada-*  ) coi  vnamor  cado,,  & fortilfi, 
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mo  fcmpre  a Jui  ferbò  la  fede , etiamdio  trà  più  contrari  j turbini,  nel 
mare  ìnfdiciiKImo  di  qucfto  mondo  . 

DEL  FELICE  TRANSITO. 
delWBiataFranceJca.  ^a^.XXy III. 

IN  tutti  quei  pochi  di , che  durò  quellVltima  infermità  della 
Francelca,  non  lafciarono  mai  le  difcepole  di  lct,hor  Tvna  hor  l'- 
altra di  vietarla,  & aflìftere  tanto'l  di,  quanto  la  notte  al  bilogno  di 
lei.  confolauafì  parimente , & quali  fì  teoeua  per  beata  ciafeuna-j  j 
quandotoccauaaleila  volta  Tua  di  potere  feruire  l’amata  maeftray 
& in  particolare  per  poter  con  ciTa  lei  a fola  a fola  conferire  i biio* 
gnì,  & lo  ftato  dciranima  fua,cosi  chiedfdo  a lei  l’vltima  benedirlo- 
ne,&  inùcme  pregandola,che  (i  degnaffe  tener  memoria  di  loro  nel- 
la patria  de  beati . MàquellVltinu  mattina  de’giorni  mortali  delia 
B.  Francefea  (primo  fMÌncipiocertamence  delia  beatitudine  ,€he_^ 
ella  doueua  godere  in  ciclo  ) come  erano  (ìcure,  che  non  farla  ve- 
rtuta meno  la ptofetia,  che  ella  haueua  fatto  del  viuer  ilio , ratte la> 
iìeme  procurarono , eccetto  vna , che  fi  trouaua  ktierma  nel  ’ Mona- 
fìerio,  di  andare  a ritrouarla  per  riceuere  dalla  bocca  eh  ki  l’vltimo 
addio, come  per  vicimo  pegno dell’ai»ore,ohe  ella  portaualoraHa- 
ucuanà  tanto  otrcfwto  licenaa'il  conftfTore della  B.Fraivce&a  a_» 
conlbUttone  delia  medcitma  Beataidi  potere delebrare  quella  mac- 
cina,&  communicare  lei,  & l'altre  Tue  diicepole  ,iinqt>ella  carne 
ouc  ella  h trouaua  inferma.  S c'elTe  adunque  l'Akare,  it  (hflril  me<- 
dcfimo  confedbre  la  Me^a,&  Fràncefea  con  tutte  l'altre  fuedifeepo-' 
kcommunico(li,quando, che  ad  vn  riatto  rapita  in  irpiticoairolito 
quelfanima  benedetta,  pofciac  he  ritornò  all’elfere  Tuo  naturaledif- 
fe  al  confeilbre , & alle  fue  care  difcepole , cke  la  fontana  Bontà  òLm» 
modo  fmt  nKrauigliofo,  & /ingoiare  haueuaa  lei  datoa  fKouare  in 
quella  ina  efia/ria> forza, & foauitàdelceie/le  amore,  in gulfe  tale, 
che  Iella  non  poteva  pftlariie  «iieraccontare  K mudipurirsimi , co'- 
quali  Iddio  mo/lrato  l'haueva^  di  amarla.  Intcnerirono/i  a quei 
parlaredi  Francefea  le  vifeeie.  di  ratti  gli  alianti,  per  vnnuouo,& 
làntiisiipo  atfetto  dtamoa  vecfo  Ucaramadce>dc  a dafeuno^reua^ 
1 e i i <hc 
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che  élla  foffe  loro  tolta  troppo  per  tempo  ;conciofia  che,  quintali»'' 
que  il  tempo  non  mancalTe  alla  maturetza  di  lei  > tuttauia  a quello 
che  ella  poteua  viuerc  la  lafciaua  a buon  bora  > &:  benché  mirata  la^ 
perfettione  della  virtù  di  lei,  lì  può  dire , che  moriflì^ccchia  ; con_» 
tutto  ciò  cllendo  che  ella  era  all’hora  di  5 6.  anni  haueua  conceputo 
ogn’vno  fperanza,&  in  particolare  le  difcepoledi  lei , Se  il  confcirore 
di  doucrla  haucre  per  molti  anni  ancora  per  feorta  lìcura  per  li  dub- 
bioli  calli  di  quefto  cicco  mondo . Quefta  fìi  la  cagione,  che  accofta- 
tofi  il  confeflore  a lei  inllcme  con  le  Tue  difccpole , con  le  lacrime-^ 
su  gli  occhi,  le  dilfc:  Pregamoui  Madre  benignifsima  per  quello  ar- 
dente zelo, che  moftrato  hauete  Tempre  mai  del  bene  delTanima  no- 
Ara,che  depongbiate  alquanto  la  brama  di  morire , anzi  di  paflare^ 
da  quefta  vira  piena  di  ftenti  à gli  vltimi,  & felicitimi  ripoft , pofeia- 
che  fenza  di  voi  reftiamo  fenza  la  noftra  luce,  Toftegno,  & quali  fen- 
za  ogni  nùllro  conforto . AH’hora  la  Beata  prima  riuolta  al  ciclo  a 
guila  di  vn’altro  Martino  Santo  dilfe  ; Signore  mio , & fpofo  dolcif- 
(imo  dcU’anima  mia  Te  io  tuttauia  fono  ncceffaria  per  lo  fpiritualc^ 
aiuto  di  quefta  tua  piccola  greggia,  nonricufo,nefuggoiitraua- 
glioi  perciò  facciali  pure  la  tua  fantiflima'volontà . Mà  pofeia  riuol- 
tatalia  quella  Tua  generofa  prole  Tpirìtua le  diftele.  Nonvipenfate 
già  forelle.  Se  figliuole  mie  carifsime,  che  io  lia  d’animo  cosi  Teucro  > 
ne  di  cuore  tanto  inhumano,che  io  non  Tenta  il  duolo , che  vi  piglia- 
te del  mio  morire . lo  Tempre  vi  hò  riuerite  come  mie  fuperiore , ne* 
trauagli  vi  hò  voluta  clTcre  compagna, nclTamore  Torcila,  & già  che 
così  à voi  agradf,vi  cuftodij  come  carifsime  ligliuoie.Hora  per  quan 
to  io  poftb , vi  clforto  Ibrellc  à Tolleuare  il  voftro  cuore  da  quefto  af- 
^nno,che  Te  non  potete  fare  di  non  hauer  duolo  del  mio  morire, per- 
che io  da  voi  mi  Teparo , pregoui  almeno,  che  lo  facciate  modera^A- 
mente;  voglio  dire, che  il  dolore  non  lia  cotanto  acerbo , che  non  dia 
luogo  al  cóforto,nc  tato  oftinato,chc  vi  conturbi  per  molto  tempo  la 
pace.  Mà  per  venire  à quella  pattc,chc,comcchiauedel  voftro  do- 
lor, da  voi  pare  che  cfcluda  ogni  conforto,  voi  accennate  di  non 
dolerui  tanto  del  mio  morire, pofeia  che  vi  perTuadete,&  io  lo  fpero, 
anzi  lo  sò,concioiia  che  me  lo  ha  detto  il  mio  celefte  fpofo, che  io  me 
ne  vò  a gli  eterni  conforti,  quanto  perche  io  vi  lafcio  tra  le  varietà  di 
si  noiofoTccolo,  in  mezo  di  mille  pericoli  >&  quali  innumerabiliaf- 
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fanni.  vi  dico  per  tanto,  che  Tinganno  non  deue  hauerein  voipi&^ 
poflanzadel  vcroj  percioche  fe  così  credete , di  certo  voi  v’inganua- 
tc.  Per  tutta  quella  fede,  che  potete  hauere  in  vna  buona  Madre  » 
che  v’amò,&  a^,quanto  fapete  che  io  fenipre  vi  amai , tenghlate^ 
certo,  che  ia  mai  mi  potrò  (cordare  de  ftenti , hora  per  me  pur  trop- 
po dolci , che  io  preiì  per  congregarui , & per  vnirui  infieme . & fe  io 
lungi  dal  mio, voftro, anzi  communc  bene  non  mi  (cordai  di  voi  mea* 
tre  pellegrinai  in  terra  tra  mortali , hora  che  con  elio  lui  mi  vnifeo  in 
fempiterno,  più  potente  cagione  hauròjdi  ricordarmi  di  voi.  Po-- 
fciachc  come  potete  credere , che  egli  non  vi  ami  ? & fe  vi  ama  ( co- 
me non  potete  effer  non  certe  di  ciò,che  non  inganniate  voi  medeiì- 
mc,pcr  tanti  fegni,che  haucte  dcHamore , che  egli  vi  porta  ) come-j 
potrò  fare,fe  farò  vnita  fcco,  di  non  vi  amare  ? di  non  penfare  di  voi , 
fe  egli  a voi  penfa  ? di  non  vederui , fe  egli  vi  tiene  raccolte  in  lui  ì 8c 
di  voi  ne  tiene  nell  intcllctto  di  fe  medeiimo  viua  l’idea  ? Mi  ch«_^ 
vi  cale  di  me  ? Non  è lo  fpofo  voftro  eterno  priuo  di  fenfo,  ne  fenza^ 
occhi, ne  tampoco  fenza  cuore, che  egli  non  veda, non  fenta,&  non  fi 
muoua  a fouuenire  a voi, che  lo  amatelo  chiamate,  & come  calice 
tortoreile  feparate  ne  (late  dal  mondo  con  gemiti  di  cuore  amorofo» 
afpettando  fin  tanto, che  egli  facci  ritorno  a voi,&  vi  conduca  alle^ 
beate  nozze , oue  sò  che  annidati  tenete  i voliti  purifsimi  penlìeri» 
& tutti  i vollri  callifsimi  affetth  & fe  cosi  potente  già  fu  l’amore,  che 
vi  portò  fin  daireternità , che  lo  condufie  perla  faluatione  volita 
morte,  non  potrà  hora  far  ciò  i Quiui  la  Beata  Francèfca , benché^ 
tenuiffimo  hora  mai  folle  io  fpirito  di  lei , con  accorto  palfagio  co- 
minciò ad  elTortarle  ail’humiltà, alla  carità  fraterna , alla  collanza  y 
& gcnerofità  di  animo  contro  del  mondo,  del  demonio,  & della  car>» 
nei  mà  (opra  tutto  diceu a loro,  che  facelTero  grandiffima  filma  deU 
la  pace  interna,  6c  della  purità  del  cuore,  come  mezo  fkuriilimo  per 
farli  degna  habitationc,&  danza  deiriftclTo  Iddio.Oiceua  loro  adun 
que  con  fomiglianti  parole,  non  ponete  mai  vi  prego  forclle  raffetw 
voftro  in  cola  terrena:  pofeia  che  è cerco  che  ogni  fubita  mucaciono 
di  cola  che  fi  ama , fuole  auuenire  con  vna  gran  perturbationcr  & 
quafi  tempefta  dcH’animo . Mà  fetal’hora  vi  parerà  di  perderne-» 
qualcuna  di  quc]le,che  troppo  amate;  vie  maggior  danno  fiimardo^ 
uete  fc  con  eòo  loro  perdete  voi  medefime . la.  mutatione  delle  cofd 
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fiondane  non  fi  puotc  impedirci  raà  fi  bene  deirafietta  vóftro , fO 
non  farà  terreno.  Per  vcmn  conto  adunque  a me  par  fprellejche^ 
dobbiate  mettere  a pericolo  con  affetto  mcn  che  Tanto  di  cofa  terre- 
na, che  l’animo  vofiro  faggio,  & cofiante  fi  mudi  voi  dico,  che  non 
rolamente  tra  di  voi  in  particobre , ò in  comune  vi  douete  l’vna  l'- 
altra configliare , dt  reggere  i ma  molte  anco  delie  amiche  voftre, 
che  à voi  ne  verranno  per  confìglio . Non  {limate  vi  prego  mai  le 
temporanee  calamità , mà  fi  ben  quello  temete , & di  iiiiale  timore 
armateui  per  non  perdere  Iddio,  pofeia  che  fé  farete  rifleffione  all- 
inftabilitàdebeni  di  quello  mondo,  vedrete  Tempre, che  hi  quello, 
che  vi  pare  di  perdere,  niente  perdete:  vedrete,  che  nulla  di  nuouo, 
& inufitato  vi  auuiene:  & in  Tomma  che  il  mondo  con  dTo  voi  non 
hà  mutato  punto  il  Tuo collume,&  la  Tuainllabiie  natura.  Egli  di 
natura  Tua  è inconllante,  inllabile,  cieco,  de  pieno  di  mìTerie , u che 
doue  egli  hà  in  petto  faumano  qual  cofa  dei  Tuo , conuiene , che  in 
elio  operi  la  propria,  8c  vfata  Tua  naturalezza,  che  è di  efiere  Tempre 
incollante,^ non  llar  mai  in  vn  medefimo  fiato,  & recar  miferi 
quei,  che  fi  fiimauano  felici.  Egli  fu  Tempre  tale  ,&  non  altrimenti 
è quando  dà  Tperanza  a mortali  di  qualche  felicità, de  mofira  di 
volerli  eflalcare.  Quiui  tocca  la  B.  Francefea  da  no  sò  che  nuouofer 
uore  efclamò.  O quanti  a mezo’l  corTo  ne  hà  il  mondo  miferamente 
abbandonati  : anzi  chi  è cosi  felice  in  elfo,  che, confidato  nelle  uane 
promefie  di  lui , dia  ficuro  di  non  douere  efiere  un  di  da  quello  in- 
gannato l Vedete  adunque  quanto  poco  filmar  fi  deggia  il  bene  di 
quella  Ruota  mondana,  agitata  da  tanti  cali  ; polciache  quanto  più 
uelocemente  à noi  ne  uiene,fiamoficuri,che  più  fi  affiena  a Teparar 
fuggire  da  noi, non  efiendo  Te  non  in  continuo  moto,  in  guifa.^, 
che  ad  altro  non  Terne  , Te  non  co’l  Tuo  uenire , & fuggire , recarne 
grauifiìma  noia.  Onde  giuda  cagione  vi  è di  dire  , che  Te  non 
pofiiamo  la  felicità  preTente  ritenere,  & ella  da  noi  partendoli  ci  la- 
feia  infelici*,  che  ella  non  Ila  a noi  felicità , mà  miferia . conciolìatj 
che  quella  veramente  e miferia,  & infelicità,  che  di  altro  non  e ca- 
gione , le  non  di  farci  miferi , & infelici . Si  che  prendete  vi  prego 
quello  vltimo  mio  configlio.  Saggb  cofa  clafciare  prima  quello, 
chedalla  forza  cofiretti  a nofiro  mai  grado  vn  di  conuiene , che  ne 
lediamo  caffi . Et  k aedetccomc  cenamente  k>  credete  che  il  mon- 
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«joegoucmatoda  quella  fuprema  mence , da  cui  fono  tutte  le  cofe 
piccole,  & grandi  faggiamente  ordinate,  & rette:  ne  alcuna  cofa  (i 
fa  qua  giù,  che  non  fìa  prima  la  fu  perme(Ta,in  lei  ponete  ognivo» 
Ara  fidanza . Perciò  che  ii  come  ella  c faggiamcnte  potente , & in- 
finitamente buona,  sà,  puote,  e vuole  darui  i ven  beni . Quefti  era- 
no gli  virimi  ricordi,  che  daua  la  Beata  Francefca  allefue  care  difce- 
polc,  quando  a poco  a poco  confumandofi  l'vltimo  fpirico  di  lei , gli 
affetti  anco  di  vn’amorcelcfte,  co’quali  all’hora  le  le  comunicaua_i 
Iddio,  dauano  aleifperanza  ferma,  che  in  breue  cflerdoueua  Ia_» 
bramata  fua  partenza  per  la  celcrte  patria . Mà  l’antico  auuerfario 
dcirhumanageneratione,acui  era  dal benigniflìmo  Iddio  vietato 
poter  raoleftare  piu  immediatamente  la  Beata  Francefca , per  vn  fuo 
rabbiofo  fdegno  contro  di  lei,  voltò  pcraffiigerla  almeno  in  quefta 
guifa  l’odio  fuo  maligno  contro  il  figliuolo  di  k i . conciofia  che  egli 
già  più  volte  fi  era  accorto,  che  la  Beata  Francefca  haueua  riceuu- 
to  da  Dio  quel  dono  di  potere  riconofccre  lo  fiato,  in  che  fi  troua- 
ua  ciafcun’anima,  quando  a lei  compariua  auanri . Onde  la  prima 
cola  per  vn  grane  fdegno,  che  generò  nel  cuore  di  Battifia  contro 
di  certi  bifolchi,  i quali  egli  treuò  alla  campagna,  che  haueuano  la- 
feiato andare  certi  befiiami  a pafeere  nelle  tenute fue,rindufle  a_j 
dare  a quegli  infelici  non  poche  bafionate;  pofeia  non  contento  di 
ciò,fece,  che  egli  contrattafic  concerti  maliardi,  per  vedere  fecon 
le  loro  arti  haueffero  potuto  guarire  la  Madre , & finalmente  eoo.* 
qu  efii  due  misfatti  fece , che  andafie  auanti  dèlia  Beata , la  quale^ 
già  fiaua  per  morire. Riconobbe  ella  tofioquefie  fciaguredel  figliuo 
lo,&  in  mantinente  fenza,  che  punto  fi  turbafie, raccogliendo  quàto 
di  fpirito  le  concelfero  le  fue  dcboliffime  forze,  benignamente  lo  ri- 
prefe,  & lo  pregò,  che  per  verun  conto  mai  più  fi  laiciafic  indurre  a 
fare  fimili  errori . Era  bora  mai  l’hora  di  nona , quando  ella  chiefe , 
che  le  deflcro  l’olio  fante,  & pofeia  che  ella  hebbe  riccuuto  quel  Sa- 
cramento con  la  debita  riuerenza , & diuotione,  chicle  alquanto  di 
quiete  da  circonftanti,  & come  foleua  fare  ogni  dì,etiamdio  in  quel- 
la medefimainfermirà,fiinife  auanti  di  pafiare  da  quefia  vira  a dire 
la  corona  della  Madonna,  ftettc  la  B.  Francefca  in  quefia  diuotione 
fino  all’hora  quali  di  vefpro,  & come  anco  ella  vedeua,  che  a lei  rc- 
fiauano  alquanto  di  forze , prima  di  morire  fèco  medefima  fi  mife  a 
. . dire 
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dire  il  vefpro  della  Madonna.  AccorgeUailogni  vno,  che  ella  mo* 
ueua le labra , mà  non  poteuano  vdire  diftintamente  le  parole^. 
Onde  il  confclTore,  che  ftaua  li  prefente  bramofo  di  fapere  fé  a forte 
airbora  haueffe  qualche  fpecial  fauore  dal  cielo  la  interrogò» di 
quello , che  ella  faceife . Al  che  la  Beata  rifpolè»  che  con  quei  po« 
co  di  fpiritOyche  a lei  auanzaua,  haueua  voluto,dTendo  quella  rbo> 
ra  di  vcfprO}  recitarlo  IVltitna  volta;  pofeia  che,fì  come  mai  haueua 
hfeiato  per  veruna  infermità  di  recitare  Tuifitio della  Vergine»  ne.^ 
tampoco  conueniua  » che  in  queirvltimodclviuer  Aio  Io  lafciaf* 
fe.  fù  ciò  di  fomma  edificatone  a chiunque  lintefe.  Mà  ella  mentre 
continuaua quella diuotionecoropofelafilitte membra»  & con  gli 
occhi  riuolti  al  cielo» come  feda  vn  placidifiimo»& dolce  fonno 
foircoccupata>con  fomma  pace»  de  fenza  fare  atto  alcuno»  per  lo 
quale  altri  fi  potefie  accorgere  » che  ella  era  già  paffara  all'altra  vi- 
ta» effalò  lo  fpirito  fuo  innocente,  quali  che  a tutti  in  quella  guifa.* 
hauelTe  detto  con  il  profeta,  i»  pace  in  idipfum  Jormiam , & reqnie» 
fcam.  Se  in  cielo  alfonta  trà  quei  Angelici  fpicitia  ficuramente  per  le 
cofe  già  racconte  fi  può  dire»  che  ella  ne  goda  defnitti  fuauiffimi  di 
vna  tranquiliffima  pace  nella  patria  de  beati . . i 

DELLA  S O LT  FT{A,  El^ 

Alcuni  miracoli  fatti  mentre  il  corpo  delltL-> 
i B.  Francejca  flaua  Jòpra  terrai . 

Cap.  X X l X. 

PA  fiata  di  quella  a miglior  vita  la  Beata  Francefea»  quantunque 
acerbi  fsimo  folle  il  dolore»  nò  meno  de  parenti  di  lei,  che  dcll’- 
amate  lue  difcepole»  tuttauia  era  a ciafeuno  cagione  di  non  piccolo 
coQtentozaqueilrrhauerehauutoin  cafa  loro  vna  Beata  »aqueAe» 
mentre  rimembrauano  refieré  fiate  cgmpagnc»&rhauerehauuto 
per  feorta  nel  fenderò  della  perfettione  quell'anima  benedetta,  che 
le»  fi  era  allontanata  » non  però  haueua  da  loramedefime  leuato 
l'a£Fetto»  con  che  l’haueua  amate  ; per  lo  che  le  grandilfima  fu  Ivrili- 
cà»che  da  lei  riceucrono»mentre  ella  viueua  in  carne  mortale  » fpera- 
aano  di  ficuro  di  non  l’hauere  a trouarc  meno  propida  all’hora , che 
. . bcata- 
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beatamente  viueua  con  lò  fpofo  immortale  in  cielo . Cdnfermolle 
vie  maggiormente  nel  penfieroloro,  che  la  notte  medeliina , che  Ic- 
guitòàlfdicirnmotrannto  di  lei,  ella  con  chiaro  fegnofì  dimoQrò 
benigna  vcrfo  de  mortali.  Riferirono , come  quella  notte  ftaua  al- 
la cuftodia  del  corpo  di  lei  ( come  far  fi  fuolc , che  non  iUafciano  fo- 
li i corpi  morti,  mentre  hanno  in  cafa  ) vna  certa  Suor  Caterina  del 
terzo  Ordine  di  San  i'rancdco,Ia  quale  per  fei  mcfi  continui  haueua 
portato  vn’acerbilTimo  dolore  in  vn braccio,  lenza  trouare  a quel- 
lo rimedio  alcuno.  Màcomc  fempre  hauena  tenuto  in  pregio  la_» 
Beata,  portafele  quella  buona  occallone,  con  fidanza  grande—# 
fi  accollò  alla  bara,  & riucrentemente  toccato  co’l  braccio  oftefo 
il  corpo  di  lei, immantinente  ne  riceuè  la  fanità . Quella  fu  la  cagio- 
ne,che  crebbe  vie  maggiormente  in  diuotione  Caterina  vcrfo  della 
Beata  I-rancefca,  &■  coll  all’hora  medefima  tolfe  un  pezzo  dal  lembo 
della  ue(le,chc  ella  teneua  in  dolio, co’l  quale  pofeia  fece  uarij,&  ftu- 
pendifsiroi  miracolo,rifa  nando  con  quel  pezzo  di  uefte  moltifsime, 
uarie,&  quafi  inlànabili  infermità . V na  tra  l’altre  fu  quella  di  una_» 
certa  donna,  che  Iiaucua  sì  fattamente  enfiata  la  gola,  che  fi  afpetta- 
ua  quali  ogni  momento,  che  rcftallc  affogata;  nrià  uifitata  da  Ca- 
terina,& pollale  al  collo  la  reliquia  già  detta , immantinente  rifanò . 
Màper  tornare  alla  Beata  Franccfca,  fparfcfi  la  fama  del  tranfito  di 
lei,&  come  grandemente  celebre  era  il  nome  della  fantità  fua,  fu 
grande  parimente  la  tuiba  della  gente, che  concerie  alla  cafa  di 
Battilla,«&  perche  non  potcuano  tutti  capire  nella  fala , ouc  ftaua 
quel  facto  corpo  grandiflìmo  era  il  concorfo  della  gente  , 
fi  rifolucrono  di  farlo  portare  co’l  debito  honorc , & pompa , quan- 
to prima  alla  Chiefa  di  Santa^h'Iaria  Nucua  in  Campo  Vacci- 
no , onc  ella  haueua  predetto  vn  pezzo  prima  , che  doueua  cC- 
fere  fotrerrata . Fecero  ciò  anche  acciò  fofleroefpofte  quelle  facrc 
reliquie  ad  ogni  vno, che  rhaucftc  voluto  vedere.  TantaferiueGio- 
u anni  Ma^tiotti,  chefir  la  c^itiua  di  ogni  forte  di  perfonc , oltre  à 
rcligiofi,&  preti  inu  itati  per  andare  al  morto , che  per  la  calca  gran- 
de non  fi  poreua  paflàre  per  le  ftradc . Quindi  ne  nacque , che  dopò 
le  folite  cerimonie  del  funerale,  fu  commune  parere  di  ciafeuno,  che 
non  fi  fottcrraffe  tantollo  quel  corpo , mà  per  fodisfarc  alla  diuotio- 
ncdichi  bramaua  vederlo, fi  lafclalléperalcundifopratcrra.  Fù 
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cofa  veramente  di  ftupore,che  in  tre  di  > & tre  notti, che  (lette  fopraL« 
terra  quel  corpo , tanto  continuo  fu  il  concoi  fo , che  mai  fi  vide  fce- 
mare,  ne  pure  vn  tantino.  Anzi  tutta  Roma  pareua,  che  non  (ì  fa* 
tialTe  di  andare, & ritornare,  & ciafcunò  cercaua  portar  fece  qualche 
reliquia  di  queltcforo;  si  che  fe  non  vi  hauedero  toflo  meiTeieguar* 
die,oltre  che  più  volte  farebbe  (lato  oecefTario  di  riueftire  qncl  cor  • 
po,conciofìa  che  ogni  vno  hauerebbe  voluto  portare  foco  vn  poco 
di  quelle  velie  , farebbe  anco  (lato  pericolofa  cofa  , che  alcuno 
haueffe  portato  fece  qualche  parte  del  medefìmo  corpo.  Reflòil 
coqK)  della  Beata  Francefea  fenipre  così  trattabile»  ne  punto  iotriz* 
zito,  come  fogliono  gli  altri  cadaucri , che  ]aareua  più  rodo  Francc- 
fca,che  non  la  fua  fpoglia  effangue  ; & così  foaue  era  l’odore , che_.i 
fpargeua  in  tutta  quella  Chiefa  come  di  rofe  » & di  gìgli , che  varie 
Signore  principaliflìme  di  Roma,  come  Girolama  Oriina , & Loren- 
za madre  di  Giacomo  Orfina, & vn’altra  Lorenza  pure  moglie  di 
Orfo  Or(ino,hebbero  a dire  con  le  lacrime  in  sù  gii  occhi , che  Fran* 
oefea  era  veramente  vna  Santa,  deche  fi  fariano  potute  tenete  felici, 
fe  fprezzate  le  loro  vanità  hauelTero  potuto  imitarla . Quedo  mede* 
fimo  odore  in  particolare  fentirono  anco  tutti  li  Monaci, quando  de* 
pofero  il  corpo  nella  fcpoltura.  Furono  anco  quali  innumerabìlii 
miracoli , che  occor fero  a quel  fanto  corpo  auanti  folTe  fotterrato . 
Fùqniui  liberato  Domenico  Ciaglia  da  vn’acerbiriimo  dolore , che 
continuamente  haueua  molto  tempo  portato  in  vn  braccio,  che  egli 
càfcando  fe  l’era  rotto,  fenza  che  hauclTe  mai  potuto  del  tutto  rila- 
narfelo . Vna  fìgiiuola  del  nominato  Domenico  (ìi  anco  ella  libera* 
ta  da  vn  dok>re,che  haueua  continuamente  portato  in  vna  (palla./ , 
folo  con  farli  mettere  foprà  di  quella  vna  mano  di  quel  facro  corpo. 
Vna  certa  Donna  chiamata  Angiola,  portò  là  a quel  corpo  vnfuo 
figliuolo  opprelTo  da  vna  grane  febre , de  immantinente  fu  liberata. 
Mentre  che  (lattano  (opra  la  terra  quelle  reliquie  fante  di  Francefea, 
occorfe,chetrà  quella  moltitudine  vi  fù  vno,che  cafeò  di  mai  cadu* 
co,&  condotto  al  cataletto , todo  (i  leuò  libero , & (ano , fenza  patir 
più  di  quel  male . li  (imilc  occorfe  ad  vn  bambino  di  diece  anni  la 
condotto  dalla  propria  madre . lui  pure  fù  redituito  il  fenno  ad  vna 
pou  creila  da  tutti  tenuta  per  pazza.  Vn’altrofpiritaco,che  mai  per 
veruno  feongiu  ro  puote  guarire,  condotto  periorza  al  corpo  della.* 

Beata 
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Beata  Francefca  diuenne  libero  dal  demonio'.  Quiui  medeHma* 
mence  vn  certo  Prece  chiamato  Francefco  Schiaui  fu  liberato  da  vno 
incenlìfsimo  dolore  di  tefta . Vna  Donna  menò  a quel  Tanto  corpo 
un  fuofigiiuolino  (Iroppiaco  delle  gambe,  & con  toccare  quelle  la* 
ere  reliquie  tolto  Tu  rifanato,  lì  che  ella  concepì  tanta  fperanza  ne 
meriti  di  Francefca , che  lì  pensò , che  le  ella  hauelTe  hauuco  feco 
qual  cofa  di  quelle,  che  hauelTero  cocco  quel  lanto  corpo,  poteua 
(tare  lìcura  di  haucre  apprelTodi  fc  una  lìcurillìma  medicina  per 
ogni  male.  Onde  crouandolì  la  dinota  donna  un'anello  alle  mani,& 
lo  mife  in  dito  a Francefca,  & poi  lo  riprefe . Non  fòcofteipun- 
to  fraudata  del  Tuo  penlìero  ; pofeia  che  a quanti  infermi  ella  pre- 
Aaua  queU'anello , tutti  gli  rifanaua  ; anzi  ella  haueua  un  mari- 
to, che  per  la  Tua  collera  bcftiale,  quando  lì  infuriaua  fcriuono, 
che  pareua  un  rabbiofo  leone;  ma  con  fare  fulo,che  egli  una  uolta  lì 
mcttelfe  in  dito  quclfanello , che  haueua  toccato  il  corpo  della  B. 
Francefca, diuenne  per  Taunenire  così  manfucto,che  pareua  folfe  di 
leone  diuentato  agnello.  Quella  fòla  cagione,  che  egli  medelìmo 
uenne  in  tanta  diuotionc  di  Francefca,  che  diucncndo,  non  sò 
per  qual cagione,cieco,non  uollc  altro  rimedio,  fe  non  cflcre  con- 
dotto al  fcpolcro  della  Beata,  oue  poftolì  alquanto  in  orationc , to- 
fto  li  uidero  cadere  da  gli  occhi  di  lui  alquante  fquamme,  & cosi  ri- 
hebbelauilla.  11  limile  occorfe  ad  una  certa  Agoftina , la  quale 
anco  ella  haueua  quali  del  tutto  perduta  la  uilla;  ma  fcniendo  ella-, 
predicare  le  lodi  di  Francefca,  pofeia  che  in  tutta  Roma  per  fette  di 
continui  dopò  la  lua  morte,  elTendo  di  quarelìma , nó  li  fece  altro  da 
Predicatori , fi  raccom mandò  a lei , & tolto  lìi  fatta  Tana . Vna  certa 
Andreozza,che  tcncua  vn’acerbillimo  dolore  in  vna  fpalla,fentendo 
le  merauiglie,  che  Iddio  opcraua  permezodcl  corpo  della  Beata_« 
Francefca  le  venne  vn’  ardente  brama  di  vifitarla  ; mà  come  per  lo 
dolore  non  poteua  caminarc,  li  raccomandò  alla  Beata,  & così 
tofto  fatta  Tana, andò  a rendere  le  debite  gratie  a Dio,  & a vifitare^..» 
quel  Tanto  corpo . Quella  difcepola,  che  dianzi  diceuamo,  che  per 
clTer  inferma  non  potè  andare  a vilitarcla  Beata  prima , che  ella  li 
morifl'e,  faputa,  che  hebbela  morte  chicle  alle  compagne,  che  con- 
ccdcllcro  almeno  a lei  di  p«  ter  vcder’il  corpo  morto  prima  che  fi  po- 
ncHc  fono  terra  ; onde  conducendola  i’altrc  Suore  la  mattina  a^ 
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buon*hora  alla  cafa  di  Battifta^oue  ancora  fì  trouaua  > in  mantincn- 
te  in  vederlo  fu  fatta  fana.Due  fcelerati  ainbidue  chiamaci  Antonio 
l’vno  fartore,  & l’altro  legnaiuolo,  fi  burlauano  delle  mcrauiglie  fat- 
te mediante  quel  corpo, delle  quali,  ogni  vno  quali  parlauain  Roma 
ad  honore  di  Dio,&  della  B.FraflCofcaimà  Iddio  fece  ^loro  prouarc 
benignamente  di  quanto  merito  fofi'e.apprefib  di  lui  quella  Tua  fer- 
ua . Perciò  che  accodandoli  loro  vn  di  a quello  fanto  corpo,  coa_i 
'finta  pietà  ( in  diuerfi  tempi  però,  & quando  vno  non  fapeua  dell*- 
■ altro)  per  baciarli  la  mano,  & eccoti  che  tocchi  da  Dio  per  U_» 
doglia  del  fallo  loro , con  vn’amaro  pianto  publicamente  furono 
sformati  a confelTare  la  loro  maluaggia  impiétà,  & pofeia,  confelfan < 
doli  facramentalrneme'ifecero  vnalalutare  penitenza  di  tutti  i loro 
peccati,  Vn’altroconofccntc  della  Beata  Francefea , che  fi  trouaua 
inuillupato  in  mille  ICeleragini , più  volte  fi  era  confefiato , ne  mai 
iiaueua  per  vergogna  voluto  dire  certi  fuoi  errori  più  grani:  Mà  do- 
pò che  pafsò  di  quella  vita  la  B,  Francefea  ella  gli  apparue , minac-, 
dandogli  la  feuera  giullitia  del  fourano  giudice,  & la grauezàa_« 
<ldle  pene  eterne,  per  lo  che  compunto  il  pouerello  fette  andò  to- 
fio  a'ritróuare  il  medefimo  confelTore  della  Beata,  & fece  vna  fantif- 
fima  confeflionc , cón  fegni  non  piccoli  di  hauere  ottenuto  da  Dio 
perdono  di  tutti  i fuoi  misfatti . ConuertilTenc  vn’altro  pure  per  in- 
terceffione  della  Beata  Francefea,  & fù  che  haueua  collui  vn  brutif- 
fime  male  in  vn  ginocchio  (forfi  contrattò  per  li  fuoi  abhomineuoli 
peccàti)  thà  tocco  dalla  moglie  con  vn  certo  lenzuolo,  oue  era  fiato 
' il  corpo  ddla  Beata  Francefea, immantinente  fu  fatto  fano,  & 

■-  ‘ • quel  che  più  importa,conucrtilfitalmétc,checonfciratOlì- 
" dè’fuoi  peccati  fi  mife  con  confenfo  della  moglie , 
alla  quale  diede  anco  egli  licenza  di  ritirarli 
\ ' in  monafterio , a feruire  fpontaneamen- 

i . i ib  ''.■'hi. . (g  allji  Chiefa  di  San  Clemente  in 

*•  "f’i . . ,nol  ii  ■ Roma,  & dì  li  in  poi  menò 

i , vna  fantilfima_  • ì;  -- 

yitJLj.  ... 


5*1 4 Vita  delk  B.  Francefca  ' 

« 

D I VA  1 ^MIRACOLI 
(feruti  da  Dio  per  li  meriti  della  Beata^ 
Francejca  tpoiche  ella  fu  fepellita . 

Cottolo  yitimo, 

QVeI  dono  di  far  miracoli, che  con  fpcciale  prerogatiua  pareua^ 
che  fblTe  ftato  dato  da  Dio  alla  B.  Francefca,non  volle  la  Di- 
, ■**  ulna  Bontà , poiché  quell’anima  benedetta  fì>  feparata  dai 

corpo,&  fé  ne  andò  a gli  eterni  ripon4arciare,che  in  terra  al  corpo  di 
lei  mancalTe, acciò  con  particolare  honore  verùlTe  a edere  riuerito  d^ 
mortali:  onde  fu  in  quello  trasfusa  tanta  virtù , che  pareua  che  di 
lui  fi  feruUTe  Iddio  per  rifanare  qualfìuoglia^  benché  grauUfima^ 
infermità.Trà  gli  altri, che  fperimentarono  quella  virtù, furono  Già'* 
copella , & Rica difcepole  della  medefima  Beata, le  quali, fe  bene  i« 
diuerfi  tempi,  TofM-aprefe  da  vna  puntura  con  pericolo  manifeftodi 
morire,la  prima  con  porli  fopra  del  petto  vna  di  quelle  pczjx , che  la 
Beata  foleua,  come  dicemmo,  portare  fopra  della  piaga  del  colato  ^ 
ralcra,dopò  di  hauere  riceuuto  l'olio  ùnco,con  velUrlì  folo  della  foi^ 
tana  della  medefima  Beata,  immantinente  ambedue  furono  fat^  far 
ne.  Vn  altra difcepola pure  della  B.  Francefea  chiamata  Caterina 
foleua  ogni  mefe  buttare  grandiihma  quantici  di  fangue  per  bocca  » 
fenza  che  mai  le  hauelTe  giouaco  alcuno  medicamente^  .Quelfajqjio 
con  raccomandarli  alla  Beata  immantinente  fu  fatta  lana.  Na^dó 
Malacacca  riceuè  vn  calcio  da  vn  cauallo  in  vna  mano,  si  che  rimafe 
ftroppiacodVndito,quelli  facendo  ricorfo  al  fepolcro  della  B.  Fran- 
cefea, incontanente  fu  fatto  fano . Agnefe  Altieii  fanciulla  di  1 5.  an« 
ni,era  per  vna  infermità  ridotta  a tale;che  ne  anco  poceua  pigliare  Io 
ftiliato , sì  che  ogni  vno  la  teneua  per  ifpedica  : vnfela  la  madre  di  lei 
con  queirvnguento,che  fogliono  fare  le  Monache  di  Torre  de  Spec* 
chi  per  diuotione  della  B.  Francerca,d^  collo  rifanò.  Vna  certa  Mar- , 
ghefita  fu  liberata  da  vn  flulTo  continuo  di  fangue.  Vn'altradecta.^ 
Angelozza  fu  liberata  da  vna  quartana,  che  gli  era  durata  quattro 
anni  continui . Vn'altra  pàrimenrefù  liberata  da  vn  mal  caduco,dei 
quale  haueua  patito  1 6.  anni  continui.  Altri  molti  anco  furono  rifa- 
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nati  per  l'interccffione , & meriti  della  B.  Francefea,  sì  dalle  1<mxj  in- 
fcrmità  del  corpo, come  ctiandio  da  trauagli  di  mente  : mà  per  finire 
quella  mia  narrationc  memorabile, tri  gli  altri  parmi , che  fu , che_^ 
cinque  meli  dopò  la  fepoitura  della  B.  Francefea  i 17.  di  Luglio  nel- 
l’anno 1 440.cauarono  i Monaci  il  corpo  di  quella  prima  tomba, ouc 
i’haueuano  ripollo , per  accomodare  con  pietre,  Se  marmi,  come  pur 
hoggt  di  Iti  quel  luogo,oue  lì  ritrouano  quelle  reliquie,^  lo  ritroua- 
rono  intiero,&  seza  alcuna  mutatione  ne  di  carne,ne  di  colore.  Anzi 
riferirono  già,  che  fpiraua  quegli  odori  medelimi,cbe  prima  quando 
ve  lo  po(éro.Sparfeli  di  ciò  la  fama  per  tutta  Roma, per  lo  che  rinouof 
le  il  concorfo  della  gentc,&  tutto  quel  tcpo,che  flette  fopra  terra, co- 
me fé  di  nuouo  cóparfa  fb/Te  Fràcefea  al  mòdo,  ogni  vno  correua  per 
vilitarla,per  honorarla,anzi  per  riceuere  mediante  quel  Tanto,  & in- 
corrotto corpo  qualche  nuouo  fauote  dal  ciclo,  non  meno  per  fanità 
del  corpo, che  per  falute  deU’anima:  per  lo  che  tanto  grande  fu  la  co- 
pia de  miracoli, che  iui  fi  fecero,chefece  llupire  tutta  Roma.  Mà  ve- 
nuto a fine  Taddobbamento  della  fepoitura,  fù  iui  a puro  pollo  quel- 
la felice  fpoglia,ouc  la  B.Francelca  baueua  profetizatordc  hoggidì  an 
co  con  gran  veneratione  a gloria  deli’immortale  Iddio  cviritata,& 
riuerita  la  Beata’,  Se  continuano  ogni  hora  quiui  i fedeli  ad  impreca- 
re il  fauore  di  lei , Se  ella  a mollrarfi  con  nuoui  miracoli  verfo  di  cia- 
fcunobenigniinma,&rcorgcfi  parimente  per  le  merauiglie,  che  me- 
diante i meriti  della  B.  Francefea  Tempre  mai  hà  operato , Se  opera  il 
celelle  Signore,quanto  fia  vero  quel,che  diceua  già  il  profeta,  che^ 
Iddio  è glorioTo  ne  Tanti  Tuoi.  Et  in  fomma  fi  dà  la  B.  Francefea  a co- 
nofeere  ogni  hora,  che  ella  è vna  di  quelle  Tante , nella  cui  grana , Se 
bontà  chi  viene  riceuuto,fi  può  /limare  quafi  per  beato, & io  laTcian- 
do  ogni  altra  coTa  da  partediròTolamente,cbe  quantunque  lollar 
qui  tràmortali.per  molte  cagioni  ci  può  efiere  noioTo,&il  Tentirci 
dire , che  dobbiamo  andare  a gli  vltimi  ripofi,ci  doueria  recare  dilet- 
co,&  confbrto.'tuttauia  quando  io  confiderò , che  noi  qui  giù  fiamo 
priuati  della  dolce,  & (anta  conuer/atione  di  molti  Santi,  & in  parti- 
colare della  B.FranccTca,parmi,che  quello  fuor  di  modo  ci  doueria 
fareilviuere  diTpiaceuole,&molello.Mà  ella , cheTpecchiandofiin 
DiovedcifoTpirlnollrijnonlefia  per  tanto  difcarocon  qualche_/ 
piccolo  dono , che  ella  ci  impetri  da  Dio,  addolcirci  la  noia , che  noi 
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riccuiamo  dtquefta  noftra  lontananza; poffiache  loucnt^  aiiuieneà 
che  pochiflìmo  cibo  foftlene  vn  corpo  indebolito  per  molto  dig^|^nno*r 
Tanto  più  che  è certo, & ne  proccflfi  prodotti  per  la  Tua  canórtizzatlgi;  “r 
ne  ft  legge, che  ella  già  con  altri  lo  fece.Trouauaiì  qtiatno^BBt  do|^ 
la  mone  della  Beata  FrancefcancI  Monaftcìio  de  Frati  di  Monte«>; 
Oliueto  vn  certo  Frate  pieno  di  lebbra,  & che  per  difpcrationc  già  ili 
era  rifoluto  di  partirfi  dal  Conuento,giudicando  ciò  anco  ifpedientcr 
il  Superiore  per  giufte  cagioni,  & acciò  il  male  non  fi  venifleadàt- 
laccare  a qualch'altro  Frate . Mà  lifaputo  che  ciò  hebbe  Frate  Hip»  ^ 
polito^di  cui  fopra  facemmo  mentione,confoIò  quel  pouercllojcon^"' 
raccontargli  quello, che  con  la  Beata  Francefea  mentre  ella  viucua_j 
era  accaduto  a lui  medefimo , quando  egli  pure  per  difperatione  fi 
erapropofiodi  lafciare  la fua Religione.  Onde  confortato  l’infer- 
mo, & prendédo  lena  nel  Tuo  trauaglio,fperò  di  doucre  cfler  da  Dio, 
fenza  fallo  per  li  meriti  della  Beata  Frencefea,  a pienaconfblaio . 
realmente  non  s’ingannò  punto,  pofciache  nel  lecere , che  egli  fece  ^ 
le  cole  raerauighofe , che  haueua  di  lei  fcritto  Gjouanni  Mac-  ^ 
tiotti  fuo  confefibre.gli  venne  voglia  di  ricopiarle.  Se  met-  - - ^ ' 
tendo  la  mano  allo  fcriuerc,  fenza  che  egli  s’accor- 

gelTe  come , fii  fatto  fano , & pofeia  menò  nei'  i;nr  i 
• Monafieriovitacosìranta,chccifadifir  ' 
curo  fpcrare,ch’egli  bora  con  la_»  , , . 

B.  Francefea  goda  in  ciclo  ■ 
de  frutti  foauiflìmi  del-  . . , 

, . - la  Beatitudine^ 
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)iT  A M p A I già  queda  mia  ftoria,pcrfuadendomi  al  fìeuro.poterla  dare  a lu- 
ce prima,  che  quella  gloriofa  faftta  foffe  canonizzata  , ma  poi  che  riufci  va- 
no il  mio  pcnfiero,non  fenzadiuinaprouidcnza  ftimo/ia  auenuto.acciò  c6- 

, 4^P>}ci  le  lodi  di  quella  Sanu,Con  vn  orcuc  ragguaglio  della  canonizzationc 

di  lei . Fù  già  cagione  la  dima  della  faniitàcon  laquale  mori  Francefca , o pure  , con 
laqualcperla  frequenzagrandilTima  de  miracoli,  cnc  Iddio  perii  meriti  di  lei  faceua, 
cominciò  a viuere  nella  memoria  degli  htiomini,che’l  medelimo  anno, nel  quale  ella 
mori,  non  molti  meli  dopo  Andrea  Vefcouo  di  Olmo , all’hora  Vicario  generale  in__» 
Roma  di  Eugenio  Qgano  fommo  l'ontefice,  ordinò  al  Vefcouo  di  Bouio,  & a torcn- 
zo  Frate  Certolìno, priore  in  quel  tempo  in  S.  Croce, detta  in  Cierufalemme,  che  pro- 
curaffero  di  far  sì , che  fi  prendcflc  informatione , & fi  formaflero  i procedi  ad  cfttto 
della  canonizzatione  di  lei . fu  immantinente  ciò  fatto  jma  per  più  fermezza,  & au- 
torità in  fomigliante  affare  l’anno  144  J-  fu,  ad  iftanza  de  Frati  di  monte  Oliueto  , & 
ordine  del  medelimo  Eugenio  Papa,  formato  il  fecondo  procelTo . Ma  prima  che'l  ne- 
gotio  fortifle  il  fuo  effctto,palTando  all’altra  vita  il  sómo  Pontcficc,neiranno  poi  1441 
fu  per  ordine  di  Nichelo  Quinto  raccolto  , & elTaminato  il  terzo  proceflb  . Sogliono 
quelli  negoti;  di  canonizzare  i Santi , per  le  proue  efaftiffime  che  ricercono , andare 
molto  alla  lunga  , perloche  quindi  auenne,cnc  non  potè  occupato  dalla  morte  come 
haucria  voluto  il  Papa  nominato  afcrìuer  quella  anima  benedetta  nel  numero  degli 
altri  Santi . CoarìnuolTi  con  tutto  ciò  la  prattica , & arriuò  la  cofa  infino  al  tempo  di 
Giulio  Secondo  di  quello  nome,ilquale  hauédo  già  deliberato  canonizzare  Fràcefea: 
come  fi  può  vedere  da  vna  Icritrura  di  Giouanni Tbroccardo,alrhora  macllro  di  cirimo- 
nia di  S.S-  ferbata  nella  LibreriaVaiicana,ncna  quale  trattaua  delle  cofe  necrlTarie  pez 
tal  canonizzatione.  Venne  anco  quello  Pontefice  impedito  per  varie  turbolczc  di  guer- 
ra,sì  che  morì  prima,  che  arriualTe  aquefto  intéro  Quella  fu  la  cagione  cheli  raffred- 
dò il  negotio,  ma  non  però  la  diuotione  del  popolo  lì  ellinfe  del  tutto,  cóciofiachc  vi- 
defi  al  tempo  di  Clemente  Ottauo,che  il  fuoco  di  quella  fece  coli  gran  fi àma,chc  aui- 
pàdo  il  cuore  di  molti,fi  rifoluerono  rinouare  leprattiche.e  procuratela  già  tralafcià 
ta  cura  di  venire  all'effetto  bramato  di  quella  folennità.  Comilfcjrichiello  di  ciò  Cle- 
mente dal  Popolo  Romano,  la  caufa  atre  Monfignori  Auditori  di  ruota,  hora  tutti  tre 
Cardinali  lllullrifsimidi  S.Chiefa,  Serafino  01iuario,Girolamo  Pàfilio,e  Garzia  Mel- 
linojtna  morendo  fra  quello  métte  Clemente  fu  riferbata  la  gloria  di  quello  fatto  alla 
Santità  di  N.S. Papa  Paolo  Quinto,il  quale  hauédo  fatto  follecitare  la  cofa, dopo  le  le- 
gittime proue  degli  atti  prodotti  tato  a Monfig.  Auditori,quàtoagli  Illuflr.  SS.Car- 
dinali  fopra  la  canonizzatione  de  (acri  riti , fatti  i foliti  Concillori  fegrcti  c publichi , 
indetti  i foliti  digiuni  & orationi  conforme  al  coflume  in  ciò  di  S.Chicfa,dichiarò  per 
tale  folennità  il  giorno  nicdefimo,chc  fi  cclcbraua  la  incoronatione  di  lui , che  fu  alli 
19.  di  Maggio.fuciòatntfoilpopolodi  fomnfa  cótentezza.cpareua  di  cenoelTcrea 
ciafeuno  difcefo  dalciclo  vn  particolariflìmo  fauore  , poiché  oltre  alle  felle  comuni  e 
fontuofi  apparati,  che  furono  fatti,pareua  che  per  molti  dì  d'altro  non  fi  fapelTe  ragio- 
oare,fe  nò  dì  quello  fatto,parte  looSdo  Iddio  in  quella  fua  Santa, e parte  co  vari;  eneo 
mij  elTalrando  il  fommo  Pontefice.  Giudicndo  chela fomma Iota  haucua  aluifcrbato 
quella  opera.acciò  vn  Romano  quegli  folTe,che  in  qualche  guifa  cercalTe  far  chiara  al 
mondo  queiranima benedetta,  che  con  la  fua  vinù  fingolariflimamentc  ìllullrò  Ro- 
ma , & egli  per  dimollrai fi  grato  de  fauori  per  mero  di  lei  dal  cielo  riceuti , come  è 
credibile,  che  ne  babbi  riceuti  grandillìmi  .-per  la  diuotione,  che ci  ftmpre  le  portò, 
volle  che  In  quel  giorno, che  P.oma  fuole  fiate  intenta  a far  firfta  per  la  incoronatione 
di  lui  medefimo.,  fi  occupaffe,  come  fu  fatto,  in  honorarc  quefta  Santa,  lafciando  con 
quello  fatto,  non  meno  giocondillìma , chefelicifiimac  religiofa  memoria  della  diuo- 
.tioae  e pietà  verfo  de  iddio  < c delli  Santi  fuoi . 

* Itk  3 TAVO. 


TAVOLA  DETCAPI 

DELLA  VITA  DELLA  B. 

. FRANCESCA  ROMANA.' 

«I* 

• • > • 

Libro  Primo  . 


ELLA  vita  dell* 
3 Francefca 
mana.  Proemio, 
à carte  5 

D tl  rtaf cimento  , ìn- 
fantia , e pueritia 
della  B.  Francefca.  cap.  i . 9 

Come  la  B.  Francefca  fu  conjiretta 
per  voler  de‘parenti,contro  al  pro- 
ponimento fuo,ehe  haueua  fatto  d* 
far Ct  Religio fay  a prender  marito, 
cap. a.  *4 

Come  la  B.Francefca  non  molto  dop. 
po  le  nozze  eafcò  in  due  grauijjt- 
me  infermità.cap.  ).  *0 

Come  la  B.Fraeefca  fu  liberata  dal- 
le già  dette  infermità  pervnavi- 
Jione  che  hebbe  di  fanto  Alefpo  , 
eap.^.  *5 

D'vn  viuo  def  derio, cbt  diede! ddio» 
per  vn  celefte  lume,alla  B.Fract- 
fca  di  menar  vita  folitana.c.  5-50 
D/  <iuel  che  fece  tl  Demonio  per  ri- 
mouere  la  B.  Francefca  da  quejlo 
fuo  fanto  proponimento.cap.6.  jj 
Come  la  3.  Francefca,  tornando  con 
Fannozza  da  vijitare  la  Chiefa 
di  S.  Pietro , ambedue  eafearono 
nel  Tenere,  h"  come  furono  mira- 
eolofamente  liberate.cap.7.  40 
Come  la  B.Francefca  dijprezzò,ben 
che  viuejfe  col  marito, le  pope  M o- 
dane,  e deU' amore,cbe  ellafempre 
portò  alla  pouertà,  eap.S.  • 45 


Delle  penit^x^^  auflerità,  di  vita 
ebe preje  a fare  la  B.Fraeefca  dopo 
quella  celefìe  motione.cap.g,  5 1 
D' alcune  tentationi,  ebe  il  Demonio 
diede  dopo  la  già  detta  rìfolutio- 
ne  alla  B.Francefca, per  farla  ea- 
feare  in  peccati  enormi  contro  f ho 
nejià.cap.  io.  55 

Dello  iìudio  d’bumiltà,e  manfuetu- 
dine, a ebe  s'apprefe  la  B.France- 
fca dopo  la  gta  detta  rifolutione . 
cap.  li.  61 

D'vna fpeeiale  proni  df^f*  epaterna 
cura,  che  dimofrò  I ddio  tenere 
della  B.Frdcefca,ptr  farle  rteono- 
feere  t fuoi  dtffetti,  e della  penitf- 
za,cbeellanefaceua.cap.\i.  65 
Si  rifponde  al  dubbio  d' alcuni ^ebe  in 
certi  manofcrttti  trono  ejfere  fiato 
fatto  eirca  queff  vfficio  ebe  face- 
ua  r Angelo  con  la  B.  Francefca . 
eap.i^.  70 

Della  diligente  cttra^cbe  la  BJ^ran* 
cefea  teneua  in  gouernare  la  cafa, 
MO.14.  77 

Della  cura,  ebe  teneua  la  B.  Fran- 
cefca in  allenarci propry  figliuo- 
li, e della  fantita  del  figliuolino 
fu9,cbiamatoVagtlifa.c.\^. 

Libro  Secondo . 

DElla  cofìanXa  delf  animo  del- 
ia B,  Francata , e con  quanta 
pattttt- 


T A V 

fatitnz.*  tìls  fojp't  Peffer*  fiato 
fiMo  Lorenzo  Juo  marito  > eomt 
bautua  profetizzato  V angeli  fi  a 
fuo  figliuolo  cap  i,  ■ ' 17 

D'vn’aìtro  atto  di  fomma  tonfi an-- 
za,  operato  dalla  Beata,  per  ordi- 
ne del proprio  Conftjfort  in  quejli 
me  de  fimi  tempi,menado  il figliuo- 
lo fut  Batti  f la  al  Conte  di  Troia, 
che  lo  voleua  in  ojiaggio  eondur 
^eeo  a Napoli. eap.^.  • 9t 

Jjvna  grand! fiima  tartfiia , dalla 
quale  fuopprtffa%pma , t della 
earità  che  vsò  la  Beata  verfo  ipo- 
tetri.eap.j.  lOI 

Come  dopo  la  già  narrata  eurtftia , ' 
fu  Italia,e  Romaopprejfa  da  vna 
inftft fiima ptjlt,  e tome  morendo 
Aitjfanéro  Quinto  fi  rinouarono 
non  meno  le  eaìamità  publicbe  di , 
‘Rjma,  ebt  ifafhdif  in  eafa  della 
B-  Franet/ca.eap.!^.  to6 

l^t  quello  ebe  operò  la  Beata,no  ofia- 
tt  iglò  narrati  trauagh,ptr  fette f 
fina  fua  tanti  verfo  gf  infermi  in 
^uefii  tempi  dipefie.tap.^,  i io 
Del feliee  tranfito  di  F Sgeli fia figli- 
uolo della  B.Fraee/ia.tap,t.'  1 19 
Come  la  Beata  eaftè  tn  vna  grane  e 
long  a infermi  tà,e  della  patiiza  co 
che  ella  era  folita  di  fòpportare 
f tndtjpofitioni  eorporaJi.ea.7.  i»j 
ID’vna  rtue  lattone  che  fitte  Iddio  ali 
la  Beata  delle  pene  dtlf  Infèrno. 
tap.%.  iitf 

D'vn'atto  di  tariti  tbe  fitte  la  Beata 
Francefca  verfo  d'vnperfonaggh 
infermo  , t come  a lei  fu  riuelata 
dopo  la  motte  di  lui  la  fua  danna- 
tione.eap.f.  137 

Q^io  ehe  operarono  fomigìianti  vi 
■fimi , e nuelationi  nel  $ftto  delia 
■BtMa  Frantefea^ap,  io*'  ijp 

t > 


ola': 

Come  poi  ài  quefìe  riuelationì  fupa 
rimente  moflrato  alla  Beata  il 
trionfò  itvn’ anima  che fa  quando’ 
ì ajfunta  in  paradifo.tap.  i 1. 1 41 . 
Delfapparitione  a Franteftadi  Va^ 
gelifia  fuo  figliuolo , e qualmente 
egli  le  eondujft  V Arcangelo,  ebe 
ella  po/èia  continuamente  vedeua 
e T auisò  della  morte  , ehe  ejfer  do- 
ueua  in  breue  f£  AgneJ a fua  fi- 
gliuola. tap.iì,  1 44 

Della  morte  di  Agnefe  figlia  della 
B.  Franeefea.eap.  13.  1 4S 

Delle  fattezze  di  quefh  Arcangelo 
ebe  vedeua  la  B. Francefca,  e del- 
la cu  fiodia  ebe  egli  baueua  di  lei. 
eap.i^  , ija 

Come  in  gran  parte  per  le  orationi 
della  Beata  bebbero  fine  le  cala- 
mità di  quei  tempi  jfopraratcon- 
iati.tap.i^.  i|2 

Libro  Terzo. 

Deh  amore  della  parità  rinoua- 
to  nella  Beata  Francefca  per 
la  vifia,  t pratica  dei! Arcangelo, 
e tome  il  marito  gli  contejft  di  vi- 
uere  continentemente, e del  nuouo 
ftruore  con  ebt  ella  perciò  fi  diede 
a Dio.eap.t.  i4i 

Come  la  Beata  Francefca  fu  buona 
eagionc,che  con  ejfo  lei  molte  altre 
donne  fpreggiajfero  il  Mondo,  e fi 
rijòluejfero  ojferuare  la  regola  di 
S.  Benedetto , fotta  la  'Bjgola  de' 
Fraudi  Monte  OJiueta.ea.t.ióé 
Come  Iddio  più  volle  confolando  con 
varie  vifiu  celeftì  la  Beala,! ecci- 
tò ad  amare  lui  con  più  perfetto 
amore.eap.j.  171 

Come  commetò  Iddio  a fare  più  fai-  , 
da  proua  deli  amore  che  tgU  por 
K k 4.  tana 
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tauél»BtMa%  t comt gli  diedt^ 
nuoue  in/iruttimi , actiò  tilm  fi 
perftUtontJpt  mqutUa.cJp.^  17S 
Vélfum  tnfulti  tbt  patì  ia  Beata 
dal  Demonio  > e come  femprt  fu 
pot  de  queUty  per  alcun*  ctlefti  vi- 
fùmt  con  folata.*  ap.  184 

Come  Fracefea  ondo  in  pellegrinag- 
gio adAJJifi,e  di  vari  altri  fauori, 
che  le  fece  Iddio  per  lo  diuoto  affet 
io  che  ella  portaua  alla  pajjion*  del 
Saluatore.cap.6.  189 

Come  la  Beata  perfeil  fuo  eonfejfore 
•Frate  Antonio,  Ò"  acciò  ella  nc  fi 
guidaffe  di fua  te  fa-,  fu  per  vn  ti- 
po dtll'vbiidienz.a  ammonita  dal 
Signore.eap.7.  19+ 

Come  Dando  vn  altra  volta  la  Bea~ 
fa  in  eDafi  S.  Paolo  gli  dtmofìrò 
di  nuouo  la  mifera  condifton*  di 
chi  viuer  vuole  , come  fi  dite , di 
proprio  eapo.cap.X,  20 1 

Come  la  B. cominciò  a confejfarji  con 
Gio.Mattiotti,e  come  Iddio  gli  fio 
perfi  il  modo  che  teneuano  t demo- 
ni in  tetar*  vnantma.eap.9.  20^ 
Di  quello  che  operò  il  demonio  per  di  - 
fiurbarela  pace  della  B,  Franee- 
fea,*  di  vna  rtuelatione,cbe  hebbe 
£ alcune  tribulationi  che  fopra- 
fiauano  a Roma,  e come  per  le  fut 
oratìoni  Iddio  fi  placò,e  la  eonjòià 
fuor  di  modo  con  vna  celejie  oppa- 
ritiene. cap.  io.  alt 

Come  il  demonio  procurò  in  altra 
maniera  di  fìurbare  la  pace  di 
Francefra  , eon  mettergliferupo- 
li,e  come  lo  fuperòxap.  11.  2 1 < 

Cerne  la  Beata  preuide  in  /pi rito  il 
feliee  tranfito  di  F annog^  fua 
tognata.eap.i2.  221 

D'vna  lUufiont  del  demonio  per  far 
eajear*  m vana  compiacenza  la 


O ^ A.  ' 

Beata.cap.ti.  • • 1 ■>  ti6 

Come  fu  vari*  volte  battuta  da  de- 
moni/ , e finalmente  ricreata  da 
vnacelelievtfione.eap.iq.  219 
D' alcune  altre  vifioni  che  bebb*  la 
Beata,  inuitandola  per  quelle  Id- 
dio ad  vna  nelante  carità  della  fa 
Iute  de'proffimi , e come  fu  a lei 
conce ffo  il  bere  al  Ceftato  di  Cbri- 
fto  N.Signore.eap.t  2 j j 

Come  la  B.  fi  offere  di  nuouo  a Dio 
in  fare  quato,cbe  egli  da  lei  riter.  . 
taua,e  come  in  premio  egli  la  còfo 
lò  eon  alcune  altre  vifioni,  e come 
gli  fu  tòtejfo  dall*  tergine  il  gior 
no  delia JuaN atiuità  adì  8. di  Set 
tembre  143  r.  tenere  in  braccio  il 
fanti  uOmo  Gieiù  .eap.  16.  244 

Come  di  nuouo  fu  la  Beata  afpr*- 
mente  battuta  da' Demoni/x  come 
cercarono  furia  cafcqrt  in  vana 
compiacenza,  tap.  17,  tyo 

Come  N.Stgnore  moDrò  alla  Beata 
quali  fiano  i veri  tejori  dell'ani- 
ma, e tome  le  anime  fono  tiferò  di 
Dio , (b*  in  che  maniera  vengbt 
fatta  partecipe  l'anima  de  li  beni 
di  grati  J.cap.  18.  «35 

Del  nuouo  feruore  eon  che  fi  diede  la 
Beata  a feruire  ali'infermi , * del 
zelo,cbe  figli  aceefe  nel  petto  del- 
la fahete  delle  anime  cap.ì  9.  x6i 
§^anto  la  Beata  fiifie  fagqia,  e pru- 
dente,* quanta  efficacia  bauefiero 
le  fate  parole  in  con  filare  gli  afflit 
ti,-e  rappacificare  gli  animi  difiu- 
uiti  tra  di  loro.cap.to,  274 

Libro  Q^rto  : 

COme  Iddio  eccitò  la  B.  Frante- 
fca  alla  fondatione  del  Mona- 
fiero  dille fuort  di  Torre  diSpetr- 

ibi , 
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cbi,e  come  fu  per  eid  confoUtA  con 
vna  celejte  vtjtone  dtOu  ereatìone 
de  gli  Angeit.eap.  i.  a8 1 

Cerne  diede  ad  intendere  Iddh  alla 
B.  per  vna  diuota  lùfione  > ì obla- 
tume,«be  ella  di fe  medejtma  doue~ 
ua  fare  per  ejfeqmre  quello,the  da 
lei  et  pretendeua  circa  fin/ìrut- 
tione  del  Monafìtro.eap.  i.  185 
Come  il  demonio  procurò  d’inganare 
la  B.  ejjortandola  alla  vita  Jblita. 
ria, per  impedirgli  la  foda tiene  del 
Monajlerio , e come  fu  poi  fuor  dt 
modo  con  folata  dsDio.eap.i.  189 
Della  dottrina , che  riceuè  la  Santa, 
circa  lo  fiudto  d'vna  fama  nudi- 
tà, defder  andò  ella  bormai  di  la- 
fciart  tutto  il  Mondo.cap  4.  a yj 
D'vn  altra  dottrina  che  riceuè  la 
Beata  da  Cbrifio  . S.  circa  lo 
itudio  della  fanta jfropriatione , 
e nudità  di  Jt  JieJfa.eap,  y.  198 

Come  aceto  la  B.Jifetlome/Ie  più  fa- 
etlmente  al  voler  diuino,e  volti te- 
ri ^rez.z.ajft  il proprio  comodo, che 
eercaua  nella  vita  folitaria,glt  fu 
mejfoauanti  mentre  iiaua  in^ 
eitafi,  ebe  fi  Ipeecbiajfe  nella  vita 
di  Cbrifio  N.Stg.cap. 6.  305 

Come  la  B,  per  la  fua  bumiltà  non 
baueua  ardire  di  [coprire  al  Con- 
fejfore  quel  tante  che  a lei  daua  ad 
intendere  lddio,circa  la  Injiitu- 
ttone  di  quella  Gongregattone  , e 
tome  fece  Iddio  che  ella  mentre 
fiauain  efiafieon  vna  fimtlit Udi- 
ne dal  Confèjfore  non  intefà,  a lui 
mantfefiajfe  il  tutto, cap  -j.  507 

Come  efphco  la  Beata  al  Confejfort 
la  già  narrata  fimilttudtne^  e co. 
me  tl  Confeffort  cominciò  a dubi- 
tare delia  Jantità  di  lei,  Ò"  egli  fu 
riprefo  da  S,  Paolo  permtzo  deOa 
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medeftma  Beat^mmtrt  tlìa-ftaua  ' 
inetlafi.cap.%. 

Di  quanto  contento  fojfe  alla  Beat* 
il  buon  animo mojirato' dal  Con- 
ftffbre  in  aeeettare  il  carico,  che  * • 
lui  ‘Oenina  impofìo  da  Dio  circa  * 
la  fondationedi  quella  Congrega- 
tione,  e quato  ella  fe  ne  mofirajft 
a Dio  grata,  e deìli  fauori  che  per 
ciò  1 ddio  fece  a lei.cap.9.  316  , 

Come  dubitò  di  nuovo  il  Confefiore 
ebe  quefie  taf  e della  Beata  fufiero 
illufioni , il  che  fu,  di  non  pota  pe-^ 
na  a Fraueefea.  E come  più  volte 
eofolata  da  Dio  la  B.in  quefia  afi 
fiit tione  ebe  di  ciò  ella  ne  prtdeua, 
tl  Cofejfore  fu  riprefo  per  mezo  di 
lei,  mentre  ella  Jìauaéu  ifiafi,  di 
quejia  fica  inereduUtÀMi.  10.  3 1 j 
Mentre  la  Beata  fiaua  vna  volta  in 
efiafi  diede  al  Confejfore  vna  in-  . 
ìiruttione  qualmeate  gòuernar fi 
douea  tn  vdir  le  còfejfioni  di  quel- 
le fue  diftepole , e promouerje  nel  - 
bene.  E come  egli  medefimo  fu 
poi  certificato  della  perfettione  di  , 
PraneefcA-cap,  1 1 . 3 

Come  fu  mofìrato  alla  Beata  il  ter- 
mine a ebe  arrenare  douea  Urine- 
gare fe  Jleffa  per  ejfer perfetta  in 
quejiavirtù.eap.ii.  3 37  ■ 

D'vna  riuelatione  ebe  bebbe  la  B. 
delle  eireonfiage  occorfe  nelf  Afit 
fione  di  Cbrifio  N.S.cep.i}.  j4» 
D' alcune  vifioni  ebe  bebbe  la  Santa 
nel  di  della  Peutecojie.  E £ alcuni  , 
trauagii  ebe  gli  diede  il  demonio  ; 
prima  la  batti, e poi  procurò  diftr 
la  cadere  in  vanagloria.t.ic,.  343 
Come  Fracefea  Santa  il  di  del  Corpo 
di  Chr  fio  rapita  a vedere  le  feilt 
ebe  faetuano  i Spiriti  beati  w tie- 
lofuiuiconfòìata.eap.tì.  330 
D'vn* 
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D‘vna  dattrim  della  perfettiore  da- 
ta dalla  Beata  mentre  tìaua  in 
efiafi per  ordine  di  S.  Gio.  'Batti- 
fìa  atfuo  Confejfore.eap.  i 5 T J 
DeiT ardente  x.eto  che  la  B.  haueua 
della  falute  de  pro/pmi,^ 
tioné di  S.Cbiefà.E  come Jtido  tn 
efiafi  le  fit  riuelato  la  fuga  di  Fa  - 
pa  Eugenio  daR0ma.ea.17.  JT7 
Cometa  B.Fracefca  dopola^ià  nar- 
rata riuelaticntyperflabtlire  Itfue 
difcepole^e prepararle  attimmin^- 
ti  franagli  dt  S.  Chiefa  le  inuità 
vn  giorno  tutte  injìeme  a praz,ofe 
eo,auìdi  pigliado  oceafione  dt  ma. 
ntfefiargli  come  era  voler  di  Dio, 
che fi  ritir  afj ero  tutte  infìeme  a far 
vita  tommune  in  vna  e afa.  E co- 
rnei ddioghrinouò  la  predetta 
fione  di  quell  albero,  cap.  i S . 3 A < 
Come  defiderola  dt  morire  Fr.inee- 
fca  , fu  consolata  mediante  alcuni 
celelti dont.cjp.  1 9.  J7® 

Come  il  demonto  ajjdlt  Fr  ice  fca  con 
varie  tentattom.cap.io.  371 
• Come  fu  fuor  dt  moda  con  folata  la 
S.  per  la  fella, che  le  fu  rìuelata 
e fere  Hata  fatta  in  ctefo  nelgtor- 
Tio  dell’ Ajionta,  e nella  Nattuttà 
delta  Madonna  cap.xi,  J7< 
Come fopragionta  Francefea  da  vna 
£raue  tn  fermi  tàfi  gli  fuegìtd  vie 
maggiormi'te  il  de  fiderio  di  morim 
re,e  d’vna  ceiefie  confolatione  che 
ella  hebbe  da  Dio. cap.  1 ».  379 

Come  le  compagne  della  B.  Frdcefca 
per  ejfòrtattòne  dt  lei  medejima  fi 
rifolueron»  dt  far  vita  commutu 
infìeme  in  vna  eaja^e  <C  altri  jauo- 
ri  che  fece  Chriito  N.  Signore  al- 
la Beata  tn  gue/ia  Jua  infermità. 
cap.  tj.  385 

l 
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Libro  Quinto . ' 

CErea  il  Confeffore  della  S.PrM-  » 
ee/èa  vna  cafa  opportuna  per  ■ 
dar  principio  al  M onafìerio,  ella 
ttado  ancoru  inferma  andauapf- 
fan'do  alla  mariterà  della  vita,cbe 
fi  doueua  tenere  da  quelle,cbe  ba- 
ueflerovotutoviuere  in  detto  Mo 
naileriOìC  come  primieramYte  I d- 
dtogli  riuelò  oue  elleno  fi  doueua- 
no  fepellirej  e le  condttioni  che  do- 
ueuano  hauere  quelle  che  fi  riceue 
uano  in  detto  Monafierio.e.  1.389 
D'vna  tentatione,che  diede  il  demo^ 
nto  alla  Beata,  e come  fuperadola 
pofeta  fu  da  Dio  confolata,  e rtee- 
ui  la  Regola,che  doueuano  ofier- 
uare  le  fue  difcepole  nel  M onafie- 
rio  , quando  fi  fujfero  ritirate  ad 

babitare  infteme.eap.ì. 39^ 

Come  la  B.fece  lafuaprofeffione  in 
cielo, guati  la  corte  eele/ic,diceneto 
la  Mefia  e comtnunicadola  S.  Pie- 
tro,e  come  a letfu  dato  il  rimani- 
te  delle  regole ^ebe  doueuano  ofier- 
uare  quelle  buone  donne.c.3.  ^00 
Come  le  compagne  della  B.  fi  ritira^ 
rono  tutte  tnfteme  in  vna  cafa  a 
far  vita  regolare,  cap. 404  . 
Chi furono  le  eSpagne  della  B.  Fra- 
cefca,e  del  feruort  col  quale  viut- 
uana  iufieme  in  fanta  bumiltà, 
pietà,*  carità  Cbriftiana.e.3.  407 
D' alcuni  trauaglt  che  patì  la  Beata 
dal  demonio,  e del feruttiOfCbe  eOa 
fece  in  cafa  fua  propria  al  fuo 
Manto  infermo.cap.  6.  413 

Di  due  triboìattoni  occorft  alle  dtjce 
pale  della  B.perte  quaétpoteuapa 
tire  afiai  la  loro  Congreg.  e come 
for tirano  buono  effetto. cap.  7.  417 
Sarge  vn  nuouo  affanno  circa  lo fia- 

bth- 
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hilimento  iti  Mon^erio,  t viene 
con  nuoui  fluori  etltfìi  in  ad 
tonfohta  Framtfiaitdi  nnouo  fu 
eommunicata  mentre  ella  iìaua^ 
intfi^.eap.S.  4^5' 

Come  aeconfentendo  la  Beata  per  im 
portunità  delle  fut  difcepole , ebt 
rittutjfe  nel  Monaflerio  vna  cer- 
ta fanaullafu  ella  mentre  lìaua 
in  efiaji  riprefa  da  S,  Paolo , e 
S.Benedetto.eap.9.  419 

Come  cominciarono  a folleuarji vary 
tumulti, per  cagione  di  Eugenio  4. 
nellaChiefaté}" Italia.ma  per  l'ora 
tieni  della  'JB.lddto fi  mafie  a com- 
pafiione  del  Pontefice  > e come  Id- 
dio riuelò  a Itùcbeera  fiata  ejf au- 
dita la  jua  erat/one.eap.  io.  4 } i 
Come  con  F occafione  de'tumultit  ebe 
fi  trouauano  alt  bora  in  %gmaja 
Beata  indujfe  il  proprio  ccnfefi'ore 
a chiedere  a Papa  Eugenio  4.  vna 
Bolla  di  vary  Priuitegy  per  Ha- 
bilimento  della  Congregatione  di 
Torre  di  Specchi , e come  il  detto 
Pontefice  la  concefii.cap.  11.  4j  4 
SD'v»d  dottrina  data  dal  Cielo  alla 
B. mitre fiaua  in  efiafi  per  t acqui 
fio  della  perfetta  obedtì'zaxa  2-441 
Come  Iddio  di  nuouo  diede  a vedere 
alla  B.  le  calamità,  che  foprafia- 
nano  a Komt,iy  al  Pontefice  Eu- 
genio , e di  queBofCbe  la  tergine 
riuelò  alla  Beata  per  rimedio  di 
tutti  quelli  trattagli,  cap.  1 j.  44; 
D alcuni  duby,cbe  bebbe  il  cofefiore 
'deUaB.cirea  latatità  di  lei, e co- 
me eUa^  ordinatione  diuinaftado 
in  efiafi  a tutte  fitditfece.e.u^.  449 
Come  la  B.  dopo  la  morte  di  Lorenzo 
ftto  M arito  fi  ritirò  ad  babitare 
nelMonafi.co  le  difcepole.c\i,\^o 
"OtllAmanitra  ebe  tenne  la  Beata  in 
X L F 
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gouernare  il  MonaSìeriot  tqentre 
fu  fuperiora.  cap.  i6,  4 J 4 

Come  la  B.  no  fu  dal gouerno  nient*  ^ 
tpedita,cb'ella  no fi oecupafii  nèUt_ 
f olite  CQnt(fplationi,e  quanto  in  lei  . 
fòjjé  perfetto  quefìo  dono. e.  17. 4 
Dell'ordine  che  tfne  Iddio  con  la  B. 
per  farla  arriuare  a eofi  perfètto 
grado  di  eontfpiatione.c.it.  405 
Qual foffe  la  cagione, che  la  Beata  in. 
quei fuoi  efiafi  fi  tnofirajfe  talbo- 
ra  efiere  infenfibile,e  ta/borapar 
lafie , rifpondeffe  alt interrogatio- 
ni,efimouefiè.eap.\9.  47* 
Quanto  fujfe  eccellente  nella  purità 
del  cuore.cap.  10.  ,,  476 

Qella  pace  deìtanima , di  che  inte- 
riormfte godeua  l^.eap.  2 1 .479 , 
Quato fife  fegnaiato  nella  B.tl  dono 
della  difcretionede'fiirìtic.  z 2.481 
Dello  fpiritodi  profetia,di  che  fu  do- 
tata da  Dio  JaBeataxap.i.}.  48^ 
Del  dono  che  bebbe  da  Dio  la  Beata 
in  rtfanare  gt infermi , e far  mi- 
racoli.cap. ^ 4^9 

D’altri  donigratuiti  conceffi  da  Dio 
alla  B.  e del  eòeetto  delia . atità  in 
chi  ella  era  apprefiò  tutti.c.  a 5 .49> 
Come  mediate  quello  fpirito  angelico 
che  continuamente  accompagnaua 
la  B.  ci  volle  Iddio  dimo  firare  di 
quato  merito  fofie fiata  la  vita  di 
lei  apprefiò fua D.M.eap.^6. 49^ 
DeltvUima  infermità  delia  Beata , 
e come  fu  riuelato  a lei  il  giorno 
del  fuo  paJfaggio,cap.i7.  500 
Del felice  tranfito  della  B.e.i2. 5 04 
Della  fepoltura,  iy  alcuni  miracoli 
fatti , mentre  il  corpo  delia  Beata 
fiaua fopra  terra.cap.19.  J09 
Di  vary  miracoli  operati  da  Dio  per 
li  meriti  dellaB.Fracefca  dopo  che 
ella  fu fepeUita.eap.vitimo.  514 
I N £. 


' " ‘ Errori  trtcorfi  nella  Scampa)  fi  deuono  correggere  ' ' 

' in  quella  guifa_. . 

. j 

A cartf  f.  nella  f. riga  Jone  dice  MaJre,leggi  Madri. a car.r.g  Tn.rno.p.j.Rolfredffcfii  Bof» 
fredcrchi.}f.9.JiiaHori,dc'fauori.  a4.ee, ve.  farebbe, hauerebbe.  pocuca.potuto. 
J7.r.de  panni.di  paani.4i.ia.prrgare,porgerc.  tf.le  liberiate, la  liberia^c.ff  .af.a  quàcif 
cairalo.itf.rcrcrcenJolitCrefcendogli.vltimo.fc,!!.; S ^4. alci, alte. yp  lO'difra  , da  Fran* 
ce^a.Ó4. 1 f diceua  S.  Paolo, direna  ChriAo  a S.  raolo.fi7.a.iinerib,itiiinerro.  iy.il  perdo- 
no,perdono.71.}. decano, dicono.  71.1 1. cui, ruui.  81.}  i. lo  partori, partorì.  87. a.  pur, per- 
fuadomi.87.it.Origine, Origene.  89.17.  pcruenuca,prcaenuta  92.7. mentre  dui  antipapi 
Benedetto  xii.naentre  Benedetto  sii).  97.1 7. abbactare,abbactcrc.99.  a. impunità, impuri* 
ii.ioiìcuro,fìcura.io6.ai.quei  due  antipapi  Benedetto  xii  Benedetto  xiii, 107.^7  .giente, 
gcte.i  i6.a4.mercinello,mefchinello.  1 1 7.7  a -ben  rpelio,brn  fpelò.i  ao.i  ; .egli,gli;egli,le. 
ia).7-anni  che,anni.tz4. t7.chegli,che  le.i  17. 7. & it8.i6.Gabriele,Rafaele.i47.77.pà 
di,poche.i48.7.V5gelifta.da  VigcliÀa.17  i.aj  sfoggaua,«fogaua  177.10  belle*2a,bairez- 
..  ra.  tdo.28.  negori,negotij.  t6i.7.le,Io.  i6a.io.aflenza,elTeoza.  xa. inditi, inditi).  167.4. 
ipefb,rpefo.i7.ciliti,ciliii)  1 4. Arati,flratij. 14. delie,dalle.  164.1.  notte,  nottL  167.ia.ef- 

• àerciiiieifercicij. 1(7. 18. eflb,eAe.i6t.7.wiondone, mondane,  ai.  erlé,ereire.  172.17.  im- 
merfo,ioimenfo. 1 74  i.bencfiti,benefitij.i4.fati,fart).  176  17  immerló,iminenfo.t96.7. 
ma  al,maneal.i97.i7.co'picdi,a'piedi.i04.i7.inilèrie,mifere.  1 1 viti, viti),  a t i.tribo- 
laIioni,triboIati|pÌ.ai 7. mangiormente, maggiormente.  27.  Apoftuli,ApoÀoli.  117.21. 
Fracnefca,Francefci  a t8.t7.quaIa,quale.iay.aa.Maragemi,iiratagémi.27  i.4.iilegnoin, 
/degnoli  177.1  i.eoAaio.cofiaco.  176.7.  inAruttioae,inftruttione.  178  1.  accefla,  acceCi. 
Z4i.a7.immerfo4nunenfo.a70.i.inditi,inditij.277.9.1ùeglio(rele,fueglio(n.27S  7 a.tuuit 
tutte.a79.i4.petefì,potcrG.a67.ia,fepe,léppe.a7a.8.diuioa,diuina.2  8i.9.nrgoti,nrgo- 
tij.a87.4t  JU’dantiflìmo,ardenti(}mio.a9c<.70.acca£rato,accaface.a9a.9.ia  luogo, in  luogo. 
|to.6.abbracciandolì,abbrueciandoG.i7.pretio(ìinmi,pretioGffimc.7  46.19.  diftruttione, 
diicrettione.777.j.Paulo,Paolo.777,io.actorto,à  torto.798.10.in  cclefte,il  cclcfle.aol. 

I i.compagnia.eompagna;  4ta.7.rifotnerono,ri(bluerono.  47t.4.  voltarono,  voltarono. 
477.a4.perticoIare,partieolare.474.4  eirageneratione.476.a1.buon  fpiritò  buonfpiri- 
to.47l.aoaliuenDta,riuenuta.  444  7 medlìma,medelima.  477. la.  eoro,eancrIlalo.474.4. 
inoltali, mortali.  464. 1 .mencte, mentre.  466. 17.  domcfiice,domefticbe.  470.  io.  quefto  , . 
^nella.1  i.perfeAo,perfetta.quelio,qne)la.  ly.  nel  primo,prima.  47 a.  18.  queflo,  quefia; 
Jmpct£rtto,imperfetta.a7.  qucAi,  quelle.  477.14.  dicano,  dicono.  477.27  fargli, farle. 
7oo.a7.  (rcAeueri,  tradeuere. 
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